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LA RAGION 


DEL VANGELO. 


«r^ yv*** ar v ^- 


RAGIONAMENTO VIIR 


Del perdono, e della diletion de’ nemici. 


§1. 



E nulla fuolc tanto fcorarc un Dicitor nell’ aringo, quan- 
to una grave temenza che fìa per edere malagevole, (e nc. 
non pur anche impodlbile il perfuadere, e muovere chi 
lo alcolta, bea comprendete, la fievolezza del mio po- 
vero fpirito, impegnato ora a biafimar la vendetta, ed a commen- 
dare il perdono . £ forfè che non è ragionevole il mio timore , Ce 
dopo eUerfi fiancati canti Predicatori Evangelici , pieni di feienza , e 
di zelo, nel rapprefentare con forza le più fante madime, e rari e- 
fiempli del Crifiianefimo a fine di fpegnere in petto a’ Oifiiani il 
fiioco dell' ira , e '1 bollore della vendetta , attende ancora la nofira 
Religione un (incero generofo perdono di chi fu offefo, qual trionfo 
del CrocifilTo , e qual trofeo della Qoce ? Permettetemi dunque, eh’ 
io , abbandonando la difegnata imprefa , impieghi meglio le mie fa- 
tiche nell'efaltar la mitezza, e’I Tanto amor di voi tutti, che nien- 
te da furibonda padione commodi, febben talora delufi, proverbia- 
ti , traditi , accogliefie con a&tto chi vi rigettò con adronto ; ba- 
ciafie quel labbro, che vi avvelenò col fuo fiato; rifpondefte con be- 
nefizi a edi v'infultò con ingiurie.* memori per avventura di quanto 
didè il più Saggio degli uomini : (■) Che va fr^iato di onore chi fia 
lungi dalle contefe , eh’ è più gloriofo d’un Conquifiator di Città 

chi 


(') " Melior eft patiens virofor- 
" li ; Ò* jtfi dominatar animo fao. 


” espugnatore urbitm 
cap. i6. V. 3X. 

A z 


Provtrbior. 
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4 RAGIONAMENTO Vili. 

chi fa reprimere le palTioni del proprio cuore; e che ipacificr Taran 
cliiamati veri figli di Dio . 

2. Ma che? ^ quello Amor CrocifilTo , quello Dio della pace , 
nulla più odia , c detella che la vendetta , nulla più brama e Tof- 
pira che vederla una volta bandita dai cuori ujuani , pollò io nun> 
zio, c minillro di Tua parola trafeurar Tue premure, ed abbandona- 
re in braccio al furore i vendicativi, onde vengano a capo del bar- 
baro loro difegno con tanta ingiuria di Dio, e danno di le mede- 
fimi? Se non che ditemi, o Vendicativi , fc qui fortunatamente fuor 
del collume giugnelle , qual forte ollacolo vi trattiene dall’ amare 
chi vi oltraggiò, vi tradì? Qual grave motivo vi contraila efeguire 
il preferitto perdono ?^Sò che vivete fchivi , e guardinghi per fot- 
irarvt a ogni male; interni, c dediti a procacciarvi ogni bene. Non 
credo però che da voi fi apprenda il* perdono per un male che vi 
difonori ; per un male che vi nuoccia ;. per un male che vi difgulli . 

Dirifioae . » dovreflc difingannarvi • Imperciocché la ragione , e 1 » 

Fede; la profana, e la facra Filofofia v’ infegnano concordemente 
che aafee dal perdono: i. im bene ondlo, che vi fa vero onore: 2. 
un bene utile, che vi reca vero profitto: 3. un ben dileuevole , che 
vi apporta un vero contento. Nc dubitate? Unitevi meco,edicoti“ 
certo n’efaminerein le riprove.' 

. 3. Cbiaraafi bene comunemente tutto ciò che fi ama, e di cuf, 

beneTc' fea lontano, fe ne ha defiderio; s’c prefente, fe ne ha godimento, 
divifioue. E' intanto Ei fi ama, in quanto fi conofee (fia poi, o non fia ta- 
le in fe ftcflc) , quale ‘fi apprende ) o arto a fecondare le mallim& 
dello fpirito, propofle dalla retta ragione per regolar la vita mora- 
le, e civile, e chiamali bene onello; o idoneo a foddisfarc gli ap- 
petiti del corpo, manifcllaii dai fenfi per confervar la vita anima- 
le , c cadevole , c dicefi bene utile . E poidic le molte cofe ponno 
cifere utili' all’uomo, ma non piacevoli , come ad un infenno un’a- 
mara falutare bevanda , che gli vicn preferirta dall’ arte r ed altre 
molte' ancora efler ponno piacevoli , ma non utili, .come un 'cibo 
alla lingua aggradevole, ma alla falute dannofo, perciò alli due ac- 
cennati beni fuole aggiugnerfi il terzo, che bene chiamaji dilettevo- 
le . Qiiantunque dir fi p>otrebbe non efièrvì bene, da cui l’uomo un 
qualche dHetto non fi prometta, ed attenda: mentre la fanità rae- 
defima, per cui confeguire un qualche fugo amaro fi beve, non può 
non illimarfi piacevole daU’inférmo, che la conofee, e fofpira; eia 
memoria, onde Tuomo richiama roncllà de'fnoi penfieri , dc’fuoi 
defider; , delle fue azioni , fparge di non fo qual diletto il filò fpi- 
rito, che ben là eflerne flato Fattivo principio, e la volontaria ca- 
gione . Veggiamo ora come qucfli tre generi di bene dal perdon del- 
le ofifefe, e dall’amore degli oficnditori derivino in noi. 


(') ” Btati pacifici^ qu«niam ipfi fiUi Dei vocabmtur . ^Matt.cap. j. 
v.g. 
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RAGIONAMENTO Vili. 5 

4. II bene onefto giuda il fempre diritto , c lodevole penfar dell’ onf* 
Angelico, è quello , per cui l’uomo è degno di onore: ma 
folo rendefi degno di onore, ch’egli adempie el'attamentc i fuoi do- gii umani do- 
veri , madìmamente quelli , che lono più conformi , e dicevoli all’ ' ‘l«- 

eccellenza della ragionevole fua natura, c alla condizion delfuofl?- 
to . Chi però degli uomini, poiché tutti fono foggeiti alle padioni, bievole amo- 
alla vanità, ed all’inganno, chi mai, dico io, potrebbe conofeerei re diiwude . 
fuoi doveri , fenza la cognizion di una legge univerfale , c collante , 
che'a tutti ugualmente li (uggerilca, ed imponga ? Intendere qual 
fia quella legge non è didìcilc agli uomini , potendola tutti vedere 
come fcolpita ne' loro cuori; e data da Dio fcolpita ne’ loro cuori 
a folo fine di regolarne i penfieri , e gli affetti. Iddio, che volle 
comunicare le flcffo agli uomini, ficchè tutti lémpre portad'eroladi 
lui imagine , li formò capaci ancora dì edere buoni, c beati per 
merito , non potendo efferlo al par di lui per natura. Preordinati 
per ciò gli uomini, come a loro ultimo fine, alla felicità, la qua- 
le tutti per innato genio fofpirano, c che nel conofeimento , poffef- 
fo , c fruizione del fommo bene conlìlte; non altri mezzi a lor pro- 
porli doveano per venirne all’acquillo, che gli ordinati affetti del 
cuore, fenza cui non fi può godere alcun bene; e i quali portando 
in fronte il carattere di vere virtù, perchè diretti dalla ragione, vo- 
luti dall’ arbitrio, promodi dalla grazia, non folo fanno l’adempi- 
mento de’ lor doveri, ch’c ben degno di onore, ma fanno in oltre 
il loro merito che verrà compenfato coll’ eterna felicità, promeffa a 
loro qual premio. L’ordine poi, che a tutti gli uomini vien dalla 
naturale, e divina legge preferitto, egli è di prima amar Dio, eh’ 
è il Padre , il Capo, ed il Sovrano di tutti; quinci di .amare fe 
iledì , e gli altri che tutti fono ugualmente figli di Dio, perchè da 
Lui creati a fua immagine, e fomiglianza, ad amarli indillintamen- 
te qualunque frane il clima , la condizione , il temperamento , lo 
(lato , la religione , il coflume: onde fieno tutti mercè il vincolo 
dello fcambievole amore come pietra dello Hello edifìzio , membri 
del medefimo corpo, fudditi del medefimo Regno. Per la qual co- 
fa effendo impodibile amare Iddio comun Padre, e non amar tutti 
gli uomini quali noAri fratelli , perchè tutti fono Figli di Dio , a- 
mati con uguale tenerezza da Lui; com’è impodibile amar tutti gli 
uomini quali noAri fratelli , e non amar Dìo, eh' è il comun no- 
Aro Padre , ben s’ intende come nel folo retto amore del prodlmo 
tutta la naturale, e divina legge fi adempia; come dice rAppollo- 
lo : qui diligit proximum ìegem impievit . (') Se dunque il reciproco 
amore di tutti gli uomini, fieno amici, o nemici, fenza l’eccezio- 
ne d’un folo, è l’adempimento di tutti i noAri doveri, ben può 
conchiuderfi, che anche dall’ amor de’ nemici nafea l’oneAo bene, 
che di onore , e di Aima rendeci degni . 


5. Non 
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Anche il ere- 5. Kon è da credere che 1 * amore del proHimo noa debbaC flen* 
4 “'° dere alli nemici, quali che quelli per le recate offitlé fe ne fieno 
funore^iA fcnduti indegni . Conciolllacchè l’ otfefa che vi recarono , come a lo- 
derà» di a- ro non tolfe il titolo di vollri Iratdii, perchè adì elfi non tolle il 
carattere di figliuoli di Dio; cosi non vi dilpenfa dal dovere di a- 
marli > Se poi l' uomo per un traiporto di collera che ci fu danno- 
fo, o fpiaccvole non doveflè più meritarli il nofiro compatimento, 
ed amore, mancherebbe all’umana focietà il fuo legame, il fuotpi- 
rito, il fuo fòHegno, onde rellerebbe allatto dillrutta. Sapete per- 
chè? Perchè non potrebbefi confcrvare neppure in pochi; nonefles- 
dovi tra que' pochi llelfi chi in qualche incontro non fia fiato , o 
non polTa efierc ad altri o per debolezza, o per malizia grave, ed 
ingiuriafo - Or fe Dio creò gli uomini per la focievole vita , ficchò 
tutti folfero un corpo folo ; e a ciafeuno degli uomini preferivo fin 
la natura di volere , e di fare agli akri quanto vorrebbe , e farebbe 
a fc fielTo ; Vendicativi intendetela , Voi non potete pretendere che 
altri , oflèfi da voi , feufino l vollri falli , fi feordino de’ vollri dif- 
fetti, le voi ollèfi da altri , non fiere dil'polli a compatire le loro 
mancanze, a dimenticarvi de’ loro afironti. In fonxna fenza la feam- 
bievole fofferenza de' ricevuti torti, o dilgufii non può confervarfi ii 
corpo mirtico dell’uman genere, poiché quello è Inetto, ed incli- 
nato in ciafeuna fita parte a firavaganze, a mancamenti, atrafpor- 
Incanno wt li - Senza che però, riflettete che voi nel giudicar delle oflefit, ede- 
crtdcrtta'oragii offcnfori fovcnte v’ ingannate- Quante volte avete per nimico chi; 
chTverjmoI- avvisò d’un grcgiudizio , vi fece rilevare un inganno, non lécon- 
le Donlbao. dò Ic vollrc brame , o fi oppolè al vollro difordinato amore, qua- 
Iota quello pretefe o un pollo non dovuto, o un tralfico illecito,» 
un piacere vietato? Qiiante volte filmate olfefa un fubitaneo {movi- 
mento, un trafporto di chi per qualche grave motivo fdegnato a 
tutt’ altro pensò che ad oflèndervi ? Ma quando ancora i creduti vo- 
firi nemici vi abbiano deliberatamente oltraggiato , non perciò do- 
vete odiarli, anzi compatirli, ed amarli; fapcte perchè? perch’egli- 
no non Ibnq^ fiati che minillri della divina Mifcricordia che di loro 
fi valfc per vollro ravvedimento, per vofira prova, per maggior vo- 
firo bene : Io non m' inganno nel penfare così : mentre tali fiiraò 
Giuleppe i fuoi inumani fratelli da quali era fiato pur troppo tra- 
dito, perfeguitato , e venduto, nan vijlro couftlio a lor dille in Egit- 
to quando poteva con facilità vendicarfene , fedDti voluntate Ihc mif- 
fus fnm (*) : cosi il Re Davidde pensò di Semei , da cui era fiato 
maltrattato, c fchernito: Deminus practpit ti ut malediceret David : 
èr qxis efl qni audtat dictre , qHare jk fecerit ? (•) 

6 . Perchè dunque, o Vendicativi, ve la prendete colli llrumenti, 
e non venerate piuttofio in elfi la cagion principale, reterno Dio 



(') Gen. 45. 8. C*) Etg. Cap. 16. v. 10- 
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che fe ne fervi a fpirhualc voftro vam^io ? Volete non di meno 
confiderarli come principali ^ anzi ioli autori del grave mal che vi 
fecero, confiderà ttìi pure; ma ricordatevi che non potete odiar loro 
fenca odiare voi ftefli; mentre voi rifoluti di vendicarvi, macchina- 
le contro di effi un male maggiore di quello ch’eifi operarono con- 
tro di voi . Nè gli anticipati loro delitti potranno giufiificare le pro- 
vocate voAre vendette, perch’eflèndo quelle, niente meno che Ieri- 
cevute offefe, nimiche dello Scambievole amore, con uguale diritto, 
c zelo voglltmfi punite dalla giuilizia, la quale dell'unione, e pace 
dell* umana Società < la gelolà -conlèrvatrice. Qui vorrebbe taluno, 
ben me ne accorgo , che quello atgomcnto trattato folle dalla Sag- 
gia profana Tilofofia; imperciocché i più nobili, e luminofi caratte- 
ri deH’onefià furono rilevati dalli prifehi Filofofì , maHimamente dal- 
li Stoici-, da' Onici-, < da quanti furono ìllrutti nella Scuola di So- jj 
crate , dichiarato dall'oracolo per il più faggio degli uomini ; e che Filof^ ma- 
delia profana Morale a tutta ^ità può dirli Patke, e Maellro . «(ira, maie- 
Ma peniate voi , che gli uomini piu illullri della dona antichità ve- 
nerata, non abbiano bialìnuno la vendetta qual 'vizio , che 1* uomo Steion dei 
faggio deturpa ? che non abbiano efaltato il perdon delle ingiurie , mniici. , 
cpiale virtù, -che 'lo rende raguardevole , e gloriolb? Ben vi rammen- 
ta , che Socrate fteffo infunò doverli far bene agli amici , ma non 
mai -male alcuno a' nimici , perchè non è lecito per qualunque mo- 
•tivo eflere a chicchelfia malefico-, e ingiuriofo; che l’unica vendet- 
ta permelTa da Pitagora >cotitro a nemici, era di farfell cari amid; 
alfercndo, come l’-attèlla Géllo 'della fua fcuola, che ogni altraven- 
detta farebbe punita da Dio;<che Pittaco inibiva all’olfelb fin il 
iparlar male del fuo -offenfore ; che per configlio di Cfiione , diQeo- 
-Mio, e di Ariilone r odio de’ nemici tutto deve cangiarli in amore; 

«he per awifamento di Jerocle bife^na non vendicarli per non effè- 
TC nella iniquità .pari all' oflènditore l’o&fo; che i' unico mezzo di 
vendicarli di un’ empio , come l’ intefe., dopo Diogene , Marco An- 
tonino, egli è di non fomigliarli neU'cinjHetà; che Epitetto, al ri- 
ferir di Aulo GelNo, llimava divenir l’ixnno impeccabile , non che 
vivere una fèlidllima vita fempre che fcdfi-iflè le it^iurie , e fchivaf- 
fe i fozzi piaceri ; che Filemone aflerìva nulla efTerc più giocondo , 
e dicevole , che fopportare con tranquillo ciglio le oflefe ; che Me- 
nandro chiamava ottimo quelTvomo che feppe in pace tollerare gli 
affronti; che Tullio riputava più lodevole d't^i altra virili la cle- 
menza , e la più degna per cui l' uomo di chiaro nome dillinguafi ; 
che Mufonio (') non dillingue il vendicativo da una crudele fiera 
che morfa meode, e a male con male rifponde; che Seneca, fuor- 
ché nel tempo, tra la vendetta, e l'ingiuria non conofeea difièren- 

za; 



(') Stobtus ferm. xix. 
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8 A G 1 0 N A M E NT 0 Vili 

za; (•) che anzi MaiTirao di Tiro (*) fi avvifa cflere il vendicativo 
deiroffenfore più reo. > 

Error d’Ari- y, |o non diflimulo che pensò altrimenti Ariftotilc, e l’antica fua 
fcuola , inl'cgnando eflere fiata data all’ uomo dalla natura la colle- 
t-«,ei>ernl- ra , collegata d’ordinario colla vendetta, per cflergli di fprone alla 
ciofo all’u- virtù, e d’incentivo a magnanime imprefe, fenza la quale adempie- 

coji'furwo*^'*’ non potrebbe i fitoi doveri; anzi ingiufio farebbe, o difenl'atOj 
cojiuao. pgj-i il malvagio, ed il buono; e però credette Ei la 

vendetta non folo ncceflaria , c connaturale all’uomo, ma inoltre 
convenevole , e gloriofa . S’ io dovdfi confutare maflima cotanto fira- 
vagante, e perniciofa, da cui taluno fedotto pubblicò (0 » efiereil 
„ naturale fiato dell’ uomo di difeordia, e di guerra “ non altro fa*» 
lei ad efli riflettere, ch’entrando gli uomini in quefto Mondo igno- 
rami , privi di tutto , e di tutto le. non bifognolì , almeno vaghi , 
cd amanti, diverfi di temperamento, e di forze, non potevano noa 
nafeere inchinati alla focievole vita per recarfi a vicenda afiifienza, 
ajuto , e conforto . E fe l’ amor proprio , per l’ univcrfale deprava- 
zione della natura, e per gli abiti rei introdotti, dalle piacevoli fen- 
fazioni difordinato, non che dall' eferapio , cd educazion pervertito., 
non avefle negli uomini fiifcitate piiupaflioni, e colle palfioni i li- 
vori , e le frodi , le pretenfioni , c contefe , le rapine , e le oppref- 
fioni, regnerebbe ancora nell’ uman genere quell'unione, quell’ ar- 
monia, <mella pace, che ordinò in lui innocente l'ottimo Dio, che 
ne fu il Facitore. Nè quelli fentimenti fono Angolarmente della R.c- 
ligion rivelata ; grintefe, e li pubblicò anche la profana Filofofìa 
poiché per avventura gli apprelè per non fo quale tradizione, che 
iè ne fparfe dopo la confufion delle lingue in tutte le nazioni del 
Mondo. Certamente i prifehi Vati, e i vetufii Filofofì , le finzioni, 
e fentimenti de’ quali, come ben fi avvifa Lattanzio, fono imagiiù 
dc’cofiumi de’ primi uomini, deferivendo l’età dell’ oro, cioè , lo 
fiato della natura innocente , diflèro che in quelli puri aurei tempi 
non era lecito agli uomini dividere con limiti i loro campi ; che fio- 
rivano gli orti a comune vantaggio; eh’ erano gli uomini allora co- 
sì benefici , e liberali , che fembrava il latte munto dalle lor peco- 
re, e’I vino dalle raccolte uve fpremuto efeire a guifa di fiumi da- 
gli abituri degli uni, come per andare a mettere foce nelle capanne 
degli altri; eh’ erano tutti veraci ne’ loro detti, fedeli nelle loro pro- 
mefle , retti nelle loro azioni , e fenza che legge , o timor gli oÙ>li- 
gafie le traccio feguivano della Giufiizia ; che riguardandoli quali 
fratelli, figli della ftetfa natura, come comune Madre, fi amavano 
teneramente , e cogli fcambievoli uffizj che fi rendevano nutrivano il 
loro amore ; che non introdotte per anche le infidie , ninno alla 
propria difefa vegliava; non ancor nata la difordinata cupidigia de* 

bc- 


(') IL de Ira 32 . (*) Difert. IL pag,i^ (0 Ohl>es . 
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l>:ni , nefliino degli altrui danni temeva ; ed a iìranieri , e congiun- 
ti ignota la difcordia , non avea la rabbia Tguainata ancora la l'pa- 
da . Or i'e lo flato dell’ umana natura nella Aia pretta interezza al- 
tro non ilpirava , a penlamento de' più faggi Gentili, che dolcezza, 
pace, ed amore, come all’uomo potrà eflere neceffaria la collera , 
naturai la vendetta ? Come non piuttoAo necelTan'o, e naturale il 
reciproco amore, e però idoneo a recargli un bene oncAo, che di 
im vero onore lo faccia degno ? 

8 . Ma perchè ricorrere alle maflìme degli antichi per rilevare 1’ 
abbominevolc carattere della vendetta , indegna , anzi incapace di 
onore? Lo fanno ancora, e forfè meglio i moderni, tra cui vivia- 
mo in un fecolo che piccafi d’oncftà, ch’elTcndo l’ orore un rendi- 
mento di flinaa dovuto alla virtù, e un riconofeimento dell’altrui 
dignità, non può doverli alia vendetta piuttoflo che al perdono. E 
chi de’ Saggi anche dc’noftri tempi può immaginarfi, che la vendet- 
ta nata a faziamento dell’ ira, paflione familiare a tutte le anime 
vili, non che alli bruti poffa rendere onore all’uomo, c folo invi- 
lirlo un gcnerofo perdono? Senza che però , ci dicano un poco i Ven- 
dicativi perchè rifoluti di vendicarli prendono Andiate raifure , afpet- 
tatto un tempo opportuno , cercano un luogo appartato, fcclgono 
una notte folca, nè vogliono efeguirc la meditata vendetta, che di 
foppiattor’ S’clla foffe uu’ azione nobile, e gloriofa, non dovrebbe 
arroAirA della pubblica luce. Diranno efeguirA da loro fegret.imen- 
le per non foggiacere ai fupremi rigori della GiuAizia .... Eh nò , 
che non polToao -dire cosi : perchè non farebbe giuAizia ma iniqui- 
tà punire la vendetta, qualora folle una onorevole imprefa. Meno 
penferanno a xifpondcre , condannarA dai Principi la vendetta folo 
per confervarc l’armonia, e l’ interna pace de’ loro Stati. Conciof. 
Aaccliè fe la vendetta è pernicioia alla pubblica pace , ed al comim 
bene della focietà, focietà per cui gli uomini, a detta di Tullio, 
dalli bruti diAinguonA, è giuoco forza conchhidere ch’ella è un’a- 
zion viziofa, ignobile, detcAevolc. Se poi volels'io parlare dell’ or- 
dinarie vendette de’noAri giorni, poiché l’ effeminatezza del noAro 
iiecolo non più fe l’intende coll’ armi, non ha più feto dell’altrui 
Aangue , faper vorrei , s’ è dicevole ad un’ uomo di onore per vendi- 
carli di chi roffefe fervirA d’una nera calunnia, tramatali una oc- 
culta ioAdia, fufcitargli una lite ingiuAa, fargli contro una infor- 
ntazione maligna , con maldicenze ofeurame il nome , fcreditarne 
con infamia la Ainoa , per largii perdere un pollo, per rovefeiarnei 
maneggi, per impoverirne la famiglia, o almeno almeno con motti 
frizzanti , con alterati rapporti , con aActtate ironie renderlo un tra- 
flullo, un foggetto ridevole delle brigate. Or fe ciafcun’uomo ch’è 
di buon fenfo , comprende, che la vendetta in qualunque modo A 
prenda , è un mal , che al vendicativo è di opprobrio , comprende 
ancora per la legge de’ contrari eflere il perdono un ù:ne onello , 
che al mite, fa vero onore, 
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Efcmpj dine- g. Non crcdo poi che flimino impoflibile il confeguimcnto di ta-~ 
tìfrrhida'u , tjuafi che accanto delle accennate ragionevoli niaflimc non 

i-rofana Ho- mai llenfi veduti camminare gli cfempj , eflcmlo noto che Antiftcne 
lia.nonpro- pedo nel vifo non n fdegnò; che Socrate tradito da un fervo non 
iTcrrvIrtlf ^ punì; che Platone rubbato da un famiglio non fe ne dolfe; che 
Focione bevuto appena il veleno pregò il Figliuolo a fcordarll di 
chi n'era fìato la maligna cagione; che Temiltocle elcnfe darfi la 
morte anzi che vcndicarfi dell’ invida ingrata Patria che lo fcacciò ; 
che Cefare pianfe alla vilìa del trucidato Pompeo di cui volle eret- 
te le diroccate ftatue per elTcre alti poderi monumenti di gloria do- 
vuti al Tuo valore; e fìafi lagnato che il gran Catone con uccider 
fc Ileflb gl' invidiò, e tolle a lui la bella gloria di perdonarlo; che 

10 ftelTo Catone fchiaffeggiato nel bagno fu così indifferente , che 
nemmeno mirar volle chi lo percofl'e ; che Ottaviano a Cinna , e 
ad altri funi giurati nemici e perdonò la vita , e migliorò la form- 
na ; che Tito non folo volle falva la vita di quel fratello , che avea 
tentato di dargli morte , ma prcgollo inoltre , fin colle lagrime , ad 
efl'ergli fui Trono e compagno, ed Amico. Pur quefti, ed altri per- 
fonaggi del Gentilefimo, che foffrirono tranquillamente gli oltraggi, 
c fin beneficarono generofamente gli oltraggiatori , da me non fi 
propongono quali efempli di vera, ed eroica virtù. Se foffe fiata 
virtù vera ne’ loro cuori, invogliati del bene onefio, non in uno, o 
in un’altro incontro, ma in tutte le occafioni, ch’era convenevole 
che lo fodero , farebbono fiati cofiantemente pazienji-, e benefici . 
Ma poiché la collera, e la vendetta, più che la manfuetudine , ed 

11 perdono fi appalefano nella lor vita , ben fi appone chi giudica , 
che non l’ onefià , ma una paffione più forte ne moderò la collera , 
ne diffimulò la vendetta. Il ribrezzo, e l’orrore , che avea gettato 
ne’ cuori de’ Popoli la tirannide, fiimolarono l’ambizione de’ Grandi 
a farfi talora conofcerc fofiferenti, pacifici, e d’indole cosi mite, e 
piacevole , c fovrumana che degna filmata fblTe d’ imperio . Quanti 
poi foffrirono leggere offefe per non efporfi a foffrirne più gravi ? 
Non cercarono l’altrui morte per non cimentare la propria vita? e 
fofpefero la vendetta per prenderla con foddisfacimcnto , e ficurezza 
maggiore? Che più? Socrate, che fu alla Grecia nell’arte de’cofiu- 
mi di Maefiro , e di efempio fii invidiofo , fupei bo , mordace derifo- 
re degli altri , vano encomiator di fe fieflb , e avendo offefo molti, 
perdonato a pochi , non fu il perdono , che una fafiofa impofiura . 
Io noi direi, fe Timone , e Catone il Cenfore non avelfero di lui 
parlato cosi . Catone fieffo celebrato da Seneca per una maraviglia 
de’ Numi, non per altro foffrì con indifferenza lo fchiaffo, e la pri- 
gionia, a cui fu tratto ignominiofamente dal popolo, fe non fe per 
trionfare di Cefare , fola cagion de’ fuoi mali , affinchè fe una parte 
di Roma feguiva Cefare per il fuo credito, e per la fua potenza , 
l’altra faceflè a lui plaufo per la fua intrepidezza, e cofianza, cie- 
co difcepolo degli Stoici, e de’ Cinici, i qu.ali non potendo far com- 

par- 
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parfa nel mondo d’uomini per fortuna, e gloria eccellenti, vollero 
■comparirvi almcn Angolari per opere infolite , e ftravaganti . 

IO. Quinci agevolmente s’intende con quanta ingiudizia Celfo 1 ' 
Epicureo rimproverava alli feguaci del Crocififl'o non elTere ftato il 
primo Gesù di Nazaret ad infmuare il perdono , e l’ amor de’ nemi- 
ci , poiché altri prima di lui lo promoffero colle malTime, e lo con- 
fermarono cogli cfempli . Conciollìacchè fe il fine da cui ( giuda lo 
infegnar di Ariftotile il carattere, e pregio d’ogni azione dipende ) 
le il fine , replico , prefiflofi dai profani Filofofi col fine conft-ontafi, 
che a’fuoi feguitatori propofe il Nazareno, rodo rilevali che il per- 
don de’ nemici propodo , ed operato dalli Gentili fu un vizio fotto 
divifa , e mafchera di virtù ; e che il prefcriito , ed cfercitato da 
Gesù Grido è una vera virtù fenza ombra alcuna di vizio . Anzi ri- 
fletta il Cozzo difcepolo di Epicuro che il precetto del Nazareno non 
preferivo foltanto il perdono, ma fpecialmente l'amore . Ego antem 
dico vobis: diligite tnimicos veflros ; (') coficchè il debito di tutti i 
Cridiani elTer dee di amare i nimici ; laddove la madìma , e prati- 
ca di pochi Gentili fu folo di perdonarli . £ fe quedi perdonaron 
talora per interelTe, per boria, per tema, o per altra vii paflìone , 
i Cridiani perdonano per la fola legge di Carità, che quanto fi mani- 
feda nell’ opere, tanto fi nafeonde nella intenzione , e qualor lerief- 
ca , fin le opere defie agli altrui fguardi ne invola . Dunque al più 
poteva e doveva Celfo conchiudere non edere impodìbile , come be- 
flemmiaron taluni , l' adempimento di quedo Cridiano comando , fe 
tanti Gentili fproveduti di fovrani lumi, e di celedi ajuti lo prati- 
carono. Ed ohJ di qual confufione eder debbea Cridiani vendicativi 
il rifledb che badò agl’infedeli una vii padìone d’interedc, di am- 
bizion , di piacere, di vana gloria, per fofirire in pace le offefe, c 
beneficare gli ofiènditori, e non vale a fpegnere ne’ loro cuori il fuo- 
co dell’odio, non che ad accendervi un fanto amore verfo di chi 1* 
offefe il vero, e onedo bene che apporta all’anima Tefercizio della 
virtù? Ch’edreme angudie di fpirito proveranno! vendicativi il gior- 
no dell’ univerfale rivelazione, quando in faccia alle nazioni idolatre 
farà modrata la fomma loro ignominia, che febbene piccatifi di o- 
nedà , e dati bramofi di acquidar beni, pur ricufarono di amare i lo- 
ro nimici , d’ onde in edi farebbe derivato un bene onedo , che a- 
vrebbeli coronati di vero onore , e d’ imraarceflibile gloria l Pur lo 
roffore che chiameranno fu ’l loro volto le genti , che foffrirono in 
pace le ingiurie, non ha da paragonarfi con quello, da cui faranno 
punti li feiagurati alla prefenza di Grido Giudice , che ne aveva im- 
podo a loro il comando. Ma che? Dovrà afpettarfi quel dì terribi- 
le per intendere che il perdon delle offefe non può non edere un 
bene onedo poiché è dato preferitto da Gesù Grido ? Egli eh’ è la 

def- 
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flcHa Giurtfzia, e eh’ è Aato Tempre geloTo del proprio onore, non 
poteva formare una leg^e ingiuila la cui olTervanza fodè pregiudice- 
vole ai noftro nome; che non potè ingannare le fteffo nell’ idearla, 
nè ingannar noi nel prel'criverla , icndo in Ini, eh* è il Tanto de’Saa* 
ti, gi'immcnfi teTori della Tapienza, e Teienza di D^o : cIk venuto 
nel Mondo per cvangelizare lo derno Tpirituale l'uo Regno, non ci 
propolè altro mezzo più efficace per conièguirlo, le non le 1* amor 
' de* niraici , e quello inTinuò colia lingua, autenticò col Tuo Tangue, 

Risionevole ftabili col fuo cfempio . Ritìcitendo poi ch’Egli nel preferire un tal 
«ttò^delNr amore ad ogni altro comando, con ifpecialità il chiama 

«reno' folo prticeptim meitm , ut diligati! invicem : Egli eh’ è il 

perché fatto Tovrano noAro Signore, da cui dobbiam riconolcere tutto 1 * edere no» 
da Lui. Aro, c la vita; Egli ch’è il noAro benefico Redentore-, da cui fù- 
ron rimelTe, e ToddiiTatte le noAre colpe, benché oAèle infinite del- 
la Tua MaeAà; Egli ch'è l’ottimo nollro Amico , da cui la Team* 
bievole nuova alleanza Tu legnata col proprio Sangue; Egli, ch’è 1* 
amorofilfimo noAro Padre, da cui ci Ài ridonata la Tpiritual noAra 
vita , mercè rignorainioTa Tiu morte , sì riflettendo ch’Egli è intento 
unicamente alla noAra gloria, ed al noAro vantaggio, ci comanda 
poco pria dì morire di amare i nollri nimici , dobbiamo comprende- 
re che da tale amore può derivare in noi abbandonati pupilli, e di- 
chiarati credi del celcAe fuo Regno, non folamente un beneoncAo, 
che ci fa vero onore, ma ancora un bene utile, die ci reca un ve- 
ro profitto. 

Urilità dia- IL II principale. Te non pur l’ unico appetito, ch'è in ciaf- 

tnateinrmi- cheduno degli uomini nato ad un parto Aellb coll'amor proprio, e- 
dei djmii^e è di vivere, e vivere felicemente; mentre da queAo appetito, 
recarfogl’ioi^^o™® ^ fonte, cfcono a guifa di rivoli e tutti i penfieri, c rigiri 
fi dall’ ira. della noAra mente, e tutti gli affetti, e defiderj del noAro cuore . 

Ma perchè nafeendo l’uomo per condizione di Tua corrotta natura 
mifero, debole, ed ignorante non potrebbe fenza Taltrui a/uto, con- 
forto, ed lAruzione vivere, e viver felice, egli non può. Tempre che 
da pregiudizi, e paAkmi non fìa preoccupato, non può delìderarbe- 
ne a le Aeffo lènza defiderarlo anche agli altri , da cui in gran par- 
te la Tua felice vita dipende. Perla qual coTa, bene utile dovrà cre- 
derfi tutto ciò che alla privata, e alla pubblica confervazione , e fe- 
licità fi fperimenta giovevole . Ór Te tale A fa conolccre in ogni in- 
contro il perdono, c l’amor de’ nemici, neffuno potrà contendergli 
il diritto di efferc tra i beni utili annoveralo . Poiché ogni bene in 
Taccia al male oppofito più rifplcnde, c rifalta , voi feorgerete vie 
meglio l’utilità d'un tale amore, e perdono. Te vi farete a conAde- 
rare i gravi danni dell’odio, c della vendetta. E’ inalterabile genio, 
e coAume dell’odio muovere intorno al cuore dell’uomo violente- 


(') Joan. Cap. li. v. 17- 
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mente i) fanguc, c fpingcrio a prender vendetta di chi roffcfc. Per 
la violenza con cui il turbato fangue s’agita, e bolle, li alzano co- 
sì denfi nugoloni di fummo alla mente , che annebbiata reftane la ra- 
gione, e per reccelhvo calore accefa oltre modo lafantafia, quella 
non rapprefenta che vive e funefte immagini c dell’oror deil'otrefa, 
e dell’ abbominio dell’ offenfore : quinci l’offcfo Aimolato dall’ amor 
proprio a mettere in piena, e gaja comparfa i propri meriti , econ- 
fiderando che furono dall’altrui malizia vilipeli , traditi, opregiudi- 
cati , fpedifee per ogni parte del corpo irritati gli fpiriti , ed abban- 
donata foltanto la ragione , arma , ed impegna tutte le potenze dell’ 
anima a danno del ìuo nemico, cui crede tanto più reo, quanto 
più (lima fe lleffo innocente. In tanta agitazion di penfteri , tumul- 
to di afl'etti, e difordinata commozione di fpiriti, affacciafi lo fde- 
gno fui di lui volto, e variamente alterandolo mentre per i ftraor- 
dinarj diverfi movimenti de’ mulicoli or dilatandoli , or rihringendolì 
le arterie, le vene , ed altri vafellinì fanguiferi più , o manco ne 
feorre il fanguc , ora gli della minacciofe vivide fiamme , ora lo 
tinge di tetro, e mortale pallore, nè altro allora lo domina, che 
la collera, la quale giulla la vera, ed efatta deferizion dello Stoico, 
non elTendo altro, che una voglia impaziente di vendicarli, un’ar- 
dente, ed ollinato defiderio di nuocere , non chiedendo che armi, 
non ifpirando che firagi , non compiaccndofi che di fangue , corre 
impetuofa all’altrui rovina. Prefo che abbia il corfo, non v’ha chi 
polla arrenarla . MalTima di onore , riguardi di civiltà , doveri di 
gratitudine , titoli di amicizia , vincoli di fangue , fentimentì di na- 
tura, di oncllà, di religione in vano 11 lludiano di frenarla. Dive- 
nuta forda ahi configli della ragione, infenfibile ai rimorfi della co- 
feienza , cieca ad ogni lume di verità , fprezzatrice della pul^blica 
pace , non curante de’ rigori della giullizia , fa che l’ iracondo non 
Ha intento che a foddisfar la fua rabbia , nella quale confonde fo- 
vente coi colpevoli gl’ innocenti , e non di rado negli altrui danni 
inviluppa fe (lelTo. 

12. Ciò tanto è vero che lo Stagirita medefimo , febbene impe- 
gnato a difenderla , confelTa nondimeno elTere un vivo rifentimento 
del mal folferio , fempre più furibonda , e implacabile , finché la 
vendetta, di cui folamente gioifee , non la calmi, e quieti . Dilfat- 
to, andate un pò a dire ad un uomo accefo d’ira, e rifoluto di 
vendicarli, ch’egli fe va a prender vendetta di chi TofTefe , rom- 
perà in un’ attimo la da tanti anni ordita tela di fua fortuna , che 
manderà in rovina la cafa , in defolazione le rendite , in povertà la 
famiglia; che non goderà più ripofo, non proverà più piaceri, anzi 
fi efporrà a manifello pericolo di perdere in una prigione la libertà , 
fra ceppi la fallite , e forfè fopra un palco la vita ; voi lungi dal 
vederlo commoHb , impietofito, fgomcntato, arrendevole, lo vedrete 
dare in ifmanie, dibatterli, infierire, cd a qualunque collo non al- 
tro 
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tro voler, che vendetta. A che però parlare d’uno, e di iin’altroV 
che bruttarli vogliano nell’ altrui fangue? P'atc ora che l'ira nèdal< 
le umane, nè dalle Divine Leggi frenata fi apra libero il campo 
nel Mondo, ed armata ad altrui danno feorra furiofa per le abita* 
te contrade; qual motivo penfate voi che attenderebbe mai la mal* 
nata per irritarli, e quindi per ufarc tradimenti, ed inlidic, sfregi,, 
c percolTe, rapine, ed oppreilioni, mine, e ftragi? Oh Dio! un'al- 
trui guardo torvo , un palio dato fuor di mifura , una parola appe- 
na fcortel'e, un tratto poco obbhgante, un fofpetto , un’ ombra di 
oltraggio le ballerebbe per venir a capo de’ barbari fuoi difegni, ed 
appagare il crudele fuo genio. £ allora ( oh mifero lagrimevolc 
afpetto del mondo!) Si vedrebbono alla giornata là fmunti, efpof* 
fati da continui palpiti i deboli e pufillanimi , qua rabidi , e tra- 
fportatf da furie i vigoroG , gl’ intrepidi ; chi ritirarft per alTicurar le 
difefe, chi avvanzarh con nuovi alTalti all’uffelè, e da i conlini del- 
le Callclla , delle Città, delle Provincie, de’ Regni, bandita l’equi- 
tà, la buona fede, l’amicizia, la tranquillità, la gioja, la ficurez- 
za, la pace, innoltrandofi le difeordie, moltiplicandoli le nimillà , 
camminandovi per tutto truppe di fgherri , malbade di frenetici ; 
fparfa, e coperta ogni cofa di lutto, di mellizia, di fpavento , di 
fangue , non vcdrebbonfi in ogni dove , che velligia imprelfe dalla 
crudeltà, e dal furore. Or fc l’odio, la collera, e la vendetta cor 
fpirano al particolare danno, e all’univerfale llerminio, può dubi- 
tarli, che per l’oppolito la clemenza, il perdono, c l’amore de’nc- 
anici non fieno al privato , c pubblico bene utili , e profittevoli '< 
ig. Se può dubitarfi? Cluunquc offefo vuole sfogare contro dell’ 
offenlbre il fuofdegno, e sfogarlo fenza rimorfo, Ibflerrà colla pro- 
fana Arillotelica fcuola, che la collera amica della vendetta non può 
non elTerc utile all’uomo, fe a lui la dellinò non l’arte, o l’arbi- 
trio, ma 1.1 natura, e delliuolla per ellere, e fervire da minilira 
fedele alia fua ragione, da opportuno llrumento* all’animale, e ci- 
vile fua vita. Dilfatto ella è , che arma la mano, ed avvalora lo 
fpirito de’loldati nelle battaglie; che infiamma lafantafia, e accen- 
de la lingua degli oratori nel foro, sì che fenza di elTa nè il va- 
lor di Tcmillocle, nè l’eloquenza di Demollene farebbono ramen- 
tati con tanta gloria dai fecoli ; che qual tutrice dell’uomo veglian- 
do alla confervazione de’ dritti fuoi, gl’ìnfpira il defiderio, e gli 
appretta Io forze per abbattere i fuoi nimici , foccorrere a gli ami- 
ci, aiutare i congiunti, difendere la Patria , e rinfrancare i Geni- 
tori , c i Giudici a correggere i figliuoli , a punire i rei , si che fen- 
za di elTa l’uom mancherebbe ai fuoi più importanti doveri, e inu- 
tile diverrebbe a fe llellb , ed agli altri.. Anzi fe col moderare la 
collera s’impcdifle la vendetta , tetterebbe fenza correzion roffenfo- 
re, fenza foddisfazione l’ offefo: nè più il gattigo farebbe agli em- 
pi di fpavento, e di efempio. Sono qiiettc, le mattime, c le ragio- 
ni,. 
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ni, che a giuflificazione dell’ira, c della vendetta el'agera l’ empie- 
tà ; ma con qual prò , fc nefl'una di elle può pcrfuadcrc qualunque 
mente , che non deliri ? 

34. E’ proprio della collera non folo avvalorar l’appetito fenfui- 
vo , che r aizza , e feconda , ed infievolire la forza della ragione , 
che la fgrida, e contrafta, ciò, che ad ogni altro vizio, c pafflo- 
ne è comune , ma sfogarfi inoltre con tanto impeto , e violcnzi 
contro di chi la punfc, eh’ Dia non sà contenere le ftefla , c pren- si <onfun- 
der tempo, e mifure per diftinguerc , c fcandagliare la cagione, c «o. 
la qualità della creduta offèfa, a guila di cane ( per favellare con 
Ariflotele ) , che abbaja, e impetuofamente fi avventa tofto che 
fente aU’ufcio picchiare fenza prima diftingnere, fc da amica , o 
da nimica man fu picchiato. Come per tanto un vizio sì violento, 
che previene, e perverte ogni ordine della ragione può efler utile a 
un Giudice, ch’efaminar debbe pofatamente le accufe, e l’cccezzio- 
ni del reo, aver dolcezza nell’animo, mentre moftra rigore nella 
fentenza , e non condannarlo che per efeguire la legge, la quale 
vuole purgata, o rccifa una parte, che infetta, portar potrebbe a 
rutto il corpo il contagio ? Come utile a un Duce, che addeftrar 
dee le file fquadre alla pugna , feoprir le forze , e fpiar gli anda- 
menti dell’ avverfario , fottrarfi alle infidie , vegliare filila difefa , 
avanzarfi a tempo, ritirarfi a propofito, regolare le moflc, occulta- 
re gli approcci, dirigere gli attacchi? Come utile a un 'Oratore, che 
deve intendere, c penetrare il merito della caufa, vagliare le altrui 
fagioni , prepararfi a ribbatterle , nè abliandonare giammai lo flu- 
diato ordine dell’aringo? Come utile a i Padri per l’educazione; 
ai Maeftri per la difciplina; a i Padroni per il comando, fe i Fi- 
glioli, i difcepoli, i famigli non mai adempiono si volentieri, ccon 
tanto profitto i ior doveri , quanto allora che indotti, e Infingati 
▼erigono dall’ amore ^ 

- 15. Dunque dice taluno, un’offefo non dovrà effere foddisfatto ? 

EPferlo dee . Ma non farebbe una grande foddisfazione per lui , fe ^ ft^cTisfy 
l’ofienforc obbligato foflc dal fatto a confeflarc che ingiuftamentc 
l’offefe? Or il perdono che roft’efo gli accorda è il fatto, che par- nifo’ddrof- 
)a efficacemente della buona fua indole, dell’ ottimo fuo cuore, del- ftntorc non 
la fua eroica virtù, la quale non potea vilipenderfi, che da un’em- 
pio. Se per l’oppofto però non altra foddisfazione voleffc Toftèfo , pfHono, e 
che la vendetta, fendo quefta un vizio enorme, e nn delitto forfè dalla 
maggiorc del ricevuto oltraggio, ben darebbe a conofccre, eh’ «li è 
un malvagio degno d’eflcrc fiato vilipefo, e tradito. Sì sì cftendo 
la vendetta ftiggerita dall’odio, efeguita dallo fdegno, farà fempre 
un reato per lo manco pari all’offefa; e però fe il vendicativo non 
vede in lui il reato di fua vendetta egli è cieco ; fe lo vede in fi* 
ileftb, e non lo condanna che in altri, egli è ingiufto . Dunque , 

( v' è chi ripiglia ) un offenfore non dovrà cfTer punito ? Lo dovrà 
eflere, ma non da voi. Imperciocché dimando Io; Volete voi punirlo 

per 
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per fargli male , o per fargli bene ? Se per fargli male , dovei’ eflèrc 
gafligati voi al pari di lui, cui per avervi fatto male voi volete pu- 
nito . Se per fargli bene , affinchè più non pecchi , ed offenda , giac- 
ché al dir di Platone, rumo pruderti punlt , quia peccatum efl , fed ne 
peccetur ; non dovete punirlo colla voUra vendetta , la quale non fa- 
rebbe che maggiormente irritarlo , e fpingerlo a misfatti maggiori . 
Se dunque i delitti dovranno effere perdonati , quale fpavenio , ed 
efempio fì darà alli malvagi, perchè fì allengano dalle loro malva- 
gita? Quale? Iddio che preferive il perdono, riferba a fé il diritto 
della vendetta, (') rrtibi vindilia ; ego retribuam: e i Sovrani del 
Mondo, che le Divine veci foAengono hanno ordinato a proporzio- 
ne de i delitti i fupplizj . Or fe in ogni tempo Iddio , e i Principi 
della Terra hanno impugnato a danno de’ misfattori la fpada della 
Giudizia, avraffi d’afpettar la volita vendetta per atterrire gl' ini- 
qui ? E non farebbe a loro la vendetta volita di dimoio ad altre 
offefe, poiché non è ella che un grand’ efempio d'iniquità? 

i6. Così fvanita ogni ombra di utilità, che il partito di pochi 
pregiudicati Filofofi vorrebbe afcrivcrc alla collera, c alla vendetta; 
e manifedandofi fempre più i gravi danni, che recar fogliono all’uma- 
na focietà, ciafeun può intendere il vero profitto, che a tutti, ed 
a ciafeuno degli uomini apporta l’amore, e’I perdon de’ nemici . 
Come quedo amore va a bandire dall’uman genere le diffenfioni, i 
tumulti, ogni turbamento , ogni livore, ed ogni altro male: cosi 
va in effo a dabilire la tranquillità, l’unione, la pace, la compia- 
cenza dell’altrui bene; codcchè conquifi i vizj che a comun danno 
avea l’odio introdotti nel Mondo, regnano le virtù, che ad univer- 
fal benefizio vi fa trionfare 1’ amore . Ma non farebbe meglio , dirà 
talun tra fc deffo, che derminata foffe, non che bandita dai mon- 
do ia^enia de’ malvagi, codcchè non regnandovi, che 1’ amicizia • 
la beneficenza, la compadione, l’amore, non foffe il Mondo tutto, 
che una R-cggia di vera , e dabile pace ? Sì che farebbe ciò meglio ; 
ma cosi non permife la Provvidenza , poiché previde , die gli uo- 
mini avrebbono della ragion, dell’arbitrio, e dell’ altre fue belle do- 
ti , e talenti , abufato malignamente : e noi permife affinchè fendo 
la terra qual campo di continue battaglie, ed una milizia l’umana 
vita, gli uomini legittimamente pugnando, e vincendo gloriofamen- 
te, a proporzione delle vittorie riportate qui in Terra , aveffero a 
ricevere un di l’ eterne corrifpondenii corone lafsù nel Cielo. Sicco- 
me non ci è fpiaggia , in cui non fi trovino delle fiere velenofe , o 

crudeli, cosi non v’ha focietà umana, in cui per l’ordinaria emu- 
lazione, e livor che vi regnano , non vi fiano aduti , e perniciofì 

nimici . Se non che gli uomini , come dalle fiere , cui fi ffuJìano 

di domare, traggono un qualche vantaggio come delle carni per ci- 

barfi , 

i') ad Rom. cap. ii. v. ig. 
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bnrfì, o delle pelli per veftirfi , e difenderii ; così da i ntmlcì , cui 
faranno ogni sforzo, « adoprcranno ogni arte per guadagnare, trar 
polTono molti beni. Il fuoco fteflb, eh’ è valevole a bruceiare, e di- 
ftruggere, recar fuole c’I beneficio della fua luce, c’I diletto delle 
ftje vampe, fpeciaJmente a chi trovali intorniato da tenebre, e pe- 
netrato da freddo gelo.. Anche gli amari cibi, ©bevande, avvegnac- 
chè apportino naufea, e difgtillo alla lìngua, fono alla falute del 
corpo neceflarie talora , non clic giovevoli . ^on , chi l’ ignora ? fo- 
no i noftri nimici occhiuti, e perpetui oflcrvatori delle noftrc azio- 
ni , fpecialmentc delle inglufte, c malvage, c fin de’piìi piccioli no- 
ftri pregiudizi, c difetti, fovente più noti a loro, che a noi, eoa 
animo di biafimarci, e di nuocerci; quali avoltoj, ohe non fi ag- 
girano Se 3KM1 fe Hitorno a fetidi cadaveri per làziare la fozza in- 
gorda lor fame. Pure, e me lo credete, il lor maligno talento ef- 
fcr ci debbe di ftimolo ad efler cauti , e guardinghi ncH’operare , fic- 
chè r inimico nulla feoprir pofla in noi di male , contro cui pofla 
accenderfi , e sfogarfi il fuo fdegno : ed in tal guifa refteranno le 
noftrc paflàoni imbrigliate , le Jioftre opere regolate, e la ragione 
ftefta impegnala a fu^erirci i. doveri del noftro ftato non fenza la 
premura di adempierli. Si lufingarono alcuni incauti Romani d’ef- 
fcrfi ftabiirta la di lor pace , €■ compiuta la patria felicità , poiché 
dal valor dc’fuoi Duci fu diftrutta Cartagine, e foggfogata la Gre- 
cia : ma ben tofto furon difingannati dal faggio Naflica , alTerendo , 
che Roma non- più avendo nimici da battere, non più elèrciterebbe 
le fue virtù, anzi abbandonatali in ieno a un’ozio viliftimo, oppref- 
fa verrebbe dai più abbominevoli v4z}^ Ebbe perciò Antiftene ragion 
di aflerire eilèr utili agli uomini i nimici non raen che gli amici , 
mentre fe gli avvertimenti di quelli condur li polTono al bene , i 
rimproveri , le calunnie , o le perfecuzioni degli altri debbono ren- 
derci cauti , vigilanti , cd accorti per non commettere vcrun male . 
Anzi il perdon dell’offefe, l’amor degli offenditori non potendo 
avere, ed appalcfarc altra fonte, che le eroiche virtù dcU’offefo , 
quelle, come fono di tacito rimprovero ai maligni nimici, così po- 
tranno cflére di elémpio, e di lliniolo ad elTo loro per imitarle. Ed 
oh ! qual gloria , qual decoro , c vantaggio non torna al difprezzator 
deir ingiurie , fe la virtuofa , e morale non curanza delle ricevute 
offefe tanto di bene, >e onore a fe fteflb , ed all’offènfore procac- 
cia! Cfeindijda voi raedefimi comprendete, l’alta fttma, e tenerif- 
fimo amore, che avranno per chi all’altrui fdegno , ed offefe con 
amore, c benefizio rifpofe; avranno dilli i fuoi congiunti, ed amici 
non potendo quelli non ifperare grazie, e favori da quel magnani- 
mo cuore, che fa, e fuole per innato genio di. fiia generofia bontà 
fin compartirne agli eftranei, e nemici. " i;*a ab ^ 

1 7 . Oh|! fc ognun , che fu offefo , vedclTe le amabili confeguenze , 
c i fommi vantaggi, che nella propria, e nell’altrui famiglia deri- 
verebbono dal fyp perdono, voglio dire, il ravvedimento del perdo- 
Tffm. IL C nato, 
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nato, e accolto nimico , che allora umiliato, confiifo , ricon3fcen- 
te, fi duole di averlo oltraggiato, o tradito, cerca ogni mezzo per 
compenfarne il danno, ne ammira di chi da lui venne ofìèfo Tot- 
timo cuore , n'efalta Tcccelfo merito, e a fe , cd agli altri lo 
propon per efempio ? Se vedeflè chi perdona alli fnoi nimici , e 
li ama, il mirabile cargiamenio del proprio cuore poiché dopo l’ac- 
cordato perdono, bandito ogni penfìer di vendetta, non più atterri- 
to da’ fogni , inombrato da’ fofpetti , fmunto dalle vigilie , lacero 
dall’odio, rihnito da’ palpiti, vÌTerebbc tranquillo , e lieto. Se ri- 
tìettefTe Tuomo, che fu oilèfo, e perdona, a qtieili ed altri effetti 
vantaggioft al corpo e allo fpirito, alla falvezza temporale ed eter- 
na , che a fe procaccerebbe ficuramente tolfo eh’ ei colla lingua , 
col cuore , e colla mano accordafle al fuo nimico un {incero , e 
fanto perdono, confefferebbe fenza efìtare che dall’ amor de’ nimici 
nafee in noi non folo un bene onedo, che fi fa vero onore , non 
folo un bene utile, che ci reca vero prohito, ma ancora un bene 
dilettevole, che ci apporta vero contento. 

III. i8. Merita compatimento quell’ uomo, che avendo le minu- 
liflimc nervee papille della lingua inzuppate di fiele, giudica per in- 
ganno che il mele fieiTo , da lui faggiato fia d’ amaro fapore : nè 
di quello potria fentir la dolcezza , fe da quello non fodero prima 
le acute papillette interamente aflerfe, e purgate; fendo pur troppo 
vero quanto comunemente fi dice che poco fele bada ad amareg- 
giar molto mele. Or non altramente debbefi compatir per mio av- 
vifo un vendicativo che avendo il cuore inzuppato di bile, e di odio 
contro chi T oltraggiò teme che il perdonargli debba recargli una 
mortale amarezza . Se vuole però ricrederli del fuo inganno , e fen- 
tire il diletto, di cui lo colmerebbe il perdono, altro non ha egli 
a fare , che purgarli, ed adergerfi interamente da quel veleno di 
collera , che di prefente tutto amareggia il fuo cuore . Sradicato cha 
fia dall’anima l’odio nimico implacabile dell’amore, quedone prende 
todoil polfedb, e coll’innato amabile fuo codume dilatane il cuore 
pn* riempierlo di dolcezza, e di gaudio. Allora un tal’ uomo libero 
da’fuoi pregiudizi gioifee del fortunato fuo difinganno. Scevro da que’ 
funedi fantafmi , che lo doravano , da que’ perniciofi fofpetti che 
Tatterrivano , da quelle orribili ombre che T annebbiavano j da que’ 
temuti pericoli che lo intifichivano , vede a chiaro fercno lume e 
l’ordine dell’amore, che nell’anima gTimpreflèDio, e le rette maf- 
fime , che gli fuggerifee la ragione, e l’eroico efeguimento, che 
gliene fe’ compiere agevolmente la grazia . E a una vida così gio- 
conda, a una rimembranza si cara egli trabocca di gioja . Pur non 
è quedo il principale motivo dello fpiritual fuodiletto. Quantunque 
allora ch’era fido nel penficro di vendicarfi , non ifpirava che mi- 
nacele di gadighi , e di morte , pur non lafciava di quando in quan- 
do ne’ lucidi intervalli, e fodhi barlumi, che gli permetteva lo fde- 
gno, di mirare in fondo della rea fua cofeienza, riandando le tan- 
< te 
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te fcelleratezze , onde avea l’ anima mirerameme bruttata; c i mis- 
fatti (ledi che andava meditando nel bollore, ed ecceifo dell' odio 
iuo contro di chi lo tradi, gli mettevano in tali anguille Io fpiri- 
to, ch’era codretto ad el'alare dentati si, ma profondi fofpiri,ben’ 
allora intendendo la Tua futura eterna dannazione, perchè odiofo a 
Dio, difcredaio da Dio, vicino ad eflèr colpito dal fulmine defola- 
tore che parevagli già già vibrare fopra il fuo capo 1’ ultrice mano 
di Dio . Poiché però dalla ragione avvertito , dalla grazia illudra- 
to, e fofpinto ad amare l’odiato nimico lo precorfe, lo (Irinfe al 
petto, e lo colmò di favori , non più l’avventurato conofee fe in Diletti di 
fe medefuno, divenuto nuovo, c aggradevole fpettacolo a gli occhi r‘d<»><ù- 
fuoi . Non parlo dell' allegrezza , che in lui deriva o dal vedere raf- "'(li 

(crenato il ciglio della meda conforte, terfe le lagrime degli afHit- dii pc.doni 
ti figliuoli , riforia la fperanza della fconfolata famiglia ; o dal fen- fmeerameme 
tire gli applaufi giulivi, che fanno al dio perdono amici, icon- ' 
giunti, i conolcenti, e quanti didrutti dal fuo fcandalo, ora edifi- 
cati vengono dal fuo clempio . Parlo di quella gioja , che gli mette 
in cuor la fperanza di edere cancellate per l' accordato perdono tut- 
te le pad'ate, avvegnacchè gravi die colpe . Ne lo adicura , e gli 
fa franchigia, mallcvadrice di du parola, la Fede , rammentandogli 
Ja non manchevole promedà di. GesùCrido ('). Pmilte, & dimit- 
ttminii qua menfura mtt[fi fueritis ^ remetietur ^ t! vobis . Gliene dà 
una efficace riprova la Carità ,1 ch’entrata appena nel di lui cuore, 
vi fufeitò una veniente univerfale contrizione de’ falli fuoi. Qtiihci 
fpintp da una fete amorofa, corre follecito al Santuario , piegafi 
umiliato avanti agli Altari, fciogliell in preci, drugged in lagri- 
me, e va ad attinger eoo gaudioi dalle diati del Salvatore, voli) 
dire, da i Sacramenti della Chiefa , le acque falubri della Divina 
grazia, e da quede come allagatoli fuo fpirito, comincia a gudare 
non fo quali fàggi di dilizie, eh’ emole fembrano di quelle del Pa- 
radifo; e del Paradifo allora quali veggendo per lui (palancate le 
porte, fofpira in que’ fortunati momenti lo fcioglimento del morta- 
le fuo corpo per girne l’ anima y ad eternamente godere in feno a 
Dio. Oh foavi piaceri ! Oh fpiritnali dolcezze! Ma che ne sò, che 
vene poffo dir’ lo ? Uomini fcherniti, of&fi, calunniati, perdonate 
finceramente le offefe altrui , e vi afficuro che da Dio perdonate le 
voftrc, lentirete per prova nel vofiro cuore quel bene onello, quel 
bene utile, quel bene dilettevole, che io vano mi fono (Indiato fin- 
ora di efprimcrvi colla lingua. 

19. Fu fenza dubbio un fantailico trafporto, o una vana ofien- Semìmauo 
razione degli Stoici , e de’ Cinici, che ben poffono dirli gl’ importo- ^ 

ri, c gl’ipocriti della morale filofofia , il predicar facile l’ efcrcizio c ^'Cinici | 
della virtù, c mallìmamcnte la foferenza dc’torti, il perdon dell’of- <*« dìccTa- 

fefe ^ iàcii: il 

(•) Lue. cap. 6 . V.' 17. e 38. 
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fefe, e l’amor degli o&'nditori - EHI non inteléro, o, a dfr meglio, 
iinfero di non imcnderc che Tamof proprio factoE dominante della par- 
te inferiore dell' anima , dove fi fanno le imprelGonl de’ lènfì , come 
compiacefi di chi l'onora, lobenehea, lo diletta, così Idegnafi con- 
tro chiunque l’oltraggia, lo danneggia, il dilgullat e per HfEàtto 
modo ù fdegna , che annuvolata la mente, non pià vede le rette 
malfime delia ragione che vorrebbe il perdono, e vedutele le trafeu- 
ra; e il cuore, aizzato- dall’ira , lo fpinge con impeto alla vendet- 
ta , borrendo noi , come l’ intefe Filemone , a guila di frenetici fin- 
ché fianao dalla collera dominati ; e però il dono Pirrone Qimò 
difficile imprefa fpogliar l’ uom , eh’ è fdegnato , de’ l'uoi trafporti ; 
ed Arifiotile llellb confefTa che fèbben la retta ragione fuggeriGca 
all’ uomo doverli preferire il bene onello all’utile, e al dilettevole, 
pure la pallione volgendolo a fuo talento, incontrario lo piega . Or 
infegnando alla giornata lafpencnza , che l’uomo non da altre mor 
le dirò cosi, viene raofla die dal piacere, e dal dolore , quanta) 
vago, e follaci to dell’uno, tanto Ichivo, ed impaziente dell' altro, 
non potendo non elTere fcnfibili ali’ uomo i danni recatigli dall’ al- 
trui maldicenza, e livore, mentre per l’intima unione del corpo, e 
dello fpirito , i mali dell’uno pafTano incontinente ad afBiggcre l’aU 
tro, farà tanto difficile che f uomo offefo non afpiri alla vendetta, 
quanto difficile, per non dire impofCbile, ch’egli colpito non fi ailr 
dolori , addolorato non fi rifenta „ Qitindi l’ incomparabile S. Ago^ 
flino deridendo la vana boria degli Stoici,, aflerifee non> elTervi tra i 
divini comandi^ altro più malagevole ad ofTervarfi dall' uomo , che 
quello di dover amar chi roiFcfe, e trattar da fratello chi lo per» 
feguitò da nimico- In jufiificatJaniiHt Domini ndla rej difficilior 
ut quifque fuor diiigat inimicar , 

20 . Non per quello però che al folo penfare di rimettere agli 
oflènfori' le ingiurie la. natura fi fcuota , l’ anima fi conturbi , e fia 
affatto impoffibile a. perdonar fantamente per fblo potere di fe me- 
defimi , potranno i vendicativi- giuflificare i loro trafporti . Ginciof- 
fiacche fa a loro fentire lo fleflb- gran Dottor di Tagafle che a noi 
è fiata impofia la legge, affinchè da Dio fi chiegga- la grazia , c 
la grazia da Dio fi difpenfa, affinchè da noi la legge fi adempia . 
Perchè dunque , o Vendicativi , non la chiedete incefiantemente da Dio 
Signore, poiché fapetc, ch’ella illuminando la niente,, infiammando 
il cuore , confortando 1' arhitrb , vi muoverà ad accordare a chiua- 
que vi offefe un lineerò, fànto, c perfetto perdono, e con tale per- 
dono vi farà acquifiare un bene onefio, che vi farà vero onore, un 
bene utile, che vi recherà vero profitto, im ben dilettevole, ohe vi 
apporterà vero contento.-’ Se non ofiante l’ottenuta grazia fencite 
nel voler perdonare qualche ripugnanza,, ccontrafto-, deh vi fovveor 
ga , che fenza violenza non fi ottiene un ben, eh’ è virtù ; che feii- 
za fatica non fi acquifia un ben , eh’ è mercede ; che fenza pati- 
mento non fi giunge a un ben, efi’ è diletto, c felicità. Se amate 

dqa.- 
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dunque , come non potete voi non amare , ogni forta di bene , e 
tutti e tre i veri beni mercè un vero, c crifliano perdono verranno 
a confolarvi, conviene fubito perdonare, e remerete contriti; ma fe 
vi oHinerete nel penliero di vendicarvi, miferi dovete piangervi per 
difperati . 

RAGIONAMENTO IX* 

£>ei Peccato. 

J. QAnta Fede, divina Grazia , deh compatitemi , fe alla vodra 
i 3 virtù non ricorro , e mi perdonate ì’ ardire , fe in oltre vi 
prego ad allontanarvi . Non è già perchè io non abbia alta dima 
di Voi , o tron mi fieno a cuore le vodre fante premure di vedere 
abbattuto il modro orribile del peccato ; che anzi perchè lo bramo 
{confitto, ricufo l'opera vodra, non voglio la vodra mano. Voidu- 
pite , o Signori , fentendomi a parlare così , e forfè . . . Nò , non 
lofpettate di mia credenza. Son io perfuafo che la Fede, e la gra- 
zia fono le più podènti nimiche, che abbia il peccato, atte ad op- 
primerlo, e derminarlo . Ma che fare, fe nell’ampia durazione di 
tutti gli andati fecoli in tante, e tante battaglie non l'hanno ap- 
pieno vinto, non che dal Mondo bandito? Oidatto qual luogo mai, 
o quale tempo è dato si fortunato da non vedere , e non piagnere 
le orride dragi , ch’egli, ha fatto dell' anime? Pure non è mai man- 
cata la Fede, mai non è data in ozio la grazia; efe confultcremo 
la prifea , e la moderna Storia, troveremo che hanno fempre di 
concerto operato , quantunque in vano , per annientarlo. E non è 
d.tta la Fede che autenticando e coll’ avverato predicimento dell’av- 
venire, e colla virtù del prodigioib operare i detti fuoi, ha feoper- 
to in faccia al mondo i capi di fua orridezza, e malvagità, affin- 
chè gli uomini lo detedaffero? Non ha fatto Élla la fpaventofa pit- 
tura di tanti atroci, e fatali flagelli fcaricati da Dio in fupplizio 
dcgl’empi per atterrirli? Ma quale mai n’c dato l’ effetto, quale la 
fine? Oh Dio, quando fperava che il peccato venuto agli uomini.in 
abbominio , ed orrore , foffe da loro difpettofamentc {cacciato , lo 
vede, fuo malgrado, da tutti accolto, accarezzato, applaudito. Non 
è data la grazia che infiammando il cuore, e la lingua de’ Patriar- 
chi, de Profeti, degli Appodoli , di tanti Evangelici Dicitori , ha in- 
timato per cflì guerra al peccato , e colla fpada , a parlar coll’Apo- 
dolo , della divina parola ha fatto ogni sforzo per trucidarlo , e fi- 
nirlo ? Non è data Ella che in ogni tempo con ederne voci ha 
chiamati gli uomini dalle vie dell’iniquità, cfortandoli ad allonta- 
lurfene , fe non vogliono correr pericolo dell’ eterna loro dannazio- 
ne? 



Inrroduno-^ 

ne. 
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ne? E di chi altro fuorché della fede, e della grazia fono fiate, e 
fono alla giornata le tante fuperne illuilrazioni che infegnano alla 
mente la fomnia ingiuria che il peccato fa a Dfo, le tante celefli 
iufpirazioni che fuggeriicono, al cuore il grave danno die il pecca- 
to fa all’ uomo t ed ora con avvilì pictofi , ora con movimenti be- 
nefici, quando colle promelTc d’un premio ineffabile , quando colle 
minaccie d*un gaftigo incomprenfibile han tentato di diftruggere il 
corpo deieftevole del peccato? Si, tutto han fatto, nulla hanno om- 
mef*) Ht defiruatH» corpus peccati-. Ma fe ad onta delle lor arti, ed 
impegni , fe malgrado i leu: tratti, e maneggi, quel corpo mollruofa 
fempreppiù crefee , e s’ ingrofla ; fc ne’ prefènti più che ne’ paffati 
tempi sfrontato cammina , ardito s’ incita , boriofb trionfa , come 
potrem noi fperare di poter in virtù della. Fede, e della grazia arr 
icflarlo nel corfo, umiliarlo,, e affatto affatto conquiderlo? Non è 
già, che a loro manchi potere, e forza per debellarlo,. Sola. cagione 
delle lor perdite è Tuomo animale,, che folo intento a quanto è a 
portata del corpo , non intende , non iftima , e non ammette que’ 
doni celefli,. dìe fregi fon dello fpiritOvC de’ quali ufar dovrebbe 
per atterrare il peccato. Sebbene in qual maniera fenza i lumi dell’ 
una , e fenza gli ajutl dell’altra potremo noi lufingarci di batterlo? 
Oh Dio , in qucfto incontro piucchè in ogni altro , perpleffo , debo- 
le, timorofb,. da Voi, che fietc dòtti, prudenti , e penetrati dallo- 
fleffo mio zela , da Voi N. N. chiegga conCglio. QuefU uomini ben- 
ché per le loro fordidc paffioni, e fcelleratczze Ceno tutti di terra 
fan non di meno, fe nort m’inganno, fanno conto del loro onore,, 
amano il loro ripofo agognana il loro piacere Mi dite ora voi 
Darebbono orecchio al mio ragionare, deteflerehbona ogni peccato,, 
s’io lor mofìrafli, ch’egli sfregia il loro onore, turba il loro ripo- 
fo ,. amareggia ogni loro- piacere ? VI luCngate di si ? Mi fo corag- 
gio a moflrarlo.. 

2 .- Non é altro l’ onore fecondo il comuir penfamentOy c giudizio 
della dotta civile focietà , che* un rendimento di riverenza o intefti- 
monianza di virtù ,, o in. riconofeimento di dignità , c di ecceirenza . 
Se dunque ci verrà fatto di dimoflrare,. che il peccato qiialunqiFe* 
fia , fi oppone alla virtù, c fpoglia l’uoma della fua dignità , ed ec- 
cellenze , farà agevole cofa l’intendere che il peccato sfregia di ono- 
re l’ uomo ,. che Io commette .. Ciafeun fa che la dignità , ed eccel- 
letua dell’ uomo confifle nella ragione , e nella libertà , doti che uni- 
te alla femplicità , immortalità, e dominio deir anima, formano a 
guifa di varj iliuflri colori l’augufla immagine , che itnpreflè in lei 
di fe fleffo rAItiflìmo nel crearla, fendo Egli per natura faggjò, li- 
bero, femplice , immortale, ed afloluta Signore dcU'Univerfo^ Non 
lafciano le umane menti di efiere tutte ragionevoli per efienza., per- 
ciocché in quefie più, o- meno che in quelle fia penetrante, e vivi- 
da la ragione: in quella guifa che tutte fono fplendidc per natura 
le flellc, quantunque delle uue più o meno che delle altre fia chia«^ 

ra» 
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Ti, e sfavillante la luce. Or come raomo mercè il lume corporea 
ditHngue il bello , e il brutto , l' ofeuro e il chiaro , e le cofe tutte 
vifibili colle loro relazioni , ordini, c dilTerenze; «où mercè il lume 
intcUetuale, ch’èia ragione, ^li conofee il vero, ei falfo,ilbno> 
no, e’I cattivo, e tutte le intelligibili eoTe coi loro confronti, ripu* 
gnanze, e dillinzionir coficclà per l’attenta irpczionc dell’ occhio feo- 
pre r uomo certi univcrfali meccanici principi i dalla cui difpahzione, 
e flnittura , la vaghezza delle feulìbili cofe deriva 4 per la continua 
meditazion della mente apprende ceni comnni morali principi , dal 
cui efegnimento, o trafgrelTione la bontà , o nequizia delle umane 
azioni dipende . E hccomc fono immerfì nel corpo i principi mecca- 
nici dell’ edere, cui l’uomo feorge merce l’elercizio del fenfo; cosi 
fono innati nell’ anima 1 principi morali dell’ operare , cui difvcla 
mercè Taifo dell’intelletto. Per la qual cofa tali madìme o principi 
della morale cui l’uomo mercè il lume della ragione Ivoglie e rile- 
va, fe dall’ educazion non gli apprefe, fembrano a me, come già a 
Tullio , quai lumicini internati nella felce die -all’ urto del focile 
traggonfi fuori, c fcintillano; o quali germogli riftretti, e compen- 
diati nel feme che al calore del Sale , ed all’ ingredb dell’ umore fi 
fpieg.TOo e fi fviluppano . Or qncfti primi principi del retto oprare 
quali ra^i participati della divina eterna ragione, fon quell’ eterna 
legge, innata negli uomini cui ben intefe la Profana Filofofia. Ne 
fu si perfuafo Platone, che dupì di Trafimaco perchè quelli ebbe a- 
nimo di dubitarne ('): c per lefiimoBio del Filofofo Stagirita bada 
crederli una tal legge , almeno per il comune fentimeRto de’ Saggi . 
(*) DifFatto Cicerone, che di tutti fino à’fiioi giorni ne claminò le 
ftntenze , a fronte di chiunque ofàlTe negarla , lodicne «dèr’ impreda 
una divina legge nell’ uomo , che preferive il retto , e proibifee il 
contrario; e ch’edèndo nella umana natura l’idea dell’onedà, può 
l’uomo per la ragione le giuflc, e le ingiufte cofe cooofccrc niente 
meno che le vere, e le falfe diftinguere. (0 Per la qual ctìfa aven- 
do l’nomo in le ftedb l’ immutabile norma del fuo virtuofo opera- 
re, onde la fua dignità, ed eccellenza confervi, da quella ignomi- 
niofamentc digrada qualora all’ eterna legge , per il peccato fi oppo- 
ne, altro non edendo il peccato, che un penfiero, una parola, od 
un' opera contro la legge eterna , nell’ nomo impreda da Dio . 

3. Se tal uno poi mi chiededè quali fono le madìme , cui fugge^ 
rifee, e preferive all’uomo una retta ragione non mi brigherei di 
fpiegarle, avendone in ogni fecolo parlato abbadanza i piò lènfati 
Filofofi. E chi non fa che i poemi di Omero, che pur fi reputano 
quali fonti della più fquLfita morale, commendano Copra tutto il cul- 
to. 


(') Dt Republ. Uh, 1 . 

<’) Maral, lìb. 1. rap. jj. 


(•) De natmr. Teor. Uh, ì. & de 
legib. iib. 1. 


Le pid rette 
ragioni della 
morale infe* 
gnatedai pid 
infìgniVacì.e 
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14 RAGIONAMENTO IX. 

to, ed il timore de’ Numi? Ch’Elìodo, (') ed Euripide (•) , flimi- 
rono virtù degna d’immortale corona venerare gli Dii, onorare i 
Genitori, roiftrvare le leggi, e perchè un tal rifpetto, e timore, 
come dice Teognide ('), irapedifcono l'empio dire, e l’iniquo ope- 
rare , c perchè i Dii , come ragiona il Legislatore Zaleuco , fono 
gli autori di tutti i beni? Che liberate (0 ne fece il primo precet- 
to a Demonico? Che Platone, (') Ariftotilc, (‘) Plotino, (') Jam- 
blico, (•) Plutarco, (’), Jcrocle, (••) Epitteto, (“) e i fuoi com- 
mentatori Amano, ('•) c Simplicio, ('•) Seneca, ('♦) Marc’ Anto- 
nio, CO Porfirio, C‘) e quel eh’ è più Celfo l’Epicureo, ('Oe Giu- 
liano!' Apoftata , CO abbiano fatto plaufo ai detto di Pitagora, cui 
Sello, CO riferiTcea nome della fua Scuola, honor fummui De0yfci~ 
re eum, & imìtariP Nè credefte, o Signori, che il commendato cul- 
to dovclTe rillringerfi ne' facrifizj , nelle primizie de' frutti , e nella 
decima parte de’ beni, o in altri olTequj fenfibili a foddisfacimento 
della fuperllizion popolare. Nò, voleva inoltre la faggia Fiiofofia 
onorato il Nume celle virtù dell’animo. Piùcchè i ucrifiz), dice 
Pitagora C°) , le fante intenzioni di chi li offre fanno onore agli Dii; 
onde Jamblico di lui difcepolo pregava Dio a liberarlo dalle frego- 
late fue palfioni che indegno lo renderebbono di comparire davanti 
a lui, e Sedo della medefima Scuola foggiugne: Temolnm faniìnm 
efl Deo meni pia, & altare ejì optimum ei cor mundum , G fine peccato. 
Bello è il fentire da Perfeo ('■) che il cuor puro è il più degno do- 
no di Dio ; da Tullio che l’onor fommo degli Dii egli è, ut eoi 
femper pura, inferirà incorrupta & mente, & voce veneremur (•*) da 

Se- 
co Opera Ì!X dies v. i8j. 205. 234. 317. 

C) Supplice! w. 18. Ò" apud Sto~ CO Apud Simplicium in ipfutn. 

heum fer. 1. to.J. (.") In eumd. Uh. 2. cap. 14. 

(0 Sentent. V. lìii. CO Ibidem, 

CO Apud Diod. Sicul. Hi. il. CO Oe iene/, lib.^. cap. 2 ^. 

CO Apud Latri. Uh.'}. S. 78. & CO lnColieh.man.it Ant. item 

apud Stob. Eccl. Etb. tf de Jufl. lib. 9. iuj, lib. 3. fer. 13. 

Alcin. cap. 20. Onde per dare tale C‘) De abjìin. lib.j. 
infegnamento a Dionigi , Platone fu Apud Origenem Uh, 8. centra 

da Dione pregato a venire in Sicilia , eumdem . 

CO Moral.lhid, C‘*) Apud Cjrii. Alexand. lii.S’ 

C) .yEneid, I . lib. 2. cantra eund. 

CO De Mifler. lib.i. cap. zy le C ‘0 pag- 6 ^ 6 . 

cui parole quafi trafcrilfe S.Agojìino (p’’) J ambi, in vit. Piti. cap. 2 "J. 

de civit. Dei lib.i. cap. 17. Reli- it Arifl. Rbet. Jambl.orat.iegitur 
gionis fumma efl imitar! quem co- in Simplic. iiid. 
lis. C *0 Satyr.2. o. 63 . 

CO De genio Socratis . De leg.Hb.2.iSt denatur.Deor. 

CO In carm. aureo />. 5.22.25. lih.i. 
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Seneca che non il fulgore dell’ oro , onde fcintillavano ! facrifizj , 
ma la pia volontà è lolo accetta alli Numi , e per finirla , il fenti- 
re da Plinio che non le fUidiate preghiere, ma la fantità, ed inno- 
cenza delle menti fono dagli Dii gradite, accolte , {limate (’)• 

4. Commendata univerfalmcnte dalla più illuminata Filolofia la 
prima innata maflima della ragione, eh’ è di coRofccre, d’imitare, 
di onorare, di temere, e quel che più forprende, di amare con tut- 
ta l’anima fopra ogni cofa Iddio, come fece al riferir di Porfirio, 
(') il faggio Plotino; l’altra maflima Ella infinua , ed efalta , eh’ è 
di amare gli altri uomini, i quali effendo a noi congiunti per vin- 
colo di natura, e di focietà, fono come noflri fratelli , e quali mem- 
bra d’un mcdcGmo corpo. Quello titolo di fcambievole amore egli 
è sì ragionevole , c naturale , die farebbe lùpcrHuo il pcrfuaderlo 
coll’autorità de’ piu accreditati Filofofi , di un Antiflene , (>) di un 
Pitagora , (<) di un Platone (’) , di un Ariflotile , e delle celebri lo- 
ro Icuole , che infegnano eflcrc un tale amore la perfezion maggiore 
dell’uomo; cofìcchè Cicerone , che avea fucchiato il più fano, c 
puro latte delle loro dottrine, quantunque nulla più inculcaflè a’po- 
poli che l’ amor della patria , pure condanna chiunque negaflc do- 
verfi aver riguardo per i flranicri, perdio in tal guil'a dillniggereb- 
bono l’umana focietà, e colla focietà la beneficenza, la cortefla,Ia 
bontà , la giuflizia divellerebbon dal mondo . E chiunque fa la com- 
paflioiie a prò de’bifognofi , e l’ofpitalità infinuata oltre modo ne* 
poemi di Omero (‘), nelle tragedie di Euripide ('), e praticata dal- 
le nazioni più colte, come ne fanno fede Polibio (*), il mio Dio- 
doro ('), Ateneo ('°), Tacito, ed Eliatio ("), ben comprende effere 
ingenita la m^iflima , cui lafciò fcritta Sefto il Pittagorico ('*), d/V<ge 
-owne, tjufdtm team nattcne eft , e la confeguente che pronun- 
'ziò , a nome della Filofofia ilCinefe ConfuGo ('*) quod tibi fieri non 
vis, alteri ne feceris^ Or fe la ragione, che per giuflo avvifamento 
di &neca ('♦) èPottima perfezione dell’ uomo , per cui fi allontana 
dai bruti , e fi accolla a Dio , efige da noi che G amino e Dio , 
egli uomini; ed il peccato, qualunque fìa , è dannofo agli uomini, 
ingiuriofo a Dio , chi non vede che l’ uomo per il peccato fprezzan- 
do la legge della ragione, dalla fua dignità, e maggioranza dicade 

ed 


Si-* 


(') In Panegyr. 

(fi) In vita Piotin. cap-lji. 

(>) Apud Laert, Uh. 6. eap.^, 
(♦) Apud J ambi, in ejasvit. cap. 
33 - 

(') deRepubl. lib.^. Èt in Corg. 
Jliad. 6. V. iz. & Odyf. 6. v. 
Z06. lib. ì.v.tìg. lìb, 3. V, 34. 6g, 
H lib. J4. v.<)g. 


(’) A Med. V. 720. 

(«) Z/i.4. 

(») Lib.i. 

('•) Lib. 4. 

(**) Zzi. 4. cap.j. 

(**) lÀ. I . pag. 26. 
(M) EpifiolTJ. 
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ed il fuo onor vilipende? Quale Monarca che niente curando l’of- 
fervanza delle fuc leggi , il decoro di lua Maellà , lo fplendor di Aia 
potenza , r oflèquio de' luoi vaAalli , con elio lor dimeÀicandoA sfre- 
gierebbe l'onor di Principe, invilirebbe la dignità di Regnante. 
Ofpofttione 5- Si, rifpondono gli empj , farebb’ella cosi, fé ci foflc quella 
centro le ia- immutabile eterna legge, che A pretende da Dio imprelTa negli uo- 
i;aic Icgsi mini. Ma come crederla, lè durarono fatica ad intenderla molti 
fvegliati FilolòA, un Archelao, un ArceSila, (■) un Pirone, (*) un 
Epicuro (') , un Teodoro , (♦) un Cameade (») , perfuafo quelli al 
riferir di Lattanzio, elTerA formate dagli uomini le leggi, le quali 
opportune credettero al loro bene , ed utilità ? Come crederla , fe 
queAe malAme di Morale , che innate A predicano nella mente dell’ 
uomo, in tanti popoli, e nazioni dell’Indie, e dove fpunta il Sole, 
e dove tramonta , A cercherebbono in vano? Ecco il veleno, che 
alla giornata tenta di fpargere ne’ cuori degli uomini l’ empietà. Ma 
ehe? Non ne reAano tinti, ed infetti che pochi diflbluri, e ignoran- 
ti , i quali o noa vogliono , o non intendono il gentile freno , cui al- 
li pravi appetiti impofe la Providenza. Chi però entra in fe Aelfo, 
c ben'ufa della Aia mente, ben diAingue, e riatta l’interna legge 
atta a reggere, c moderare gli umani affetti. Quinci comprende che 
i pochi FilofoA, che ardirono di negarla, non folo per numero, o 
per merito non han che fare con i tanti già da me accennati inA- 
gni uomini, che la conobbero, e l'efaltarono, ma che in oltre fu- 
’ rono que’ pochi preocupati da amore di novità, da premura di adu- 

lar l’altrui genio, o dallo fpirito del diffoluto loro partito, che per 
correre un follccito , e franco paffo dietro a fozzi piaceri vuole di- 
' flrutto ogni oAacolo che li contraAi. £ ben A appone chi la penfa 

così, mentre Anaffarco da cui tutti gli altri la rea maflìma appre- 
sero , la propofe ad arte ad Aleffandro il Macedone , affinché queAi 
negletta la legge della ragione, che gli faceva mirare con ribrezzo, 
^ orrore la voluta morte di Qito, fcacciato ogni rimorfo, e di- 
venuto autor di altre leggi ideate dal fuo capriccio, A delTe in ba- 
lia, come avvenne, delle più fordide fregolate pafTioni (*). 
Maifisddu- Avrcfte poi creduto, o Signori, che ifaccentuzzi de’noflri tem- 
re dagli im-, pi , i quali pcf boria fpìriti forti A appellano, per giuAiAcare il dif- 
pugnatori foluto lor vivere, proponeffero per loro norma, e difefa gli sformati, 
mcirall'l^f- inumaiu coAumi di alcuni roteai, ed efferati popoli, che (»)ucci- 
fempiodi non dono i proprj Gepitori fe vecchi , feppellifcono vivi gl’infermi , fe dif- 

pochi barba- pcrati ; A cibano degli fcannati Agli , o nemici , o di altri (’) nella 
ripopoU. 


(•) Apuà Enfik. frafar. Evangtl. 
Hi. 14. 

(•) Apitd Jburt. Hi. g. , 

(r) Apud Sente, tpifi. 97. 

(<) Apud Eufiieh. Méjjìtem . 


(0 Apud LaSemt. de juflitiaHi. 
5. cap. j 6 . 

(‘) Fintar, in vit. Akxand. 

0 Eoke . 

Ò) Maree Poh. 
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Tartaria, che un tempo rccavanfi a gloria far comuni le fpofe, c 
figlie a’ firanieri? Avrelle creduto che perciò fi perfuadcfiero non 
eilérc fuggenti dalla ragione, nè comuni a tutti gli uomini idimo* 
firati principi noifra morale ? Staremo a fentire che pochi mo> 
firuofi aborti della natura fieno per loro giudizio badanti a farci ri> 
credere dall’ orditurie coltanti leggi , ond' Elia produr fuole i com- 
piuti fuoi parti ; o che i pochi cicchi , i quali fi trovano nel Mon- 
do, badino a far credere che tutti gli uomini fieno privi della cara 
luce degli occhi. Qual maraviglia però, che uomini rifoluii di vive- 
re quali bruti, folo intenti a lenfuali piaceri, propongano l’efempìo 
di certi popoli, che icbbene avelfero lembianza umana, pur mena- 
vano una vita modruola e ferina? Qual meraviglia, che feducano 
uomini voluttuofi, ignoranti, o da lur dipendenti, che non iauno , 
o non ardifcono di rifpondere che nella mente di que’felvaggi per 
il feroce temperamento, ed affai più per l’ educazione, ed efempio 
delle dravaganti lor codumanze, mancando non la ragione, ma i’ 
ufo, fono in loro le innate malfime del ben oprare, quali femi a- 
duggiati , che non germogliano ? Ma per negar quei principi perchè 
a norma di elfi quelle genti non operano, bifognerebbe anche nega- 
re i principi naturali, e più chiari delle fcienze, e dell’arti, percioc- 
ché da quei medefimi popoli non s’ intendono ; bifognerebbe ignora- 
re che da quelle incolte genie vedutefi le nollrc rette, c civili ufan- 
Zt , ludo fenza ripugnanza fi abbracciano , e le contrarie dianzi da 
lor praticate non fenza roffor fi detedano. 

7. So che il Mondo malvagio , introdotta la libertà del codume , In vano it 
tenta di torre al vizio l’ignominia, alla colpa il roffore, e per far 
crefeere il numero degli iniqui , didingue con gloriofi titoli le più fj°i peccato; 
abbominevoli iniquità. Didàtto le continue private vifite fatte a pcr-erenemoAn 
Ione che vanno a fangue, come penfate voi che fi chiamino? Con- 
venienze di animo polito ed onedo. Le inoltrate dimedicliezze ? Im- 

E gni di collante, e leale amidà. La fimulazionc ? Prudenza. Leadu- 
zioni e 'doppiezze? Tratti di fagace politica: le prepotenze? Fadi 
idi nobiltà; 1 trafporiì della vendetta? Dritti di onor vilipefo: le u- 
fure? Accortézze: gl* ingiudi traffici? Indudrie: gli abiti sfoggiati, e 
le impudiche comparfe? Divife di chi ben nafee, ed ha buon gufh>: 
gli ofeeni difcorfi? Scherzi di giuliva facondia : l’orgogKo? Conte- 
gno di animo grande. Così ogni diffolutezza è una mo^, ogni vi- 
zio è un codume, e i delitti più enormi padano per tratti di civil- 
tà. Ma aoderà fempre adorno, ed altero di queda gloriofa mentita 
vede il peccato? Se parlar ne voleffero i più attempati, quelli che 
fiancati fi fono nelle vie dell'iniquità, direbbono, efalando in prima 
qualche fof'piru , che ne’ verdi lor anni accecati da una paffion do- 
minante non ifeoprirono ne' loro reati quella ignominia cui ora ram- 
mentar non potino fenza fentirfi puniti dallo rodere. Sebbene, a che 
prò ricorrere airaltrai tedimonio? Efamini ciafaino a fangue fred- 
do fc dedb] e riandando alle padate fceUeratezze chi nel .violar 1* 

D 1 al- 


Digìtized by Google 



HAGJONAMENTO IX. 
altrui talamo, chi nello sfregiare una pudica oneftà; qucAi neH'it- 
furparc con frodi , e ufar degli altrui beni ; quegli nell’ offufcarc con 
dettrazion l'altrui onore, e fin rovinar con calunnie l'invidiata for- 
tuna; quando nel fomentare coll' adulazioni e rei configli la boria d* 
un grande , la vendetta d’ un furibondo ; e quando nel macchinare 
con falfi raggiri , con infidiofi maneggi il precipizio del privato, e 
pubblico bene , non può in quei brevi barlumi della ragione non rac- 
capricciarfi , e confonderli; uhi quis refiputrit a furore, lune fui quif- 
qut facinoris truhefcit : (*) c quantimque riaccefa di li a poco lapaf- 
ilon che lo domina , torni qual cane al vomito , non potrà negare 
che il peccato nel mondo è qual illrione in teatro. QiicAi fpoglia- 
to il madlofo ammanto del perfonaggio reai cui fingeva , reAa quell’ 
uomo ofeuro e mifero, qual già nacque. Quello depoAa la mentita 
divifa che gli pofero addoflo i pregiudizi degli empi , darà a vedere 
la fpregcvole bruttezza , che Io difforma . Contemnes iUum , direbbe 
opportunamente lo Stoico , fi defpoliaverh . 

Noncunchi- 8. E' vero che a quelle ragioni ripugnano ancora i boriofi fpiriti 
merico ,e ca- del noftro fccolo . Ma è vero pur anche clic lufingandoll coU’uIti- 
pricciofo ri- sforzo Arapparc i lacci , ed ulcime, vieppiù li Aringono, e vi 
^Ifuora^i fcAano avvinti . Sono ben perfuafi che il peccato induce l’ uomo al- 
la idea dell’ la Condizione de' bruti , ogni ufo impedendo della ragione , per cui 
onore meri- folo potrebbe da quelli diAinguerfi ; ond’ egli freme quale Lione , lì 
"inùraquel- ^rfo, incrudclifce qual Tigre, avvelena qual’ Afpide, 
u dcii’ijno- divora qual Lupo, lufTureggia qual Cavallo, infidia quale Volpe , cqua- 
•liniii^vut’ le fozzo animale rivolgefi nel fudiciume, e nel fango. Sanno che per 
al vizio, comun lèniimento de’ Saggi, riferito da Tullio (*) fua qsumqutfrausy 
futim fcclus , fu .1 audacia de fanitate oc mente detwrbat ; pure per if- 
fchivar i rimproveri ad elfi dovuti per le di loro fcclkratezze , quali 
marche d'ignominia, quali sfregi del loro onore, dicono chel’igno- 
minra , e l’ onore fono due Idoli formati dal capriccio , i quali fi ap- 
prendono fblaraente dall* debolezza , e daU’ignoranza di chi non può, 
e non ^.rigettare i pregiudizi d’una vana educazione. Fin qui giun- 
ge ,.'ò-«gtK>ri, la malizia, e l’arroganza degl’ empi . Ma con qual 
prò fe con queAo lor dire a fommo Aento potran fedurre gl’incau- 
ti . Ogn’ uno anche di mezzano ingegno comprende , che per giudi- 
care rettamente fra gli uomini balla valcrfi di quelle idee , e nozio- 
ni, che dalle mondane cofe, ed umane faccende nelle noAre menti 
<T ordinario fi formano ; quinci ttfar quelle voci , che per antica iAi- 
tuzione de’ Saggi, ed univerfale accettazione della Ibcietà, in cui fi 
giudica , furono dellinate a lignificarle , ed efprimerlc . Or rton altri- 
menti avendo noi fin qui giudicato del grave sfregio, che fa all’o- 
nore il peccato , non altrimenti potendo giudicare delle ree loro 
malfime gl’empj, come potranno accagionare il noAro giudizio di 



(•) Amhrof lib,t\. /» Lue, (•) In Pif. 8p. 
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vanità, e falfità? Oh Dio! la più faggia antichità venerata di ogni 
clima , di ogni religione , di ogni legge ebbe Tempre idea deU'onore; 
r anime ben nate han Tempre poco men che adorata l’oneftà tjuaT 
inviolabile loro nume , e a’ nollri giorni ce ne dovrem ricredere , e 
ftimarla dovremo qual larva, Tolo perch’ella è contraria alla petu- 
lanza di pochi increduli diObluti P Ebbene , dimando io , come può 
crederTi larva, o TantaTma l’idea dell’onore , c ddl’oneftà. Te dal 
nulla, nulla può penTarC, nulla produrfi? Voglio dire: Se non ToT- 
Tero nell' umana mente certi contorni, o lineamenti di virtude, e di 
vizio giuHa l’ordine, e diTegno della ragione, come dell’onore dell’ 
una, e dell’ ignominia dell' altro ne avrebbono parlato gli uomini in 
ogni tempo, c con tanto valore? Eh che non potendoli dagl’ incre- 
duli aflegnare il primo, che la idea dell’onor Tuggeri, come da noi 
il primo autore del loro iniquo penTare Ti addita che Tu Analfarco , 
è d’uopo riconoTcerla dalla ragione, c la ragione da Dio. 

p. Volgano nondimeno altrove gl’iniqui lo Tguardo per non mi- Sa'anno 

rare la loro ignominia, e viltà; la vedranno pur troppo, nel gior- 
no dell’ univerTale rivelazione, quando Tirato divino Giudice la mo- (j^He proprie 
Itrerà nuda, c Tvelata a loro ftelfi; e ad ogni popolo, e nazione [ceììauezza 
revelaio pudenda tna in J'acie tua , & ojiendam gentibus nuditatem tuam , qn'pfOTtr»- 
Tennis ignominiam tuam (' ) c allora i iniTeri quali lucciolette , 
che Iplendettero Tolo- nelle tenebre dell’ignoranza , nella notte del 
Tecolo, conoTceranno efler vermi vilitllmi in Taccia alla raggiante 
luce, di cui gli eletti allóra sTavillano : quinci da inutile dolor pe- 
netrati , e molli di lagrime, dalTanguftia dello Tpirito con violen- 
za Tpremute , diranno inconTolabili : O diTenTati che Tummo nello 
THmare vana , e llolta la loro vita , che ora è coronata di tanta 
gloria! E conoTcendo allora che per avere Tcacciato ogni lume e di ^ 
ragione, e di Tede , per aver chiuTc le torve loro pupille affine di 
non mirare il Divino Sol di giuliizia, lì allontanarono dalle vie del- 
la verità, rcllcranno confufì, e coperti da quella, cui non inteTero 
ignominia indelebile , opprobrio Tempiterno . Confundentur ( ben lo 
prediffe a lor Geremia ) ( ' ) confundentur vehementer , quia non intel- 
lexerunt opprobrium fempiternum . Che giova però chiamar quell’ in- 
creduli ad un tribunale, cui non conoicono, ad un giudizio che non 
temono? Che giova chiamarli al punto, TorTe non lontano , della 
lor morte , quando al nuovo balenare , dice Tertulliano ( * ) , d’ un 
divin lume, cenTore dell’ umane azioni vedranno Tvolta T ordita tela 
di tutta Tiniquiffima loro vita, e venuti in abbominio di loro AeT- 
fi, Tgridati dalla natura , rimproverati dalla llndcrell, minacciati 
dalla Tede dell' orrido interminabile Tuturo Aato , che lor TovraAa , e 
di cui per quanto tentarono, non poterono mai cancellarne l’idea; 

’ . vor- 


(•) Nahum. 3. V. 5. Jfai. 47. t/. 3. (*) cap, 20. V. II. 

Dei cenTorium lumen de veland, virg. cap. 15. 
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vorrebbono, ma noa li rifolvono^ ricorrere agli opportuni, ed effi- 
caci mezzi della Religione,, cui vilipefero, trattenuti, più che dallo 
Ipirito di fuperbia, da raddoppiati lacci di tante colpe, che impe- 
dito Tufo della ragione, avvinto Tarbitrio, le altre potenze impri- 
gionano,. affinchè il giogo itnpollo a lor non il'ciiotano. Lungi da 
miicredenti queftt prolpettf, che febbene orribili , non gli fpaventa- 
00. Si chiami la lor vita aireiame, e ! interno de’ loro cuori fi 
Icuopra , per vedere le regna in lor quella pace che dicono di gode- 
re in mezzo alle famigltari lor laidezze ,. poiché bandnono da i lo- 
ro cuori la lede. Deh non mi abbandonate, Alcoltanti, anzi Tiep- 
più alfiftetemi aireflbri del gran giudizio, ben accorgendovi , che * 
avendo mollrato agli erapj che il peccato sfregia il loro onore, ora 
fono in debito di provare, ch’égli perturba il loro ripolb. 

IL. I o. Sendo la ragione il gran luhic che fi accei'e nella noftr’' 
anima lofio che ulci dalla cre.'itrioe mano di Dio,, l'uomo per un 
tal lume non folamente difiingue il bene dal male , ma inoltre egli 
apprende ad amar l’uno, ed accoglierlo, ad odiar l’altro c fuggirò- 
lo. La ragione però,, che folo inlégna le prime, e generali malfi- 
me del ben oprare,, non è da fé fola l’opportuna guidai di lui ^ non 
eficndo Ella idonea ad infegnargli e quando, e come, e dove , c 
con chi debba o nò , operare a nonna di quelli univerfali princi- 
pi, che a lui iqdifiintamcnte fuggerifee,. c propone ,, quali regol* 
dell’onefio fuo vivere Perciò II faggio , e provtido Autore della na- 
tura diede all’ uomo ancor la prudenza, virtù-, che gl’ impone il de- 
bito di favellare, o di tacere,, di operare, o di tralafciàre fecondo 
che gli è necefiarior o dicevole per riguardo ai tempi ^ alle perfo» 
ne, alli luoghi, o ad altre circofianze dèlia civile focietà;; in quel*- 
la giiifa che delle tante , e ben ordinate leggi , che fi preferivont^ 
da ciafeun’ arte , le une , 0 le altre , cui reputa opportuna , efeguifee 
1 ’ indufire Artefice per formare,, e compiere oc quefio,. or quello' 
particolare lavoro i Coficcliè dalla ri^5Ìone, pare a me, cheapprcn. 
(la i’uoino. il debito di ben oprare per l’ordine della natura; e del- 
ta- prudenza ne appari le mifitre , ed il modo per l’ ordine della ci- 
vile fociaà , aifinchè in ciafeuno fiato , e circofianza egli fia, fappi* 
i neceflarj , e convenevoli precetti efeguirc della retta morale . Or 
nella feienza o abito de’ morali primi principi tendenti al bene, che 
il chiama , ( come l’abito de’ primi fpcculativi principi ten- 

denti al vero, intelligenza fi appella,) e nella feienza, o memoria 
di quanto l’uomo avrà peofato, detto, o operato a norma, o alV 
eppofito della legge confifie la cofeienza, detta per avventura cosi 
qpafi doppia unica feienza, e quefia fu da Dio data all’uomo ia 
irettrice Macfira, mentre non folo lo illumina, ed ifiruifee de’fùoJT 
doveri, ma Io conforta inoltre, e confola s’Ei docile gli clèguifcc, 
e gli adempie: lo minaccia, e punifee co'fiioi rimorfi fé tracotante 
li tra^redifee, o gli omette; anzi allora fdegnata chiama l’uomo 
in giudizio avanti al tribunale deli’ anima , ed acculandolo delle fuc 

enor- 
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enormi trafgreffioni fa ch’Ei convinto da lei, eh’ e pur come ocu- 
lare lineerò, ed atnentico teftimonio. Tema, palpiti, fi confonda. 

ji. Qiiì fe alaino mi dimandaflc perchè «ella rimembranza di 
qualche grave reato la cofeienza fi dolga , fi fd£ 5 ^ì, e metta in ril^verT* 
ambafeie chi è reo , olirei , fe il penfier mio non s' inganna , ch’Ella «1 affligga 
fi dilgufta, e fi adira veggendo per il peccato eonfulo, e rovefeia- *’ *** 

to l’ordine della ragione, ordine del qual' Ella è intima cuftode ,^t*at<f^ 
e difenditrice ; come fi duole e finania la fenfititra parte dell' ani- 
ma , al corpo unita -, qualora di quello venga alterato , ed olléfo 
r ordine meccanico delle parti , onde la fua armonia , fanità , e per- 
fezione dipende. Come penante non celTano le fitte d’una piaga i 
t) tumore, che Tempre frizza^ martella, finché le p.nrti pelle, cor- 
rofe , o lacere alla lor naturale ilrutiura , ed ordine non ritornino ; 
cosi la cofeienza non celTa di dolerli , e gridare finche il difordine , 
che introdotto dal peccato nelle malTime della ragione , offende, e 
affligge l’anima gravemente: sì finché quel difordine non lia tolto 
dall’ empio mercè una opportuna detellazionc del >izio, ed amore 
delle virtù, poiché la virtù nella collamc volontà di feguir l’ ordi- 
ne da Dio imprcflb nella ragione, per mio awvifo, coniille . 
empio mt.anto può liifingarli di goder pace finché la cofeienza rA 
cordandogli ì fuoi turpi misfatti inllancabilmente lo fgrida, l’ange, 
il confonde? Se tali doglianze, angofeie, c rampogne non fi fofle- ETcìnfi delle 
ro fempre femite , e pubblicate dalli più efecrabHi delinquenti , Io Saittvre te- 
inon oferei rammentarle . Non credete però eh’ Io voglia lor tornare 
.alla mente i turbamenti , e i palpiti o di un Caino, che ovunque u. 

Vada , teme d’ mcontrare . in ogni oggetto un vindice del Tuo reato, 
icmbrandogli che fin i fuoi più flretti congiunti fieno fitibondi del 
di lui fangue; o di un Davidde, che febbene amato da’ Tuoi vaffal- 
Ji , temuto da’ fuoi nemici , alTifUto dalli valorofi Tuoi Duci , pure 
in mezzo agli agi , e alle delizie della fua Reggia piange , freme , 
niggifee , quél wito icone , poiché lacofcienza gii porta fempre da- 
vanti gli occhi in minacciofo afpetio il fuo peccato, « forfè l’om- 
bra del fido Uria , che fatto uccidere di fuo comando , gli rimpro- 
vera il tradimento: o di imBaldaffare, quando la fola 'vifta d’igno- 
ta mano, quantunque inerme, che fcrive fui la parete, gli getta per 
iìffatto modo in cuor lo fpavento , -ed in vifo il pallore , che non 
più fpera che poffano fiancheggiarlo i domefiici, confortarlo ì fatra- 
pi, afiiflerlo gli ottimati, rallegrarlo le concubihe , difènderlo le 
Iquadre: mentre la cofeienza, che gli léce allora memoria de’facri- 
kgbi fuoi attentati gli fe' cangiare in triflezza la gioja , ih hitto il 
riio , in tempclla la calma , in tema la ficurezza , e lo fplendido ap- 
parato del fontuofo convitto in orrido fpetracolo di flragi, e mor- 
ti. Nò, di qqefii, e di altri fatti delle Divine Scritture non farò 
già parola; non ignorando che dall’orgogliofa miferedenza del no- 
ilro fecolo poco fi flima una (loria , che debbe -crederfi per la fòla 
fiorita di chi parla v 

12. Se 
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Efempi trat- n- Se Bon chc, il crcdereftc ? Mi sfiderei di convincerli, quando 
luiallà prò- ancora a lor rapportarti i noti , ed incontraftabili fatti o di Berto 
fan* Storia ci,j pgrU Plutarco ( ' ) o di Nerone , di cui Dio ne favella , o 
RrTterni'tur-*^' Teodorico, di cui ferivo Procopio, o di tanti altri, che giunfe- 
bamemidiunro a divenire farnetici, c a darfi morte, per non più udire I con- 
aoima rea. tinui rimbrotti della cofeienza non mai dimentica de’lor commelTi 
deliiti. Nò, non ifpererei di convincerli; mentre non lafcierebbuno 
di rifpondere, che il garrir delle Rondini fe fu creduto da Berto la 
voce del Padre uccifo; che l’immagine della Madre, fe apparve mi- 
naccicvole ai parricida Nerone ; che la teda di un pefee cotto fe 
Icmbrò a l'eodorico quel , cui volle recifo , innocente capo di Sim- 
maco , furono effetti di una debole fantafia troppo alterata , e gua- 
lca per le vane martime; c penfamenti , a lor fuggeriti fin dall' in- 
infanzia, o da una pregiudicata educazione, o da una falfa Filofo- 
fìa. Pur troppo è vero, che non vagliano a muovere quella genia 
miferedente nè ragioni, nè fatti, riloluti di opporfi alle verità più 
evidenti , purché fortengano contumaci gli errori più ripugnanti . Non 
vi delle però a credere che al loro labbro corrifponda la mente ; chc 
provino in cuore quella pace, ch’elaliano. Se penetrar potcllc l’in- 
terno de’ loro cuori , vedrelle da quanti {limoli fono punti , da qua- 
li tumulti fconvolti, da quanti rimorfi, a guifa di vermini rofi , 
da quali trillezze abbattuti, di quanta confufione coperti, da quali 
temenze feorati , martimamente (è flati fieno rei , quantunque oc- 
culti o di macchinate rivolte contro la giurata fede, o di ufurpati 
beni alle vedove , e alli pupilli fotto il preteflo di fedele tutela , o 
di violata oneflà fotto apparenza di leale amicizia, o di micidial 
tradimento nell’atto di finta accoglienza benefica, o di altri eccertl 
cfecrabili , che rapprefentati dalla cofeienza , e veduti dall’ anima 
nell’ abbomincvole loro profpetto, la confondono, la fpaventano, la 
,inorridifcono. 

1 uibaitieiuq jj. Durerà per avventura taluno fatica a credere che fiffatti col- 
aMheiom»- foffrano anguflic , ed agitazioni di fpirito, poiché li veggono 
20 alle rictr- -in tranquillo ciglio, e in gajo afpetto accorrere folleciti alle veglie, 
care delizie. gUg trefchc , ai convitti, in fomma ad ogni teatro, e fpeitacolo di 
godimento, c di gioja. Por di leggieri indurebbefi a crederlo chiun- 
;que faperte ch’eglino ad arte vanno ad incontrare ogni dilettevole 
oggetto, affinchè fottrarfi potertèro a quelle angofee di fpirito, a 
cui li riduce la lor turbata cofeienza . Sembrano ad altro non pciv- 
fare, che a darfi buon tempo, c gioire, ma nel vero il principale, 
(c non l’unico oggetto de’ loro voluti divertimenti, fi è la pace 
cui cercano, o la triegua almeno dalli frequenti rinfacciamenti , C 
punture, onde la cofeienza gl’ invilifce , e tormenta . DifTatto non fi 
veggono alla giornata, malgrado ogni fludiata fimulazione, turbali 

in 
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in vlfo, c come opprelTi da profonda malinconia? Non fi odono di 
quando in quando dare in ifmanie per ogni picciolo avvenimento , 
cui una volta innocenti , miravano con indifferente fcreno ciglio? Per 
gl’ interni lor turbamenti, che fcoppiano, dirò così, ad ogni aura, 
cui foffrono, di finiftro accidente, non fi fanno odiofi alle mogli , 
mfopportabili ai figliuoli, tiranni de’dimeftici? E d’onde crederein 
noi che nafcano tanti difordini , fé non fe dalla cofcienza implaca- 
bile loro tormentatrice, cui non polTono fiiggire, perche li fiegue , 
niente men che il fuon le percolle, e l’ombra i corpi accompagna? 

14. Ciò però non vuole intenderfi de’dilfoluti , mentre da una Gli empì 
furibonda paflione fono alfaliti, e vinti. Allora 1 ’ anima come fuo- difingannati 
ri di fe, perchè pcrdutafi nell’ appetito , e nel fcnfo, non dà un’oc- 
chiata a le fielfa ; onde celiano in lei come fopite la forra della lofcfia , non 
ragione, c ia rimembranza del palfato fuo vivere. Ma s’EIla non patrono non 
più frallornata dalle immagini , ed impreflloni de’ fenfibili amati 
oggetti , a f« ritorna , ritorna la cofcienza fcmpreppiù difpettofa a pti . 
rampognarla , ed affliggerla . Oh ! fe per fovrana difpofizione del 
fommo Nume s’ inducelfcro gli empi a confelfare una volta le am- 
bafeie de’ loro fpiriti fiotto al pefo della prava cofcienza , non più 
«ccaggionerebbero di pregiudizi la nollra Santa Religione, non che 
la morale Filofofia , anzi quella ancora efaltarebbono quale Maellra 
di verità ov’ElIa infegna, o per Tullio, che la propria fcelleratez- 
ca agita il colpevole ^ e lo dimenta; o per Seneca, clic la irritata 
cofcienza coll’ anfictà , coi ful'petti , coi timori , turba il reo, e lo 
difanima; o per QiiintiJiano, che la cofcienza è di tutti i tormen- 
4i il peggiore. Che direbbono poi, gl'iniqui, fe figli della Cattolica 
<Chiela fclfero flati iflruiti delle malTìme di nollra Fede? Oh Dio ! 
direbbono eh’ efalarono alla giornata profondi fofpiri in temendo 
ora che impetuofo turbine , o fpaventofo tremuoto diroccando le 
foro cafe gli feppelilfc fotto alle loro rovine; ed ora che reftar po- 
-teffero in ogni momento o da fulmine percoffi , o da micidiale fer- 
ro traifitti , o da altro repentino male colpiti. E allora un ferale 
fpavento come privava i loro cuori di fpirito , cosi tingeva i lor 
volti di mortale pallore: mentre fembrava lor di vedere qui la fc- 
/verità de’ divini giudizi, lè colle fauci aperte l' inferno per ingojar- 
Ji, ed affliggerli coll’atrocità d' interminabili pene. <^alora dunque 
faceffeto i miferedenti , come la -fanno tutti i fedeli , quella finccra 
confelTione , gli empi Mitti farebbono perfuafi, che il peccato turba 
J 1 loro ripofo. Potrebbono nondimeno dire alcuni, e dirlo con ve- 
rità, che immerfi da molti e molti anni in più Tozzi piaceri , non 
hanno da gran tempo fentito pungolo alcun di cofcienza, che gli 
abbia auerriti per i delitti da lor commeffl in palfato, o gli abbia 
difanimatt a non più commetterne in avvenire . Si potrebbono ciò 
dire, ma non per quello dovremmo ricrederci della verità già da 
noi dimoflrata . Solo avremmo a piangere il fùneflifflmo flato di luWice (la- 
quelli figli di perdizione, che nutriti d'iniquità, non illuflrati dalla 
Tom. II. E Fc- 
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Fede, non aflìfliti dalla retta ragione, abbandonali dalla grazia , 
non più lentendo i rimorfi della cofeienza, ben danno a conolccre 
ch’è difperato il lor male: in quella guifa eh’ è mortai quella pia- 
ga , che febben grave in le AelTa , pur non cagiona all’ inteliee in- 
fermo fenfo alcun di dolore. Vadano ora quefìi malvagi a gloriarli 
del dilToluto lor vivere , de’ turpi loro piaceri , e della l'alfa lor cal- 
ma , poiché ovunque fi portino , non potranno fortrarfi all’afpro ri- 
gore della cofeienza, ch’è a loro di accufature, di teAimonio , di 
giudice , di carnefice , per rimproverarli , convincerli , condannarli , 
punirli; ch’io pcrluafo che ogni peccato sfregia il loro onore, tur- 
ba il loro ripofo; paAèrò tra poco a moArarc, ch’egli ancora ama- 
reggia ogni loro piacere. 

111. 15 . Poiché il piacere non può avere ingreflb in quell’ ani- 
mo, che Aa inquieto, e turbato, fendo la tranquillità qual bafe 
del piacere, vedutoA da noi anche il peccato, qualunque Aa, turba 
agli empi il ripolb , ben A comprende ch'egli ancora amareggia ogni 
loro piacere. A mirar nondimeno nel Aio proprio profpetto quella 
medeiìma verità , bifogna in prima avvertire eh’ io non parlo del 
piacer dello fpirito, quello aii provar fuole la fuperiore parte dell’ 
anima nell’ cfercizio della virtù, o ritrovamento della verità; perchè 
un tal piacere viene dagli empi negato, o negletto. Parlo del pia- 
cere del corpo, del foddisfacimenio della parte inferiore, eh’ è l’ap- 
petito, nel confeguimento del deAato bene, non già l’oneAo , o 
l’utile, ma il dilettevole, e quello che propoAo dal folo fenfo, ma 
contrario all’eterna legge di noAra mente, a tutta equità viene all’ 
uomo inibito . Non potendo noi per le anguAie del tempo feoprir- 
Ite gli univerfali motivi , riflettiamo alle particolari cagioni di quel- 
la amarezza, che dal peccato ne’ piaceri AeiA deriva, e va ad ama- 
reggiarli. 1 principali piaceri, che più degli altri dagli uomini , per- 
duti e lontani A bramano, e poAèduti A godono, fono quelli, che 
a lor proccurano l’avarizia nell’illecito acquiAo, e difordinato amo- 
re delle ricchezze; o l’ambizione nelle ingiù Ae pretenAoni , ed ufo 
reo degli onori; o la vendetta negli efeguiti dilegni dell’odio , e 
voluto Aerminio deli’ odiato ; o Analmente la lafcivia ne’ più fozzi 
sfoghi della concupifeenza a danno dell’oneAà . Non crede Ae però 
ch’io Ai Alo, e paratamente voglia ora cfporvi la particolar ama- 
rezza, che per lo più con ciafeuno degli accennati piaceri commi- 
fchiaA. 11 teAomonio di que’medeAmi che la foifrono, farà più ef> 
Acace, e più autentico del mio dire . Fatevi di grazia a parlare 
con loro AelA, ma poiché gli troverete fcevri dall’ antiche lor paC- 
Auni; e feniirete a dirvi l’avaro che le cure, le fatiche, i maneg- 
gi per riulcire con vantaggio in un traffico , il timore di andar 
perduto quel capitale, che da lui s’impiegava per elTere avanzato a 
gran prò, le dicerie di quanti fapevano l’ ingiù Aizia de’fuoi contrat- 
ti, il pcnAer di dovere , e l’animo di non voler rendere quanto 
ufurpò, e fopra tutto la follecicudine di cuAodire l’acquìAato tefo- 
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ro, principale oggetto, anzi idolo del Tuo cuore, riduffero talora ad 
crtreme angiillie il ino fpirito . Sentirete a dirvi l’ ambiziolo cflerc 
fiate indVlicabili le fue pene quando nel mirare con livide pupille 
quanti arpicavano allo fiefib onore , fiiinandoli di lui più accetti a 
chi dovea dilpcnfarlo, quando nel vegliare le intere notti per rin- 
venire le arti, e i mezzi più elìcaci, e opportuni all' acquifio, e 
pofiedimento del pretefo Ilio fine; giunto poi dopo tante ul'ate fro- 
di, affettati inchini, penofe fervitù, e fiudiate adulazioni a cattarli 
la grazia di chi poteva al bramato pofio innalzarlo, e ad onta dell' 
altrui merito a polTederlo, cllèrc fiate mortali le file amarezze nel 
vivere in continui fol'petti , c timori di poter foccombere in ogni 
momento ad una caduta tanto più balfa, e vile, quanto più fubli- 
me, c gloriofo era fiato il fuo efaltamento . Sentirete a dirvi il 
vendicativo che prima di vendicarli , l'afiio , il rancore gli attollica- 
van le vilcere, e la vendetta llefia, da lui (limata folo rimedio al 
lurbamcoto dell'animo fuo, efegtiita viepiù Tacerebbe, divenuta Tal- 
trui rovefeiata fortuna, sfregiato onore, o verfato fangue di amaro 
veleno tròppo fatale al fuo cuore. Sentirete finalmente a dirvi T in- 
continente che quali poche filile di dolce umore gittate in lalfo 
immenfo mare furono i fuoi fucchiati piaceri, e fenluali diletti, pa- 
ragonati alli gravi difgufii che gli recarono i difpetti , i crepacuori, 
le ingiurie, le gelofie , le ripulfe, i fofpctti, i palpiti, i pericoli, c 
fopratutto la temuta incofianza di quella altera bellezza , cut idola- 
trò . Son qtiefic d'ordinario le conletfioni, i lamenti di quanti vif- 
fero immerfi ne' piaceri di quefia terra , poiché giunfero a ravveder- 
ft. Nè perciocché i voluttuofi la diuano negl'impegni già prefi, hafli 
« credere più aggradevole , che difgufiofa la loro vita . Sono quali 
pecchie fameliche che feorrono per ogni prato del vietato piacere, r 
operando ognora , ma Tempre in vano , dì potere or da un fiore , or da 
cin altro, trarre un qualche nuovo dilicato fugo, ed umore, chepofla 
addolcire le di loro amarezze. £ nel vero non v'ha fozza palfione 
che diagli uomini non fi abbomini quale forgente di afianni , febben 
ciafeun quella fola, che lo domina, non detelli. Fingiamo nondi- 
meno che gli amatori del fecolo nè i proprj , nè gli altrui vizj con- 
dannino, non per qtiefto farà men vero, e provato il mio afi'qnto. 

Il folo rifleflb che ogni peccato è un difordinc della ragione , c 
dell' appetito, è bafiev^e a farci credere ch'egli è un tofiico dell* 
anima, che n’è rea. Sono quelle, o Signori, le poche ragioni na- 
temi in mente, per dimofirare alli difioluii che il peccato, qualun- 
que fia , sfiegìa il loro onore, tuiba il loro ripofb, araare^ia ogni 
loro piacere . Pur io non mi attento di proporle ai malvagi , avvezzi 
deridere , e non curare quanto da un facro Miniftro fi propone; c 
fi efalta: quantunque avendo mofirato finora il mio afiunto colla 
forza della ragione , coll’ autorità della Filofofia , colla voce fieffa 
del fecolo dovrebbono intendere eflcre ragionevole quanto dalla Cri- 
ftiana religion in deteftazion del peccato fi predica , e fi preferire . 

D 2 Voi 
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Voi pertanto, che per dottrina, per insenuità, per coftante amore 
del vero non potete non cfferc degli empi ftefli venerali , creduti , 
Voi, che perfuafi ne fiete, iftiUatelc ne' loro cuori, e fe vi riiilòi- 
rà , com' Io fpero , allontanarli dalle vie dell’ iniquità , e di guidarlr 
per lo fentiero della virtù, datemene qnalclie avvilo per confolarmij- 

RAGIONAMENTO X. 


PtUa Orazione.. 


t. OE confultiamo gli oracoli delle divine Scritture , non cheifen- 

Ìj timenti de’ più faggi Filofofi , c la Iperienza di tutti i fecoli, 
convien confeflarc che non v’ha arte tanto efficace a muovere il cuor 
di Dio perchè diffonda fopra di noi le ricchezze della fua grazia , 
nè mezzo tanto valevole all’acquiilo della noftra temporale, ed eter- 
na felicità quanto l’Orazione. Sieno pure molte, c graviQtme le in- 
digenze che aver poffiarao degli ajuti , e favori di Dio ; fieno a ua 
di preffo che ionumcrabili , e grandi l debiti da noi contratti con 
lui, tutto da lui fi comparte, tutto da lui fi rimette ,fol tanto eh’ 
egli ne fia pregato. QiKtCHmqne ( lo promile egli fteifo ) QjiJtcpimqui 
orantes pelitis , credile quia accipietis , & evenient voìris (') . E come 
fpiegofli ima volta coll’ingrato fervo, di cui fa menzione il Vange- 
lo t Omne dehitHm dimifi tibi f quoniatn rogajii tne (*): Sebbene a che 
produrre una teftimonianza , o un’ efempio , fe ovunpue fi muova il 
paffo, o fi volga lo fguardo, non veggonfi, che augufte memorie , 
ed illuflri trofei delle vittorie e trionfi riportati in ogni dove, e 
tempo dall’ Orazione ? Chiedetene di grazia alla Terra , ed ella for- 
prela dalle fue maravigUc , vi dirà che la venera . Chiedetene pur an- 
che al Cielo, ed egli memore delle fue tante conquifie vi dirà che 
l’onora - Chiedetene all’inferno fteffo;. ed egli fiato, fempre conquifo 
dal fuo valore, febben fuo malgrado, vi dirà che la teme. Chiede- 
tene in fomma alle Creature tutte,, e tutte le Creature fentirete a 
narrarvi le di lei glorie . ! 

2. Diffatro quando mai fi fe’ vedere l’Orazione in tutto lo fplen- 
dore della natia fua grandezza , clte infieme non fi vedeffero maiir 
fuette le fiere, fertili le campagne,, umili gli elementi, e le creatu- 
re tutte tranquille in pace? Qpando mai fi fe’ udire il dolce fuono 
della fua voce, che a un tempo fleffo non fi udifléro a fremere , ed 
urlare! demoni, fuggendo folleciti più che le tenebre ali’apparir del- 
la luce? Quando mai furono gli Angioli da lei invocati, c nondif- 

cefe- 
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ccfero torto dal Cielo pronti efecutori de’fuoi diflègni ? Ma (jiifl di' 
è più, quando mai ad iin Iblo cenno di lei non ubbidì ilmeddìmo 
Dio , okdiente Dea voci hominis ? Si , sì la natura , la grazia , la glo- 
ria ftefla lungi dall’opporfi , c rcfiftere alle amabili violenze dell’ O- 
razionc , a’ luoi voleri fi piegano, e di buon grado .'onforraanfi . 
Per la qual cola io non credo che fiavi un folo tra i Crifliani , il 
quale ne' fuoi più gravi pericoli, c maggiori indigenze all’Orazion 
non ricorra, onde lottrarli a ogni male, e procacciarli ogni bene . 
Ciò nulla ortame, perchè ogni uomo è {oggetto alla vaniti, ed all' 
inganno, io per timore che alcun fofpeiti eiTere l’Orazione un’uffi- 
zio vano, malagevole, inf'ruituofo, voglio che da tutti fe ne confi- 
deri il fine, la pratica, ed il valore, e fpero che tutti intenderan- 
no elTere l’ Orazione tra gli el'ercizj della nortra Religione confidera- 
totie il fine; i. rdcrcizio più nccelTario; 2. confideratanc la prati- 
ca ,' l’efercizio più facile; 3. confideratone il valore, l’cfercizio più 
utile. Sarò contento che mi nieghino fede quanti non rerteranno 
convinti dalla ragione . 

3. Egli è coinun fentimento de’ più celebri Maeftri in natura, c 
in divinità, volli dire, de’ più eccellenti Filofofi, e de’ più infigni 
Teologi, nertim* altra virtù cflér più nccertaria all'uomo, che la Pie- 
tà; mcntr’Ella come gl’infegna ciò che deve apprendere per cono- 
fcerc Dio , c ciò che deve egli fare per piacere t) lui , così ad un 
tempo medefimo lo inftruifce, e conduce a confeguire reterna feli- 
cità, eh’ è l'ultimo fine, a cui l’uomo è fiato preordinato da Dio. 
Sarà dtinque di tutti i virtuofi efercizj il più necertario all’uomo 1 ' 
Orazione; poiché non ha Ella altro fine, che nutrire, e far vivere 
ne’ cuori degli uomini la Pietà. La Pietà, o fra, la Religioncè una 
virtù principalmente intenta a venerare, e rendere culto convenevo- 
le a Dio, il quale da lei ben fi conofee, e fi predica per un Ente 
infinitamente buono, giufto, faggio, provido, e onnipotente, unico 
Creatore, c Confervator delle cofe tutte, e maffimamentc degli uo- 
mini, de’quali egli è, e fi appalefa artbluto Signore, amante Padre, 
ineforabile Giudice. L’uomo intanto effendo un comporto di corpo, 
e di anima mirabilmente formato, coll’uno, e coll'altra umiliar de- 
ve al Sovrano fuo Facitore tributi di affetto, di riconofeimento , ’c 
di omaggio. E perchè l’anima è incomparabilmente più nobile, c 
preziofa del corpo ; perciò gl’ interni offcqu; dell’ anima , vale a dir, 
le virtù, fono incomparabilmente più aggradevoli a E>io, e più di- 
cevoli all’uomo, che gli ertemi otièqu; del corpo, cioè i facci riti, 
^ che appiè degli Altari a glorta del Sommo Nume fi celebrano. Or 
fe mercè dell’ Orazióne fi cfcrcitano le più fante virtù, che parti fon 
dello fpirito, non che gl’inni di laude, e cantici di gloria a Dio, 
che uffizi fono del corpo, è giuoco forza credere, e coufefl'are effe- 
re l’Orazione nutrice della Pietà, e al pari della Pietà efière agli uo- 
mini neceffaria. Egli è ccrtiflimo che l'almo rtuolo delle fante vir- 
tù fieno inAife, fieno acquiftate, non fa ing.effo in un’ Anima , ixjì- 
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cliè r avventurata nel lalutarc lavacro coi fagri crifmi viene a Dio 
confecrata, che preceduto non fia dalla Fede, tjualc loro duce, e 
maellra. E la Fede per l’appunto è la prima, che nell’Orazione fi 
affaccia, e dall’Orazione fi conferva viva, e cortame. E nel vero, 
chi mai fi farebbe davanti .a Dio in atto di lupplichcvolc fe non 
crcdclfe fenza elitanza che Dio è runico aflóiuto Signore dell’Uni- 
verfo, la fola fonte di tutti i beni, dc’quali nc dilpone fempre ad 
arbitrio j affinchè gli uomini bilbgnofi de’riivini fiioi doni , vivano 
fempre tra la fperanza, c’I timore, ed in tal guifa riconofeano in 
lui la fovranità di Signore, l’amor di Padre, e confervino in loro 
la dipendenza di fervi, l’ubbidienza di Figli? Certamente fe tutto 
ciò non crcdetfe fcrmamente il fedele, egli al fuo Dio non ricorre- 
rebbe giammai . 

Noniìopp^ vero ch’eITcndo immutabile l’ordine arcano della Providen- 

ra *aU’o'r dine diftribuaione de’ doni fiioi , non può ertère alterato 

imrauial>ile dalle preghiere, c che le preghiere fe foflcro tutte, e fempre efau- 
dclla Prori- dite , a quel’ Ordine medclimo fi opporrebbono , (') si che ciò è vc- 
dtftrrhóii'òne ’ verillimo. Ma per quefto appunto l' uorno fedele prega fempre 
deidonifuoi.il fuo bnoii Padre Dio, a condizione che i‘n Qclo, e in Terra la 
fua'volontade fi adempia . Egli è pur veriffimo che la volontà di 
E)io farebbe fempre adempiuta quando ancora per l’adempimento di 
erta gli uomini non pregaflèro, ma non per quello deve rtimarfifu- 
perflua l’Orazione. Non elTèrulo altro l’Orazione , a penfamento di 
Agoftino, fe non fe la forma de’ fanti defider;, che Tuom fuppli- 
cante feopre al fuo Dio , bifognerebbe Himat vane le fante brame 
del cuore umano, chi vane rtimar volerti: le orazioni della mente , 
Orazioni ^ labbro. L’orditic della Pfovidenza di Dio per riguardo alla fa- 
che'le ctcma dciruomo è una regolata unione di doni, e di benefizi 

brame, e It dalla parte di Dio; di corri fponJenze , e di meriti dalla parte dell’ 
uomo; onde per fa prefente, a noi rivelata, fovrana difpofizione del 
divino configlio, non fiipcrflua, ma nccertaria crederfi deve la coo- 
PioTìtoza perazion dell’ arbitrio alta mozion della grazia . Dunque i defiderj 
il merito, a retti, c le fante voci, che nelle opportune preghiere fi effirimono, 
iJrònwilb la daH’crtcre opporti alla Providenza fono ad erta conformi, ed 
gloria qual in lci fi racdiiisdono , perchè fono meriti, c corrifpondenze dell’uo- 
I*»"»- mo alli benefizi di Dio. Per la qual cofa chi per predicar immuta- 
bile la Previdenza di Dio , efcludcr volerti: corno vane te orazioni 
dell’ uomo, e coll’ orazioni ogni di lui (anta brama, ogni penfitro, 
ogni divota parola; dovrebbe andic efchnlcre tutte le opere buone, 
ogni ufo in fomma , e Tanta cooperazion dell’arbitrio alla gr.izia , 
‘ anzi la grazia fteffa ; mentre quefta non d è data da Dio,* che per 
mnoverc a fantamente dcfidcrare , ed operare la volontà . Or qual’ 

al- 




(') Maxim. Tyrmt: Diffirt. xxx. an Deus fit oraodus. Roujfcaii : 
KoHxnHt Aloy^t: c Ltt/m de la Montagne. 
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altro errore eiTèr potrcbte di queflo più Hravagamc, c più centra- 
rjo al gran dùegno flabilito da Dio per la falvecra dell’ uomo ? Se 
ha deftinato il Signore , come fe n’è rpiegato egli fleffo nelle fue 
fame Scritture, i'dterna Beatitudine qual palio, qual mercede, qual 
premio, qual corona, come potrebbe farne partecipi gli uomini, fc 
quelli non aveflero in prima compiuto il corfo, follenuto il irava- 
glio, acquiftato il -merito, riportata ima iinalc Vittoria^ Óuindi 1’ 
aver preparalo il Signore fin da’feccrit eterni i doni fuoi e di natu- 
ra, e di grazia agli uomini tutti, che bratto tratto nell’ ordinata fe- 
rie dc’fecoli verranno a viver nel Mondo , non fi oppone alla necef- 
fità delTorare. ConckjflTiacchè fe molti di que’doni, Iddio Signore, 
anche non pregato , generofamente comparte, fpccialmente quelli 
di cui la debole nollra natura e per credere, e per pregate abbifo- 
gna; di molti poi , anzi di molttirani ne difpofe Dio a prò depli 
uomini, a condizione però ehe da lorofiane in prima pregato com* 
egli fielTo difporrc di lalvar gli uomini a .condizione che pcnfiìio ed 
operino fantameme. Cbmprcle in tal guifii Je oraziom' niente meno 
clic i buoni pcnficrj ) i fanti defìdci'j, c le virtuole operazioni, nclf 
arcano ordine , -ed amorofi difegni della Providenza di Dio, ehi può 
dubitare che non fieno ncceflarie k orazioni alla iélicità eterna dell’ 
nomo, come dell’uomo è neceflària per quel fine medefimo la fan- 
tità della vita? 

5. l’eminetà fc poteffe entrare in aringo, non lafciercbbe di Sofifmi « 
opporfi , e dire cosi ; Se ^li uomini ibno indegni di ricever da Dio MaffimoTi- 
ifuoi cekfti favori, avvegnacchè preghino, non gli otterranno giam- ’ 
mai . E fe all oppofito degni nc fono , quando ancora non preghi- 
no, gli otterranno; onde fiipcrHua, e vana deve crederfi ogni toro - 
preghiera: maggiormente che nè l’efercizio delTorazione può render ’ 

Dio propizio agl'indegni; nc la mancanza di cfTa renderlo adirato T 1 ’ 
contro coloro, che di lui fono degni. So, che voi fe la fentifte a 
parlare cosi, vi riderelle de’ fuoi fofifmi; quinci a difingannarla non 
lafciereftc di dirle che le orazioni degli empi, qualora fieno moffe, 
c avvivate dalla divina grazia motrice, e dirette a deteAare i loro 
reati, e bramare di converiirfi a Dio fiato da Joro offefo, fono d’ 
un merito convenevole , led .aito ad impetrare, qnc’ doni, che fono 
valevoli a convertirli, c fantHìcarlL L’uomo poi, fia chi fi voglia, ■» confur» 
fia fe non può fapere s’^Ii è in pace, ed in amicizia con Dio, e 
però degno de’ beni fuoi . Cuiciofiiacchè dipenden^ un tale fiato 
dalla grazia di Dio, eh’ è puro <lono, fenza die l’uomo abbia tiro- vi, 
lo, e diritto di pretenderlo , « meritarfelo, ignora il mefehino di Sfato «l'io- 
polTederlo; maggiormente che la grazia fantificantc, qualora in im’ 
anima ;^r grande veatura s’imprime, non dà fegno alcuno fenfibilc, 
onde chi la riceve polTa del fuo ingrellb, e permanenza accertarli; 
e però in tale dubbiezza fa di mefiiefi, che al fuo donatore umile! 
c confidente ricorra , affinchè , s’ egli è privo della fua grazia , a lui 
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ne taccia benignamente il gran dono; o, fe n’è ftato fatto parteci- 
pe , gliela confcrvi , cd accrcfca . 

6. Se poi r empietà medefima vi chiedeflc perchè mai 1’ eterno 
Dio, rifoluto di arricchir gli uomini de’ doni fuoi abbia dilpofto di 
compartirli allora folo, che ne farà da efli pregato, fciira indugio 
voi faprefte rifponderli , che Iddio volle cosi , aftinchè l’ uomo cono- 
Convenevoli fccndo la tua miléria , cd indigenza non difi'eraOe, ma follecito,u- 
motivi.da jnilc , raflcgnato all’ amante tuo Padre, al benefico fuo Signore ri- 
cui I«òcre- correffe, e in lui pieno d’una fama, c viva fperanza tutto fi ab- 
Dio' aTSer bandonafic . Saprefte dirle con Agollino che Dio vuol cn'ere prega- 
Icnoftrcpre- to dagli Uomini prima di diffondere fopra di loro le divine fue gra- 
Rhiere prima j,jg ^ affinchè queftc non invilil'cano ; ma dalla neceffità di doverle 
iLuediWne chiedere con fiducia, con umiliazion, con coftanza, efli ne intenda- 
fueVazil? no il pregio, la grandezza, e il valore, faprefte farle riflettere che 
fe non foffero neceffarie le orazioni per ottenere i beni, che dall’ 
uomo fi bramano, potrebbe fofpettare l'infano incredulo mondo , 
che le cofe tutte aggradevoli all’uomo giungano a lui o per la ftu- 
diata invenzion del fuo ingegno, o per la prudente determinazion 
del fuo arbitrio, o per Tufo opportuno delle fne forze, o per ilnc- 
ceftario inalterabile fiftema, ed ordine della natura fenza dipenden. 
za alcuna da Dio, fofpetto troppo ingiuriofo alla l'uà Pcovidenza;e 
però dalla neceffità dell’ orazioni gli uomini poffono intendere, che 
Iddio fendo infinitamente buono, faggio, cd Onnipotente, può qua- 
lora Ei voglia, di fempre nuovi doni colmarli j e ch’effendo libero 
donatore de’ beni fuoi, ne li può a talento or’ arricchire , ora priva- 
re. Saprefte infinuare alla pervicace ignorante, che Iddio, avvegna- 
ché a prò degli uomini abbia già dilpofto de’ fuoi favori, e fieno 
quefti per eflb lor preparati , pure egli vuole dianzi afcoltar la voce 
de’ loro prieghi , de’ loro fofpiri , de’ loro piami , quale colomba amo- 
rofa , che febbenc abbia ella preparata in gola l’ efea opportuna « 
ouirire ^ fiioi. amati pulcini, dentro al caldo nido appiattati , nulla 
, f)làÌ>iPP a. lor non la porge fe in prima il caro grido de’ loro gemiti 
- non afcplti, quali godendo eh’ efli in tal guifa, come chiamandola, 
- • la riconofeano per loro Madre. Saprefte inoltre foggiugnerle col Gri- 

foftomo .che quantunque un tenero amante Padre non pofTa non aver 
cura fleir amata fua prole , e nulla gli manchi di tutto ciò che alle 
. occafioni egli è rifoluto di darle, pur d’ordinario Ei non feconda 
le ragionevoli inquiete brame del diletto figUuolo, fe prima più e 
piu fiate non fe lo vegga d’ intorno tra carezze , e forrifi , tra vez- 
zi, ed abbracciamenti, tra affettuofi prieghi, e dolci promeffedi ub- 
bidirlo, e di amarlo, fincliè contento di averfclo qualche tempo ve- 
duto accanto, intenerito il paterno fuo cuore, fe. Io ftrìnge al feno, 
l'accarezza , lo bacia , lo benefica , lo confola . Or non altrimenti, 
o Signori , l’amorofilfimo Dio fa con noi. Egli è determinato di 
dare a noi fuoi diletti figliuoli que’beni di natura, di fortuna, di 
grazia, clic ben conofee effere opportuni al gran fine, per cui ci fe- 
ce; 
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ce; pur irondimeno prima di farcene il dono, i;ode di vederci alla 
fua prefcnza tra umiliazioni profonde, tra ollèquj riverenti, tra fi- 
liali timori, tra confidenze fegreie, tra colloqui amorofi, tra sfoghi 
divoti, tra promefle fedeli, tra proponimenti collanti di fervirlo fem- 
pre , c di non otlcnderlo mai : quali temendo che s' ei ci ricolmaflc 
delle lue grazie lenza obbligarci a ricorrere a lui per chiederle, ed 
implorarle, non mai gli daremmo una occhiata, non gli drizzerem- 
mo un’affetto; onde non avrebbe il piacer, che fofpira, di vederci 
a fc vicini, ed uniti, e di trattare dimellicamente con lui. E tan- 
to più gode di vederci fupplichevoJi a lui d’ avanti, quanto più fa, 
che per mezzo delle frequenti , c fervide orazioni , gli uomini , mor- 
tificando gli appetiti della carne promuovono i delldcr; dello fpiri- 
to ; natifeando quelli beni cadevoli agognano gli eterni ; detcllando 
i vizi afpirano alle virtù , e pulsano Tempre più il cuore dal fozzo 
affetto de’ piaceri terreni; fi rendono capaci del Tanto amore de'go- 
dimenti celelli; onde tratto tratto feoAandofi dalla terra fi avvici- 
nano al Cielo. Saprelle .... £ che non faprelle voi dire all’ iniqua 
empietà per convincerla , per confonderla , per atterrarla ? 

7. Pur io mi avvifo che non fi attenterà no la malnata di pro- 
vocarvi al cimento; ella non potendo co’fuoi vani TofiTmi altri fe- 
durrc che gl' ignoranti , i diffgluti , gl’ incauti , non vorrà difputar 
con voi , che pietofi, e dottUfimi dimoArar fapendo con evidenti ra- 
gioni che la fede, la fperanza, l'amore, i’ umiltà; la raffegnnzion , 

La coAanza , il falutare timore , la Aliai dipendenza , la purezza del 
cuore, l’elevazion dello fpirito, ed altre virtù precedono Tempre l’ 

Orazione, o pur l’accompagnano; virtù che apprellano il aiito più 
acceitevole a Dio, che adempiono il debito più indifpenfabile all' 
uomo,.verreAe a provare eflScacementc come la nccelfità dell’Ora- 
zione, così la tracotanza dell’empietà^ Sicuro intanto che la mifi 
credente maligna non oferà di venir a tenzone con voi, e' quando 
ancor fi att^tafle da voi , cui non mancano armi , fp^ienza , e jj 
valore, reAerrbbe feonfitta, noa mi brigo di rammentarvi eh’ ella ntcemià.non 
in altri -tempi provocò i Pt ofeffori di noAra Fede a fpiegaFle alme- che u coir.e- 
ro quale necellità può mai darfi di pregar Dio colle voci ; quafic- 
chè Dio folle ignorante delle miferie , e debolezze degli uomini , on- 
de afpettar volcffc di fapere da loro ciò che far deve per proveder- 
li, per foccorrerli , per rinfrancarli; ciò no, non mi brigo di ram- 
anentarvi. Già le rifpofe, come fapete, il gran Dottor S. Girolamo 
■che noi vocalmente pregando Iddio non fiamo narratòri , ma fup- 
plicanti, a lui non indichiamo arroganti ciò ch’egli sà , fol Io prc- 
ghiam riverenti a concederci ciò ch'egli può; ed in tal guifa reAò 
r empietà fin d' allora negli Epicurei conibattuta . Qà le fece fenti- 
xe AgoAino che le voci adoprate da noi nelle orazioni non fon di- 
rette ad infegnare ed illrnire Dio, ma fono quali fegni atti adeAa- 
re nc’noAri cuori i fanti pcnficri, e i divoti affetti, che noi dob- 
biamo umiliare, ed ofiirirc avanti il divin Trono: c in tal maniera 
Toma IL ^ 
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tacciuc l’empia Ercfia ne’Pelagiani confufa. E parmi che dir volef- 
fc il gran EÌoitor di Tagafte: Se i Sacramenti quantunque fieno in 
le llelli elementi fierili e vani , pure per i fanti miftcrj che fignifi- 
cano , per le divine promefle che ci rammentano , e per le grazie , 
che in fe contengono, e apprcflano, fonoctficaci, c nccefl'arj a’ fe- 
deli, che fantamente difpofti , ne fian partecipi: perche fruttuofe, e 
neccflaric non faianno a Crifiiani le orazioni, avvegnacchè non fie- 
no che femplici voci in fe ftelTe, poiché promoflc , cd animate ven- 
gono dalla divina grazia , ci deftano in mente que’ pii penfieri , e in 
cuore que’ fami affetti, che aver dobbiamo per Dio, c ci fanno fpe- 
rarc i celefii favorì, da lui promelfi con immanchevole certezza a 
chi decentemente lo prega? Pure fe volefte fi potrebbe foggiugnerle 
da voi medefimi ch’effendo l’Orazione un uffizio impollo dalla Reli- 
gione ad ogni uomo, l’uomo eh’ è compofio di corpo, e di anima, 
coir anima , e col corpo , colla mente , e col labbro deve pregare , 
ed onorare il fuo Dio. 

8. Ciò nulla ofiante c’è da temere , che una tal verità fi pofTa 
fprezzar dagl’ increduli , almeno perchè viene fol propugnata , e di- 
fefa dagli Scrittori, cd Apologifii di nofira Fede. Ma le folTc così, 
molto più rcfierebbeci da fperare; mentr’ eglino, che a foli detti de' 
prifehi Vati , e Filofofi tenacemente fi attengono , non potran non 
arrenderli a quella medefima verità ; poiché i più infigni Trafavj del 
Gentilefimo o dalla vetulla tradizione della vera Religione inllruiti, 
o dalla ragione convinti , l’ accolfero , la difefero , la praticarono . 
Socrate perfuafo che dovelfero pregarli gli Dii , configliava tutti a 
chieder folo quei beni che foflero necelTarj , lènza fpecificarne il nu- 
mero, la durata, il pregio , la qualità , nerchè ben fanno i Numi 
ciò eh’ è convenevole agii uomini; c perche l’umano fpirito fovente 
dalle palfioni offufeato chieder potreb^ alcuni mali da lui per igno- 
ranza riputati quai beni ; ond’ efecrabile farebbene la preghiera, e 
funello il confeguimento , quindi voleva che il primo obbietto de* 
nollri prìeghi lolfe un lume , che ci facelTe il ben dal male diftin- 
guere, ma che le nollre preci farebbono ficure, e decenti fe pregaf- 
fimo unicamente Iddio a compiere in noi la di lui volontà . Cosi 
Platone (*) fa parlar Socrate; Apollonio, che al riferir di Filoftra* 
to (’) non penfava altrimenti, quella fola preghiera, come più de- 
gna d’ogni altra, ei porgeva allì Numi: £>atm il convtnevole . Eba- 
no che ben conofeeva eflcre neceffario il pregare, chiamava l’ Ora- 
zione la fedele incorrotta ambafciatrice che l’uom dalla terra fpedi- 
fee in Cielo avanti al trono di Dio. Pitagora elortava tutti a bea 
vivere fe volevano che le loro preghiere foflero efaudite dagli Dii. 
Jamblico poi , che di quello Filofofo apprefe gl’ infegnamenti , e ne 
fcriflè la vita , foleva dire che l’ Orazione è l’ unico mezzo che alla 
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perfezione conduce , e però fpefTo pregava egli cosi : „ Vi fupplico , 
o Signore (ouauo gl’ empi le di lui precife parole, (') e fi confon- 
dano; le afcoliino i feudi, e fentendo nella facra, e profana Filo* 
fofia uniforme lo fpirito delle preci, n’cfultino) „ Vi fupplico o Si- 
» gnore , che fiere il Padre , c il principio della Ragione , di farci 
„ fovvenir di quella grandezza , che abbiamo ricevuto da Voi ; e di 
,, aiutarci a purgar il nofiro cuore dalle fregolaie paffioni , ed a fu- 
,, perarle; onde ci potclfimo fervire de’noftri organi per conformar- 
„ ci al vollro volere . La terza grazia che vi chieggo , o mio Sal- 
,, vatore, ella è di torci la nuvola che ingombra gli occhi del no- 
„ ftro fpirito, affinchè, come diceva Omero potemnio conofeere c 
„ Dio, e ritorno. “ Epitetio in fine per tacer di tanti altri, anzi 
a un di prdlb che di tutti i Filofofi, informato (•) appieno della 
debolezza della noftra ragione, dell’ incollanza del nollro arbitrio , 
trop^ facili ad edere dalli lènfi, e fenfibili cofe ingannati, e del 
dominio tirannico ch’efercitano le paffioni nel cuor umano, conobbe 
ncccdario il ricorrere a Dio affinchè a;uti, e rinfranchi l’uomo nel- 
la batraglia, in cui la fua vita fi trova impegnata a domar i vizj, 
a frenare i pravi affetti, a fantificarc i collumi Certamen qiiidemma- 
griMW efl , opnfqtte piane divimm . Dei igitur memineris . Eum invoca o~ 
pitulatorem y iX anxiliatorem . Or fe confultata la ragione e il con- 
fenfo de’ più faggi Filofofi devefi flimar neceffaria agli uomini l’O- 
razione per ottenere da Dio la grazia, di cui l’umana natura abbi- 
fogna per conquidere, e fugare i vizj, per praticare, ed cflollere le 
virtù, onde l’uomo renda culto, ed onore a Dio, pace, e gloria a 
£e fledb, con qual fronte ardifeono i miferedenti fprezzar come va- 
re le premure di Gesù Grido , che ci dice nel fuo Vangelo ; veglia- 
te e pregate; pi'egate injìantemente ; pregate in tatti i tempii; pregate in 
tutti i luoghi; non lafciate di pregare ; bifogna pregar jfempre, e non 
•mancare giammai? 

g. Se non che dubito molto , che noi per Io zelo di confondere inrrodiuloiie 
l’arroganza di tutti gli empi abbiamo difanimato la debolezza di»* fecondo 
alcuni Crifliani. Credono quedi, e credono ragionevole la neceffità 
di pregare l’eterno Iddio . ConciofCacchè s’è debito indifpenlabilc 
alli Vaffalli pagare l’annuo tributo al lor Principe in argomento 
della lor dipendenza, e del fuo Sovrano Dominio , non potranno 
non edere obbligati i Fedeli a pregar il lor Dio, poiché la preghic- 
ra a detta del Darrufeeno (») è come uno fpirituale tributo, che 
deve ogni anima umiliare al Sovrano de' Principi , al Re de’Rcgi 
Iddio; ejl autem oratio quaji qnoidant fpirutaale tributumy qaoi anima 
offert Deo de vifeeribuf fais . Sentendo però che debbono pregarlo in- 
ceffantemente , in ogni tempo , ed in ogni dove , podóno l'ofpettar 

che 
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che un tal dovere quanto è neceflario, altrettanto fia malagevole. 
Che dunque dobbiam fare affinchè quelli genj- deboli, e delicati, im- 
pazienti della fatica non fi aftengano dall' orare? Non altro che far- 
li ricredere dal conceputo fofpetio col dirnoflrare ad effi che l'Ora- 
zione, fe, confideratone il fine, è l'efercizio più neceflario; confi- 
dcratace la pratica, è l’efercizio più facile. 

Iddio none! faciUtà dell’Orazione potrebbe intenderli, per mio av- 

avrebbe im- vifo, dalla fua medellma neceflità. Conciofliacchè farebbe ripngnan- 
pofio il de- te j non che difdicevole alla fapienza di Dio noftro Legislatore , all’ 
amore di Dio noftro Padre, all’equità di Dio noftro Giudice, eh' 
T^e’nonwei) conofciula la debolezza di noftra mente, l’incoftanza dei noftro 
ibOé U pra- cuore , lo fvagamento de' noftri fenfi , la mancanza di noftre fòrze , 
aveflc voluto imporci la neceflità di pregarlo, e di pregarlo frequen- 
temente, ficchè l’oniiflione faria colpevole, e degna di gaftigo , fe 
il frequente elcrcizio della preghiera foflè «ii (Beile, o poco men che 
impoffibile . Potrebbe intenderfi ancora efler’un dèrcizio facile la 
preghiera dalla divina grazia che la precede, e accompagna , dalla 
grazia sì , clic da Do vien donata per fuperare le difficoltà ,' e ri- 
pugnanze della natura: infègnandoci oppommamente Agoftino, ch’è 
ftata impofta all’uomo la legge, affinchè da lui fr chiegga la gra- 
zia, che gli è neceflaria all’adempimento ; e gli è ftata conferita la 
grazia, affinchè ogn'indifpenfabile fuo dovere da lui fàcilmente fi 
adempia . Pur io dalia fola pratica voglio provare el&re un facile 
efcrcizio l’Orazione. • ' 

Varie ragio- Certamente rAmorofIflimo Iddio fi è fatto trovar, e facil- 

nt , che prò- mente , come ce ne afiìcura Egli fteflò per bocca del Re Profeta , 
ranofiKiiel’ fin da coloro, che non Io cercavano , nè fi caravan di lui: ùtveui- 
JUOrKionc!' (■) . evinci non intendo come taluni 

giungano a fofpettarc , e temere che pofla con difficoltà rinvenirlo 
chi lo fupplica , e prega . Mefchinelli ignoranti , ( fe qui vt foffero 
io lor direi ) riflettere una volta che per pregare il noftro Dùj non 
occorre varcar monti , valicar fiumi, paflàrc il mare, volar per l’e- 
tere, penetrar negli abiflì: non fa nò di mefticri il cercare o la 
quercia di Mambrc con Abramo , o H rovo di Crebbe con Mosè , 
o la pietra occhiuta con Zaccaria, o ii turbine con Giobbe, o ii 
fbfco velo con Daniello, o la cima dei Carmelo col gran Profeta, 
e Patriarca Elia- Vicino a noi, dentro a noi, con noi fi trova fem- 
pre Iddio ; e da per tutto fentefi , e fpira non fo qual’ aria di po- 
tenza, e di raaeftà che ci attefta la fua divina prefenza: coficchè 
in ogni luogo potretn dirizzare all’ eterno Dio i noftri prieghi , ficu- 
ri di effere da lui afcoltati, efauditi. Diffàito pregò Giobbe fui le- 
tamaio ; gl’Ifraeliti nella forefta ; Sufanna nell’ òrto; Bacchia ncj 
letto; il Profeu di Tcsbe nella fpclonca; Giona nel mare; Manaf- 

fe 
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fc nella prigione, e tutti furono intcfl, non folo perchè Dio icndo 
iinmenfo ad ogni luogo è prefente coireflère, e coll’ operare; ma 
perche inoltre li è protcftato di trovarli fpecialniente vicino a quelli, 
che lo invocano , e pregano : prope ejl omnibut invicantibus eiim . (') 
Abita ben’ egli rAltiffimo full’ eterne beate sfere, e fiede fupreino 
Signore dell’ (Jniverfo fui trono della fua gloria; pur’ ci concede li- 
bero a tutti il ricorfo. Non v’ha o in Cielo, o in Terra chi trat- 
tener polTa un’uom fupplichevole dall’efporre al Re de’ Regi ogni 
fuo qualunque bifogno. Elfendo il nollro Dio d’ infinita Bontà , nu- 
drendo in cuore un amor tenero, e forte per tutti noi, godendo di 
vederci profirati davanti a lui , niuno vorrà procrafiinare l’ accefib ; 
differir l’ udienza . Egli poi non vuole , e non afpetta dai Crifiiani 
fiudiate aringhe, lunghi, e copiofi difeorfi; che anzi quelli da lui fi 
detefiano ne' Gentili : Orantti noli te mdtum loqui , ficut Ethnki. (•) 
Della breve orazione , purché fia retta e fervida, fi compiace. Nè 
per pregarlo fa d’uopo pefar le parole, prender mifure, ufar riguar- 
di, afpettar tempo, fiabilir luogo, ftudiar riti, accordar cirimonie. 

Nò, ogni tempo è opportuno, ogni luogo è decente, ogni maniera 
è gradita, ogni fentimento è dicevole; la femplicità lo diletta; al 
folo affetto, ed intenzione ha riguardo. Dunque fc l’ ottimo Dio voi- 
lentieri vi afcolta , di buon grado vi accoglie , con amor vi confola 
all’ aprire d’ un laÙro , all’ efalar d’ un fofpiro , allo sfogar d' un af- 
fetto , qual cofa più facile dell’orazione potrà ellere a voi, avve- 
gnacchè morbidi, e delicati, fe la parola, che dovete impegnar pref- 
lo Dio, è femprc pronta , rifiede per favellar coll’ Appofiolo nella 
vofira bocca , c nel voftro cuore ? prope efl verbum in ore tuo , fi" in 
corde tuo? <>) Per la qual cofa io non veggo qual’ofiacolo pofià in- 
frapporfi e feorar gii uomini dall’ orare; temo, e temo a: ragìo,i^yjt‘v 
che da alcuni Crifiiani non fi preghi Dio, perchè Dio da lór non r 
fi ama. Imperciocché non avendo occupazione, o efercizio più caro" 
un’ Amante ( Uomini fenfuali voi m’ intendete , e m’ intendete per 
prova) che il vedere, il parlare , il trattar familiarmente coll’og- 
getto amato, lè imponibile che fi ami Iddio, fempre che fi trafeu- 
ra l’orazione eh' è l'efficace, fe non pur l’unico mezzo per averlo 
prefente, e per trattare confidentemente con lui. La frequenza deh 
le orazioni, che preferitta ci vien dal Vangelo femper,fine intermif- 
fione , non deficere (♦) in ciò folo confifte , che un giorno intero non 
palli in cui il fedele non fifii in Dio Signore un qualche penfiero, 
ed affetto; perchè farebbe una detefievole temerità , dice il dotto 
Tertulliano , che un Criftiano in mezzo a tanti pericoli che alla gior- 
nata il circondano , e gli minacciano la fua fpiritualc rovina , la- 
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fcidflè paCTarc un giorno fenza aver ricorfo a chi folo può difender- 
lo , e confonatlo y perchè farebbe una biafimcvol follia , foggiugne 
Cafliodoro, che un'uomo da cotidiani mali lorprdo, e afflitto per 
ottenere cotidiani rimed; dal divin medico, qui funat ormts infirmi- 
tates , (') giornalmente follccito non ricorrdfe . La preghiera fre- 
quente non efler dee , come infegna Agoftino , un copiofo difeorfo , 
ma un continuato alletto: Aiiml ejl fermo multiu , alind diutumnsaf- 
ftSius . Nè quella continuazion di alfetti può edere dithcile ad un'a- 
mante del Sommo Bene Iddio.. Seniuali del nollro fecolo ditemi, e 
ditemi il vero: Scntillc mai difficoltà,, vi rincrebbe mai, o durafte 
fatica nel mantenere fempre vivi, e accefì gli affetti,, che offrillc in- 
ceffantemente a quell'oggetto piacevole, che fu qual Idolo de' vo- 
ffri cuori ? Eh eh' è vano chieder s'è vera una. madima , che per ra- 
gione, e fperienza è verilfima, cioè a dir, che l’àmore lungi dallo 
ìcorarfi per le ripugnanze, per le difficolta , per grollacoli, che al 
confeguimento dell'amato oggetto li oppongono, degli ollàcoli, del- 
le difficoltà, delle ripugnanze trionfa.. Amili dunque dalli Crilliani 
iddio , e conofeeranno per prova quanto aggradevole , non che faci- 
le rielea ad elfi l'orazione, febben frequente, mentr'ElIa li porta a 
parlare con Dio , e a intertenerfi tra fanti amoroli sloghi con lui . 
Sebbene come potrebbono non amar Dio, qualor pcnfalTero, che per 
mezzo della preghiera, la cui necclfità, e facilità li è già villa, non 
tanto pretende Iddio,, come lo dimoflran gli effetti, il di lui onor, 
la fua gloria, quanto il nollro prò , la nollra utilità, il nollro be- 
ne;, onde l’orazione fe, conlideratoue il fine, è un elèrcizio il più 
ncceffario; fe, confiJeratane la pratica, e l’efercizio più facile; con^ 
Cderatone finalmente il valore, è 1’ efercizio più utile. ^ 

III. II. Se Io volelfi lufingare i voluttuofi del fecolo che cerejL 

èvieyoltadno folo quc’bcni, fchivano folo que’ mali,, che ai loro fcnli poffon»' 
’PP“J*'''»?'riulcire- piacevoU, o dilgullofi , farebbemi agevole il dimollrare che 
anche a far paghe le flette lor brame è valevole l’orazione; c per- 
chè. .aflahpiù delle ragioni gli muovono gli efempj. Io lor dirci : 
Vi afflige o.Padre veder quel vollro fnaturato figliuolo infierito con* 
ero di voi, ricorrete all’orazione; quella fe’ tornare mortificato , ap- 
piè di Davidde l' infellonito Aflalonne. Vi affligge, o figliuolo il 
minacciofo ciglio del vollro Genitore fdegnato, ricorrete all’ orazio- 
ne ;.qvicfla portò Gionata ai fofpirati ampleffi di fuo Padre Saulle » 
Vi affligge o Madre veder da voi lontana l’amata prole, ricorret- 
te all’ orazione quella condulfc falvo , e follecito il giovinetto To- 
bia al tenero feno della fua Genitrice .. Vi affligge, o Fratelli, Tira- 
to ceffi] dell' invido vollro- Germano , ricorrete all’ orazione ; quella 
placò- a Giacobbe il furibondo Efaù . Bramate o ffcrili un qualche 
parto, pregate; così Tottennero ed Anna in Silo, ed Elilàbctta ncl- 
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le montagne della Giudea . Bramate o languidi tornare alle pri» 
me forze, pregate; così la robuftezza fu renduta a Sanfone. Bra- 
mate o ricchi che larga pioggia venga a fecondare opportunamente 
i voftri poderi, pregate; cosi videfi a verdeggiare l’arido fuolo del- 
la defolata Samaria. Bramate o poveri per non languire che non 
manchi il colidiano nuiricamento alla voiìra vita , pregate ; così a 
prò degli Ifraeliti cadde copiofa manna ckl Ciclo, per faziarli . Te- 
mete o mondani il furor de’ voftri nemici, che vi ferabrano fiti- 
bondi del voftro fangue, fate ricorfo all’orazione; in tal guifa fu- 
rono da Ifdraele fugati gli Amaleiti. Temete o Mogli che la villa- 
na tracotanza de’ voftri fpoH porti full’ innocente voftra famiglia i 
i giudi rigori della Sovranità vilipefa, fate ricorfo all'orazione: in 
tal guifa la celebre Abigaillc trattenne la mano ultrice dello fdegna- 
to Davidde . Temete o pulìllanimi che impetuofo- turbine , o fofea 
nube fcarichi fui voftro capo una fatale procella , fate ricorfo all’ 
orazione; in tal guifa da Samuele tuoni, fulmini, c lampi fe ne 
ftavan lontani . Temete o giovani di morire col crine ancora fol- 
to , e biondo, fate ricorfo all’orazione, in tal guifa fi accrebbero ad 
Ezechia quindici anni di vita . Pur lenza quelli, ed altri efempli 
delle Scritture ballerebbe a lor fuggerire non eftèrvi bene , o male 
nel mondo, che non polfa o portare fopra di cflì , o da clTi tener 
lontano l’orazione: quttcnmqut orantet pttìtii^ credile quu accipietisy 
in menient vobis (’J). Se non che riflettete che i beni utili al cor- 
po non devon eflere il primo oggetto delle Crilliane preghiere ; nè 
quelle fi vantano di elTcrc alti fedeli apportatrici di terreni favori , 
di caduchi piaceri ; elTe allora fanno ulo del lor valore quando fo- 
no intente a proccurare agli uomini fieno rei, fieno giudi, beni di 
grazia, c di gloria. 

13. Gii uomini tutti , a’ quali pretendo io elìèr utile 1’ orazion 
per falvarfi, confiderarfi poftbno o nello dato di colpa , o nello da- 
to di grazia. Nell’uno fono da Dio divifi, e lontani, ma non tan- 
to che fia loro impoflibile il ritornare , ed accodarfi a Lui. Nell’ 
altro fono a Dio vicini, anzi uniti, ma non per filfatto modo, che 
non poftano per loro fventura partirne, e da Lui fepararfi; cofic- 
chè ad entrambi è necelfaria la grazia ; a quelli affinchè li defli , e 
richiami da’ loro colpevoli fviamenti; a quedi affinchè gli animi 
fempre più , e gli avvalori dille intraprelè vie della vita eterna ; 
fendo tali, e tanti gli attacchi, onde alla giornata fono da lor ni- 
mici aflaliti, che non podbno non temere in ogni paftb un’ infidia , 
in ogn’ incontro una fatale caduta; e per ciò in ogni tempo fofpi- 
rano nuovi lumi , abbifognano di nuove forze per non cedere all’ 
impeto aflalitore di fuggeftionc nimica . Or che tali grazie , ed aiu- 
ti da Dio fi concedano a’ peccatori, ed a’ giudi per mezzo dell’ 

ora- 

(') Marc, cap. 11. v. 24. 
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orazione, ella è una verità afl'ai palefe nelle fante fcritture appog- 
giata fuir autorità, e fugli efempli . L’eterno IilJio fpiegorti un 
giorno per bocca del Profeta Amos, che non lafcierebbc impuniti i 
peccatori, ancorché ccrcaffero qualche afilo, e rifugio, o nella ter- 
ra, o nel mare, o nell’ inferno, o nel Cielo, rifoluto in ogni do- 
ve che foflcro di volerli vittime del fuo furore fugient , Ù non [A- 
vabitiir ex eis qui fugerit (•). Pure fe giungerà alle fuc orecchie 
raggradevole fuono dell’orazione, avvegnaché dalle labbra ufeita 
degli empi , ^rotella Iddio medefimo eh' Egli , quali dimentico del- 
le pallate oflefe, efaudirà i loro prieghi, o diverrà propizio alle lo- 
ro colpe . Converfut autem populus meus .... deprecatui me fuerit , & 

exquifierit faciem meam ego exuudiam de Ctelo, ÌT propitiut ero 

peccatis eorum (*)• E altrove per Ezechiello, e per altri Profeti ci 
le’ fentire 1’ amabililTimo annunzio che alla preghiera, che in qua- 
lunque giorno gli farà l’empio , accompagnata dal pianto, Egli , 
come non più memore d’ elfergli llato per i fuoi delitti nemico • 
l’ accoglierà in feno qual figlio ; coficchè al falire , che fanno in 
Cielo le orazioni, feendono in Terra fu de’ fupplicanti fe grazie per 
miniftero degli Angioli , cui vide fulla mifteriofa fcala Giacobbe 
afeendentes , O defeendentes {>). Né alcun fofpeili con fomma ingiu- 
ria della divina veracità che mancar poffa Iddio di parola. Se tal' 
uno ofaffe dir tanto , non foto lo fmentirebbe il Profeta ; ne dixe- 
rls : per Deum abejì (♦) ; ma ancor l’Appollolo delle Genti S. Paolo , 
dov’egli infegna che Dio per dimofìrarc agli eredi delle Aie prò- 
mefle r immobilità del divino configlio v’interpofe il fuo giuramen- 
to, affinchè ciafeun conolcendo quanto fia imjxinfibile a Dio il 
mentire , lontani da ogni fufpizione , e timore , A colmaflèro di ve- 
ro gaudio. 

14. Diffatto fempre Dio cosi còftumò; non leggefi d’un folo nel- 
le Scritture che abbia chieAo da Dio pietà alle proprie, e aU’altrui 
delinquenze fenza ottenerne il fofpirato perdono . Fu aitai deteftevo- 
le e grande l’empietà d’Ifr4eIo, quando feordatofi , o non curante 
de’ Angolari prodigi, e fegnalati favori ricevuti da Dio, ardi l’in? 
degno di volgergli difpettofamentc le fpalle , anche a viAa de’ fuA 
mini , ch’egli allora vibrava delle vette del Sinai , porgendo ado- 
razioni, ed incenfi ad un difenfato vitello. Allora fu che accefo il 
Signore di giufto fdegno, pensò di Aerminare , e ridurre in cenere 
r ingrato popolo ; Ma che ? Non valfe la fola orazion di Mosé a 
trattenere talmente il braccio vendicatore di Dio, che Dio Aeflb 
Al come coAretto a pregare Moisè di metterlo in libertà , Acchè 
non più pregato sfogar potelTe il fuo divino furore, dimitte me, ut 

ira- 



(') cap. g, V. 1. (*) lii, 2. Paralip. cap. 7. v. 14. 
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irafcAtur furor n:tui ( ' ) ? E perchè l’ uomo fanto rincalzò le fue 


preci, Iddio placò l’ire fue, c fpczzò gl’ impugnati flagelli della lua 
mano. Se poi ne fegui la ftragc di molti, ciò avvenne come fape- 
te perchè lo pcrmile al zelo del loro Duce, che volle con quel ga- 
fligo rpavemare ne’ futuri fecoli 1 ‘ empietà. Qual’ altra genia vi fu 
nel Mondo tanto odiofa a Dio , ed abbomincvole in fc medefuna , 
quanto quella dell’infame Pcntapoli ? Che eccidi j che incendi non 
erano prepar.xti contro le cinque dilTolute Città? Ma intanto la fer- 
vida preghiera di Abramo non fu valevole ad impedire per fiifatto 
modo la Divina vendetta, che farebbono andati quegli empi immu- 
ni da ogni gaftigo foltanio che dicci giudi fi fodero rinvenuti fra 
loro , che anzi, me lo credete o Signori , Iddio gli avrebbe tutti 
fenza veruna condizion .perdonati , le più fi folle intertenuto ad 
cilcoltare le Orazioni del fupplichcvole Patriarca ; ma appunto per 
non udirle, per non placarfi , ne parti ad arte il Signore, ahiitDo^ 
ninur (‘). Così rammentate a Voi ftedi, o Signori, e la donna di 
Samaria predò al pozzo di Sicar; c la C.an.anea ufeita dai confini 
di Tiro , c di Sidonia ; c i dieci infelici coperti d’ immonda lepra ; 
e’I Pubblicano in vicùianza del Tempio; ed il compunto ladro fui 
Golgota,’ e tanti, e tanti, alli quali fu una cofa illeda efporrc la 
fupplica , e ricever la grazia, accoftarfi colpevoli, c partirne giufti- 
fic.iti . Quindi è che Davidde convcrtito , e fantificato benediceva , 
e ringraziava 1 ’ Eterno Iddio , che per non avere da lui rimodb lo 
Ipirito dell’ Orazione , non aveva tenuta da lui lontana la fua mife- 
ri cordia: BenediUus Deus y qui non amavi oratientm meam, & mift- 
ricordiam fuor» a me ^ ... . 

15. Che fc l’Orazione de’ peccatori c di tanta forza, e valore ,.l« preghìe- 
penfate voi di quale, e quanta virtù farà quella de’giudi . Baficrcb-. « pi 
he folo il fapcrc , che la preghiera del giufto penetra i Cicli , perchè ^ 
ciafcimo intendellé ch’ella fa fccndcre a talento fu di chi prega i 
celelli favori . E vagjlia l’onor del vero, ch’involò il buon Moisè 
alle infidie , e furori dell’ Egiziano Monarca , e della cuilodia d’una 
picciola greggia lo fpUimò ai fovrano comando del numerolo Ifdrae- 
Ic ? Chi liberò Giufeppe dalle calunnie d’ una sfrontata impudica 
donna , c lo innalzò dallo fquallore della carcere allo fplendore del 
Trono Chi falvò Daniello dalla fierezza di affamati leoni , e Io 


portò dall’odio de’fudditi all’ amore del Principe? Chi proteftè Su- 
fanna dal livor delle accufe, e follevolla all’onor degli applaufi ? 
Chi prefervò Giuditta dall’impuro difegno del duce Afliriano, e ;al 
trionfo la eflolfe delia liberata fua Patria? Chi difefe Elia dall’ira 


di Acabbo, dalla perfecuzione di Jezabelle, e de’ profeti di Baal, e 
lo deflinò vindice dell’onore di Dio,. e della gloria della fua gen- 
te? Gti fottralfc alle arfure della Babilonelè fornace gli avvinti fan- 
‘ ciul- 


(*) Exod. cap. 32. V. IO. (') Crn. c. 18. V. 33 . (J)PfaL6^.V.%0, 
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ciuili Ebrei, e li fe’ conofccre fin da un idolatra Monarca per fi- 
gliuoli di Dio eccelfo fe non fe l’Orazione. E non è ella, che aU 
la giornata conforta i penitenti, conlola i tribulati, rinfranca i pu- 
lillaninìi , accende i tiepidi , difende le Vergini , awalor.i i Martiri , 
converte gli empi, infervora i Santi? Ella si, ch’è un teforu per- 
petuo , autrice , madre , fonte , e radice di tutti i beni , come la 
deferive il Grifodomo: Thefaurus vere perpetms , auBor , parerti ,fons, 
& radile honornm omnium oratio ejl . Se dunque i beni e di natura , 
e di grazia , e di gloria al merito dell' Orazione principalmente fi 
aferivono, chi può, confideratone il valore, non iflimaila a tutta 
equità fommamente giovevole ? Stolto per tanto, c difenfato con- 
vien dire che fia unCrifliano, il quale o per una rea trafeuranza , 
o per una dcteflevole naufea , tralafciando l'Orazione fi priva di 
tanti beni. Voi peròCriltiani amatirtìmi, ben intendete effere l’Ora- 
zionc, confideratone il fine, l'efercizio più neceffario ; confiderata- 
ne la pratica, l’efercizio più facile; conflderatone il valore, l’efer- 
cizio più utile. 

16. Quantunque in ogni tempo abbia dato l’Orazione manifefio 
riprove del fuo valore , non mai però per mio avvifo tanto forte , 
e poflente Ella fi fece conofccre , quanto allora che fu impegnata 
dall’ antico Duce, e popolo d’ifraele, avviato per Divino comando 
alla felice promefla 7 'erra di Canaam . Surfero contro l’eletto Po- 
polo coll’ armi in mano a contraAargli ogni pafTo numerofe turme 
di ferociffimi popoli, che pieni di mal talento, e di fdegno, minac- 
ciofl di firagi, c di morti, non lafciavano ovunque pafTaffero che 
orme funefle di fpavento, e di orrore. E fenza meno l’afUitto fgo- 
mentato Ifraele farebbe rimaflo vittima del lor furore , fe invece 
di zagaglie, c di fpade non aveffe adoprato le Orazioni, le quali , 
perchè accette , e aggradevoli al grande Iddio degli ETerciti , di tut- 
ti que’ntmici rintuzzando la forza, ribattendo i colpi, umiliando 
l'orgoglio, vaifero da fe fole a conquiderli, a perderli, a flermi- 
narli. Di quelle mirabili giornaliere vittorie, che riportavano mer- 
cè l’Orazione gli Ebrei, ne parlava con tanta energia, c forza di 
verità in ogni dove la fama , che il Monarca de’ Moabiti ( ' ) fpedl 
MiniAri a Balaamo per apparare da lui voci, e preghiere che per 
virtù , e valore quelle degli Ebrei fuperaflcro . Ben fapete, Aicoltan- 
ti Dottiilimi , nell’ antico popolo Ebreo effer figurati noi Cri- 
fiiani, che fiamo i veri Ifraeliti, fecondo Io fpirito; e che intro- 
dotti nel difetto di qucAo Mondo fìam defiinati a muovere il paflò 
verfo r eterna promefla Terra del Paradifo . E’ vero che tanti og- 
getti piacevoli al corpo, ma infidiofi all’anima; che tanti abiti rei, 
c tante gravi tentazioni, onde la carne, il mondo, il demonio pu- 
gnano di continuo , e vengono a giornata con noi , fono tanti ni* 

mici , 

( ') Nm, zz. 
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mici » che a noflro danno congiurano > e fanno ogni sforzo per 
contenderci l’ingreflb in quella Terra ^ata. Pur ci farà agevole 
fchivarc le loro infidie, deludere il lor ^potere , anzi vincerli, e 
trionfare, fe da noi farà fovente maneggiata l’Orazione, mentre da 
quell* arma, Hata fempre a loro fatale, fuperati, e feonfìtti non ci 
potran contrallare il poHèdimento di quel fortunato terreno , che 
produce frutti immarceUibili d’eterna vita. 

17. Non è, nò, contraria al mio dire la fperìenza di tanti , e 
tanti , che febben da gran tempo abbiano pregato 1’ eterno Iddio , 
pure non è mai Hata a’ loro voti propizia , e giovevole i’Orazio> 
ne . L* Orazione , di cui ho parlato finora molto valevole appreifo 
Dio, molto utile a noi, eflèr deve una dimanda di cofe decenti 
alla fua gloria , e allo fpiritual noHro bene . Dunque fi lagnano a 
torto di aver trovato come fordo il Cielo alle loro grida coloro, i 
quali con fomma ingiuria di Dio, hanno ofato di chimere da Lui, 
eh’ è Eterno, qualche ben temporale, da Lui, eh’ è il Re CeleHe, 
una grandezza terrena; da Lui, eh’ è perpetuamente beato, una 
felicità ^pafiaggera.; dimande eh’ efiendo difgradevoli a Dio, non 
pofioDo efièr, utili* allluomo . Che direm poi di quelli, i quali col 
peccato nell' anima fenza volontà di deteilarlo, e dì piangerlo ar- 
difeono pregare Iddio? Chi prega in tale fiato, dice l'Appofiolo, è 
quale rame che (Iride, qual cembalo che fquilla, e la loro preghie> 
ra, è un fuono eh* è proprio d’ ogni morta inanimata fofianza , 
non è una voce , eh’ è propria fol di chi ha vita . Chi è morto per 
la colpa , e prega ma non per cercare la grazia , la fua preghiera è 
un foono a Dio difgufiofo, e da Lui rigettato. Chi è vivo per la 
grazia , e prega , ma per feìnpre più detefiare la colpa , la fua pre- 
ghiera è una voce a Dio aggradevole, e da Lui fempre efaudita . 

^indi è che Da vidde giufiificato dalle fue colpe, diceva a Dio ri- s* infimia 
.volto , come riflette Agoftino ( * ) exaudi Domine , vocem deprecati(h 
ms me^ , e. fapendo il medefimo Re Profeta che la grazia e la ca- 
xità, daanoivita all’ Orazione quefta da lui fi paragonava all’incerv tenere guan- 
fo . Conciofliacchè come rincenfo, giuda la rifleffionc di S. Bernar- w chiede,, 
do (*) prima di accofiarfi alla fiamma fembra un’ ignobile corpo 
fenza moto, fenza odor, fenza vita; ma tocco, e accefo dal fuoco 
quali fpiritual divenendo fi, muove,; s'innalza al Cielo, e fpira da 
pertutto foavifiimoiodojie; 'cosi' èi come morto il merito dell’ Ora- 
zione, fe non è congiunta con Gesù Crillo di cui dicefi in Mala- 
chia Ó) ^ cmfUns’j Ce non è dalla grazia, e dalla 

carità comeraccefà;, c vivificata: Ut incenfam anteqmm appropinqitet 
igni, niortHum. > videi Hf y ^ igne contaCfnm fpirituaU fit , & 

in altum afeendit ; jk meritum orationii qitafi mortnnm eji, & nibil 
valet , nifi tn quanttim illiut diUSiionis igne , qm pra nohis Cbrijluf 

‘ me- 

C’) m p/dL V* 7. (•) Dom,^,pofiPafcba-, (*) 3. »• 
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rneruit, vk/ificetur . Il fuoco adunque del Santo Amore dia vita alle 
voilre pregliierc , eh’ elleno allora follevandofi al Ciclo , fpirando 
odorofe fraganze, acquillando Icinpre più forza, e valore, trionfaU'- 
do fenza contrailo de’Dcmonj, degli uomini, di Dio mcdefimo , 
faran i trionfi delle voilre preghiere temuti dall' inferno, applauditi 
dalla Terra , coronati dal Cielo . 

RAGIONAMENTO XI* | 

I 

Peli Amor propria^ , 

Amor proprio X, ’RjTOn eflèndo ferapre retti i giudiz;, mi forma la moltitudinei 
*ratrditui- pochi fendo foggetti all’inganno, tra quelli io mi 

avvilo doverli annoverar quello, che l’amor proprio quale radice di 
tutti i mali condaima . Qui non penli di fpaventarmi chi diverfamen* 
te r intende collo fchierarmi davanti la tumultuofa tnrba delle for- 
dide pallioni dominanti dell’uomo , • additarmi l’amore, che ha 
ciafeuno di fe medefimo , comandare alla tefta qual fupremo lordu*- 
ce , perchè fo che a lui fuo malgrado ne fii dato il comando. Non 
li lulinghi chi mi è contrario, che pt^a opprimermi la moltiplicità 
a un di prellb che innumerabile de’ misfatti, onde in ogni tempo è 
flato il mondo allagato , e che non riconofeono altra forgente che 
r amor proprio . So che le turpi laidezze che offendono fpeflo fin li: 
più ritrofe oneflà; le vendette che fi faziano fin dell’innocente al> 
trui fangue ; le intemperanze che offufeano anche le menti più 
chiare, gli odj, i tradimenti, le invidie, le gelofie, i rancori, i fof- 
pctti, le ambizioni, le prepotenze, le vanità, e gli altri eccelli nati 
a diflruggimento della privata , e della pubblica tranquillità, fono 
^uali perniciofi fiumi, o impetuofl torrenti , che feorrono per ogni 
piaggia , e contrada ad affogare tra i loro vortici ogni popolo , e 
nazione . Si lo lo ,. non l’ ignoro , Ma che ripugna a credere torbidi, 
c velenoTi non pochi rivi, quantunque ne fia chiara e falubrc la 
fonte? Anzi avviene cosi, lèmpre che o le acque fieno fiate intorbi* 
date nel corfo; o pur da nimica mano la lor pura, e fana fbrgen* 
te venne afperfa di letale veleno . 

Divi&ae. 2. Spieghiamoci però meglio fenza figure, ed allegorie. L'amorr, 
che ha ciafcun’uomo di fe medefimo, fendo in tutti innato, edim- 
prelfo dalla natura , non può- clfere che da Dio : come dunque può 
egli riprenderli , e biafimarfi ? anzi come può non commendarli , e 
non crederfi dato all’ uomo per uno fpcciale difegno^ della Provideir- 
za di Dio, e diretto a confervare Tcccellenza dell’ umana natura, 
l’armonia della civile focietà , la gloria della vera Religione? Io 
per HOC io credo cosi. Voi non di n)ei)o fofpendece il giudizio fina 

taa- 
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tanto che vi avrò efpollo ciò che penfo deli’ amor proprio , qualora 
dall’ uomo iia , com' cfler dee , regolato . Io penfo che un tale amo* 
re 1. regolato dalla ragione, egli è oneAo ; 2. regolato dalla pru* 
denza , è giovevole; 3. regolato dalla grazia, è Tanto . Per ciò da 
prima ponete mente al mio dire, quindi ufate della vodra ragione, 
e del voAro arbitrio nel giudicare . 

Non è da meravigliare, che l’uomo, dalla natia Tua legge in- chi rena* 
{Imito , amar dovendo non lòiamcnte Iddio , e il Tuo prolTimo , ma cono- 
fe medefimo ancora , pure non abbia avuto di un tale amore verun 
dìHinto precetto. Imperciocché l'amor di fé lleflb nell' amore di Dio, puònonave- 
c nell’ amore del profTtmo è sì fortemente internato , che non re conofci- 
può da ammendue in vemn conto dividerli . E come nò, s'egli è, 
le io mal non mi awifo , l’origiiie, c la fonte di ogni dovere, ed ^ del p.-om- 
uiHzio cui ciafcheduno degli uomini deve adempiere in riguardo a mo. 

Dio , a Te llellb , ed agli altri prefcritto alla natura dalla morale 
Filofoha . Ecco le ragioni che mi muovono a credere, ed opinare 
così. L’uomo non può conofcerc ninna cofa meglio di fe medefimo, 
e conofcendofi non può non amarfi . Le belle doti, gli altri pregi, 
t le fublimi facoltà, cui fcorge in Te fielTo; l’uto gloriofo, utile, e 
dilettevole, ch’egli ne fa, non polfono non impegnarlo ad amarfi, 
a defiderar la confervazion di Tua vita , cui fpera Tempre di poter 
menar lieta c felice; e cosi durarla ne’ piaceri del corpo, cdellofpi- 
rito, a quali è naturalmente portato. Or egli efaminando profon- 
damente, e rettamente fe Hello, non può non intendere eh’ ci non 
fu Tempre , e che da fe non venne ; ma fu , poiché prima non era, 
mercè la generazione del Padre. Indi riflettendo che Tuo Padre, e 
ciaTcuno degli Avi Tuoi , fono , o furono della medefima condizione, 
cioè, efleri contingenti, che talmente furono, che potevan non cf* 
fere, c lafciaron di eflere poiché furono, vietK facilmente ad inten- 
dere eh’ egli , e gli uomini tutti nati , e da nafeere , ebbero l’ eflère 
da una Tupremaicaufa producitricc delle coTc tutte, è non prodotta 
da alcuna . Quella fuprema cauTa , e primo cllère eh’ è indipendente, 
e da fe, debbe eflere perfsttiflìmo , ed infinito, non potendoTi inten- 
dere perchè una qualche perfezione gli manchi, poiché non ha egli 
una cagione, o principio di fe, che abbia voloto limitargli le per- 
fezioni dell’ eflere. S'ei dunque è perfettiflìmo , avrà tra le altrefue 
infinite perfezioni lavlibertà^ per cui fece, e fa ciò che poteva non 
fare, non che a Tuo talento diflruggcre ciò che fece. L’uomo per- 
tanto conoTcendo fe lleflb viene a conofcerc Dio per filo Facitore, 
e Conferva tore , ed amando fe lleflb, onde non pnò non defiderare 
di vivere , e viver beato , viene ad adorare , a riconoTcerc , ad ama- 
re, e temer Dio, da* cui dipende il fiio eflere, il Tuo vivere, e la 
Tua felicità , mentre Dio di fuo arbitrio può togliergli quanto gli 
diede. Così dal conofeimento , ed amore di fe medefimo nafcendl' 
uomo il Tuo primo dovere di riconofeenza , di amore, e di timor ver- 
fg Dio. In tal guifa cooolcìutofi, cd amatoli Dio dall' uomo, Tuo- 

mo 
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mo viene a meglio conofcere , ed amare fé ftciTo , mentre incende 
e£Tere le fue naturali perfezioni eguali copie belle si , ma imperfette 
delle perfezioni di Dio ^ e che Dio volle dare a lui folo , e non al- 
le fenObili create cofe t e per& conolcendo , e amando meglio fé flef- 
io , più trovafi impegnato a riconofeere , ed amar Dio > Ed ecco 
come dalla cognizione ed amor di fe flelTo nafee la cognizione ^ e 1' 
amore di Dio; e dalla cognizione ^ ed amore di Dio nafee nell’uo- 
mo il migliore conofeimento , ed amore di fe medefltno . Si confi- 
deri inoltre che non potendofi oflervare appieno la legge di Dioim- 
pofla allo fpirito lenza domare le dildrdinate leggi delia carne , e 
però fenza frenare i pravi lenlltivi appetiti fenza moderare 1 traf- 
porti dc’fenfi, lènza regolare gli affètti; e da quello regolamento, 
moderazione, e freno dipendendo la quiete dello fpirito,. e la lanitù 
del corpo, in che tutto il buon edere conlìAe deli uomo, o ciò che 
può defiderare un' uomo ,. che ami ragionevolmente fe Ifcdò , ben s-‘ 
intende , come i uomo amando Iddio , eh.' è il primo- canone^ della 
legge, dall’ odèrvanza dei quale l'adempimento d’ogni altro canone,, 
o precetto dipende, mentre non li può intendere come un'uomo a- 
mi veramente Iddio, e non Ha determinato di confbrmarfi alla fua 
volontà, la quale nella preferitta legge li manifèda; ben s'intende,, 
io replico,, come l’uomo, che ama Iddio, ami ancora fe dedb.. Il 
terzo naturale dovere deli uomo fgorga anch’egli per mio avvifo,, 
dalla medefìma fonte deli amor proprio. La confervazione delle co- 
fe tutte, e niente meno degli uomini, debbe attribuirli principalmen- 
te alla Previdenza di Dio , che appreda ad edi nelle varie lor cir- 
codanze di età, dì fedo, di temperamento, di forze, di condizione 
di fortuna,, var; beni per nutrirlène , per ^fenderli, e confervarfi .. 
Ma che.'’ Sendo varie le indigenze, e le circodanze degli uomini, e 
non avendo cialcun di loro il pieno, facile, ed adbluto dominio fo- 
pra di edi, ficchè polTa a fuo arbitrio,, e lenza fatica, violenza, e 
eontrado fare l.i fcelta di quelli , cui crede opportuni al foddisfaci- 
mento de’ Tuoi bilbgni , e de' varj dedileri che ponebbono in lui fu- 
fcitarfi; l’uomo amico della pace, e bramofo di que’beni, di cui 
abbifogna , c fcntcne dedderio , non può non conofcere che fenza 1‘ 
altrui opera, confenfb, ed ajuto potrebbe mancargli il necedàrio fo- 
ffegno,. non che il piacevole godimento di alcuni beni , e la interna 
tranquillità. Per la qual cofa deliderofo di vivere, e viver felice, 
gli fa di meftieri convenire con- gli altri, cattarlène l’affètto, obbli- 
garfcli con benefizi per ricevere alle occafioni da efli uffìzi di rico- 
nofeenza, aflillenza, e conforto; e fcambiewolmente aiutandofi fenti* 
re meno di pena nelle miferic, pericoli , e neceffità della vita - L*^ 
uomo dunque che ama fe ffcffb, non può non amare glfaltri, mag- 
giormente ch’egli afpirando per natura alla fama, alla gloria, è na- 
turalmente portato a beneficar gli altri, e obbligarfeli, perfliafo eh» 
dalla gcneroGtàjC beneficenza gli torni lode, gloria ed onore; fem- 
brandogli itr tal guifa divenir arbitro , » Signore degli altrui cuo- 
ri. 
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ri. L’uomo le ama ie ftcflb perchè conofee effer amabile le natu- 
rali fue «loti, e perfezioni, deve amare anche gli altri, ne’qiiali Je 
perfezioni, e «loti naturali feiKlo ugnali alle fue, fono uguahncnie 
amabili, e però «liceli clw la fomìglianza è cagioii dell’amore. 

4. Senza che però come potrebbe amar gli altri, c non amare fc Raglose re- 
fteflò, fe a fc fleflb , più che agli altri, egli è proflimo intimamen-eola'ù<*<l«'^’ 
te? Or elTendo cosi, d’onde avvien mai che l’innato amore, che 
ha ritorno di fe metlcfimo, lungi dall’eflcre la natia font» di tutti (uiaelto- 
i beni, fia per una fatalità lagrimevole la infaufta forgeme di tutti 
i mali? D’onde procede che iiamo tanto canti, e folledti per gua- 
rire dai morbi dannofi al corpo, < poi tanto negligenti, ed incauti 
per non fottrarci , o liberarci almeno dalle infermità dello ipirito? 

E che? Se i mali del corpo ci recano un fenfibil dolore, non ci 


affligono,< in un modo affai più penofo le punture, e i rimorfi 
della macchiata colcienza ? Convien dunque , niente meno della gua- 
rigione del corpo, la falute e la tranquillità procurar dello fpirito: 
locchè fperar polfiamo qualora regolato ne ua l’amor proprio. E 
poiché l’oneAà è il primo obietto del vero amore, e il più fquifito 
frutto che d.illa ragionevole noftra namra fi attende, io fo lapervi 
«he r amor .proprio affinchè fa decorofo ed onefto convien che fa 


regolato dalla ragione. 

5. Il corpo, e lo fpirito, parti infieme unite che compongono 1 ’ . . 

■uomo perfettamente , «jaantunque per .fe medefme fieno due foffan- 
ze difparate, e diverfe, fon nulla manco ueH’uomo fteffo così ben ■re , prqiria 
«ompofte, e proporzionate fra loro, che fcambievolmentc ajutandofi, dell® fri"™, 
concorrono a quella perfezione, per cui l’tiomo dai bruti f diftin- 
•gue fovranamente , ond|egli dee vivere come ognun fa, non folo deU’uomo. 
una vita animale, propria del corpo, « che alle fiere è comune, ma 


una vita ancora morale , propria dello fpitiro , per cui fopra i bruti 
di lunga mano s’innalza. Lo fpirito però principio ragionevole atti- 
ro, che -non è il corpo , e però del corpo, eh’ è foffanza materiale, 
cd Inerte , incomparabilmente q>iù eccellente , e più nobile, sì , lo 
fpirito fendo a tutta equità a comandar dellinato, egli è di amen- 
due quelle vite il naturale fupremo regolatore; l’una cogli ordinati 
moti delle folide fibre, e con gl’influffi de’ vari temprati umori nu- 
tre , invigorilce , c conferva,- l’ altra con i diverlì opportuni efercizj 
e delle innate, e delle apprdc maffime della legge regola, avvalora, 
ed illuAra , coiicchè come l’ anima efercita il fuo imperio lùlla vita 
animale fenza contrailo, e ripugnanza del corpo., che n’è ilfogget- 
to, cosi elercitar deve il fuo imperio falla vita civile fenza contra- 


fto, e ripugnanza dei corpo fello, che n’è come frumento ; anzi 
quefo è qual fervo, che febben fenta il pefo dell’ impofo comando, 
pur non fi duole, anzi gode nell’ ubbidire a un Signore, che per no- 
biltà, potere, equità ogni altro forpaffando, come gl’ impone fem- 
pre un giufo ed onorevol comando, cosi gliene rende Tempre dol- 
ce, e gloriofa l’ ubbidieilaa . L'uomo adunque, il quale ami ordina- 


ta- 
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tamente fe fteffo, c però più del corpo ami lo fpirito, più della vi- 
ta animale ami la ragionevole, quella viverà gloriofamente qualora 
dalla ragione, quale Ibvrana , riceverà regola, e legge. 

Laoncnà.vi- 6. La vita onefta, e civile nalce dal buon coftume , o fia dall’ 
ta, c gloria opportuno c Continuato efcrcizio delle virtuti, le quali non folo da 
non fi poflono praticar che dall’uomo, perciocché egli Iblo è 
prioTol’ del- dotato di ragione, e di libertà, e però l'oggetto alla legge; ma che 
lo fpirito. inoltre all’ uomo fleflb, che ne fa ufo, potendo per la fua liberta 
non ufarne , onor , e gloria procacciano . L’ uomo però non potreb-. 
be efercitare alcuna virtù, anzi della virtù nemmen ne avrebbe la' 
idea, fe le regole per praticarla non, che la nozione medefima peri 
apprenderla, non ne fuggerifee a lui la ragione : fimile ad un arte- 
fice che non mai condurrebbe a perfezione un lavoro, fe non ricor- 
relfe alle leggi dell’arte , dalla quale egli apprefe da prima l’idea, 
medefima dell’ artifizio . Se l’ intenda per tanto , l’ amor proprio col- 
la ragione, o piuttofto dalla ragion fia diretto; e l’uomo che non 
può non amare fe fteflb, il fuo onor, la fua gloria, s’invoglierà, 
c recherafiì a vantaggio, e decoro praticare le virtuofe azioni, nel'» 
cui coftante unione confifte l’oneftà, e la vita nobile dello fpirito* 
l’uomo ra- 7- L’uomo qualunque ei fia, agitato da non fo qual’ aura di va» 
go della fua nità ch’è dell’ amor proprio qual primo faggio , e preludio , brama 
gloria ricor- jj jjgi mondo gloriofa comparfa ; coficchè in quell’ordine, o 
ceto, dov’egli fi trovi dalla civile focietà, o ftudia per boria di a- 
|jr vfver"e u- vere fopra gli uguali la preferenza , ó crede per Infinga , che niuno 
na eccellente gliela contraili, maggìormentc fe l’altrui adulazione, confermalo 
nell’inganno. Quindi è die fentefi ognuno a parlare foventc ©radi 
fua nobiltà, una, ora di un’altra naturale fua dote, quando di qucAo, e quan- 
do di quello acquiftato fuo pregio, per cui è perfualb di diflinguer- 
fi da tutti gli altri, o almeno almeno di non eflère inferiore ad al- 
cuno . Fate ora che all’ uomo in que’ fortunati momenti , ne’ quali è 
libero da pregiudizi , dica la ragione ciò che un tempo diflè a So? 
crate, eU Platone, (*) cioè, altro non efler Tuomo che l’ anima > 
hominem nìhil alind , qnam animam ejfe ; e che l’ uomo per l’ anima 
fendo fregiato di ragione, e di arbitrio; doti, di cui i bruti, non 
che l’ altre fenfibili cofe , fon privi ; viver deve una vita alla fua 
dignità, ed eccellenza conforme fingolarmente ; c io non dubito eh* 
egli amante di fe medefimq feriofamente non medici, che debito gli 
corra, c a norma di quali maflime, e leggi debba regolare i fuoi 
Itami.efem-cofiumi per vivere, e comparir da fuo pari. us 

pre vari di- g Affinché l’uomo intenda eflere dotato il fuo fpirito di ragione, 

vS dVl’u? P°‘' ® Aeflb . Appe- 

llo, argomen- na in lui fono adulte, e fvilupate in parte le naturali potenze, che 
to della :ior Ja innata brama fentefi moflb di faperc , ed intendere le cofe tutte 

ragione ed ai^ Lg 

bitrio di cui r - fi ^ 

prive . (*) In Alcibiade 1 . Jive in Dialogo de natura hominis . , > 
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che a’ftioi fguardi fi obiettano , iaveftigandone tratto tratto le ca- 

P ioni, le proprietà, t piinci[)j , i progredì , le antecedenze, ed i fini, 
affando quinci da idea in idea, da peiilìcro in pcnfiero, da giudr- 
rio in giudizio, cui Ipeffo modera, ritratta , o migliora , ed inoU 
trandofi dalle nozioni ièmplici alle compolle, dalle note alle fcono- 
fciuce, dalle preicnti alle future, e fin dalle attuali alle polfibili, 
l'capre fempre più negli oggetti ora le differenze, e le fomiglianze, 
ora le proporzioni, e i rapporti: c per la unità, e identità cite nel- 
le colè anche molte, e diverfe, ma in c^ualche ragion iomiglievoli, 
in ogni tempo, e coftantementc egli apprende , forma non pochi 
univerfali principi, c generali teoremi; quinci ftabilendo un’ordina- 
ta ferie di regole, c di precetti, che allo fcoprimcnto d’una malfi- 
nia Atera, o all’ efeguimcnto d' un’ opera induflrc mirabilmente con- 
ducono, viene a Xariì autore delle icienze, e dell’ arti; arti, c feten- 
ze, delle quali in qualunque fpecie de’.brutt nè difpofizione , nè ve- 
lligto alcuno fi trova. E’ vero, che gli alveari, t bozzoli , ed altre 
fatture degli animali, lavorati fembrano con artifizio , ed ing^no. 
Ma perchè le pecchie-, i bachi <e cosi le altre fiere) una fola «ol- 
ia neH’anno, e quella fèmpre nella flell'a ftagione, fenz’ anticipato 
Audio, e ammaeÀramento , li formano; nè mai nel eorfo di tutti 
gli andati lècoli hanno feemato, o accrekiuto, alterato per poco, 
o pili perfezionato i lor anttclii, e fempre uguali lavori, perciò que- 
Ai faan da crederli nati da naturale, e nccelfario iAinto, non da 
ragionato, e libero ritrovamento. Se folTc qui prefente un’empiode* 
«ollri giorni , <*) non ardirebbe di dire innanzi a voi , che liete Dot- 
rilBmi, non eHèr-varie Je operazioni de’ bruti, perchè non diede a 
Jor la naiuu hè lunga «ita da maturare t difegni , nè mai», piedi, 
ed altri naturali Aromenti per efeguirli ; doti di cui i’ uomo Ai ador- 
no; non ardirebbe di dirlo, febbene ebbe cuore di fcriverlo; mentre 
toAo vi femirebbe jì rifpondere, che la natura fempre provida ne* 
fuoi difegni, .e coAaiue , nelle fue opere, perchè di fagge leggi im- 
mutabili dal fno Facitore munita, non appreAa aglif amati fuoi par- 
ti facoltà, mezzi, X, Arumenti, che non fieno proporzionati , e di- 
retti al fine , che lor preferiOe- Se dunque per awifamento di lui le 
mani e piedi fono mezzi e Aromenti neceOarf , non che giovevoli al- 
le .invenzioni ed cfeguimcnti dell’ arti , c di tali mezzi e Aromenti 
fornir non volle gli ilupidi bruti , è giuoco forza conchiudere che per 
ritrovamento .ed efecuzione dell’ arti non gli formò, e che .una tal 
gloria volle agli uomini rifeebata foltanto, a’ quali appreAò quanto 
per tal’ nopo convienfi . E qual violenza le fue fatture non foffriteb- 
bono , dir volli , le tante fenfitive fue macchine che ne' rc^ni fuoi 
fono dtfpcrfe, s’ eglino ideando «uovi progetti, formando nuovi dife- 
gni per rinvenire un’ ingegnofo artifizio, o migliorare quell’arte, 
... >■/ qm'A . !.!.• i '■ >1 ■ non 


Tal rarietà 
maldaEIre* 
2Ìo il aurt- 
Kuilce alla 
lun^ età ,« 
aUe mani, 
cui la natura 
diede agli 
uomini » e 
non ai bruti* 


(*^) Elvez. dans . L’efprit. Lo Spirito. . 

Tom. lE H 
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non poteflcro farne lo fpcrimento, non cfeguirne il lavoro? Eh che 
la violenza , troppo nemica della natura > non potca dalla natura 
flefla ne' parti fuoi indurfi , e cor.fervarfi perennemente . E perchè 
mai quelle poche fere cui la natura de’ piedi, e delle mani fe’dono 
non mai fi (ludiarono d’accingerfi a nuove ìmprefe, di trovar nuo- 
ve difefe, o nuove armi per inveire contro a chiunque turbar volef- 
l'e la loro pace , infìdiare alla di lor vita ? Perchè poi aferivere alla 
lunga vita degli uomini gl'induftri loro difegai, fé tanti e tanti , 
che pur finiron di vivere con bianco e folto crine , lafciarono ai 
mondo utili e gloriofi monumenti del loro ingegno al pubblico benè 
confecrati; fe alcuni fagaci loro ritravamenti laiciati come in aboz- 
zo furon dagli altri nelle feguenti etadi a perfezione ridotti ? Che 
più? Se tanti c tanti bruti che per le regioni tutte, e dominj feor- 
rono della natura vivon pure una vita che delLa..umana nella dura» 
ta è maggiore? Si ricreda dunque il tefte citato fcrittore del prò» 
prio errore, e non ifperi di fedurre chiunque, ufar può, e fuole di 
fua retta ragione. 

I primi «ni- 9- poichò non tutti gli uomini , anzi pochi fi perdono in si 
rerfali prin- acutc fpeculazioni , c regolati precetti delle feienze , e delle arti , 
cipj per co- quantunque tutti, qualora vogliano, fieno capaci più prefio, o tar» 
™/"p',J^di, d’ intenderne l’idce, e di appararne le leggi, farà meglio paria- 
carie vini re di quelle mafiime, che a tutti gli uomini nati, e crelciuti nella 
fono foltan- focietà per il proprio, c per l’altrui bene la ragion fuggerifee, e 
irinu ** che afcoltano di buon grado per regolare la ragionevole , e civile 
lor vita , da cui dipende e la privata lor gloria , c la pubblica pa- 
ce, e felicità. C’è nella nofira mente (come altra 'volta vi dime* 
Arai) una innata legge che ci preferive il giufio, e l’oncfto, checl 
proibifee Tingitifio , e’I turpe niente meno, che un suturale lume 
c’ è nella nofira mente roedefima, che ci fa difiinguere il vero dal 
faifo , onde l’ uno fi ami , e fi accolga , i’ altro fi detefii , e fi felli- 
vi. Or quefta legge, e lume della ragione più facili ad intenderfi, 
che a fpiegarfi, fan concepire all’uomo, femprc che fia fcevro da 
inganni , e fgombro da ogni fafeino di pafiioni ; si , gli fan concepi- 
re fdegno , ed abbominio contro del vizio , amore e flima per la 
virtù, l’uno qual fatale nimico dell’umana eccellenza, l’altra qua- 
le fida amica , e ficura confervatrice della fua dignità. Quindi l'uo- 
mo che ama gelolamente la fua dignità, ed eccellenza tutto impe- 
gnerà il proprio fuo amore per vivere fecondo il lume, e la legge 
della ragione una vita nobile, e onefia . Lafeiarao però ai Filoiofi 
il dritto di cfaminare, e fchiarire vie nneglio la verità di tal malti- 
ma, e ci fiudiamo piuttofio di rilevarne la pratica in noi fiefii, e 
negli altri , per vedere fe lo fiefib nofiro amor proprio odj il vizio , 
e i’abbomini, ami la virtude, e l’apprezzi. 

IO. Difpiace oltre modo agli uomini di buon fenfo vedere taluno, 
eh’ è femprc, c tutto intento a procacciare folamente a fe fiefib o- 
gni forta di piaceri, di riccliezze e di onori; che fattoli contro de’ 

fùoi 
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Tuoi penGeri, delle Aie parole, e di tutte le Tue azioni, è un idolo, IvniddHai- 
e un idolatra di fe medeGmo, che fu d’ogni tema fputa fentenze, 
che fa d’ogni cofa un miftero; che reputa oracoli le fue voci; on- 
de vuole più ciechi adoratori che fvegliati interpreti della fua men- gano il fag- 
tc: tanto più odiofo, e biaGmevolc, quanto più G fente impegnato 
in tutti gl’incontri a proporre, ed efaltare lui folo qual' efempio del ragion# 
retto penfare, del bel dire; del virtuofo operare; perfuafo dalla fua le giuile idee 
vanità ch’egli nel riflettere ha più degli altri di acume, c difeernU 
mento; nel giudicare più di rettitudine, e di aggiullatezza , nel dif- 
correre più di forza, e diletto, nel velfirc più di iindura , e di git- 
ilo, nel produrG più di piacevolezza, e di grazia , nel trattare più 
di maniera, e di gentilezza, e per Gnirla nell’ operare più di abtli- 
rà, e di deflrezza . E guai a colui, che ardiGe di ripugnare a’fuoi 
(letti, di darli qualche conGglio, di avvertirlo d’una mancanza, di 
negargli una lode, un favore , un oGèquio, cui boriofamente pre- 
tenda, diverrebbe oggetto dell’odio Tuo fenza fperanza di mai fot- 
trarG alle fue maldicenze, e difprezzi. Di quanti uomini di tal fat- 
ta, vanagloriofi , e Gucchevoli abbondi il Mondo lo fan pur troppo 
coloro, che frequentano le più bizzarre brigate. Or un uomo, dil- 
corro io, il quale nota, e detefla Gffatti vizj negli altri , che pure 
a lui fomigliano per natura, e forfè ancora per genio, per educa- 
zione, e per grado, non può non venire in fofpetto di fe medeG- 
ano, e non temere ch’egli ancora, quantunque non fe ne avv^ga, 
non Ga trafportato da prefunzione , da vanagloria , da intereflc , c 
dagli altri vizi, che in tanti, e tanti da lui, e da altri G riprova- 
no ognora . Quindi j fe non m'inganno , il ino amor proprio mede- 
Gmo che mal foflVirebbe di eflèr egli qual’ oggetto ridevole, e nojo- 
fo divenuto berlaglio degli altrui dileggiamenti, e dettrazioni, si il 
fuo amor proprio lo farà entrare toflo in fe Genb, lo muoverà a 
prender conGglio dalla ragione: e quella che per il chiaro innato 
fuo lume non può deteGare il male, non efaltare il bene. Io farà 
eoGantementc rifolvere ad occultare ogni fuo pregio, quantunque ve- 
ro , a lacere ogni fua imprefà , avvegnacchè gloriofa , a dilguGarG 
d' ogni lode , Irbben dovuta , lo eforterà a non elTere avido degli al- 
trui beni, invidiofo degli altrui onori, caparbio del fuo parere. Gli 
dirà che non faccia tanto conto di fe, che abbia Gima degli altri , 
che rendafi utile, od aggradevole a tutti . Cosi l’amor proprio, 
mercè un tale regolamento della ragione , tolto ogni oGacolo , c 
Spianata la Grada , che guida alla oneGade , fa che l’uomo vada fee- 
vro da pregiudizi, efente da fcherni, immune da rimbrotti, libero 
da maldicenze, eh’ è quanto può, e deve bramare chi veramente, e 
nobilmente G ama . 1 1 ' 

II. Non è nò, 'come il volgo Io crede, cosi cieco, e maligno il n nerocarat- 
mondo, che non vegga , e non abbomini il vizio. Il nero carattere, «« del yi- 
che porta in fronte , e l’orrido ceGo, che lo sGgura , lo Grafcico 
de' mali , che fcco porta , danno negli occhi anche de' più affina- deiu vini 
. . H 2 ti , noa pulToDo 


Digitized by Google 



6o RAGIO^lAMENTOXr. 

poti impo- ti, e gli offendono. E l'offervare che (ì fa alla giornata, che i di fi- 
gnaregliuo- £yiu,j nicdefimi fono collretti loro maJarado a detcftarc in pubblico 
teiidn dalU VIZIO ueffo , CUI notrono mi prurato,. e un argomento aliai for- 
ragione.eo- per fard Credere fènza eGrare die ramor proprio il quale fiduo- 
cenfura , o fi compiace ddJa propria fama , c delle aU 
bracciata l’ lo<li i ^ome lèiiiprc vive timorofo del vizio, cosi vorrebbe dal 
altra. vizio vivere fempre lontauo. So nondimeno che ronellà non è ap- 
pieno contenta nel folo vedere da fe lontana la turba indegna de*' 
vizj ,* Elia gode nel vederG corteggiata indivifaraentc dal maefievole 
fiuolo delle virtù , la cui nobiltà , e apparifeenza ammaliano tal- 
mente chiunque le mira che bifogna effere gli uomini molto ftupidi, 
o forfennaii per non amarle. E nel vero o N. N- non efléndovi 
flato mai tempo, in cui gli uomini o colti, o barbari , più o me< 
no , non fienfi compiaciuti e gloriali di aver efercitate talora alcu- 
ne opere viriuofè , quantunque la idea , ed il carattere della vera 
virtù a taluni flati fodero ignoti; fono perfuafo, e meco lo farete 
anclie voi, che nulla piu della virtù è conforme al- ragionevole gc* 
nio dell'uomo, nulla più atto a confervarc la fua eccellenza, la fu.-i 
dignità, la fua gloria,*: e però dell’uomo,, che ben ufi di fua ragio- 
ne , ella non può non amarfi . 

L’amorpro' 12. Sebbene che bifogno abbiam noi di rilevare- tal verità dagli 
priovapidel-jnijjji jpj njondo ? Sono forfè noen convincenti le tante riprove, 
apprettano i tempi noflri ? Quante volte voi fleflfi avrete 
non puòiicn ttntito a lodare o in quefli, o in quelle la docilità dello fpiritoosf 
imitare.fcor- jj ricevono di buorr grado gli altrui conGgli ; la gentilezza del trac- 
zlónc^il vii- P^'*’ y’inGnuano negli altrui cuori, c vi fignoreggiaoo p te. mo* 
niofo coftu derazione dell’animo, per la quale gli avverfì, o proibì caG pnn<- 
me,t-heinj|- to. non gli alteraho , la cauta prudenza, che li fa tacere a tempo, 
«n ammua. ^ parlare » propoGto t L’ indole dolce , ed il pulito coflume di ac. 

icoglier tutti, e tutti eoa proporzionato impegno obbligare; l’eroica 
fortezza , onde non G fenotono alle offefe , con beneGz; rifpondòno ; 
la Gneera, cd ettìcace premura deiraltrui bene, ed altre virtù, per 
le quali fon riputati l’onore, e il piacer della Patria, il decoro, c 
il fottegno delle famiglie , la delizia ,. e la gloria dell’ umana focie. 
tà? St si, quelle nobili doti e pregi dell’attimo affai più die i rani 
talenti, e vaglie fattezze del corpo G notano alla giornata, fi com- 
mendano , piacciono lopra ogni credere , ed kinamotano . E potrò 
credere che l’ uomo ami da vero fe fleffo , le l’ amor proprio vago 
di cattarli la comune flima e benevolenza , non ricorre opportunai- 
r fenfi eJi ragione, la quale ad operare cosi belle virtudi Io iflrui- 

feBiibìl’i bc*-foc, lo abilita, lo fpinge, e fortunatamente lo avvl.i? 
ni.utiliair 13. Cosi certamente dovrebbe effere, (fento rifpoDdermi) ma ..- 
Ma perchè ( ditemelo per voflra fede ). perchè mai non è ella cosi ? 
mor'proiTìò Sarebbe forfè, perchè i fenfi minillri , c mezzani della natura, in- 
lU regolato tenti a fecondare il di lei fcnfuale genio, ed amore, vanno fempre 
dema ^ tracci» di quelli obietu , che la dilettano , fuggono dagli altri, 

che 
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che la dirguftano ; coficchè i fenfi Aedi tenendo l’ uomo tutto occu- 
pato nella ricerca dell'utile, e del dilettevole, ch’egli tanto ama e 
ibfpira, fanno che non mai, o di rado , ricorra alla ragione , la 
quale della nobiltà e bellezza gli parlerebbe dell' oneAà ? Io non vor- 
rei che alcuni per ifeufare , c difendere l’tiomo ardidero d’incolpa- 
re, e di oAenderc Iddio. Iddio certamente impredè negli uomini 1’ 
amore di fe medelimi , poiché tutti gli uomini d’ogni clima , d’ogni 
ibeietà , d’ogni legge An dall'infanzia fenza veruno ammaeAramen- 
to fono portati ad amarfi . Affinchè però gli uomini confervadero 
fe medehmi fenza violenza , c contrade , anzi con inclinazione , e 
con genio. Iddio (parie ad arte di non fo qual diletto tutto ciòch’ 
è utile, non che nccelTario a confervare la loro fpccie, la loro vita, 
e li fregiò dc’fenfi quali minidri , e 'Aromenti atti a diAinguere , a 
cercare, a rinvenire, e a guAare il dilettevole fparfo nelle fcnfibili 
cofe, che all'umana natura abbifognano, e giovano. Per la qual co- 
fa beAemmiercbbe contro la Previdenza di Dio chiunque ofaAc di 
condannare l’appetito degli umani fenli , e la piacevolezza degli og- 
getti fendbili che fono all’umanità necelTarj, e giovevoli. Chi dun- 
que ama fe Ac.do, ufi opportunamente de’fenA fuoi , e de’fenfibili 
obbietti nulla trovandofi ne’ regni della natura che per fe AelTo da 
inutile , o dannofo . Se non che non elTcndo i fenfi nodi i capaci di 
far confronti , e giudiz; , onde fpedb prefi , ed ammaliati dall' appa- 
renza s’ ingannano , perciò fa di medieri , che il nodro amor proprio 
fe l'intenda colla prudenza, da cui regolato faprà proporre allifen- 
fi medefimi non folo la fcelta, ma la dofe inoltre, dirò cosi, e la 
durazione de’ beni, che fono utili, non che neced'arj, alla conferva- 
zion di fe Aedo , coficchc 1’ amor proprio medefimo che regolato 
dalla ragione egli è oneAo, regolato dalla prudenza farà egli gio- 
vevole . 


■ II. 14 . Dopo il lungo profondo Audio , che i più fvegliati Filofofi Innato in 
hanno fatto dell’uomo, da lor guardato in ogni profpetto , e nel P'^ f/ 
chiaro punto di quella luce, che appredano immanchcvolmente la derio dì cfler 
ragione, e la fperienza , hanno conchiufo ( ed al loro feniimento felici, e'pe- 
uop’è fi attenga chiunque non è dolio, o da pregiudizi ingombra- 
to ) hanno conchiufo, ch’egli è nato per la felicità. L’uom certa- ‘ 
mente è per natura inchinato ad amare fe Aedo , e tutto ciò , eh’ 
egli apprende potergli effere utile , o dilettevole : ma tale inchina- 


zion non avrebbe, fe in fe, e nelle cole, che ama, non vi feoprif- 
fe una qualche bontà; fendo queAa 1 ’ unico oggetto, di cui cerca 
il pofTclTo, c il godimento l’amore. Or fe nei podèdimento, e frui- 


zione della fomma de’beni è ripoda la vera , e formale felicità , per 
queda è nato chi è nato per amare, per pofiicderc, e per gioir d’ 
ogni bene. Diffatto a tal fine fono diretti i penfieri, i dcfiderj , le 
intensioni tutte dell'uomo. Afifacciamoci a tutte le nazioni e col- 


te, e felragge di tutti gli andati fecoli , e lodo rileveremo , clic 
tutti di qualunque età, ledo, educaziooe, dato, clima , genio , e 


tem- 
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lerapCFamcnto , fentirono , come feniono ia oggi , in fe fleflì unt 
naturale avverfione da i mali , una innata propenlione- alli beni , 
perchè aiti quelli a diUruggere quelli a formare la felicità cui 
Iperavano . 

la ìRnoran- J5. Ma che? L’ uomoi, che a difièrcnr» de’bruti privo- del natu- 
w inAinto vcrfo que’beni, de’ quali abbilogna,. potrebbe nella fccU 

^ni che Io ingannarfi;, fe dall' altrui educazione, ammaeftrtmento, cdcfem~ 
circondano , pio non nc acquiAalTc le opportune cognizioni , l' uomo , Io dico , 
fji fa cono- dal fuo amor proprio ^ e dalla propria ignoranza apprende ad cfler 
ce'mtà*dia^ umile in fc, e dipendente dagli altri, maflimamentc dalli Genitori, 
prendere dii- c Macfli i, chc dcirartc del vivere lo illruifcono . Avvifato poi dal- 
la prudenia. Ja fpericnza che non tutte le cofc , anzi neppur poche ,. poitono da 
lidurl'zbne l’ajuto o fenza il confenfo almeno degli altri pacifica- 

di-quci,ch’ mente acqniftarfi, e ciò inoltre ch’egli conofce,, e potria poffedere 
tirerpiipon- fenza Vontrafto , non elTcrgli tutto, e in tutte le fue ciccoAanze 
no utili, fe giovevole , anzi le più volte dannofo; non può non- intendere il 
bilbgno, ch’egli ha d’una- guida fedele, d’ima indivifa mae- 
Iba , che faggia difcernitrice del vero bene , c del male , opportuna- 
mente lo illumini , o lo iAruifca , ed all’ eleggimento dell’ uno , ed 
al fuggimento dell’altro lo dirigga , e lo impegni E quella guida, 
quefta- maeflra non è per l’appunto che la prudenza . Qtiefta virtù 
che deiranimalc e della ragionevole vita può- dirfi Tanima, el’in- 
teJligenza motrice, con- faggio difeernimento , e ficnra direzione fug«- 
gerifee ad ogni uomo nelle varie fue circoAanze di nafoica, di tem- 
peramento , di età, di fòrze, di condizione,, di felTo, per riguardo 
alli tempi, ai luoghi, ed alle perlbne, colle qual? convive, sr, gli 
foggerilice a cercare ciò che gli giova , a fchivare ciò chc gli nuo- 
ce . Ella pure , che ha, o almeno deUte aver lèinpre in viAa la Leg- 
ge, gli rammenta: a quando a quando, chc deve alle occafìonl ap- 
prcllare agli altri quel giovamento cui vorrebbe talora che gli altri 
prcAalTero a lui :: nè lafcia di avvifarlo di tempo ia tempo , che 
non è vero bene quel ben privato, che al pubblico bene H oppon- 
ga ; nulla giovando l’ordine e fanità d’ una parte fempre che tut- 
to il corpo fia difordinato , ed infermo 
Lercwiraf- )5. Figuriamoci ora, che l’uomo dia retta « quefti ed ahrrcon- 
*nìdcn2»'''* ^8*' prudenza, c penetrato dalle fue maflime c regolamenti v 
vevoU al prf^ nulla ometta, anzi tutto operi, di quanto gli abbia prefcritto. Cer- 
vato , ed al tamcntc noi k) vedremo utile a fe flcllo , cd agli altri follecito 
pubblicQ be-jgi privato e del pubblico bene, vedremo appagate fenz» eccciTò 
le di lui brame, foddisfatti fenza diifetto i fuor appetiti vegeta , e 
fana la carne , lieto, e tranquillo lo fpirito, fenza que’ mali chc 
apporta l’ intemperanza , fenza que’ turbamenti , c timori, che deAa 
la rea cofeienza. So che talora per ìfvcllerc dal cuore una palboii 
dominante, ed introdurvi il buon coflume, di cui la prudenza è 
Telficace ammaeArarrice , l’uomo fi fcuote, fi conturba, fi afriigge- 
Pure , me lo credete o Signori , avrà egli per nulla ogni fot&rta 

vlo 
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violenza, rifcntimcnto, cd afìiizioRC fcmpre che gli riefca mercè la 
moderazione dell’ animo dì rimettere .nel corpo , e nella mente quell’ 
ordine , e quella pace ch’c :il legame, e il fodegno della privata 
l'ua giuja, e della pubblica tranquillità . Per la qaal cofa, fe ilpeo- 
fier mio non m’ inganna, l’amor proprio allora folo può eflere a 
noi, e alla focietà umana giovevole, che dalla prudenza, la «juale 
tra i rifpettivi beni e mali cautamente dil'cerne, per la traccia de> 
gli uni , e per la fuga degli altri , si dalla prudenza riceva gli op> 
portimi regolamenti. 

17. Niimo, per quanto credo, vorrà ora da me fapere le Leggi Ritmti deir 
tutte, e i configli, che a comun giovamento può , c fuole fugge- intemperan- 
rir la prudenza. Sendo ciafeun’ uomo dall’altro nelle individue 
circoftanze diverfo j e però a ciafciino degli uomini , che fon di- 
'verfì, diverfe leggi elfendo meftieri che dalla prudenza fi dettino , 
troppo lungo, e Àuccbevole , per non dire impoCTibile ', ne farebbe 
il detaglio. Salo chi lo volelTe potrebbe cercar di rimbalzo che mài 
avverrebbe ad un uomo, che ghiotto, e ingordo < o fia per grazia 
d'efempio ) fenza fcelta, e mifura della >qualità, e copta de' cibi , 
e delle bevande , Lenza .riguardo all’ età , alle forze, al clima , al 
■temperamento, ne trangugiafls alla rinfiifa , a talento , intempera^ 
tamente, a ribocco ? &nza pronofticare che -correrèbbe a pericolo 
di perire, qual latnpana ( « parlar con Ippocrate ) che per troppa 
copia d’olio fi finorra, certamente non potrebbe fchivare un grave 
danno alla Lalute del corpo, come ne fa autentica fede la fperien- 
za : meno ancora potria fottrarfi a que’ vili , o pemiciofi trafpovii 
di parole, e di fatti, familiari all’ intemperanza, che Lono d’ordi- 
nario ali' 'intemperante di opprobbrio , alla famiglia di fcandalo . 

Che avverebbe ad un' altro , che , vago di appagare le turpi , e foz- 
zc fue brame, correffe fenza ifreno, e ritegno a violare ogni tala- 
mo, a ghermire, c bruttare ogni Icmplicc, e pura colomba , a co- 
gliere in ibmma fu’l prato de' vietati fenfuali piaceri ogni fior che 
gli aggrada? In quali debolezze, turbamenti, angufiie, e rovine non 
caderebbe «gii mai? De’ morbi del corpo ne parli l’arte, che n’ è 
desinata al riparo . De' mali dello fpirito egli Ueflfo ne parli , fe 
pure potrà abbailanza parlare , non dirò delie gelofie , de’ lofpetti , 
de’ rancori, delle ripulle, de’ pericoli, e deUe uriche, da quali non 
lieve difcapko , e detrimento ne rìfeme -anche il corpo ; ma de’ ri- 
morfi 'Continui tormentatori ineforabiii dello fpirito, cui certamente 
in efTo produce la rimembranza di eflère fiata da lui Tamfeizia tra- 
dita , l’onefià violata, l' innocenza conquifa, i doveri negletti, ia 
virtù conculcata. 

iS. Cile faria di taluno, che bramofo di render gloria ed onore Imnuginì 
a fe, e alla fkmiglia. Lenza rifleflione, e configlio andafie perduro dell' ambì- 
dietro a una digartà confpicua, a un titolo fpeciofo, a una divifa 
onorevole? Che di tal altro, che rifoluto di migliorare la condiziot) *“**'“'• 
dei Luo ifiato, lènza penCire a ineritarfelo colle Lue iuiprcle, o fati-- 

che. 
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che, tentaffe fu d’un tavoliere da giuoco la fua fortuna? Che gio- 
va però il cercare qual farebbe la vita di colloro , che, non inai 
confulcate le malTime della prudenza , ù danno in balia delle lor 
paflioni? Non v'ha chi ignoti le intere notti, che veglia, e medi- 
ta 1' atnbiziofo; gl’indegni mezzi, che immagina; i tradimenti, cui 
macchina; le adulazioni, cui Audia; le altrui premure, che affetta; 
il merito del rivai, che lo accora; il livor, che lo lacera; la ma- 
linconia che lo domina; il timor che lo abbatte . Sappiamo ancora, 
e pur troppo , 1* ingorda fame dell' oro quanto Auzzica , e tormenta 
il giuocatore, eh' è intereffato; fame quando più accefa da i gua- 
dagni , che la fomentano , quando più fdegnata dalle pejditc che 
l'aizzano, le lunghe vigilie che lo dimagrano , i continui palpiti 
che lo inicfichifcono, gli alternati trafporti che in là, e in qua lo 
dibattono, ora di compiacenza per aver l'emulo vinto, e tutto il 
fanguc fucciatone; ora di rabbia per vederlo vincitore, e delle fue 
foAanze ingraffato, e le funelle immagini , fe pure allora alla fua 
mente fi a^acciano, de’ creditori deluA, de’ mercenari traditi, della 
moglie negletta, ed abbandonata, de’ figli impoveriti , e maledu- 
cati, del decoro invilito , del patrimonio feiupato, gli gittano in 
cuore la triAezza , in vifo il pallore , nell’ animo 1’ avvilimento, e 
r abiezione . Quinci o dall’ oAinata difdetta difanimato freme , fi ar- 
rabbia, e in braccio alla difperazion fi abbandona, o da una vana 
luflnga allettato , che pofià per lui cangiar afpetto , e genio la for- 
te , ricorre a vili maneggi , a ingiuAi traffichi , ad aperte frodi , a 
sfrontate ufurpazioni degli altrui beni , e con nuovi tentativi , onde 
fpera pienamente rimetterfi, va l’incauto ad irreparabilmente prect- 
pitarfi . 

19. Qiiì ci fermiamo, Umaniflimi, e riAettendo che l’anior pro- 
prio niente regolato dalla prudenza precipita l' uomo in si gravi 
danni di fe, de’ fuoi, e dell'umana focictà, poAiamo per la legge 
de' contrari conchiudere che la prudenza trattando l’amor proprio 
ne’ fuoi confini, e diriggendolo a quel fine, per cui fu da Dio im- 
prefTo, e preordinato, lo renderà utile a fe, ed agli altri; alla vi- 
ta naturale, ed alla civile; alla privata, ed alla pubblica felicità . 
Regoli dunque la prudenza la qualità , e copia de' cibi , e delle be- 
vande a norma delle forze , de’ temperamenti , delle fortune , e A 
vedrà confervata per l’equilibrio degli umori la fanitàt delle rendi- 
te l’economia, de’ doveri reciprochi la politica i Regoli la prudenza 
per quanto può il fomite della carne , tenendolo lontano da ogni 
occafìon che lo Auzzichi , e rapprefentandogli i pericoli , e danni 
che la difordinata concupifeenza ha prodotto inpaÀato; onde ugua- 
li per fe temendone in avvenire , fi moderi di prefente , e fi vedrà 
confervata la caAità de’ liberi, la lealtà degli fpofi, il candor delle 
vergini, l’interezza della comune oneAà. Regoli la prudenza la. cu- 
pidigia degli onori, e delle ricchezze, fuggerendo, all’ uomo gli op- 
portuni, e leciti mezzi, onde oneAamente può giugnere a poffeder- 

li, 
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li , vale a tfire , il merito , e la virt«de per gii ani , il retto traffi- 
co, e la fatica- per l'altr«; e <]uan(io tali mezzi vani riefcano, gli 
faccia intcrxlere il gran vantaggio di tjuella pace, e felicità , cui 
gode un uomo contento del Tuo fiato , tra i limiti del quale mo- 
deri le lue brame , le fue premure, ed ogni convenevole impegno 
di eonfervar la Tua vita, e lì vedrà l'uomo niente commofib , od 
«bbadnato dalla magnificenza de’pofii, dallo fplendore dell’ oro; e 
fé talora fe gliene defii in cuor qualche brama, non fia mai, eh* 
egli dia un paflb atto ad offendere , o difgufiar l’ equità . Saggia 
ammaefiratrice degli fpiriti , amabile prudenza , deh non ti partire 
dalle menti degli uomini, dove fei nata a fignoceggiare . Tu li mo- 
dera, tu li veggi; onde intendano tutti, che l’innato iirfuperabile 
amore , -che hanno di fe medefinvi , riefeirà a loro giovevole , fc da 
te egli farà regolato. Potrebbe fofpettare taluno eh’ Io fia fiama- 
ne qui giunto per farla da morale Fiiofofo in cattedra, anzi che 
da ifacro Oratore fiU Pergamo , poiché impegnatomi ad efaltare 
l’amor proprio dell’ uomo per ordine a fc ftefib, ed agli altri, non 
mi fono brigato di efàltarlo anche per ordine a Dio. Ma farebbe 
torto alla verità chi fofpetafie cosi , mentre fono Io determinato a 
dimoftrare tra poco, locchè pure da principio propofi , vale a dire, 
che l’ amor proprio regolato ^alla ragione Egli è onefio ; regolato 
dalla pnidenza ègiovevtJe; anche regolato dalla grazia egli è fanto. 

III. la L'uomo -è fanto, fe •quanto penfa , parla , onera , od 
omette per il proprio bene, < per l’altrui vantaggio, tutto da lui, felicità dà 
dolce mercè della grazia che incomparabilmente più deUa ragione , Santi quag- 
c dalla prudenza Io r^ge, «tutto fia diretto, ed ordinato a Dio , 
di cui riconofea ia -potenza , veneri la fovranità , afeolti la voce , zu non puà 
ubbidisca al comando^ -ne ami -la bontà , ne -tema la giufiizia , ne m>n dciidc^ 
creda le promeflè, ne fpcri il premio, c nelle cofe tutte non bra- 
mi , e non -cerchi (die il fuo onor , la fua gloria.. Di quanti veri ama . 
beni ricolmi le anime -qucfto invidiabile tenor di vita , Io , perchè 
mi conofeo difadatto all’ impegno, non ardifeo di favellarne . Chi 
volefie intenderli, almeno in parte, potria fentirne a parlare colo- 
ro che lo fanno per prova, voglio dir , quelli che da gran tempo 
vivono avventuroiamente da Santi. So che l’umiltà tiene ad elfi 
chiufe le labbra, affinchè de’ loro pregi non parlino, e quando an- 
cora ottenefiero -di parlarne, l’uomo animale non intenderebbe i lo- 
ro-beni, che^beni fon dello fpirito. Pur mi lufingo, che gli uomi- 
ni fiefii quantunque vani , c voluttuofi , da quel diletto , cui prova- 
no nell’ anima per l’ aggradevole rimembranza di alcune virtuofe lo- 
ro azioni, da quel piacere, cui fentono nel corpo per l’opportuno 
foddisfachnento degli avidi loro appetiti , potrebbono intendere in 
qualche modo lo fiato felice di quell’ anime , che unite a Dio , fon- 
-te di tutti i beni , c in Lui fendute paghe le giufic e fante lor 
brame, abbondano di quelle fpirituali dilizie, che la fantità indivi- 
famente accompagnanp , fenza che rimorfi, o difgufii le amareggi- 
'forno If, 1 no 
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no mai . Inoltriamoci nondimeno , ed argomentiamo dal fatto . 
Cliiunque fi fa a mirare un uomo fatuo fu qucAa terra , tollo ne 
refta prefo, ed innamorato. Ne ammira la ferenirà, e la modeftia 
del ciglio, la fincerità, e dolcezza del tratto, l’umile fentimento , 
e non curanza di fe, l’alta Aima, e premura degli altri . La fof- 
fcrenza, e coAanza ne’ patimenti , l’indifferenza, ed ilarità negli ol- 
traggi; e fcorgendolo coAanteroente d’illibato candore, d’innocente 
coAume, ognuno fentefi punto da fanta invidia , e accelo da viva 
brama di tracciarne i palli, d’ imitarne le gcAa, di emularne lafan- 
tità . £’ vero che la fantità nutrendoli di ordinario di fcherni , e 
di patimenti, di vigilie, ed inedie, fovente A vede fparuta, fqual* 
lida , rifinita; pur avendo fempre i Santi tranquillo il vifo, ridente il 
labbro, ficuri indizi dell’ interna lor calma, ben danno a conofeere 
che la Divina carità, che gli accende, ha fcacciato da loro cuori 
ogni tema e di colpa, e di pena; e che gli Aenti, i vilipendi , i 
dolori di queAa vita cadevole non poffono turbare la ferma loro 
fperanza, eh’ è piena della futura felice immortalità , onde vivono 
col corpo in terra, ma collo fpirito non converfano, che nel Cielo 
Oh ! feliciffimo Aato de’ Santi , Aato di vera inalterabile pace , e 
puoi non effere avidamente defiderato dagli uomini i quali amino 
con vero amore fe Aedi , perchè tu folo li rendi veramente , e co* 
Aantemente lieti, fazj, tranquilli? O forza dolce e anomirabile della. 
Divina grazia ,'f e può l’uomo che fpinto dal proprio amore vorreb- 
be viver da Santo , può dìAi , a te non ricorrere , poiché non igno- 
ra effcrc tuo lavoro la Santità? 

Feroiaùone. 21. Per te lo fpirito combatte contra la carne, e la doma ; A 
oppone all’impetuofo trafporto degli appetiti, e li modera; fi avven- 
ta contro alli fenfi protervi , e li frena , fi allontana dai pericoli , 
e ne trionfa; pugna coll’ affalitrici tentazioni, e le rovefeia; vive 
in mezzo alle motxlane pompe , e le abbominà ; e da i piacevoli 
fediziofi oggetti l’ anima intorniata niente ne reAa prefa , e inva- 
ghita, quale perla, che nella natia conchiglia riAretta , dell’ acque 
copiofe, che al di fuori la circondano e allagano, dentro non ne 
riceve una Ailla . Fu eccelfo dono di Dio , che fpargendo fbvraai 
lumi nella mente dell’uomo, e fante ifpirazioni nel di lui cuore , 
talmente l’ una , e l’ altro animi , conforti , rinfranchi , e a Dio fol- 
levi , ed innalzi , che nojofc , e fpregievoli le terrene cofe rendendo, 
pregiofe, ed amabili le celeAi , con dolce violenza, che la libertà 
non offende , anzi feconda , e innamora , a te chiami , pieghi , e 
traggi la volontà, o quale fanciullo tratto dal vago pomo, che 
agogna, o quale agnella moffa dal verde ramofcello, a cui afpira . 
Anime fante , che fole potete fare autentica fede del mio dire , 
deh illuminate coloro, che vivendo fecondo la carne, leggono nel- 
le tenebre, e nell’ombra di morte, e fate loro intendere quelle ce- 
leAi dolcezze, e fpirituali delizie, che in voi derivarono dal fonte 
dolciAimo della grazia. Allora Io fpero ch’eglino amando con ve- 
ro 
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TO amore fe ftefli, e però amami d'ogni puro, clamo piacere, ri- 
correranno alla grazia, da cui fola poÓbno fgorgare in loro tutti i 
veri beni che feco porta la famità , onde non dubiteranno più mai, 
anzi faranno periuafi per Tempre, che lo fìclfo nollro amor proprio 
regolato dalia ragione egli è onefto; regolato dalla prudenza egli è 
utile ; regolato dalla grazia egli è Tanto . 

22. Per quanto elTer polTano gli uomini perTuafi che il loro amor Le radici , 
proprio regolato dalla ragione farebbe oncfto, regolato dalla pruden- onde l’amor 
za farebbe utile, regolato dalla grazia farebbe Tanto; pure o non 
s'inducono a ricorrere a quelle tre fagge Maelfre, che nell' arte del zioiie della 
ben’ oprare li potrebbono perfettamcme inftruirc, o da lor ricevuti ragione del- 
gli opportuni ammacAramenti , non fi brigano di efeguirli. ^’iino^^u^'^l 
di qucAi difordini nafce per avventura dalla naturale condizione u grazia . 
dell’uomo, ch’efpoAo, ed afuefatto dalla nafcita fino all’infanzia , 

e talora Ano all’ adolefcenza , alle fenfazione degli eterni oggetti , 
che lo circondano , talmente dietro a quelli , che gli riufciron pia- 
cevoli , corre perduto , e da quelli , che gli furon difguAoA , fugge 
fdegnato, che nell’amore, e ricerca degli uni, e nell’odio, e fuga 
de^li altri già per coAume , e quaA per natura occupandoA, non 
può fenza gran violenza , e contraAo dalle terrene cofe ritirare lo 
(guardo per dare una occhiata dentro fe AcAb, dove dalla ragione, 
dalla prudenza, e dalla grazia potrebbe' apprender le maAìme dell’ 
oneAo, dell’utile, e del Tanto Tuo vivere. Che fe riefee talora all’ 
uomo dopo qualche violenza entrare nell’ interno del proprio cuore, 
non trovando in qucAo che motivi di triAezza, di doglia, di con- 
fuAon, di timore , ne parte fubito difguAato, e alle fenfibili cofe 
'ritornando follecito, con più d’impegno ad eAb loro A attacca. E 
qucAo è l’altro difordine, per cui il noAro amor proprio ogni in- 
terna regola , e legge ricufa. Che dunque haAì a fare in riparo di 
qucAi mali? 

23. A rimedio del primo, che nafce d’ordinario dal farA trafpor- Rimedio at 
tare inconfideratamente dalle terrene cofe , deve l’ uomo riflettere , primo difor- 
cheegli vivendo perduto dietro qualunque oggetto, che ìo diletta , altro 

non fa che feguir l’indole, e la condizione de’ bruti, dalli quali per còftuine."** 
«Uro non può ignorare dover efler diverfa, come relTenza, cosi la 
coAumatezza, e la vita; riflettere ches’egli non reprimefle opportuna- 
mente le brame del proprio cuore , A>^o venir potrebbe a grave 
contefa con chiunque afpirafle allo AeAo ben , eh’ egli agogna , e co- 
si turbare l’ interna pace dell’ anima , eh’ è la principale , A; non 
pur r unica bafe dell’ umana felicità; penfare in Ane , che non 
cfTendo preferitto cooAne alcuno ai deAderj del cuore umano , 
mentre al prefentarA de’ nuovi beni, o dclli beni AeAl nuove modi- 
Acazioni, e profpetti, nafeono in lui Tempre nuovi appetiti, l’uomò 
.che tutti fecondar li volefle non potria non cadere in ecceAì, ed 
intemperanze; e però eflere pemiciofo alla focietà, ed a fe AeAb . 
jQiiaruom pertanto veduti a si chiaro lume, i gravi darmi, in cut 
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lo precipiterebbe il fuo cieco , c fregolato amor proprio può ku}n>' 
giare a frenarlo y e diriggerlo ? Una Madre amante del proprio Fi> 
glio, corre (bllecita, tollo che traviato lo mira, a richiamarlo da' 
luoi colpevoli fviamenti, e nel retto fèntiero^ a rimetterlo della vir- 
tù . Nè da altri , che dalla ragione , e dalla prudenza ha da riceve- 
re r uomo freno , e direzione per regolare il iiio amore .. 

24. A rimedio dell'altro male, cui negli uomini cagionar iùole 
una effemminau delicatezza, che mal £b&e qualunque difficolti, e 
violenza , cui durar dovrebbono per le maffime adempiere della ra- 
gione , e della prudenza , e privarli di que' lènlibili beni , che fin’ora 
hanno fperimcntato piacevoli , uop'è che ne' loro cuori diano ingrellb alla 
grazia. Quello liipremo dono, e celelle ajuto, che ha per collume 
colla fua luce llenebrare la mente da ogni pregiudizio, ed inganno, 
e colla Ibave fua forza higar dal cuore c^ni maligno genio , e pra- 
va inchinazione per i piaceri di quella terra , lapri coti bene- illruirli 
delli veri dogmi , e rette malTime delia nollra credenza , deUi fami 
motivi , ed efficaci mezzi della nollra fperanza , che non Dolo li ter- 
rà impegnati in quelli Ibvrani oggetti, che Ibno conformi alL’imeli- 
letto, e alla volontà; ma la volontà inoltre e L' intelletto Ella fpa>- 
gerà di Ibavità, e di dolcezza t dolcezza-, e foavità , che faggiate , 
dirò cosi, dallo fpirito, non più permetteranno, ch’egli relH fedoc- 
to dagli apparenti beni, ne> pollédimento de’ quali conlille la ffilicir 
tà. Com'egli è vero, che l'uomo ami le Aellò, fe no» illudia si 
che il proprio fuo amore Ita regolato non folo dalla ragione, e dal- 
la prudenza , ma dalla grazia ancora , che all’ acquillo lo porta de’ 
veri, e fpiriruali beni ,. che Ibno dellderabili fopra l’oro, e le gem- 
me tutte di quella terra ? Pur is perplelli ancora , o. Mondani , no» 
faptelle come dar retta alle mie parole , fatene la prova in voi 
fielTi, ma docih* , c rilbluti di fpoglianei de’ pcraiudizj , qualora la 
fperienza voUra medelìma dalla divina grazia aHulita vi diltnganni. 

RAGIONAMENTO XIL 

Della Predtfliiuuutnr., 

irarTwetV pcfdoni a coloro , che han voluto obbligare i Die». 

tori Evangelici a parlare' di ciò, che noti può dagli uomb- 
quantunque ni- nè Ipiegarli , ne intenderli , volli dire, del grnin milleri» della 
ignoto. PredeAinazion degli eletti, e della riprovazion de’prefciti. Gli ave- 
ri moAl per avventura una fanta brama di veder una volta ed umh 
Hata l’arroganaa degli empi, e rinfrancata la pufillanimirà de’ cre- 
denti ; di quelli che per operare a lor talento, e fenza rìtegna, ri- 
dicono che s’ eglino fono piiedcAinati , non può ad el& nuocere U 

dilTo- 
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dirToiutezza del vivere ; e fé prefciti , non può ad elTi giovare la fan> 
tità del coftume; di queAi, che vivono fempre inquieti, afflitti dal- 
la temenza, che forfè i lor nomi nel libro della vita non fieno ferir- 
ti. Merita in vero lo infelice fiato di entrambi tutto lo Audio deli’ 
appofiolico zelo, che gli unr fganni, e gli altri conforti. Ma con 
qual prò può tentarlo, fe quel Appofiolo fiefib, che rapito al terzo 
Ciclo, feopri non fo quali arcani della Divinità, non feppe altro 
dirne , che i giudizj di Dio fono incomprenfibili , e le vie fue in- 
vefiigabili ? Nò , non pofiono gli uomini intendere ciò che Dio non 
ha voluto ad eflb loro fpiegare. Non deve invefiigare la prefunzio- 
ne dell’uomo si grande arcano, che ad arte volle occultarli laPro- 
videnza di Dio . Ad arte sì , perchè fendo egli occulto , rendeci fpe- 
ranti , ed operofi , laddove s‘ egli ci fofle noto , ci renderebbe o dif- 
perati , o codardi . Iddio sì , ci vuol perplelC , e dubbiofi fu ’l gran- 
de affare delia nofira eterna futura forte; perchè da tale perplefiì- 
cà, e dubbiezza Egli ne tragge lo fpavento de’ peccatori, il pianto 
de’ penitenti , il fervore de’giufii, la raffegnazione degli afflitti, la 
clemenza di chi perdona, l’amore di chi benefica, la coftanza di 
chi perfevera , e per finirla la fperanza , e il timore , che fono i due 
poli , intorno a quali deve la crifiiana vita rivolgerli . Dovranno 
dunque durarla nella lor tracotanza gl’increduli, nella loroangofcia 
i fedeli coficchè .... Nò. Per quanto incomprenfibile , ed ineffa- 
bile fia il grande arcano della pr^efiinazione Santi , e della ri- 
provazione degli empi, han nondimeno e onde gli uni confonderfi , 
e onde gli altri calmarli , fempre che quelli fieno pieghevoli alla 
ragione, quelli offequiofi all’autorità. Ecco l’argomento della mia 
Predica, e il tema più degno d’una fvegliata cofiantifiima atten- 
zione . 

z. A fiffatta efiremità è capitata la Religione del Vero Dio , eh’ 
Ella correrebbe pericolo, che le venifiè negato ogni ofièquio , feque- 
fio non li dimofiraffe, qual’ egli è, r^ionevole. PalTarono que’ tem- 
pi fortunati quando fi venerava ogni luo detto, folo perchè da^^io 
rivelato, e come tale dalla Chièfa propofio. A’ nofiri dì i fpiriti 
bizzarri del fecolo non vogliono ammettere nè alcun mifierio della 
fua Fede, nè alcun canone della fua legge, qualora o l’uno ripu- 
gni , o r altro non conformi alla ragione . Sì , l’ empietà come pen- 
tita di avere ufato una volta la tirannide, e la violenza per abbat- 
tere la nofira fama Religione, fi è rilbluta di non maneggiar altr’ 
arma, che la ragione, per far credere alli fuoi incauti lèguitatori 
eh’ ella da altro motivo non è moffa all’ abbattimento de’ fuoi dog- 
mi, e de’ fuoi precetti, che dall’ amor della verità. E per entrare 
nell’argomento; fra gii arcani di nofira Fede ve n’è altro e più 
certo, ed infieme più impenetrabile della predefiinazione ? Non è 
egli una catena di nodi intricati, ed indiffolubili ? Pure gli empi fi 
protefiano che non s’ indurranno a crederla , e venerarla finché non 
fe oc ficQO pei noi e fpianatc le difficoltà , e fviJuppati i nodi . Ma 

che? 
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che? Vorranno forfè a Dio negare la prefeienza ? Noi crederci . 
Anch’clfi Io conofeono, e lo confelfano per un Ente intellettuale , 
fapientiffìmo , ed eterno . Potranno contenderli la cognizione di tut- 
ti gli eilcri, cui difegnò di crear tratto tratto nella continuata fuc- 
celiione dc’iecoli, da Lui fteflfo predeftinati, con tutte le loro mo- 
dificazioni , vicende, ed effetti cosi neceflarj, che liberi ? Nò certa- 
mente. Se un folo £i ne ignoraffe, non farebbe la fua feienza , 
qual' elfer deve incirconfcritta , compreenllva , infinita . Diranno 
(') che i futuri liberi non fono , e poiché non fono, non polTono 
da Dio conofeerfi , non potendoli conofccre ciò , die non è ? Ma 
per la ileffa ragione, fe folTe vera, Iddio non potrebbe conolcerc 
neppur gli effetti neceffarj futuri ; conciofflaccbè quelli ancora, come 
futuri, attualmente non fono. Òr come Iddio conofeendo anticipa- 
tamente le circollanze, in cui polla la cagion neceffària , farà per 
necelTariamente operare, non può non conolcerne i futuri ef&ttifuot 
nccelfar;, cosi conofeendo Egli pure in avanti le circoAanze nelle 
quali poAa una caufa libera far.\ per liberamente determinarli , 
non potrà non conolcerne ancora i luoi futuri liberi eventi. 

3. Pur ci dicano i miferedenti: Le cole che non fono ancora ^ 
'ma poffbno, o faranno perelfere, fi conofeono da Dio, o nò? Se 
sì, dunqu’Egli conofee ancora le future libere determinazioni dell' 
uomo, che, quantunque non fieno, pur poffbno,. e faranno per ef. 
fere . Se per loro giudizio da E>io non li conofeono ; dunque Dio 
non conofee le cole tutte , che poffbno , e avran da effère da Lui 
create: dunque non fi conofee tanto da Dio, quanto li conofee dall' 
uomo , il quale non mai fa deliberatamente una cola prima d' 
idearla, e conofcerla . Dunque Dio può far cole, le quali prima di 
fareEi non conofee, nè può conofeere . Avrà dunque Iddio Ente perfet- 
tilTimo, ed infinito una feienza Umitata, e imperfetta.. Può notar- 
li, Afcoltami Dottiffimi, in quelli empi temerità, e Aolidezza mag- 
giore? Non potrebbono dire che Dio faprà ogni futura determina* 
zion dell'umana volontà t ma poiché quella vi farà tratto tratto de- 
terminata liberamente, nò, non potrebbono dirlo; imperciocché una 
feienza infinita , ed eterna, immutabile, non è capace d’ incremento , 
e mutazione; ma di mutazione, e d’incremento farebbe capace, fe 
a quando a quando ella acquiftaffe nuovi lumi , e cognizioni . Meno 
potrebbero rifpondere , che Dio , qualora voglia conofccre i futuri 
eventi degli uomini, toglie a loro ì arbìtrio; e qualora voglia la>- 
fciarli litxri, Ei laida di averne la prefeienza. Nò, memr' eglino 
facendo in tal guifa imperfetta la libertà dell’ uomo, manchevole la 
feienza di Dio , verrebbono in un tempo llcOb adillruggere entram- 
be. Se non che tornando al propofto argomento. Io dico ch'egli è 
un pretto parallogifino . Quelli effetti, che fono futuri in riguardo 

a noi, 
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a noi, tali non fono in riguardo a Dio, in cui fcnza differenza di 
paflato, e futuro, le cofe tutte fono prefcnti . Se dunque anche i 
futuri liberi fempre fono nella mente di Dio , dalla mente di Dio 
fi conofeono fempre. 

4. Seguitemi ora ch’io voglio andare innanzi d’ un’ altro paffo . 
Tutte le cofe, che furono, e faranno per eflerc; faranno per eflc- 
rc, e fiuono, perchè fono fiate da Dio decretate. Niun effere finito 
è un' effere da sè , ed indipendente da Dio , ma come furono decre- 
tate fc non furono daLuiconofeiute? Qualunque decreto della volon- 
tà è preceduto , e regolato dall’ intelletto . Come per tanto la feien- 
la , e il decreto di tutto ciò , che fiato è , c avrà da effere , ne- 
garfi poffono al fomrao Nume ? E qui fi vuole avvertire che Dio 
perchè volle a un tempo fieffo manifefiare la fua mifericordia , e 
la fua Giufiizia , promife agli uomini un’ eterno premio , cui po- 
tranno godere, fi; avranfclo acquiftato co’ loro meriti; minacciò ad 
effi un’eterno fupplizio cui dovranno foffrire, fc avranfelo procac- 
ciato co’ loro peccati. Per norma delle loro azioni intimò al di lo- 
ro arbitrio la Legge, che oltre airefferc in fc ragionevole, c però 
confacente a confcrvar l’ eccellenza dell’umana natura , fu pur nc- 
ccflaria per conofeerfi in Dio la fovratiità, nell’ uomo la dipenden- 
za, avvif'andoli che la offervanza di effa farebbe a loro di merito , 
la trafgrelfion di delitto- Quindi gli atti morali degli nomini, cioè, 
quelli, che al libero adempimento, o violazion della legge fon’ ordi- 
nati, o fieno fiati ad effa conformi, i quali dalla libertà, e dalla 
grazia unitamente dipendono; o fieno fiati diffórmi, i quali dal fo- 
Jo ritrofo arbitrio derivano, fono da Dio fin dall’eternità prevedu- 
ti, e com’enevolmcntc faranno da Lui rimtmeraii, o puniti. Orche 
v’ ha, dimando io, d’irragionevole, e ripugnante in tal fifiema , e 
dottrina? Increduli vi sfido a dirlo in faccia al dotto, e fiorito con- 
greffo, che qui mi afcolta, affinchè per Tingenoo, e retto loro giu- 
dizio, o fi trafeori la Religione ch’io predico, o fi condanni l’em- 
pietà cui tutti voi profèffaie. 

5. Se Dio previde (afcoltiamo attentamente le oppofizioni degli 
empi) fé Dio previde , come non poteva non prevedere l’ufo reo, 
che la maggior parte degli uomini avrebbe fatto della libertà dell’ 
arbitrio, perchè fi fece liberi? perchè c’impofe la legge, c deflinò 
di condannarci , fe trafgreffori , ad eterna irreparabile pena ? Non è 
egli chiaro che avendoci di fuo talento creati a fronte dell’ infallibi- 
le fua prefeienza delle future nofire trafgrefConi , e dell’ orribile con- 
danna dovuta alle nofire colpe, volle crearci per eternamente pu- 
nirci? Dov’è dunque il paterno fuo amore, e la fua fincera volon- 
tà di falvarci ? Oh Dio ! In qual cimento mi ha pofio il zelo dell' 
altrui difinganno! Come potrò fiarmene fuori lènza difeapito della 
caufa? Sapienza eterna del Padre, deh non mi abbandonatela que- 
fto punto, eh’ è di tanta importanza. Penfatc che ci va del voftro 
decoro, fe Io in qualità di vofiro Minifiro non faprò fienebrare la 
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cecità , o confondere la perfìdia di chi non intende , o non vuole 
intendere gli aiti pictofi difegni della voflra Bontà! Nò, non per- 
mettete che r empietà per la mia ignoranza trionfi. 

Difegno del- 6. Chiunque degli uomini voglia rettamente ufare di Aia ragione 
•* non può non iftimare il producimento dell' Univerfo per un effetto 

riguardo^' >nunirabile delia Bontà , della Sapienza , e della PofTanza deli' inA- 
Uomo. nito Aio Facitore; che quantunque delle create cofe non aveflè avu- 
to bifogno, pur le volle, e le fece, qual fonte che non potrebbe 
non commendarA, fe potendo trattenere in fé Aeffa tutta la pienezza 
dell' acque Aie, pur le volefle fuori di sè ad altrui bene diffondere . 
Effondo però molto dicevole che l'ottimo Iddio foffe conofeiuto, 
cd amato dalle fatture della Aia mano , le compendiò tutte nell' 
uomo , ati formò di corpo vivente , c fenAtivo , e infiem di fpi- 
riro ragionevole , e libero; affinchè nel folo riconofeimento , ed 
amore dell’ uomo , veniffo Iddio da tutte le creature riconofeiu- 
to , ed amato , e l'uomo riconofeendo , ed amando Dio di Aio 
Aio arbitrio diveniffe buono per merito, non potendo efferlo al par 
di Dio per nattira. A fgannare, e rimuovere l'uomo Aeffo da qua- 
lunque errore, e rea paffione, che potrebbe in lui cagionare il mal 
apprefb afpetto, e la luAnghiera piacevolezza dell! terreni beni, Id- 
dio Io arricchì di cognizioni certe mercè la Fede fvelatagli, e di 
maffime rette mercè la legge propoAagli. A confortare la de^lezza 
della Aia corrotta natura, Iddio gli comparte opportunamente la for- 
za della celeAe Ara grazia ; Sendo egli naturalmente inclinato al pia- 
cere, fchivo al dolore gli ha promeffo, in premio di Aia fedeltà , 
ed ubbidienza, un teforo di veri, e perpetui piaceri; gli ha minac- 
ciato in gaAigo di Aia miferedenza , ed inofforvanza , un cumulo di 
atroci, ed eterni dolori. CoAituito l’uomo così qual lo difpofe la 
Sapienza, lo volle la Bontà , lo formò la Poffanza, Io alUAe la 
Previdenza , e fra tema , e fperanza lo modera la GiuAizia ; abban- 
donato egli Aeffo in mano del Aio configlio, in balia del Aio atbi- 
trio, non opererà il bene, o il male, che a norma del Aio talen- 
to. Se non che al bene egli è fpinto dalla ragione, dalla grazia , 
dalla cofeienza , dalla fperanza della mercede , dal timor del gaAi- 
go, e dagli amabili tratti di Dio, che per lui , e per la Aia gloria 
lo fece: laddove al male egli è moffo dalla concupifccnza , cui po- 
trebbe in vigor della grazia reprimere , o pure allcttato dall’appari- 
feenza di alcune cofe cadevoli, che vietate a lui dalla legge , e po- 
trebbe, c dovrebbe fprezzare. 

Lj erenu 7 . Di quanto farà l’ uomo per fare , c però della futura eterna 

dette* uiTBnc ’ '' ® fecoli eterni la prefeienza . Preveduta 

colpe non do- di molti, c molti l’etema dannazione, com’Egli avria potu- 
vea riiraiu* to impedirla lenza diAruggere nell’ uomo la libertà , della quale Ai- 
d'ella ffegiatio pcr un faggio difegno della Aia fapienza , per una 

dòli divina. 2 morofa comunicazione della Aia infinita Bontà, il diAruggimento 
dell’ umano arbitrio, o l’impunità del delitto preveduto non farebbe 
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ilato un pregiiklirio , o uno sfregio dell’immobilità del divino con- 
figlio, deir immutabilità del divino decreto ? Perchè Dio non do- 
vea crear 1’ uomo ragionevole , libero , e fignore dij lui mede- 
fimo , fe la ragione , la libertà , ed il dominio , che ha l’uo- 
mo fopra fe Aeflb , non fono dirette , che alla gloria di Dio , 
e ai vantaggio dell’ uomo , foltanto che l’uomo conformili , co- 
me deve , c può agevolmente in vigor della grazia al volere di 
Dio? Il Signore credcfi naturalmente, ed a tutta equità degno del- 
le comuni lodi , ed appiaufi per le doti , e perfezioni , cui diede al- 
le corporee nature, che la gran macchina compongono dell’Univcr- 
fo . E non dovrà riputarfi incomparabilmente più degno degli uni- 
verfali encomi , e benedizioni per la ragione , per la libertà , per la 
Signoria, e per gli altri pregi, cui di^e all'anima, alla fpiriruale 
foìlanza dell’uomo, pregi per i quali egli fopra k corporee cofe 
create fi cflolle , e a Dio tanto lì avvicina c fomiglia ? Non dovea 
dunque Iddio impedire in molti ciò, che pur delì^rava non acca- 
deffe , purché confervalfo in tutti dò, che ragionevolmente Egli vol- 
le. Saggio, provido , ed ottimo halTi da ftimare quel PriiKipc, il 
quale per il decoro della fiia Maellà , per la rettitudine della fua 
giuftizia, per lo riconofeimento della fua Potenza, per la confcrva- 
zione del fuo dominio, per l’armonia de’ fuoi Stari, per il buon 
coftume, e felicità de’ fuoi liiddiii, ad clli impone opportune leggi , 
addattatc alle loro forze, e condizioni; quantunque fappia , e pre- 
vegga , che molti , e molti acciecati dalle lor palTioni , tra^ortatr 
da' loro protervi appetiti , le trafgrediranno sfrontatamente , onde 
^ran da foccond>ere alli fatali da Lui minacciati , e preparati ga- 
Highi ; nè il prevedimento delle loro fcellerateztc , c quinci delle 
meritate condanne lo doveva arrellarc dal formar le rette, e fante 
fue leggi, le quali non riguardano fe non fe la di lui gloria, ed il 
comune pubblico bene de’ fuoi valTalli. Or che dirà l’ignoranza, o 
la perfìdia degli uomini? Potrà ella giudicare altrimenti del Sovra- 
no R.e de’R.cgi, del grande Iddio? 

8. Quantunque J’ una dovrebb’ eflére dilingaiuiata , e l’altra con- Ril>aiiuta 
fufa , pur non lafcieranno di dire, che Dio poteva non creare tutMj'?” 
coloro, i quali previde che Aati farebbono tei ; anzi dovea non 
crearli , fe non li volea condannare ad clTece per tutta l’ eternità empicù - 
vittime del fuo fdegno. Dioottimo, ed immortale, deh non ifeari- 
cate contro queAi beAeromiatori facrileghi della voAra GiuAizia i 
fulmini dell’ira voAra. Ufate ancora a prò di queAi miferi ciechi i 
«ratti della voAra mifericordia < Illuminateli, colicchè intendano che 
Voi, come autor della grazia non dovevate ritrattare, e diAruggere 
-quanto avevate difegnato dicevolmente , come Autore delia natura. 

È vaglia il vero, Afcoltanti DottiAìmi, come Dio poteva non crea- 
re coloro, cui previde per foto abufo della lor libertà disleali, fen- 
za alterare il fiAema , e l’ordine della creazione, opera degna di 
Lui , e da Lui ragionevolmente voluta fenza interrompere la fuccef- 
II. K Ava 
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fiva ordinata ferie degli uomini , che per le continuate generazioni 
farebbono nati tratto tratto nel Mondo? Non deftinò il Signore di 
dare a tutti gli uomini aiuti fu£cicnti, e opportuni alla k^o faU 
vezza? Dunque previde che non iàrebbonfi falvati que’foli, che non 
avrebbono voluto falvaifi. E doveva la previfta rea volontà di co- 
loro elTere di regola, e freno alla volontà di Dio, ficchè non li 
crcafTe, poiché per un rettilTimo configlio della *fua mente penfatoavea 
di crearli ? La preveduta libera tra%refiìone di loro , futura mirando a 
noi, prefente rubando a Dio, fi a£bccia alla mente Divina per un realel 
già corameflb delitto ; egli dunque a rigor di equità noti dovea re-i 
Ilare impunito, ed impunita farebbene andata la previfta trafgreflio>- 
ne, fc per ciò folo non avefle creato il trafgreflbr preveduto. 

9. Ma di qual corameflb deUtto , parrai di fentire a rifpcmdere 
con arroganza i miferedenti, e di qual meritata -pena fi parla? Sta- 
bilita che fia in Dio la prefeienza, non ha più luogo il merito , 
perchè non è più indifferente raihitrio, e però vana ogni promefla, 
aftìnchè il precetto fi adempia , ridevole ogni minaccia affinchè non 
fi trafgredifea . Già comprendete-, Afcoltanti, che vogliano con ciò 
dirci gli empi : Vogliono che la prefeienza ^ Dio non jwtendo al- 
terarfi, venir manco, o deluderli, l’uomo non ò libero o ad adem- 
piere, o violare la legge; perchè l'uomo non potrà fare diverfa-' 
mente da ciò che di lui fin da* fecolì eterni fa Iddio. A vero dirC' 
la oppofizione è gravìflima . Pur* Io mi lufingo di batterla , e di an- 
nientarla con una fola Tagione chiara , -breve , convincentiflìma , cui 
di buon grado cimento con codefti uomini 'Che fi gloriano d’uno 
Ipirito forte, e d’uno ingegno fvegliato. Poteva Iddio (attendere- 
alle mie dimande ) poteva .Iddio dare all’ uomo la libertà del vo-; 
lere , come a lui dieik la facoltà dell' intendere , ed altre doti ? Non 
folo poteva dargliela, voi rifpondete, ma gliela diede* diffatto , co- 
me r intimo fenfo , e la cofeienza -medefima di tutti :gli uomini , e 
maffimamente --de’iaggi di tutti .i fecolì ce *ne aflìcufano . Iddio ( di-- 
mando* ancora) dando all’uomo la libertà, doveva pfivarfi della Tua 
prefeienza , ficchè ignoraflè almeno le future .libere determinazioni 
deir uomo? Nè doveva , voi' dire, nè poteva reftame privo . L’igno- 
ranza anche di poche cofe non è ccur^oflibile colla Tua fetenza y 
che non può. non eflère illimitata , e infinita ; dunque non ripugna- 
no, anzi convenir .debbono , la prefeienza *di Dio , .e la libertà dell*' 
uomo . £ fe .convengono , c -.vanno di accordo , quantunque il modo 
della lor concordia. s’ignori; chi mi ila a dire-cne fia pregiudiziale 
o l’arbitrio dell’ uomo alla prefeienza di Dio, o la prefeienza di- 
Dio all’arbitrio. dell’uomo? ^ •' 

, 30 . Facciamoci nondimeno più d’appreflb alla propofta difficoltà. 
L’ uomo ,( dicono gli errccaniaftì della fola ragione, i moderni mae-^ 
ftri dell’empietà;) 1’ Uomo non è libero perchè non può fare di- 
verfamente da. ciò. clic fin dall' eternità £>io previde di lui ; dunque, 
ripiglio Io ^ nemmeno Iddio è libero, perch’Egli non può fare di- 
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verfamente da ciò ch'Ei previde di fe medeiuno. E che? Non è 
forfè in Dio la prefcienaa e di quanto avran da fare liberamente 
gli uomini, e di quanto avrà da fare liberamente Egli fieflb? Pur 
c'inoltriamo, e attacchiamo inollri nimici ne' loro (ledi trincieratnen- 
ti . Rileviamo in vigor di ragione una tal verità , e rileviamola da 
quello lieiro principio, d'ond’elli traggono l’oppofto errore. E’ cer- 
to , ed infallibile quanto (i è preveduto da Dio . Or da Dio (1 è pre- 
veduto ab-eierno che gli uomini tutti opereranno liberamente nel tem- 
po ; dunque egli è certo ed infallibile che tutti gli uomini opereran- 
no nel tempo liberamente; di grazia che dicono, che rifpondono ? 
Potran più contendere quefta verità evidememente chiariiììma, poi- 
ché tratta naturalmente da due premelTe chiare, ed evidenti, da lo- 
ro (ledi accordate? Potran più negare che la prefcienza di Dio lun- 
gi dall’ opporli all'arbitrio dell' uomo, non (la dell’arbitrio dell' uo- 
mo la più forte riprova, il più autentico teftimonio? Nò certamen- 
te. Se altrimenti ne giudicadèro, la ragione mede (lina , cui tanto 
ftimano, fe ne fdegncrcbbe altamente. E che? Non infegna ella co- 
llantemente clte Dio c ottimo? Com’Egli dunque col violento in- 
fluirò della prefcienza eh’ Egli ha de* futuri umani delitti , potrebb' 
clTere di quelli il principale autore fe non pur la fola cagione ? 
Non inlègna aiKora che Dio è giufto? Com'EglI dunque potrebbe 
punire chi non è reo? E certamente l’uom.non farebbe reo, fe per- 
eto ch'i previllo da Dio il fuo retato, non petelà’Ei non commet- 
terlo. Sebbene di qual concorfo ci parlaho? Qual violento ìnflulTo 
H fìngono? La virtù di vedere è ben diverfa dalla facoltà di opera- 
te. Può vederli dall’ una tutto ciò che può operarli dall'altra; ma 
nell’altra non l’opera , perciocché quell* una il prevede, anzi da 
queda nientiffimo fi pi*cvederebbeV fe da quella nieniilfinto'^ fi òpts 
rade. Come la feienza , o meiiaoria delle còlè avvenute non è la 
«aula , per la quale avvennero quelle cofe ; cori la feienza , o 
'prevedimemo deUe còfe future non è la cagione , per cui quel- 
le cofe inedefime faran per edere . Le noflre azioni non fi fan- 
no perchè furono prevedute ; ma furono prevedute perchè dal no- 
llro libero poter lì farebbono fatte . Voglio fpiegarmi con un chia- 
TÌdimo efempio. II prevederli da noi che un tal’ nomo' giHatofi da 
un' altidima torre giugharà'à terra llramazrato , e mòrto, non è la 
-cagione della' liia ilrìimtaKfara, e della fua morte. Se da fe non li 
foue precipiuto , da noi nOn farebbeli preveduta la fua rovina . Spi- 
riti bizzarri del fecolo , che andate alteri per ingegno, e per arte , 
or che vedete vollro malgrado rintùtèati i vollrt colpi infrante le 
‘roftre armi, delufi i voftrì folRfmi V abbattuti i vollri etrori, pótm 
tion confedarvi rei convinti di fallità? Ed a qual tribunale voi pct- 
tete appellarvi, fe quello flèdb della ragione, che per voflro giud?- 
«io , è il fupremo , fe non pm l’ unico , v! fcredita , e vi éondanna ? 
Deh aprite una volta, o infelici, leaflafeinate pupille, e fcoprireie, 
al lume flello della ragione, non elfere ripugnante anzi ragio- 
» K a 'ne* 
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nevole, e vero, quanto della predeftinazione ci fveU tra fuoi certi 
lumi la veracillima nolira Fede. Efaminatc meglio voi (ledi , pene* 
trate più a fondo i voftri cuori , e Icorgerete che la voluta dififolu- 
tezza del voAro vivere è la foU cagione del vodro {bhdicare. Se 
tnoderade le pacioni, rinunziafte a’ turpi vodri codumi, non temere* 
de nò-d’ incontrarvi nel Nume che fecondo l’ordine della fua pre* 
feienza farà rimuneratore de’ buoni, e puoiior de' malvagi. Intende^ 
lede che nell’ efdio di queda terra piena di tenebre , e d’ ignoranza, 
il credere fenza edtare ciò che pur non a’ intende, è il merito per 
cui nella patria del Cielo, pieno di lume, e feienza avremo il pre- 
mio di goder pienamente ciò che pienamente d vede. Apprendere* 
de allora che farà mifero erede d’ ignoranza e di morte chi ofan- 
do a fomiglianza del primo Padre di gudare i vietati frutti difeienp 
za, ricusò quelli, che recargli potevano eterna vita. Si apritele.... 
Ma con chi ho parlato finora ? E qtuli Afcoltanti io mi finfi , fe 
qui non. fono gl' increduli , cui voleva io render pieghevoli allaragtone, 
affinchè fcacciadero dalle lor menti coir l'errore, la tracotanza ? Par* 
krò dunque con Voi fedeli puflllanimi, con Voi si parlerò, affinchè 
oflèquiofi all’autorità rigettiate da i vodri cuori la timidezza.. 

II. 11. Prima però di parlarvi, ditemi voi , qual motivo mai vi 
fgomcnta l Non temerete già che Dio non abbia volontà di falvar- 
vi. Vi ha egli creato per lm\ c per la fua gloria, perch'egli è V 
ultimo fine di tutti voi, come di voi tutti egli è il primo principio. 
Non potete dunque temere eh’ ei non voglia la vodra eterna falute^ 
fenza crederlo, con fbmiiva ingiuria della fua bontà, c dell’ immo- 
bilità del fpo divino configlio, fenza crederlo, torno a dire , dimeia- 
tico del fine , per cui vi fece . IDidatto io lo fènto a dir per Ezechia 
elio C) omntt animt mtm finti tutte l’ anime fono mie , perchè 
tutte con ugual fòrte furono ideate belle dalla mia mente , trovate 
arnabili dal mio cuore, e copiate dalla mia mano fbmiglianti inw 
magini di me deflb; e però, tutte vorrei che al mio fèno tornaflè- 
j;o, poiché tutte ufeiroao dal mio feuo. Affiuichè un tal fèntimcnto 
^on credafr una capricciofa parafrafì , afcoltid ciò che il Signore per 
lo dedb Profeta foggiugne : Non penfi alcuno che pofTa venirmi io. 
mente, e meno in cuore, voler là morte dell’empio: nunquid voluti^ 
tatis me* tfl more- impii > (’) Anzi gb fu tanto a cuore far ricrede- 
re l’infano Mondo d’ogui mal conceputo fòfpetto di fua bontà, che 
volle confermata quella efpreffione medeCma del dio genio piecofb 
jer la univerfale nodra falvczza dal dio Unigenito DIvin Figlio, ro- 
do eh’ et comparve nel Mondo fbtto le fpoglie di nodra carne; 
Non tH wlnntas ante Patrtm taeum ut pereat unuf (•). Notade? noa 
è per pochi , non è per molti , è per tutti la ripugnanza dell’amao- 
te dio cuore , s’ egli non vuole , ne pnò fofifrire in pace che un’ani- 
ma fola d danni : No» eft volmtas ante patrem mtam ut pereat unuh 

Pur 
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Pur quefto è poco. Non folameme ci non vuol la morte di qualun- 
que malvagio; vuole inoltre che ciafcuno fì converta , e fi falvi . 

Io noi direi , s' egli medefimo non ce ne airicuralTe per Ifaia con 
quel giuramento di carità , eh’ è il granTuggello della noUra fpe- 
ranza: Vivo ego ^ dicit Dominns , nolo mortem peccatori s y fed ut con- 
vertatufy vivai (*)• Senza che però, ditemi di grazia Uraanifll- 
mi , la Beatitudine non è ella il premio convenevolmente dovuto , e 
promeflb alla fantità ? Dunque Dio vuol tutti beati , perchè tutti 
vuol fanti , dice l’Appoftolo . Ntc e/l voluntas Pei fanSiificatio ve- 
/ira (0 . 

iz. Non vi perdete ora in diftinguere in Dio varie maniere di Si conferma 
volontà ; filTate folo le pupille in quello Amor crocififlb , e veggen- 
dolo illividito dalle percolte, fatollato di opprobrj , coperto di pia- re, ecoi Pa- 
ghe, coronato di fpine, confìtto in croce , dite fenza efitanza coll’ dri. 
Évangelilla Giovanni ch’egli fofTrì tanto, affinchè Ila falvo il Mon- 
do per lui, ut f alvei ur Mundus peripfum (J)* Vi feorragifea pure la me- 
moria de’commeffi voftri reati; più però vi conforti l’innocenza di 
quella fvenata vittima, che cancellò col proprio fangue il fatale de- 
creto, il chirografo di eterna morte, ch'era fcritto contro di noi, 
e qual trofeo della fua trionfante mifericordia lo volle appefo alia 
Croce : Delens , cosi ne parla S. Paolo , quod adverfus nos erat chiro- 
grapbum decreti , ipfum tulit de medio y affigens illud cruci (<). Come 
pertanto non ha da fperare ogni anima di vivere con Gesù Grido 
alla gloria , dice il gran Dottor di Tagade , (è in lui , e per lui 
morì alla colpa , e rinacque alla grazia ? Si propter bomines mortuus 
efi Deus y non e/i viélurus homo cum Deo ? Come può fofpettare 
ch’egli da per gittate volontariamente alle fiamme anche un’anima 
fola, fe anche un’anima fola gli codò così atroci tormenti? Eh ti 
ricredi, ripiglia il tedè citato Agodino, sì, ricrediti dell’ ingioriofo 
/ofpetto, e confida anima timorofa , ^rchè l’Unigenito del Padre 
Dio, iafìnitamente provido, faggio, pietofo , non avrebbe per te 
^rfato il prezzo del Divino fuo Sangue, fe aveffe voluto perderti, 
e condannarti ; lo fparfe a folo fin di redimerti , e darti l’eterna 
vita * ^i nos tanto pretio redemit , non vult perire quos emit . Non 
enint emit. quos perdat , fed emit quos vivificet (‘) . Io non fofpetio 
«he turbar poffano vodra mente le fuggedioni della moderna refia , 
allorché dice che tanto amor , tanto fpargimento di fangue , e la. 
morte deffa dell’Uomo Dio non ebbero altra mira , altro fine che 
di giovare folamente agli eletti ; nò , noi fofpetto ; conciodìacchè 
dete voi perfuafi niente men di X^rtulliano che il buon Padore po- 
co’fembra che llimi tutta la greggia, fe una fola pecorella vi man- 
chi : 


(•> Cap,^. V. 18. 

(‘) j. ad Thef^ v. 3. 
V.i 7 - 


(^) Ad Col. 2. V. J4. • 

(Ó 7 » pfal. 148. 

f‘) Sem» 109. de tempore. 
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chi : Una iUa queritiir , una dejideratur ; grex ima cariar non fnit (') j 
clic CoSeiie tanto , e mori talmente per tutte l' anime , come per 
una fola, e talmente per una fola, come per tutte, come lì avvi- 
la a rigor di ragione il Grilbdomo t AJeo fingulton ummqHemque ho-^ 
minem pari charitatU moda diligit , quo orhem univerjam (') ,* che ia 
fomma diede fe fteflb, allo inlcgnar deirAppoltolo, in rifcatto per 
tutti: Dtdit redemptionem femnipfim prò omnibus (>)► 

Altre autoi iti Or che ne dite nomini di picciola cuore? Oh Dio T parlate, 
valcroUadi-o pufillanìmi , liberamente. Già làpete ch’io fon qui venuto [>er u- 
dirvi , e rifpondervi . Se Dio vuol tutti falvi, perchè non lì falvtno 
eti- tutti? Perche, chiedete voi? Non vi ricorda che la beata gloria, 
more. fe nella elezione ella è un dona della Bontà , che viene folo da 
Dio , è poi nel confcguimento un premio della giullizia , di cui ri- 
compenfa il merito dell’ Uomo? Non apparalle dalle Scritture che 1 ’ 
eterna felicità è una corona , un palio, una mercede, onde vi fu 
detto: currite y fatagUt (*)? Qual maraviglia pertanto che tutti non 
la ottengano, poiché non vogliono tutti combattere fino ad averla 
vittoria ; correre fino a toccare la meta ; travagliare fino a compie- 
re il prefcritto lavoro? Non potrete già dire, che manchino, a ta- 
luni le forze opportune per entrare in battaglia , e riportare il trion- 
fò, per imprendere la carriera , ed arrivare al termine, pec appli- 
carli al travaglio , e vederne l’adempimento .. Alla noAra natura , 
eh' è debole , Iddio comparte opportunamente la foa grazia, eh’ è 
forte; nè mai l’abbandona, fe non è prima da lei abbandonato.il 
Padre Dio per fiAatto modo amò il Mondo , che giunfe a fargli il 
dono del proprio Figlio, aAìnchè per lui foddisfarti condegnamente 
ì diritti di fua GiuAizia , gli uomini avelfcro da goder gli effetti 
propizi di fua infinita milèricordia - Or chi mai fenza vaneggiamen- 
to può fofpettarc che ramorofiAìmo Dio ci abbia dìAerrato la fon- 
te, e fottratti i fuoi rivi; datoci il Sole, e ritirati i fuoi raggi? Il 
divin Figlio, che fi è incarnato, ed è morto per l’ uomo , egli è un 
dono incomparabilmente maggiore di ogni qualunque grazia , per cui 
r uomo può convertirli a Dio . Or le voi liete ficuri eh’ egli vi ha 
dato il più, perchè temete che non voglia darvi il meno? &'ete pre- 
ordinati alla gloria ? Siete dunque predelb'natt alla grazia . Volontà 
dei fine fenza volontà de’ convenevoli mezzi in Dio , eh’ è giuAo , e 
fapientilTimo , nò, non può darli . Sebbene chi può mai dubitarne 
poiché lo atteAa francamente l’ AppoAolo ? ttiam proprio Filin 
fuo non peperat, ftd prò nohis omnibus tradidi iìlum , quomodo non et» 
iam cum ilio omnia noiis donavit (') ? Ciò baAar deve ad avvalorar 
la fperanza dì tutti gli uomini, ma più d’alTai quella di voi, che 

Cete 

(') De pmitentia . (♦) Epifi. i . ad Cor. cap. g. v. 24. 

(•) In epifi. ad Gal. aap. 12. Retri epifi. 2. c. i. o. 10. 

Ò) i.ad Tiimtb. cap. 2. v. 6 . (J) AdRom.i. ». 3». 
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ficte fedeli, poiché de’ fedeli il Verbo in Carne, fpecialc Salvatore fi 
appalcCa: Speraims in Dtttm vivttm, dice S. Paolo, qui Salvator tft 
omnium heminum , maxime fidelium (')• 

14. Vi refla alerò da opporre? Da opporre nulla, voi rifpondete, AcUfeunofi 
molto bensì da temere. Di che però temete, ornici cari? Ditemelo *** 
per vita vollra: Che Dio di fuo arbìtrio vi privi delle fue grazie? o^JIrla* 
Non già. Bifognerebbe dimenticarfi di fua parola, poiché vi fe'fen-r^rau. 
tire, ch’ei fa piovere fopra i giudi, e gl’iniqui i doni fuoi ; che 
fa fpuntarc il Sole per illuminare , ed accendere co’fuoi raggi i buo- 
ni, e i malvagi, ficchè un folo non fiavi che il foave calore del fuo 
fanto fuoco non fema (*). Tutto ciò è vero, voi dite, ma che ci 
giovano certi lumi languidi, e paflaggeri, che fvanendo in un trat- 
to fon difaddatti a ilhillrarci? Certe leggere ifpirazioni , che finio- 
tendoci appena fono inabili a convertirci ? Perchè quelle ifpirazioni , 
e que’lutni da voi fi dicono inabili, e difaddatti? Ciafeuna di quel- 
le grazie è per fe fielTa fufficiemilluna a fuperare qualunque grave 
fuggcftione, « a falvarvi . Perchè dunque volete afcrivcre la vollra 
caduta, c dannazione alla grazia, che fu bafievole, ed opportuna , 
c non piuttofto alla voftra volontà, che fu rioitofa , c rubclla ? Se 
Dio ci voIclTe falvi da vero, ripigliano, dovrebbe darci di quc'sfblgo- 
ranti , e vividi raggi , che rifehiarano in tm baleno la mente , e ro- 
llo accendono il cuore ; di que’ forti , *d efficaci aiuti , che fin del- 
le volontà contumaci con dolce violenza infallibilmente trionfano . 

Si, eh? Ma qual diritto avete voi di pretenderli? Qual titolo per 
confeguirli? Le grazie 'trionfatrici fono fpeciali doni della Bontà,, 
cui Dio difpenfa a chi vuole- £ fe egli le negò talora a’ gran San- 
ti , come pretenderle voi , che vivefie finor da ribaldi ? Potrebb’ egli 
darvele per puro genio di fua Milèricordia , ma non deve giuda 1 * 
ordine ragionevole di fua Giullizia. £ che? vorrelle che alle repli- 
cate vollre ripulfe Dio rifpondefle con grazie più fcgnalate? Ch’ei 
moltiplicafle i benefizi al moltiplicarfi de' vollri aflronti : Oh profuma 
ptio èùfHtffimaf fclamercbbe, fe vi fentìfle rEcclefiaflico , tende creat* 

OS (»)? Non è però del mio alTumo, biafimare i prefuntuofi; è mio ^ divertili 
dilTegno rinfrancar folo i pufillanimi ; perciò vi dico con A^dlino a 
voflro difinganno , e conforto che Dio fparge fopra ogni cuore la dalia diverfa 
grazia, come fopra ogni terreno la pioggia. Quella quantunque ca- difpofuione^ 
da egualmente dolce' dal Cielo, pure comparifee diverfa per i diver- 
fi effetti che opera, ginfla la diverfità de’ luoghi che bagna: in una ' 

fèlva folta, flerile, ed intralciita vi nutre rozzi flerpi, acute fpine, 
acerbi pomi , inutili virgulti ; in un campo fecondo , aprico , e col- 
tivato vi produce vaghe fronde, fragranti fiori , fquifite frutta . Quel- 
la benché feenda egualmente fovrana , e vigorofa da Dio, fembra 
pur varia di iorze^ e di qualità, ma la varietà è negli effetti , che 
's fono 




(*) I. adTim. cap.e^ t». io. (.')Matt. c. 5. c. 45. (’) 35. . 
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fono varj fecondo la varia difpofizione degli animi; alir* indurati, t 
infclvatichiti da'vizj; altri docili, e colti dalle virtù: Qitod pluit in 
agrum nUrem ànice efi , quod pluit in agrum fpinofnm ànice ejl : nnn- 
qnià plnvUnt tccufat , qnoà fpinas generet ? Nonne pltmia illa tejlis erit 
in juàicio Dei, Ò" àicet : ego ànici t fnper omnia veni . Tn ergoqniàpro- 
ferac vide , ÌT quid libi paretwr attendai . Profeti frnmentnm , borrenm 
fptra. Profeti fpinai, ignem lime ('). Svellano dunque i Criftianida 
i loro cuori gli fterpi de' vizj , le fpine delle ree pacioni , per cui in> 
durito, e intralciato il terreno dell’ anime non germoglia fiori di o> 
neAà, e frutti di penitenza, e non temano che Dio o non voglia 
iinceramente che tutti fi falvino , o non gli ajuti convenevolmente 
affinchè il falvino tutti . Torno ora a voi , o puflllanimi , e fo fa» 
pervi che fe il Signore dal teforo delle fue grazie non vi comparte 
certe gemme di prima luce, delle quali fmaltar vuole poche anime 
fùc dilette , potrete dire che non flètè Aati dalla fua Mifericordìa 
diAinti, non però lagnarvi di efl'ere Aati dalla fua GiuAizia pregiu» 
dicati. E fc la GiuAizia non vi pregiudica , il convenevole non vi 
manca, fperate pertanto, e confolatevi, memori ... ma con chi par» 
lo? Oh Dio fon’ eglino turbati a fegno, e per Affatto modo invili» 
ti, che nulla afcoltano, altro non riandano che i loro dubbj, i 
quali Anche non Aeno dileguati, non è lor pofìTibile trovar pace. 

15. Ma qual diAlcoltà potrebbe difanimarli? Sarebbe forfè il fen- 
tire da Malachia (‘), che fu da Dio diletto Giacobbe, ed odiato 
£faù prima aAai che nafcefléro , e che buona , o malvagia A fco» 
priAe la di lor vita , come favella S. Paolo (*) ; coAcchè doveffe il 
maggiore , avvegnacchè fenza colpa, ma folo affinchè alterato non 
foAe il divino decreto, doveffè, dico, preAare al minore^ ubbidien» 
za , e fervaggio ? Noi crederei . Ben fanno che l’ AppoAolo colà par» 
la cosi per umiliare l’orgoglio de’ Gentili , e Giudei , entrati per 
gran ventura ammendue nel ovile di Gesù CriAo, ma tra lor diA 
cordi, ed alteri, dell’abbandonata fetta gloriandoA fcambievolmen- 
te, a vicenda A difprezzavano; onde a calmare , ed unire gl’innaA 
priti , c divifi lor cuori, dice, che non dall’ offervanza , o della n»- 
wità irane turai legge negli uni , o della Mofaica legge negli altri , ma dalla 
daiteflimoni fola Fede dì Gesù CriAo, cui profefTavano , fperar dovevano lafan- 
fdafrAw- ® gloria: che però invano fperato avrebbon gli Ebrei 

fleto, e di uclle promeffe da Dio fatte ad Abramo, e al di lui feme , da cui 
quefli fl dà il vantavano la difeendenza. Ciò a lor dimoAra dacché non dalla Air- 
rfraciflìmo pg d’Ifmaelc, chc fu con Agar la Madre dalla paterna cafa fcac» 

incoio . 


<•) A pfal. 63. 

(’) Cap. I . Jacob dileìci , Efan 
autem odio habni . 

(t) Cntn nondnm nati fni/fent, 
aut aliqnod boni eglffent, ant mali. 


nt fecundum eleXonem propqfitnm 
Dei tnaneret ; non ex operibm , fed 
ex vacante dilium efl ei ; Quia ma- 
jor {Gen. cap. 25 . ) -ferviet minori . 
Ad Rom. cap. 9. v. lì. 12. 13. 
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ciato , e i difgraziaii Awi polleri non mai <lel Media gli. fpirituaU 
.fovranii beni aflaggiarono, ma da, quella folod'ICaccofpuntaio farcb- 
•he il piomcda riparator d’ IfraeJe . Onde gli israeliti fecondo lo fpt- 
TÌto, c don fecondo, la .carne! flati «farebboDo. gii Erèdi delle promef» 
fc; c però gii Ebrei ritroli, c ripugnanti alla Fede di Gesù Grido', 
perchè Ifdraeliti foUamo carnali, fi dannerebbono eternamente, nè 
però mancate farebbono le promeflè divine fatte al feme d’Ifacco , 
in cui folo conl'erverebbefi eon la. Fede del Redentore la Cliiefa del 
vero Dio (*)..jDiffat tortai jwomtìDTa ù fece allora da Dio, che af- 
idcurò il Patriarca . Abramo , che,.da iSara gli farebbe nato un Figlio 
A coHtermamcniojdi quella medefima verità foggiunge, ehe la 
carnale generazione,, i cui; d’,Abramo vantavano gli Ebrei , non era 
titolo fudìciente, e legittimo , per cui fi ilimadero figli di Dio.. 
Non falò .traJ FIgliuoli.di Abramó Ila eco fu preferito ad Ifmaelc; 
•ma-fin; tra i Figliuoli d’ lfacco,>.conceputi in un portato 'da Rebec- 
'ca, Giacobbe -ùi preferito ad Efaù, anche, pf ima che operato avef- 
fèrq cofà.di bene, o.di male fecondo l’elezione, e decreto di Dio. 
•Or tale "decreto ed < elezione , indipendente dall’ opere buone, o mal> 
vage. di entrambi, riguarda la pollerità, o -flirpe. da; Dio eletta , per 
-dare un giorno.: al Mondo di MelUa, cioè,! dalla! quale aveva d’af- 
•fumere la carne .il< CrUlo del Signore.. Se gli Ebrei volelTero acca- 
gionar Dio d’ingiuflizia, c di parziale accettazione pecciochè’ non 
•la razza d’IfmaeIe,'iBa d’Ifacco; non la flirpe d’Éfàù, ma di Gia- 
cobbe , e non altra Tribù , che quella di Giuda abbia fcelto ai fin- 
•goiare onore .<Tìa\i6r .generato la carne atminta dal Verbo Dio, do- 
•vrebbon jQimane ànèoca ragionevole ria Jaiuentanza dell’ altre nazio- 
ni ,> perciocché da oniaa.idLeRe, ima daU'Ebraka abbia yoluto . che 
-difcendeile il ,Me(ria> £ chi potrà cagionevolmente cOntfaftaceaDio 
il diritto di eleggere., e di onorare una nazione ,' poiché una nazio- 
ne fola.eflcr poteva ^ad im. tanto onor deftinata? La creta non chie- 
de al.Vafelleio, flerché queùa, e non.quelja figura le diede. Eche? 
non! può il .vafàjo (lèflo^ a. fuo talenlo d’ uqa maf& medefima di cre- 
ta parte ibrmarnei.vafiid’onóre.'^rpartej vaft d’ignominia? O. homo tu 
rquis eSf qui refpondeas Dtóì HumqHid dicìt figmentum « , qui fe Jinxiti 
■quid me fecifii Jk? An non <hsket .fotefiatem figulus luti ex eadem ma/- 
■fa facere aliud ^uidem vof in honorem , aliud.iVero in contumeliam (*)? 
'Dunque ohi può..dùleciiv ^he Qio-^ abbia fcelto una tiazione., piutto- 
flo .che un’aUjra-*’ '^ ^Lquella, una ,''elnOn altra Tribù > e di . una Tri- 

. .J- ■ -jI . 'V . * . chùb 


.. (•). ” Non autem quod exciderit 
*’ verhum Dei „ non enim omnes, 
qui ex Jfrael funt , ii funi Jfraeli- 
Ne qua qui femenfunt Abraham 
,omnes Jiliit fed in Jfaac vocahitur 
jtibi femen (Gen.Zì» 12.) ad Rom, 
Tomo II. 


jbid. V. 6 . 7 . , ì 

(*) PromiJJionis verbum hoc efi: 
fecundum hoc Umpus veniam : ^ 
erit Saree ' Eiìius . Gen. 1 8. . v. i o. 
p) Jbidi Vi IO. e 2ì, 
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bù quella t e non quella Famiglia I Ciò nulla ollante noa fii lènza 
convenevoli ragioni il propofito, c la elezione <li Dio. ^celfe iipo>. 
polo Ebreo, perchè quello foto profelw colkncememe la tt.eligione 
4Ìel vero Dio, la quale da Dio medelìmo fu rivelata ad Adamo, e 
fu difcendenie da Seth , i cui peQeri ibno chiamati nelle Sante 
Scritture Ftlii Dei, Scelle la poAeriti di Àbramo, poiché di qnelU 
provò cicca l’ubbidienza, e rilevò viva la Fede. Scellè la llirpe d.^ 
Ifacco, perchè Fit;lio non di Agar la fchiava, ma di Sara la^oTa 
libera, perciocché libera dal gravofo giogo della Mofaica Legge cC~ 
fer doveva la Chiefa del Mel^j la di Gesù Grillo. Scoile in 

fine, per tacere ogni altra ragione, la d'tfccndenza di Giacobbe, e 
non quella d’Eùù , perchè l’uno preveduto umile, ubbidiente, £> 
brio, mite, pudico; ma l'altro altero, ritrolb, iutemperante , furi- 
bondo , cd incontinente . £ qnefii due Fratelli fono una figura alle.* 
gorica della didèrenza , che v'ha non Iblo tra gii eletti, e i repn> 
bi, noa inoltre (c fu quefio io feopo del Grande Appoftolo) tragU 
Ifdracliti fecondo la carne, e grifdraelìti iècoodo lo fpirito , ne’ 
quali. Ciano dati o nò circoncili , viva la retta Fede di Gesù Crl- 
ilo. Didì, che Giacobbe, cd Efaù fono figure degli eletti, e de' re- 
probi , imperciocché delle perfone loro non deve ìnteiiderlì l' adòlu- 
ta prededinazionc , o riprovazione eterna; i. quell’ oracolo rtl^at- 
da le di loro rirpcttive poderiiè , delle quali erano i capi, e non le 
di loro particolari perfone, come da fcritto nei Gendì ('). Or par- 
landò delle poderità non può ìntenderfi della loro eterna faJute, e 
dannazione, imperciocché né tutti i difcentkuti di Giacobbe fimo e- 
letii, mentre il contrario prava lo feopo, e l'aflèrzìon deU’Appo- 
dolo C) , non che la eterna daimazìone di miJliooi di Ebrei , con- 
tumaci nella lor miferedenza, avvegnacché fieno dell'origine di Gia- 
cobbe : nè tutti gl’ Idiimei poderi di Efau hanfi a credere reprobi . 
Giobbe fu falvo, e tanti altri della fiirpe defla avranno fenza dub- 
bio abbracciato la Fede, e Religione di Gesù Grido: z. Dicefi che 
il Maggiore , cioè Efaù , fervrri al Minore , cioè a Giacobbe . Or i 
leprobi non fervono a i Beati, e agli Eletti; anzi non puòfiilameo- 
te intenderli del podèdb della Terra di Canaam data alla poderità 
di Giacobbe , dalla quale fu efidufa la poderità di Efàù , mentre 
nel fenfo dorico, e reale , gl’Idumei non fiiroao fchiavi de'Gana- 
nei . Deve dunque intenderd de’ poderi di Giacobbe , in cui fi con- 
servò la Fede, e Religion del Media , e che fitrouo Ifracliti fecon- 
do lo fpirito. Aggiungafi chele parole di Malachia , edio habui: 
non fignificano leeoni la radice dell’ Ebraica lingua , un’ odio aflb- 
luto, ma un minor amore, ciò, che altrove, e più fiate, eipredb 

vie- 


(') Dm Centi fmtinntefotm^ Ut, èf major ferviti irnnori. Gct- 
iy dito pOfmti ex Ventre tuo divi- 35 . 1 }. 
dentar , p^ttloqae popalnm fapera- . (♦) Nel med. cap. 9. 
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viene dagli Scrittoti Divini ('); onde colà non parlafi dell'eterna 
dirgraeia di Efaù, e de’ Tuoi poAeri , ma della loro miferia, efcki- 
fionc della Terra di Canaam, e perpetua delolazione degli Idumei, 
per oppofizione alla pofterità di Giacobbe, fu cut caddero le bene-, 
dizioni del Padre , il polklTo della Palellina , e ritorno dalla cattivi' 
tà Babilonica , di cui parla Malachia . 

1(5. E’ vero, che i ìéntimemi medehmi dell’Appoflolo poHono ap- 
plicarlì ( poiché dic'egli altrove: Omnia in figura contingebant iilis (*),.nideirAppo* 
agli eletti, ed ai reprobi, e figurare i doni foprannaturali di gra- ftolobenein- 
ria. Ma da tale applicazione qual pregiudizio riceve il Dogma 
la predeftinazione ? Quale parzialità , o capriccio può quindi attri- ,0, „„„„ 
buirft a Dio ? Se Iddio non può dirli parziale , ed ingiufio per ave- pregMiziali 
re comunicato alle creature fuc diverfi doni di natura, perchè 
accagionarli di parzialità, e d’ii^iuhizia , perciocché a quelli, e non canfor’ 
a quelli egli dil'pcnlì vari beni di grazia , o facendone ^i uni par- mi al Tuo a- 
tecipi , alfatto ne pivi gli altri , maggiormente perchè tutti fe ne mo™,eda^ 
rendettero! indegni , c per l’originale reato, e pr le prfonali lor'^“* 
delinquenze Che la varietà dei doni di grazia, per cui gli uomini 
fiano come in una cafa vali d’ oro , e d' argento , o pur di legno , 
e di creta non fi apponga alio fpirituale bene di tutti , e poiibno 
ellere fantificati, e renderfi utili al capo di Famiglia lo dichiara io 
ftefib Appollolo (*) in quello capo medefimo (*), dove chiamando 
gli Ebrei increduli vaf* in» fpiega, che tali Ei non li volle, e non 
li léce, imperciocché diede ad elfi tempo di pnitenza, dilfimulò, e 
Ibffri con pazienza la di loro incredulità: Suflinuit multa patientiava- 
fi$ ir*\ ciò che non avrebbe detto , fe pr il folo arUtrio di Dio 
fiati foilicro mifcreilentiv e prvicaci. Senza che prò chiamandoli 
vali d’ ira , perché con la di lor miferedenza fi difpléro ali’ indura- 
mento fatide , e alia morte eterna , vafa ira afta , ( o come altri 
ledono , aptata , 0 caagmtntata ) in inUritum ; fpiegò abballanza che 
ni Toro arbitrio, e perfidia afirriver debhcfi la di loro dannazione, e 
che t loro reati non furono che mere occafioni a Dio, pr dimo* 

Arare nel -loto tremendo -gafiigo la di lui collera , e far nota la fua 
potenza.. La diverfa frale che poco dop ufa lo ftefib Appofiolo (0 
pr riguardo agli Eletti : Vt o/ùiuitret ìivitiaf glori* fu* in vafa mi- 
féricardi* , ipt* praparavit òr glatiam : altro non lignifica , che Iddio 
' ' • ' ' . .. . pre- 


(0 0 **- cap, 29. V. 30., * 31. 
ikut. 21.0 if. t fpeciaimtHte in S. 
laica 14. V. 2f. Jaau. 12. v. 2J, 
(*), j.ad Cor. e. 7. v. 11. 

••<«) a Timoteo c^p. 2.0.20.^24. 
" In magna autem domo nonfoltm 
'' funt vafa aurea , è" argentea, 
fti & lignea, iS filìHia : il fi*- 


“ data qmdem in honorem quadam 
" autem incontumeiiam.Si qui i ve- 
" ro emundaverit fe ab ifiit , erk 
" vai in honorem, iH utile Domi- 
^ no ad venne oput b omm para- 
" tum. ' 

C*) V. 22. « 23. 

(») V.2Ì- 
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preparò t mezzi a colono , che facendone recto, c Tanto ufa, furono/ 
eletti da Dio a vafi di miièricQidia , e di onore, .c però dimo{bjò> 
in eTTo loro le rrccliezze delia Tua clemenza , e della liia gloria . E*, 
qui A avverta per riguardo ai reprobi, decer vafi di fdegno^che non-{ 
dice che £>io a loro preparò i mezzi per dannarli, ma cali naezzii 
furono cercati, voluti, e fcelti- dalla llelfa loro malizia . Che quat>: 
to fi è detto fin’ ora ila ftaiO' efpofio giuda lo feopo teftè fpiegato, 
t fa chiaro dalla- conclufionc, ch’egli ne tragge (*)', alfererulo .che-^ 

Gentili quantunque non a velièro cercato Ja giuftizia legale . annef-; 

' .Via airodèrvanaa de' Molaici riti , pure- furono giulUficati per averr 
abbracciato» la Fede di Gesù- Cri fio , unico obietto*, e fin della leg<I 
ge , folo principio e cagione della fpirituaie giufiificazione-, allat 
l iù-i. I P®*" niancanza della Fede di Gesù. Grillo, cui rigettarono, gli: 

'loitirt; ir^Ébrei non pervennero quantunque cercato avellerò Ja giudizia neli^ 
i ijelcrcitare funzioni della cerimoniale. Mòfaica Legge (*)-. 

Scorar non dovrebbe i cuori, di pufillanintn il detto delPAp» 

' " 'poftolo deflò, ov'egli alla fola mifericoedia di Dio, e nor> alla vo-. 
lootà deir uomo, che corre, aferi ve il merita di toccare felicemen•^ 
te la meta:. Nm efl vaIentJs<^ ncque currentk y fed miferentìrDei (^) : c 
poiché dianzi citato area le Divine parole neH’>£ibdo legidrater. 
Mijtpchor CHjUs miferebor i ÌS> mijtrinrdiam pra^h atjùs if»ifvreh 9 r- p 
coQchiude : Dunque ha Dio di chi vuole pietà , ed indura cIm vuo-. 
Altri Ergp cujus vult mif^etur* y ^ quenrvuU indurat . Nò, non do-r 

moni di S. vr^bhono p«r. tutto ciò fcorarfi conciolTiaccbè ivi non parla, della 
Paolo fi rpie-pcndedkiaatonealk gloria, ma della vocazione alla grazia,, e fa ia-> 
gano^nfu- tendere alli Ebrei,’ che a. k>r non- giova il volere Tal vari!, e battere 
li°ch’ empia- Molaica legge in coi Ibi confidavano ,t qualora dalla; 

mente aferi- mìlèricordìa di Dio non fiano chiamati mencè la grazia di .Gesù 
wnoaDiol’ (^rlfjoy chc fi>U può render* fama la di lor volontà;, c meritorie le 
de’^riT*e loTo Opere; grazia ,, eh’eflèndo* mero^ c gracuko dono di Dio p 
ladannazio- ella è Itt cagtOQ principale, e non reiètto del merito; qual’ ombrar 
iw degli uo- poi di ipavento può gittar né* lor’ animi- laiiicoocluGon. dell’ Appo-. 

dolo? Perché in- avanti aveva wnq>rovcfat!0 non Iblo ai.Geoeili , ma 
pur' anche agli Ebrei- le perfonali loro reità ,. per cui erano entrambi 
degni d- eterna dannazione , che da le llelfi , c per le fole forze deli* 
arbitrio non potevano risorgerne,, e gitiftifìcace; fé (llellì.;. « che. la 
grazia- di Gesù Gillo , che fola liberar li potea , non era a loro do- 
vura ; onde Iddio folo poteva*^ dark . a chi voleva , t abbandonare 
nelle lor delinquenze coloro-, co* quali ufar non voleva' delk Tua mi>> 
fericordia : e poiché k grazia ammollifce i cuorr, e docili li' rende^ 
c pieghevoli ah’ olTervanza delia legge ; avviene l’ anime ; abb:^ 

c' V A .11 ,\y .r.ì .tu > ‘...1 dOr 

C) Ibid. O. 30.31. gZr • V' (•♦) t;; If,‘ - ‘ - À ‘ 

(*) P^edl ragion: I. $. 40. 41, re. llÓ G/>. 33.. V, tg>, » ' - '' 

iO Ibid, cap. g, V, \ . - C‘> v;i 8». , - . ^ - • . 
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donate, e prive, in pena de’ loro delitti, della divina ftia grazia , 
reilano indurate, e contumaci nelle commclTe loro fcelleratezze , on- 
de feguc r induramento , che diceli da Dio voluto , non già come 
dice Agollino ,* Impertiend» malitiam , fed non impertùndo miftricordiam . 

Cosi pure e non altrimenti intender debbefì quella Diaina minaccia 
a danno dell’ Egiziano contumace Monarca .* QhU in hoc ipfum txci- 
favi te , ut oflenderem in te virtutem meam , ÌI nt annimtietur nomen 
tneutn in univerfa terra ('): ficchè quindi foggiunfe , e più fiate: Sed 
ego indurato cor ejui . Iddio innalzò al Trono di Egitto Faraone , 
che divenuto empio , e pertinace nella Tua malizia , dovette Toc- 
combere mal grado la fiia potenza ai gafiighi di Oio , che indurò 
il Tuo cuore , giufiamente privandolo di ulteriori fiioi ajiiti , per cui 
folo avrebbe potuto frangere la durezza del proprio maligno Tuo cuo- 
re ; ciò che dal conteso medelìmo rilevali difiintamente (*) . 

i8. Lafeieranno ora di temere fentendo dall’ Evangelica Giovan- L’ impotnr- 
ni , die gli Ebrei ad onta di tanti prodigi da CriCo io lor prefen- 
za operati furono increduli, perciocché non poterant , com’egli dice, gu Ebrei, na- 
credere rimalU ciechi nella mente, e induriti nel cuore; perciocché ce dalU loro 
rammenteranno a le fteffi, che al dir d’Ifaia (>)i di cui cita le "**1*“*- 
parole Giovanni , gli Ebrei non furono acciecati che dalla loro ma- 
rzia : Excecavit eoi malitia eornm , come pure di fe medelìmo dopo 
il commelTo delitto confefsò umiliato Oavidde: Lumen oculornm meo~ 
rum, il ipfum non efi mecitm (♦) ; e che per la fottrazion della gra- 
zia reCarono induriti i loro cuori, nientemeno che per lunga man- 
canza di opportuna pioggia rimane arida , e dura la terra , giuCa 
t’ efpreffione dello fieiro &eaie Profeta:' Anima mea ficut terra fine 
aqua titi coficché l’impotenza di credere, e convertirli fu ne- 
gli Ebrei confeguente, che vale a dire, fu in confeguenza , e lup> 
plizio della iniqua , e contumace lor mente . Se non che le parole 
dianzi accennate di S.Giovanni: Non poterant credere (*) non efpri- 
mono, nò'v'nnlallbluta 'impotenza , ma una difpofizione dell’uomo, 
cheiimpedifoe, o toglie l’atto; o Ha un fermo, e immutabile prò- i 

ponimenro, che fa l’uomo, di fare il contrario ('). Oicell che ' 

Gesù Grillo in Nazareth : Non poterat ibi virtutem uUam facere , cioè 
flimò convenevole non fame per la loro miferedenza ; e noi fami- 
liarmente parlando, fogliamo dire di non poter fare ciò, che per 
giulli molivi far non ^ vogliamo. DiiTatto foggiugne I' Evangelilla : 

Nifi paucos impqfitii manilui turata* (* ). ^ i. 



. <•) Efodo tap.^. V. l 6 . (0 In pfaL 142. v, 5 . . 

(») Efodo cap. 8. V. 15., e 31. (*) Cap. ii. v.g. 

top. 9 . V. 34. jy. eap.i^. v.iy (') Cap, 6 , V. 5. , 

. (*) Cap. 6 ~ v.g. (•) liid, 

(fi) h pfaLlJ. v.lt. 
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Così inien- ip. Che pot la mifcredenza fia fiata a Criflo un ragionevole mo> 
ùtni *^'^ra alami flrepitofi miracoli neir.ingrau fua Patria ,- 

morale im- fi argomenta dacch’Egli fovente prima di fare qualche niitacolo di>> 
potenza di mandava ai fupplicanti fe credevano, c più diflc agli flefE, che per < 
hene oprare, avevano Ottenuto da Lui la grazia , che avevano di- 

dalle Scrit- nt^ndato ; s’avverta però, che la Fede richiefla prima del miraco- 
iure. lo, non era la Fede dei Divini , che predicava, e cui voleva in 
e(Ti ingenerare, e fìabilice mercè l' operazione de’ftwi prodigi ; ma 
la Fede, per cui credeffero eh’ Egli qualora voldlè, potrebbe far 
delle maraviglie , conofeendo dianzi , e eortfefTando la Divina Aia. 
Onnipotenza. Anche l’uomo dice non poter dire, o fare aò, eh’ è 
contro la ragione , o l' oncAà . Cosi in S. Matteo ( * ) : Numqiiii 
poffunt Fila Sponfn (o come altri leggono,. Aùipr/aram, cioè quelli, 
che afTiAono, e converfano collo Spofo nel giorno delle Nozze; )t 
lugert qn.tniÌH c»m illis tfì fionfut ; e rAppoAolo ( * ) : Ato» nim pof- 
fnmm aliqmd advtrfiir vtritatem , ftd prò vintati .. Si dice pure c ^ 
uno, che avendo fomma avverfione ad un’obbietto, o ad ima co- 
fa cui non potrà amare , o volere , o di un foggetto , che non può 
pafTare d’una qualità all' altra oppoAa , Tempre «he ia una di effe, 
la dura. Così appunto ritrovo nell’ AppoAolO' Arrivendo a Romanà 
( > ) ; Sapintia camit .... ligi Dei non efi fnijiSa nec mùtn potefi ^ 
( cioè Cnheffi , ) Qui autem ìtt carne fnnt , Deo piacere non poffmt ; t 
in S. Giovanni (*}; Otmùs qni natut efi ex Dn , peceatum non facit...‘ 
in non potili piccar!, qtmiam tx Dio natus ifl-, diamo nondimeno , 
che (nel citato capo di S. Giovanni) s’intenda una impotenza A-. 
fica di convertirA , nhino aCTurdo ne feguirebbe la detta zmpoceuz^ 
per la totale fottrazione degli ajuti Divini farebbe un gafligo meri- 
tato dalle loro fcelldratezze, niente meno che la fpirituale cecità di 
loro mente, e induràmento del loro cuore . *«.' .1 ^ 

Tronti ^'di ‘ Criftiani pufiltanimij perciocché non tutti foie 

Dio n ami- fottunat! al par di Davidde . cur Dio fece falvo folo perchè lo voi* 
buirce la Tal- Ic ? (*) £ Ch’Egli ft«fTo chiama beato foiamente colui, che farà 
llato da Dio eletto, ed affuntoper abiure negli atrj Aioi.<‘ (*) Gò 
temono , ma fenza penfare , che il medefimo Re Profeta dopo aver 
chicAo al Signore chi mai abiterà nell' eterno Aio tabernacolo , e 
ripoferà fui monte della Aia gloria , toAo rifponde , da Dìo AefEa 
libato, che vi averà ringrelfo chiunque operò la giuAizia, e reAò 
mondo, e terfo da qualunque macchia di colpa (r). Sogliono ty. 

petere 


(I) cap. 9. V. 16. 

( * ) cap. 1 3. V. 8 t 1. « Corini 
Ò) cap. 2 . «.7.8. 

(«) ep. t. cap. 3. 0.9. 

( t ) pfalm. 17. V. IO. Satvxmme 
fecit quoniam voìnit ttu. Jnpf.ó^.v.^. 


( * ) iealut , qHem tlegifli , & af- 
fumpfijli , inhabitaiit in atriit tniJ . 
Jn pfal. 14. V. z. 

( r ) qui ingrtditxr fine maenla « 
in operatur juflitiam . Pf. 14. v. z. 


Dbii;. 
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•petcw sbigottiti, ch’è vano ogni iludio, e sforzo degli uomini per ^ eiejioTO 
^Ivarf) , poiché prima della col}iiuùop« del Mondo Iddio ne fcdfe di cui parla 
alcuni per elTcr fanti, « degni della fua gloria ('). Si, ma fcnza ^ 

confiderare , che ivi non parlafi , che della vocazione aU’AppoÀola* 
to , non fi ricordano poi ciTere flati eletti , fecondo che ne parla S. Uto . 
Jacopo, i poveri del Mondo, perciocché furono ricchi di fede, in 
eredi del regno da Lui promefiTo unicamente a chi Tama (>)• Che 
fé ciò non s intendeflè cosi, dir converrebbe, die la gloria fia il 
mezzo aU’acquìilo della grazia, e del merito, locchè va lungi dal 


vero . . 

li. Si confondono poi leggendo negli atti ÀppoQolicì , che falva- 
ronfi foltanto cobro, eh’ erano fiati preordinati all' eterna vita (>)? 
ma perchè non rifiettono , che ivi commendaadofi la docilità de’ 
Gentili neir.umiliar l’ intelletto iènza comcafio in oflèijuio alla Cri' 
fiiana Fede, e biafimaiidofi a un tempo fiefib Tofiinazìon degli E- 
brei , che ricufarono di -abbracciala , avvegnacchè da prima, a loro 
fi fece innanzi non fcnza l’apparato di vaticini compiuti, e de' mi- 
racoli Segnalati , non rifiettono, difit , che la preordinazione degli 
uni, e la r^rovazione degli altri al .vario di lor talento nel feguU 
re umili , 0 nel 'rigettare orgogliofi la vocazion -della grazia , dèh- 
befi aftriver fingolarracntc ? ' 

, Il A che icuoterfi, e palpitare fentendo, che Gesù Crifio grazia 
rende all’ eterno fijo Genitore , perciocché a Lui piacque fvclare gli 
.occulti arcani di nofira Fede a'fcmplici fanciulli, e non già ai fa- 
vj , e prudenti del fecolo.^ (*) (^1 tefiimonio niente ha che fa- 
re coir affoluta predefiinazione , ha folamente riguardo all’ elezio- 
ne, che fece Iddio degli Appofioli a' -Miuifiri di fua parola; «leg- 
gimenco , e vocazione , della -quale .avea parlato l’ Evangelifia dian- 
zi (’ ); coficchè Gesù Crifio ringrazia l’ Eterno Padre di aver Aefii- 
nato alla predicazion -del Vangelo non i Sapienti del Mondo, chia- 
ri per umana dottrina > < prudenza, che vanno alteri delle loro opi- 
nioni , cui voglbno abbracciate -dallealtrui menti per il rifpetto do- 
lilo alla loro virtù, e autorità, alla quale pertanto, e non all’au- 
torità di Dio, avrebbe il Mondo attribuito la propiziane della 
fua Fede^ ma di aver rivelato jgli .arcani difegni, e mifieri fublimi 


' ( • ) ElejiU m , casi in S. Pie- 
tro tp. 2. cap. 1. elegit nos ante 
mendi conjtitutionem , .ut ^jfemus fan- 
£li. 

( • ) J acati c. 2. V. y. Nmne Deus 
.eìegit patsperes in hoc mando divi- 
ies in fide., iS haredes regni, quod 
repromijit Deus diligentibus fe . 

(.*) crediderimt quotquot erant 


prtordinati ad vitam efentam c«p. 
jj. W.48. 

(♦) Confiteor tibi pater Domine 
Ceeii, in terra quia abfcondifli hac 
a fapientibus, ÌJ frudentibus , ifre- 
velajii ea parvulis-, ita Pater, qw- 
niam fic fuit pUcitum ante Te . 
Matt. cap. 1 1 . V. zy . , e • 

(t) cap. anice. 
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dell' umana redenzione ad uomini groiTolani , ignoranti , negletti , e 
di femplici codumi, fimili a' bambini, che fono umili, docili, cne’ 
4]uali ontbra non v’ha di erudizione, dottrina, di vanagloria pro^ 
pria della Sapienza mondana ; e che annunziandola- non in perfi4a>- 
fibilibus hHmann fapienii* verbi s , come parla S. Paolo (') folTe al- 
meno, o poteflè cfler intefa, e abbracciata da Dotti, e dagl'igno- 
ranti tempre che umili, a guifa d'infami, vi fottometielTero la 
mente lenza le vane ricerche, e foffifini della debile, fedotta o lt~ 
duttricc ragione. ' 

s. Luca non Credono inoltre i timidi mortali edere vana ogn'induftria , 

(•aria qui ilei- inutile Ogni fatica , che da lor far fi pofla per il grande acquifto 
iiazione^alla eterna falvezza , mentre di quella non vengono adicurati fenoa 
gloria , ma fc coloro, cui farà piaciuto all' eterno Padre render fai vi , e beati 
delta provi- ( « ) nell’ eterno fuo Regno ? Ma qual vano timore fi è mai cote- 
^'rar'dove- abbatte, ed affanna? In tale incontro il Nazareno Si- 

▼VnogliAp- gnore efoita Appodoli a vendere, e dar tutto in limofina a'po- 
poiioli. veri, e affinchè non fieno folleciti a cercare quanto potrebbe lor 
bifognare per il vitto , e vellito , ma fieno ficuri , che cercatoli da 
loro primieramente il Regno di Dio , e la di Lui giudizia , ridret- 
ta nella piena, e collante odèrvanza della fua Legge, farebbono 
dal loro Padre Iddio provveduti del bifognevole ; ad Edi dice : 
„ Come temer potete, picciolo mio gregge, di una tal previdenza , 
cioè, che non vi darà le poche terrene cofe, ch'eder vi potranne* 
celTarie , poiché fapete , eh' Egli vi ha premio di darvi il Regno 
Celede, eh' è un bene incomparabilmente tVtaggiore , anzi egli è 
l’unione di tutti i veri beni? Se qui fi parlaflè dell' adbluta prede- 
Ibnazionc all.i gloria, dirfi dovrebbe, che i foli Appodoli fieno dati 
eletti, e predeflin.iti , ciò, eh’ è falfidìmo. 

Il proioriio 24 - Vaneggiano ,' e più ancora miferamente, allorché difperano 
di cui_ qui quelli timidi fpiriti di eternamente falvarfi full’ ignoranza j che Id- 
«oio abbia, 5 o nò fatto ‘il decreto della loro prededinaziond giuda il 

dafoit»ntoii propofito della lua' volontà fenza riguardo alcuno alle fame loro 
benefixiodti- opere, comc ne parla l’Appoftolo (»). Ma fia podibile che nonin- 
1» Redtjizitr parlare'S. Paolo dell' indfabile benefizio della Redcn- 

zionc , che fegui a prò nodro, non per il merito delle nodre ope- 
re', ma per il folo beneplacito di Dio , che volle chiamarci alla Fe- 


(') ep. J. Corinth, r. 2. z;. 4. 

( * ) Nolite timere piifillui grex , 
ijnia complacHÌt patri vefiro dare 
vobis regrnm, Luc.t. 12. v. 32. ■ 

' (' ) liberavi t , &voca~ 

vit vocatione fu* fanSia , non fe- 
ntnJum opera nofira , fed fecundum 
prope^tHtn faum , <7 gratiam , 


data eli nobis in ' Chriflo Jefu ante 
tempora ftcìelaria . Epifl.i.adTim. 
cap. 1.0.9. c foggiugnenel o. io. 
lUanifeflata efl antem per iiìtimina- 
tkment fervatoris nofiri Jefu Cbfi~ 
fii , qui diflruxit quidem mortem i 
illuminavìt autem vit am , in~ 
arrruptionem per Evangelium. 
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de, e liberarne dal peccato, in aii poteva abbandonarci? Benepla* 
cito , che fu in Dio ante tempora ftcularia ; ma che fi manifefiò 
nella pienezza del tempo, quando alTunfc la mortai noftra carne . 

Cosi , c non altrimenti feopre il fuo difegno fcrivendo a Tito , e 
fpiega fc fieflb l’ Apportelo ('). 

2j. Si confermano nella loro perpleflità , ed angofeia gli animi Non altro 
timorofi quafi difanimati dall’ Apportelo delle Genti, allorché dice: jropo hanno 
tutto volgcrfi a fpirituale vantaggio di coloro , che amano Iddio , déu- 
e fono fanti giurta l’eterno propofito, e decreto di Lui, ficchè dal- lomed'^fmio 
la fola prefeienza, e decreto folo di Dio la umana, eterna felice 
forte dipenda. Oh malfondato timore, che alla ragione, e all’auto- 
rità rteffa ripugna ! Rileggano di grazia un pò meglio l’ Appoftolo 
( • ) , e incontinente rileveranno , che S. Paolo confolava nella lor 
perfecuzione i Fedeli . Ma qual confolazione per erti , fe averte di- 
chiarato crtère rtati chiamati giurtificati, c glorificati folamentc co- 
loro, che furono da Dio, fenz’aver avuto riguardo alla Fede , e 
merito loro , eletti , e quindi artunti alla gloria ? Per la qual cofa 
la vocazione, giurtificazionc , e glorificazione è , e deve intenderfi 
fecondo il propofito di Dio, che per fuo folo beneplacito liberar 
volle gli uomini per mezzo della Redenzione , che non lafciò di 
chiamar tutti alla Fede del Redentore; che promife a chi avrebbe 
in Lui creduto, e l’avrebbe amato, adempiendo interamente la di 
Lui Legge, e foffrendo paziente le pcrfecuziohi , e tormenti per la 
fila Fede ad imitazione di Lui , che adempì , e non mai fciolfe la 
legge, c foffri femprc fenza dolerli, o rifentirfi giammai, promife, 
dilTi , l’ eterna gloria ; dunque la gloria non fi dà fe non fe a chi 
crede , fpera , ama , e tutto per Grillo foffre cofiantemente . 

z 6 . Non fanno fvegliare ne’ loro cuori un raggio fol di fperanza Non devt 
in penfando che foltanto correran dietro al Figlio coloro, che a «r^erfi per 
Lui dati faron dal fuo Genitore Divino per modo , che da Lui 
non faran tigettati ; penetrati perciò dal timore , eh' eglino dal Pa- zìone la vo- 
dre Dio deftinati non (iirono per ire incontro al Figlio, e nel di lontàddPa- 
Lui fimo a portare : Orme quod dat mihi Pater , ad me veniet ; èy eum, 
qni venti ad me, nonejidam forar (»)• Ma quanto ignoranti fi mo- jUo. 
rtrano nel penfare cosi . Eh laon può intenderfi dell’ aflbluta volon- 
tà, ch'ebbe il Padre di falvarli, e darli al Figlio, imperciocché gli 

, Ebrei , 


(•) M/>. 3. V. 4. 5. ò. Cum au- 
tem benignitas , humanitas oppa- 
rnit Saivatoris noflri Dei ; non ex 
operihns juflitia qua fecimus nos , 
(ed fecmdnm fnam mifericordiam 
falvos nos fedt , per lavaeritm re- 
generationis ti renovationis Spirita 
Sanati , qaem effndit in nos abandt per 
Tomo IL 


Jefum Chriflum Salvatorem noflrxm . 

( * ) Sdmus aatem quoniam diti- 
gentibtu Dettm omnia cooperantwr in 
bonum Ut, qui fecandam propqfitam 
vacati fmt fanéli . Ad Rom.cap.%. 
r. 18. 29. 30. Nam quos prsefdvit, 
ir pradeflinavit conformet fieri , 

( I ) Joan. cap, v. 37. 

M 


DigitiztiiJ by Googl 


90 RAGIONAMENTO Xll. 

Ebrei, che (ì oppofero caparbi contro alla predicazion del Vange- 
lo, non farcbbono degni di rimprovero, perchè dir potrcbbono,chc 
non vennero alla Fede del Figlio, perchè al Figlio non furono da- 
ti dal Padre; poiché vuole crederli, che folamente verniero a Cri- 
Ao, quanti a Lui furono dati dal Padre. Parlali dunque non folo 
della grazia , per cui furono chiamati dal Padre , non folo della 
Fede di Gesù CriAo, ma anche della grazia in vigor della quale 
corfero dietro alle fue pedate, ed operarono mercè TolTervanza del- 
la Divina Aia Legge la di loro fallite eterna: Se tale non foAe il 
fenfo dell’ addotto teAimonio farebbe vano , e fuperfluo ciò , che 
foggiugneA, eum, qnivtnit ad me, nonejiciam foras . £ che? Po- 
tea forfè il Figlio riprovare coloro , eh' erano Aaci irreAAibilmente 
chiamati dal Padre, e da Lui tratti eAìcacemente al feno di Cri- 
Ao? Furono dunque dati, e tratti al Figlio quanti furono illumi- 
nati , e moAì dal Padre a credere nel Figlio , a cui vennero per la 
Fede ; quelli però , che vennero al Figlio con la Fede , e con l'ope- 
re fante, per le quali efeguire furono ancora illuminati, e moAìdal 
Padre, dal Figlio non furono, e non faran rigettati. , 

Il chiaro reo- V/. Dovrebbono , come intendete Afcoltanti, per quanto A èdet- 
to An qui , dovrebbono darA pace , pure la tema , che non manchi 
toaglUpp^ per avventura ad eAb loro quel lume, che fu dato agli AppoAoli , 
Aoli , e non a' quali folamente furono fvelati dal Redentore fenza Agure , e pa- 
agh altri E- rawile i Mifterj del CeleAe Aio Regno , gli angofeia ancora , e tor- 
rnmo menta . Fetór , van ripetendo fovente , Fòi/r dafttm efi noffe mijlerìa 
docilità de- verbi Dei: iUii autem non eji datum (*)• Oh Dio! quanto per le 
^ uni, dell’ accennate voci Evangeliche è irragionevole il lor timore ! Chi vo- 
deg^alttlt intendere, che per l’aAoluta predeAinazionc furono inArutti 
chiaramente della Fede gli AppoAoli, e non gli altri Ebrei, fareb- 
be coAretto a dire che anche Giuda, ch'era allora tra gli altri di- 
fcepoli, fu Aato eletto alla gloria, e che niuno degli &rei, fuor 
degli AppoAoli , AaA falvato; locchè è trt^ipo contrario aUa veri- 
tà. DieaA dunque che agli AppoAoli fchiari in parte i MiAerj del 
Regno di Dio in premio della loro docilità , e pronta credenza ; 
ma gli Ebrei acciecati nella lor miferedenza, perciocché veggendo i 
miracoli non vedevano in cfA, e per cAì la Divina Dottrina, che 
autenticavano vera , e che non poteva annunziarfi fe nc« Ce da 
Dio: Qni facit mirabilia foUs, A chiamarono addoAo in pena l’ofcu- 
rità , cioè , Al ad cAì moArata la verità de' MiAerj involta ne' veA 
delle parabole; e ciò [mvaA dal conteAo ne'feguenti verA . Può 
dirA inoltre, che maggior lume, o almeno minore ofeurità eAèr do- 
veva nelle menti degli AppoAoli , che d^li altri , perciocché quel- 
li, e non queAi, furono eletti a MaeAri, e Dottori per infegnare, 
e fpiegare la CriAiana Fede alle nazioni tutte del Mouio. Poteva- 
no 

(“) Mattho 1^0 Vallo 
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no nondimeno gli Ebrei riflettendo con qualche flento , $ 2 , ma a por- 
tata del fenfuale lor genio , alle parabole , rilevare la verità , che 
folto alla fcorza di elle lì afconde. 

i8. Ripetono da ultinK> fgomentati l'Evangelico Epifonema, che 
molti fono chiamati, ma poi non fono, che pochi gli eletti (*). 
Ma perchè tanto fi affannano ? Non fanno anch’ effi , che pochi 
furono eletti , ed ammelH al Convito , perchè gli altri per umani 
riguardi, o per mondani intereffi con replicate ripulfe ne ricufaron 
l’invito? Senza che però, gli eletti qui non fono oppofti a quelli, 
che non ebbero la mercede, ciò che doveva edere, fe ivi lì parlaffe 
deir elezione affoluta alla gloria. Vi fono oppolli a coloro, che 
chiamati dall'ora prima avevano lavorato nella vigna del Signore 
fin’ all’ ora duodecima , eh’ era la iioe del giorno . Più fe gli eletti 
in quello luogo fono oppofli a quelli, che pur furon chiamati , 
quantunque non eletti , non ha più luogo l’ affoluta riprovazione , 
mentre in virtù di quella o non dovevano edere chiamati , o la 
chiamata farebbe data vana, e fallace. Dunque fe non tutti que’, 
che furono chiamati , fono dati eletti, ciò avvenne lenza dubbio 
perch’ edì alla chiamata non ubbidirono. E con quedo intefe Gri- 
do rimproverare l’odinazion degli Ebrei , che feb^n da Lui fiano 
dati chiamati prima degli altri, pure non abbracciarono la dia Fe- 
de, anzi temerari la rigettarono odinatamente. Non altrimenti lì 
fa palefe la fentenza medefima replicata da S. Matteo (*): dacché, 
furon chiamati , e introdotti al convito quanti buoni , e malvagi fu- 
ron trovati in mezzo alla vìa ; ma quedi furono tutti eletti ? nò 
certamente; perchè effendod tra edì trovato uno, che non avea la 
vede nuzziale ne fu (cacciato , e tratto in prigione . Duixjue oltrp 
alla vocazione , che fu un gratuito dono del ^ , era neceffaria la 
dì loro opera per ornarft come conveniva. Più fe badava la voca- 
zione, perchè tanti, e tanti chiamati ricufaron l’invito, c per va- 
ni pretedi, o mondani riguardi, e interedì diedero all’invitatore re- 
plicate ripulfe? Qual maraviglia dunque che febben molti lìano chia- 
mati, pur fono pochi gli eletti, poiché fappiamo che pochi accet- 
taron l'invito, e accettatolo, vi comparvero della dovuta veda fre- 
giati ? 

29. Dileguate cosi di rimbalzo quede vane dubbiezze non crede- 
rede , che doveffero i pufillanimi radérenarlì ? Pur non è vero . 
Udite di grazia l’ultimo, e il più grave motivo de’ loro palpiti, e 
turbamenti. Egli è il fapere eh’ è già fcritta da Dìo la fentenza di 
nodra eterna forte, e s’ella è fcritta, per qualunque dudio,e meri- 
to de r uomo non potrà mai mutarli , perchè ogni Divino configiio 
c codante, ed immobile, ed ogni Divino Elecreto è immutabile e 

lèr- 

(•) Matth. Mp. 20. V. ì 6 . e c. 22 . V. 14. Multi enim funi vacati, 
pauci vero eleSli . ( * ) cap. 22. 
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fermo.' Cvrjilium meum fiabit (*) Ega Dem, & non rmitor (•). S« 
altro non vi angofcia, e difanima, potete darvi pace. Fingete da 
prima che Dio abbia fatto il Decreto di vodra eterna morte. Ri- 
cordatevi poi ch’ali {fedo ha fatto la promefla di eterna vita a 
chiunque olTerva i fuoi precetti: Si vis advitamingrtdi , ferva man- 
data ( 3 )> Ciòfattofida voi , Io ragiono cosi . Iddio Egli è ugualmente 
immutabile ne’ fuoi Decreti, che fedele nelle fue proinede. Se dun- 
que voi dovete temere, perchè non può ritrattarli Timmaginato De- 
creto di vodra eterna morte, fendo Iddio ne’ fuoi Decreti immuta- 
bile; voi pur dovete fperare olTervando la di Lui Legge , perchè 
non può venir manco la reale promelfa di eterna vita , fendo Iddio 
nelle fue proineflè fedele; coficchè fe per la immutabilità della Di- 
vina fentenza già ferina, dite voi , che non giova l’operar bene ; 
per la fedeltà della promelfa Divina già fatta, dico Io che, giova, 
e fi dee ben oprare . Fin qui fembra che andiam del pari ; avendo 
uguali motivi di temere, e di fperare. Pur c’è della differenza , è 
notatela . Da una parte voi lìc:e certi che Dio fia immutabile ne' 
fuoi Decreti; ma non liete Ikuri Ch'Egli abbia fatto il Decreto di 
voftra eterna morte . Dall’ altra non folo liete certi , che Dio lia 
fedele nelle fue promelfe; ma fiete certi ancora eh’ Egli vi ha fat- 
to la promeflà di eterna vita, fe olTervercte la di Lui Legge. Per 
la qual cofa voi non fapendo che la fentenza da Dio lia di volita 
eterna morte, febben, qualora folle pronunziata, farebb’ella immu- 
tabile, non dovete molto temere. Sapendo però che la promelfa di 
eterna vita è di già fatta a voi, e Dio non può non effer fedele , 
voi, adempiendo efattamente la Legge, dovete appieno fperare. E 
qual partito più fconfigliatc, che farvi abbattere dal timore, e vi- 
vere difperati, e infingardi? Qualunque lia per ellère il novero de* 
prefeiti , le Scritture efortano tutti gli uomini a pugnare per me- 
ritar la corona, a correre per prendere il palio, a lavorare inde- 
feOTamente per ricevere la mercede della eterna promeflà gloria . 
Giovavi pertanto fperare perchè la fperanza può apprellarvi corag- 
gio per la pugna , lena per il corfo , forza per il lavoro . 

Dai fini, ftr 30. Argomentiamo nondimeno dal fatto . Voi non mi troverete 
D vh' sc'*** tutta la Scrittura una Divina promelfa , che non fia fiata adem- 
turerTcìH^f- Pt“ta; Io vi troverò in più luoghi la fua fentenza mutata. Non vi 
£pata osni parlerò delle cangiate fentenze o d’imminente morte in prolungata 
ombra di re- vita, come fcgui a prò di Ezechia; (•♦) o di fovverfionc in efalta- 
•otiua. niento, come avvenne alla Città di Ninive; (') o di regillro in can- 
cella- 




( ') Ifai*^6. V. IO. 
(*) MsUach.^. V.6. 

C > ) ifiatth. 19 . V. 17 . 


(♦) Ifaise^S. V. 5. 

( ' ) Jonte c. 3. V. IO. 
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ccllamento de’ nomi dal libro delia Vita, come da Moisè, ('), e 
da S. Giovanni (') li nota . 

Vi dirò il l’entimentoftcnTo di Dio propoftoci da Geremia (0 • Aguifa 
dà Vafajo, che disfatto unvilevafe di creta, di quella creta medelima 
ne forma un’altro , che fia più degno, la farò io col mio popolo. 
Ifraele fi dilìrulTc co’fiioi reati, lo lo rifarò affai più bello. Solo 
ch’egli fi penta de’fuoi delitti, onde osò l’iniquo di offendermi , Io 
mi pentirò de’gaftighi , che aveva contro di lui difegnato per vendi- 
carmi ; Ecct ficut lutum in manit fignli , Jk vos in nunu mt» , àomus 
Ifratl Si panitentiam egerit gens illa a malo [ho , locutas 

fum adverfns eam , agam ego pcenitentìam fuper malo , quod cogita- 
vi , ut facerem ei . Òr fé Dio, fenza ingiuria dell’immutabile filo 
configlio, fuole talora a nofiro ritardo, e vantaggio, rivocar fua 
fentenza , lungi dal temere, ci reUa affai da fperare. Nè vi fcuote- 
<e, dice Agofiino, fentendo che al mutamento dell’uomo fi muti 
Dio: Qnid times, quia dixi fi mutaris, mutahiturl Cangiafi il Giu- 
dice al cangiarfi ^1 reo . Non però muta Egli la fua Giufiizia 
mutando la fua fentenza, e fentenza che non determinò, ma pre- 
diffe : Prtedixit , non fixit . , . mutatus efi reus , mutavit Judex fen- 
tentiam . Noli terrori , fententia mutata efl , non jujiitia . (■•) Se poi 
taluno faper voleffe come ciò avvenga ; fiolto direbbegli Salomone , 
fe a fommo fiento giungi ad intendere quelli , che vengono incontro 
a’ tuoi fguardi, fenomeni della naturai come ardifei d’ invefiigare in 
qual maniera fi adempiano quelli, che fono d’ affai lontani dalle 
tue pupille , mifierj ineffabili della grazia ? ^u* in profpeiìu funt , in- 
venimus cum labore . i^u* autem in c*lis funt quis invefligabit ? (’) A 
chi nondimeno defideri , e chiegga fapere che dovrebbe far l’uomo 
affinchè fi mutaflc la fentenza di Dio, rifponderò toflamente. 

31 . Quantunque fia difficile a intenderfi, non che a fpiegarfi , 
come Iddio, immutabile in fe medefimo, talora in riguardo a noi 
fi dimofiri mutabile; ce ne dà nulla manco una qualche idea l’in- 
comparabile S. Agoftino . Uno fpecchio , Egli dice , chiaro , e terfif- 
fimo nòn fi muta , nè fi altera , fe ora in un modo , ora in un’ al- 
tro rapprefenta un’obbietto medefimo; perchè l’alterazione , ed il 
muramento non faffi già nello fpecchio, ma nell’ obbietio fofo, che 
ora in quello, ora in quello afpctto davanti allo fpecchio fi affac- 
cia. Così, e non altrimenti può giudicarfi di Dio. Iddio, eh’ è uno 
fpecchio purilfimo fenza macchia, fenzav alcun cangiamento di «è, 
■dicefi, e fembra mutarfi a nofiro prò, o a nofiro danno, femprec- 
chè noi ci mutiamo d’ innanzi a Lui. Chi trovali bruttato da i fiioi 
peccati, vi comparifeedifforme, orribile, t de puefenti jufiitia reo con- 
dannato all’ eterna pena. Chi però purgato dalle fozzure delle fue 

col- 




(') Exod. 33. 0.33. (') Apocal.ii. v.ig. (0 Cap. j8. o. 4.Ò.8. 

0 ) Serm. log. de tempore. (’) Sap.g. v. 19. 
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colpe merci un largo pianto di penitenza , k gli fa avanti adorno del- 
la grazia, comparifce bello , amabile, e degno della Tua gloria: 
tabitur , fi mHtaberis . Speenlum e/l fine macula : mutai ima^inem prò perfih 
na, quit mutatur. (') Eccoin^qualguifa al mutarti di nollra cofcicnza , 
mutati la divina fentenza . Bifogna dunque cambiar vita , e cotiumi . Per 
operare un tal cambiamento fa di metiieri otiérvare quanto il Patriarca 
Giacobbe prcfcritic alla tiia numerofa Famiglia prima d' incamminarti ver- 
fo di Betel, che tignifìca cafa di Oro: Ahiicite, lordiflè, <Uos alienotp. 
qui in medio vtflri funt , ac mtmdamini , O mutate w/iimenta ve/lra. 
(*) Bandite gl’idoli, che fon tra voi, mondatevi dalle fordidezze 
contratte, e mutate le vedi di cui tiete ora abbigliate. Scacciate , 
anch’io dico a voi, Critiiani amatitiimi, que’lutingbieri oggetti , cui 
fozzamente amate, quelle ricchezze di cui foverchi amente godete 
que’ titoli, e quei podi, cui troppo ambite, o ingiudamente occupa- 
te. Bandite in fomma le cofe tutte, alle quali niente meno che a 
tanti Idoli avete confecrato finora voi dedi, e tutti gli adètti del 
vodro cuore: Abjicite deos alienos, qui in medio ve/lri funt. Purgate 
con lagrime di pentimento appiè di un Sacerdote le nere macchie 
de’ commedi vodri reati, mundamini, ed in piena rinnovazione del 
vodro fpirito, cangiate abiti, mutate cotiumi, ticchè divenga libe- 
rale l'avaro, mite l'iracondo, benefico il vendicativo, umile il fu- 
perbo, fobrio l’ intemperante , continente il lafcivo: Mutate ve/ìi- 
menta ve/ira . So che gli umani rifpetti , i puntigli mondani , le di- 
cerie del lècolo, gli fcherni de’diflbiuti, le fatte promede di leale 
amicizie , i contratti impegni di codante adidenza , i timori di po- 
ter venire in altra mano gli oggetti, che idolatrate, la memoria 
de’faggiati piaceri, l'attacco alti podèduci beni, i rigori di una 
vita, ed ogni vecchio legame di rea eonltietudine, quali furti, e 
fieri nimici potrebbono contenervi il cammino verti> la cafa di Dio , 
la patria del Paradifo. Siate nondimeno ticuri che il vodro follcci- 
to efeguimento dell’ ordine , cui Dio vi ha tedè impodo per la 
mia bocca, li metterà lutti in fuga fgomentati, atterriti, come la 
pronta ubbidienza de’ Padori , e Famigli di Giacobbe al fuo comando, 
atterri per modo le Città, e le contrade tutte de' Cananei , cheque- 
di , febben loro giurati nimici , pure non ti attentarono di adalirli 
anzi a proporzione die la gente del Patriarca innoltravati, quelli 
fuggivano attoniti , sbigottiti : Terror Dei invafit ontnes per cireuitum 
eivitatej, non funt atfi perfequi recedente!. (») Dilcttidimi in que- 
do tempo accettevole rifolvetevi . Se ancor ripugnate all’ intimato 
comando , piangetevi come compreti nel popolo de’ prefeiti , abbiate 
per fidata la fentenza di vcdlra eterna condannagione ; ma , fe 119 
proccurerete fenz’ altro indugio l' adempimento , chi potrà contendete- 
vi il felice viaggio alla magion de’ Beati, alla Cafa eterna di Dio? 
Se la confeienza de’ vodri padati falli v’ intima la fatale fiemenza del 

Di- 



(*) Serm.109. de tempore. 


(■) Genef. 35. (>) Ibid. 
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Dfvin Giudice, non temete, «ozi fperate che farà tofto mutata al 
mutarfì di Tofìra colpa, come da Tuo pari ven'alTicura l'Arcivefco- 
vo S. Ambrt^io: Scit Dominus mutare fcntetaiom, fi tu ngvtrii m/t- 
tare ieìiQtm (') . 

RAGIONAMENTO XIIL 

Della Edacoàrne de' FiglMi per cmfervare la nobiltà , t la tceellmza 
della umana natura. 

I. ^^Hi non vuole opporli al connm fentimento, ed alla ietta 
ragione, non può oca intendere, e confclTare dlére gli no- 
mini incomparabilmente più nobili , e più eccellenti definiti nati an- 
che di quelli, che fono i più vigoroC, i più indullri, li più lagaci. 
Nafcano pur quelli come illruiii dalla natura, di quanto abbilbgna 
alla loro confervazione , non perciò hanO a credere, più dillimi, e 
fegnalati degli uomini, i quali nafcono privi d’ogni illinto, e co- 
gnizione, che anzi da quella naturale ignoranza degli uomini deb< 
beli rilevar, per mio avvifo, la Itngolare loro eccellenza- Conciof- 
liachè Tendo gli uomini douti da Dio d'una eccellente natura, ad 
eterno fovrano fine preordinata, dellinati ad efleri membri della ci- 
vile focietà, e figli della Cattolica Chiefa per la varietà delle m af- 
fi me e delle azioni, per la diverfità de' reciprochi uffizi, per la dif- 
ferenza de' preferirti doveri, che al vario loro flato e condizion fi 
convengono, fa di mellieri che acquili ino molte e diverfè idee, le 
quali non s’infegnano che dalla Filofofìa, dalla Politica, dalla Fe- 
de, maellre in vero che dalli bruti nò fi afcoltano, nè s’ intea- 
dono. 

z. Pur gli uomini non s’ invoglierebbooo di acquiftar tante idee , 
fe Iddio non gli avelTe creati inchinevoli a fapcre, a vivere, ed a 
gioire. Ma poiché quella medefima innata oniofità, e naturale ap- 
petito poco, fe non pur nulla, gioverebbono agli uomini, venuti ai 
mondo con una piena ignoranza , fe le nozioni opportune del vero , e 
del bene, non veniflero a lor fuggente da chi n’ è già illuminato , 
ed iflrutto, chi brigherebbeh di dare alli fanciulli li neceflàrj lumi, 
e le convenevoli iflnizioni , fe no '1 faceflero i lor genitori ? Eglino 
certamente come non poffono non aver un amor forte e tenero per 
i loro figliuoli, cosi non poflòno non impegnarli a render paghe le 
natie loro indigenze , e le ragionevoli loro brame: maggiormente 
che non potreUtono lenza ingiiàizia non infegnare alH figli quanto 
almeno apprefer dai loro padri, non ignorando che l'umanità 

(') Apud S.Antonin. part. i. tom.io. cap, v.4. 
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priva delle neceirarie cognizioni languirebbe miferamente . Ciò non 
oftante, perchè T amor tenero c forte de’ Padri non bafterebbe, ad 
iftruirc i figli » fe i fi^li oltre al naturale dcfio di apprendere , di vivere , ed 
imitare , non aveflero dipendenza , attenzione , ed oflequio verfo de’ 
loro Padri , sì , perchè un tale amore non farebbe baftevole , difpo- 
fe la Providenza , che gli uomini tutti nafceflcro fenza veruno iftin- 
to a procacciarfi il', convenevole vito , affinchè i pargoletti cofirctti a 
ricorrere a i lor genitori, o a chi- foftengono le Jor veci, per rice* 
vere il nutrimento del corpo, ricevano da loro nel tempo fiefib, le 
iftruzioni , che fono come di cibo allo fpirito .* quinci il debito , e 
la riconoicenza , che i figli non poffono non avere per lo ricevuto 
corporale alimento, fufeitano in loro fenfi di foggezione, e di rif- 
petto verfo de’ Padri, quando quelli apprdlano ad efli lo fpiritualc 
nutricamcriio . . 

Or dopo quelle difpofizioni ammirabili della Providenza divina 
atte a promuovere fenza violenza , e difgullo , anzi con foavità e 
con dolcezza l’ educazione de’ Figli necelTaria cotanto alla perfezione 
dell’umana natura, all’ armonia della civile focietà , alla fantità del- 
la Cattolica Chiefa, dond’è mai ch’ella a’ nollri giorni viene affat- 
to negletta, o al più da pochi efeguita imperfettamente ? Qualun- 

?ue però fiane la rea cagione. Padri e Madri non potete voidifpen- 
arvi dal ben educare^ la vollra prole . Io fo che gli alluti maneggi 
dell’empietà, gii autorizzati trafporti del diffoluto coflume , e gli 
enormi pregiudizi della religiofa credenza fon le cagioni infaufle , 
per cui li femi d’una falutare dottrina non fi fpargono negli animi 
de’ giovani, o fparfivi appena vi reftino-fe non opprefli, certamente 
pregiudicati . Sacri Minillri deflinati alla coltura dell’ Evangelica 
Vigna , Voi divellete col vollro zelo le velenofe radici di sì perni- 
ciofi germogli ; Voi . . . Ma come poflbn’ Eglino impedir sì lagri- 
mevoh\danni, fe a noflri .dì .fi fcre^tano, fi vilipendono, non fi 
afcoltano? O miferi tempi! O depravati coflumi! Ma che? Quando 
ancora li Minillri del Santuario non fi artentaflero di efortar Voi 
Padri, e Madri di ben amraaellrare la vollra prole, non perciò po- 
f refte voi difpenfarvcne . Sapete perchè ? Perchè a ben educare li vo- 
llri Figli vi obbliga, e prega, i. e l’umana natura, 2. c la Civile 
Società, 9. e la Cattolica Chiefa. Ve ne prega sì l’umana natura, 
perchè dalla buona educazione de' voli ri figli ella fpera, ed attende 
la confervazionc della fua nobiltà, ed eccellenza . Vene prega la ci- 
vile focietà, perchè dalla buona educatone de’ voliti figli ella fpc- 
ra , ed attende la confcrvazione della fua pace , e felicità . Ve ne 
prega in fine la Cattolica Chiefa , perchè dalla buona educazione 
de’ voliti figli ella fpera , ed attende la confcrvazione della fua glo- 
ria, e della fua fantità . Oh fe li Genitori fecondalfero le premure 
dell’ umanità , della focietà , della Chiefa , farebbono, i loro Figli 
ubbidienti a Dio, utili agli altri, gloriofi a fe fidfi . 

4. La nobiltà ed eccellenza dell’umana natura confille, come al- 
•i • ‘tra 
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tra fiata vi dimofirai , nei retto, e cofianteuib della Tua ragione, e 
della fua libertà, doti in vero fingolari, e pregevoli, per cui l’ uo- 
mo alla natura divina fi accofia , e dalla brutale allontanali , anzi 
diftinguefi notabilmcme . Sono i bruti informati per avventura da Differenza 
un qualche fpirito, principio attivo dc’lor mecanici movimenti, Vdt 

qiu:lìo loro fpirito, di qualunque Ipecie egli fia, è cosi limitato 
nella fua sfera , che i bruti per eflb non poifono conofeere , ed ap- 
petire, fe non le pochi filici beni, neceiTarj, alla loro confervazio- 
nc , fuori de’ quali , non mai fi flende quel proporzionato lor cono- 
feimento, c defio, che illinto chiamali comunemente. Non cosi gli 
uomini. Sono eglino animati da uno fpirito cosi eccellente, elubli- 
mc, che per elio non folamente poflbn conofeere, e lofpirare tutti 
i naturali beni del Mondo, ma inoltre fono capaci d'intendere , e 
di amare il primo vero c fommoBene Iddio , fingolarilTimo lor Fa- 
citore , e Padre, di cui portano imprellà nell’ anima Ja immagine e 
la fomiglianza', e i beni morali , che negli affetti, e nelle azioni 
confonni aU’-umana,^c divina legge confillono. Se non che gli uo- 
mini fiefli, quando anciie polTano, non devono nè defiderare, nè 
procurare i boni tutti , che fi poflbno da lor conolcere ed ottene- 
re , ma quelli foltanto, che ibn convenevoli ed utili a ciafeuno di 
ein, nelle individue lor cìrcollanze di età, di temperamento, di 
condizione , e di fiato , o in altre che dalla particolare cofiituzione 
del corpo, e dell’anima dipendono principalmenie ; coficchò i bruti 
diretti , o pKittofio fpinti dallo rfiinto , eh’ è la legge internata ne' 
loro fenfi , fecondano i lor rifiretti appetiti con prò , c vantaggio , 
laddove gli uomini , fe foddisfaceflero alle fenfuali lor voglie , che 
fono incircolcritte , fenza eflère regolati dalla ragione, ch’c Ja leg- 
ge itopreiTa nelle loro memi , non potrebbono non rifentirne grave 
danno e difeapito. 

f.ìPur r umana mente, che viene al mondo ignara del tutto , 
non potrebbe fuggerìre agli uomini quali cofe fieno a loro permefle 
ed -utili , quali vietate e dannofe, a’ ella non folTe anticipaumente 
ifiruita e dalla pofitiva legge, qual regola comune jl tutta l’umana 
fpecie, e dalla prudenza, qual norma variamente opportuna agl’in- 
dividui nelle varie particolari lor circofianze - E' vero che Iddio L’ mrar» 
impreffe in ogni anima, quella generai legge, che legge chi am a fi j™"** 
di natura; ma poiché quella per l’originale reato, reftò come sfi- 
gucata e confufa,.e il lume fieflb dell’ intelletto defiinato a illufirar- prehbe di- 
la , rimafe olcurato , e languido , perciò farebbe ella , poco men che , e 

non dilTi , vana, ed inutile, fe dalla pofitiva legge, e dalla fperien- 
za non venilTe come formata , e fchiarita. Or Ja intimata divina te ì beai. 
legge , la quale, per ufar la frafe di Tullio a i lumicini del vero , 
da Dio fiati accefi nella nofir’ anima, vale come di nutrimento, e 
di foffio, che a non fo quali femi delle morali virtù, nell’anima 
fieffa fiati fparfi da Dio, ferve come di coltura ed innaffiamento; 
sì la Divina preferitta legge propone agli uomini quali maflime, e 
Toffio IL N eoa 
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con qual ordine debbono olTcxvare per la naturale, per la civile, e 
per la rcligiofa lor vita . 

Oliuomhii s’intende che la noftra umana natura allora folo con- 

i’iiorerebbo- ferverà la foa nobiltà, ed eccellenza, ch’ella beii’ufaado della fua 
no fcnzacdu- ragione, e della fua libertà a norma della legge, e della prudenza 
"jjJ^"j'^^neli’apprenfione , ed eleggimento del vero prelcritto bene, nella pcr- 
cezione ed abborrimento del Vero vietalo male , lì avvierà con tal 
mezzo a quel fovrano beato hne, al quale, ad eccezione di tutti i 
bruti , ella è (lata da Dio preordinata fingolarmente . Se dunque 1* 
arbitrio non potrebbe lodevolmente fcegliere il bene, c riprovare il 
male, fenza il chiaro difeernimento, e retto dettame della ragione; 
fe la ragione non potrebbe trai beni, e mali difeernere fenza legge pofiti> 
va; e la polltiva legge s’ignorerebbe dagli uomini fenza una faggia oppor- 
tuna educazione, eia fcun comprende , che l’umana natura dalla buo- 
na educazione de’ Padri, fpera, ed attende ne’ figli fuoi la conferva- 
zìone della fua nobiltà , ed eccellenza ; anzi per mancanza di effa 
non folo gli uomini fi ridurrebbono alla vile condizione de’ bruti , 
ma peggiori di verrebbono de’ bruti ftelTi ; mentre quelli non fono por- 
tati dal naturale iHinto , fe non fe a que’ foli beni, che fon bade- 
voli a confervarli ; laddove gli uomini correrebbono furiofi dietro ad 
ogni forta di bene fin coll’oppreflTione degli altri, e con danno di 
fe medefimi. 

7. Se non temeflè di allontanarfi da’ fuoi confini l’ Orazione tor- 
nerebbe in acconcio farvi feoprire l’inganno di coloro (•), che fti- 
II Naturai# eflèrc lo flato naturale dell’uomo, (lato di turbamento,' di 

flato degli difcordia , di guerra . Effi confiderando gli uomini con metafilica 
uomini, qual allrazionc, e fcoprendoli egualmente inclinati a qualunque bene, li 
^ credere non fenza inganno, che non potrebbono farne 1* 
Mrdia*e*<À acquillo fenza combattere, gli uni battendo gli altri, che alpirafldo 
guerra, come con ugual voglia, c diritto agli ftclfi, ne procuraflèro ad ogni co- 
pofledimento . Se però confideraflèro gli uomini , quali ki real- 
diconwdTa* fono , e furono fempre nati c crefeiuti in focievole vita, prevc- 
e di pace. ’ miti dall’ infanzia dairefempk), c dalla educazione de’ Padri, e que- 
lla diretta dalla naturale, civile, e divina legge, la quale o coman- 
da i beni, o inibifee i mali a norma della natura, Mella focietà , 
della .Chiefa ; affinchè cialcuno agogni , e cerchi que’ foli beni , che 
gli vengono dalla legge accordati, e li fon convenevoli nelle parti- 
colari lue circollanze, fe così li confideraflèro, Intenderebbono fen- 
za cfitarc lo flato naturale dell’uomo, portato per iflinto all’imi- 
tazione , per la ragione alla legge , cflère sì , flato di quiete , di 
— • concordia , dì pace, fempre che dalle rette maflìme fia flato muni- 
to per tempo, e dall’ efempio promoflb opportunamente . E’ vero 
che ad onta di qualunque maflìma , e legge inculcate agli uomini 
iìn da teneri loro anni , può in loro lìgnoreggiar la concupifeenza ; 

che 
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che anzi la concupifcenza ha Tempre fìgnoreggìato per modo, che 
non trovafi tempo, in cui non fieno iniorte turiole contefe , c guer- 
re ofiinatc. Pur qudtc non debbonfi alcrivere alla natura, perchè 
reo ne farebbe il Tuo Autore , ma al folo vizio degli uomini , i qua- 
li o non furono ben educati, o abufando del loro arbitrio, le ap- 
prefe maflime violarono; per non dir di prefeme, che il rigogliofo 
fomite, e il difordinato appetito ripugnante all’ imperio della ragio- 
ne fon ereditarie pene di tutti gli ùomini per la colpa del comun Padre - 
8. Rifiettafi in oltre che iè lo fiato naturale degli uomini foffe 
di difeordia , edi guerra , le azioni iniq^ie farebbono in (qualunque popolo 
fuperiori dt lunga mano alle giullc, eppur non lo fono; concio* 
fiacchè le lo folTero , ninna focietà fi contcrverebbe nel Mondo . 

Non è da crederfi che il maggior numero delle azioni buone dfpcn- ieSoci«i. e 
da dall’^equitii delle leggi, e dall'autorità de’Magifirati che ufando la lagnanza 

ora minaccie, or fupplizj ne proccurano l’ cfeguinicnto , Nò, non è de’ »i»i . ar- 

da crederfi. I Magifirati che vegliano indelelTamcnte all’efecuzion 
delle leggi, potreb^no impedir que’ misfatri, che potrebbono feo* mero delle 
prirfi, ed eflér foggetti alle accufe de’teftimonf, ed al findicato de’ opere giuO* 
Giudici, non gli altri che potrebbonfi commettere occultamente . Or ' *“* 
4i delitti ocaiiti più che i mani&fii fono pecniciofi all’umana fo- 
cietà o perchè ne rìefce difficile» fe non pure impofiibile il riparo , 
o- perchè fufeitano co’ moltiplicati fofpetti una univerfal diffidenza , 
eh’ è nemica implacabile dell’ armonia, e della pace. Pur v’c di 

più. Le leggi civili non fono impofie alla mente, cd al cuore » 

fine di regolare i penfieri, e moderar gli appetiti, che fono le for- 
gemi, e le radici delle azioni , dunque le fole leggi civili,, non po- 
trebbono nè impedire* r vizj , nè promuovere le virtù . Per la qual 
cofa trovandoli molti uomini da bene in qualunque Ibcietà, la lor 
bontà debbe aferiverfi più alla innata interiore legge della natur» 
direttrice ancor degli afietti, che alla promulgata efiranea legge d’ 

W autorità fupceoHi , foia regolatrice' delle azioni . Sono, Io noi 
■lego, fono io qualunque nazione frequenti le lamcntanze e rimpro- 
veri degli altrui viap» rare l’ efaltazioni , cd encomi delle virtù . Ma 
che perciò vorrebbe dedurli? Non altro per mio avvifo, le non che le 
opere giufic degli uomini fono in nuggior numero delle inique . Più» 
fi parla del Sole , e della Luna quando fi ecclIlTano , che quando 
chiaramente rìfplendono; eppur le fplendide cotidiane loro comparfe 
fono incomparabilmente maggiori de’ loro ecclilli. Non altrimenti fi 
cfaggerano alla giornata i pochi morbi del corpo » che fono tanti 
fconcerti , ed alterazioni dell’ umana natura , ma non fi rilevano gli 
ordinar; concertati movimenti della natura medefima , quando fi con- 
ferva fana , e robiifia ; e ciò perchè il rato, cd il nuovo eccitando- 
la maraviglia fiuzzicano gli fpcttatori a parlarne : non cosi le con- 
fuete ordinarie colie, che non più facendo impreffionc veruna,, non - 
più trovano chi le miri , e uc parli . Se dunque il mondo parla fo. 
venie delle azioni ingiufie, c malvage, e delle rette, e buone o di 

N z . ra- 
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rado, o non mai, di leggeri comprenden ciTere quelle fbpra diquel> 
le in numero Tuperiori d’aOTai. dii per tanto può credere che Tuo* 
mo per natura Ha inclinato all’ altrui danno ? dii degli uomini può 
ignorare ch'ei d’ordinario nel cercare l’ altrui dillruggimento va a 
trovare la Tua rovina? 

9. Qui non vuoili diUimuIare e tacere la grande difificoltà , o a 
^,T"™*‘”*dir più vero la violenza che gli uomini han da foSrire nel Mondo', 
j'*'*,^'^j.memr’ eglino benché lleno circondati da tanti fenfibili beni, di cui 
ria violenza non poflono non rellarne invaghiti , pur di pochi polTono impunc- 
nel moderai^ mente nutrirne il defiderio , c cercarne il pollèdfmcnto ; raaggior- 
lidMa la co» chc di buon ora nafcono, e crefcono in elfi i lènfitivi ap- 

dizione degli peliti ; e la ragione, che potrebbe e dovria moderarli, più o meno 
tardi nelle lor menti sfavilla, lécondo che o più, o meno tardi fan- 
no acquillo d’idee, e delie idee fan gli opportuni rapporti, e giudi- 
zi . Pure a difinganno di clù folpetialTe per quello ellère o troppo 
mifera la condizione dell’uomo, o troppo difficile, fe non pur an- 
che impolfibile la moderazione de’fuoi appetiti, si, a difinganno di 
quanti fofpettalTer cosi , convien riBetiere che la mole ammirabile 
dell’ Univerfo fu da Dio fatta per l’ uomo» folo ; mentre il folo uo- 
mo fu creato atto ad intendere la fiia perfezione, e vagliezza, e ca- 
pace di godere della fiia bontade, e piacevolezza . Ciò per avventila 
ra difegnò, e volle la Previdenza affinchè s’intendellc che Dio fc 
preparò tanti beni all’uomo, anche reo, mentre egli vive nel tempo 
avrà certamente preparato altri beni, c incomparabilmente maggiori all’ 
uomo fiefib innocente , poiché l’avventwofo entrerà nella cafa della felice 
fua eternità . Così gli uomini formandoli in meme una qualchelontana 
idea dell’eterna beatitudine, c fcntcndone in cuore una qualche lai>- 
guida brama , non poflbno non fentirfi come invitati , e fpinii fin 
dalla natura medefima a fiflar colà i loro cuori, dove fono i veri 
contenti; onde fappiano che i momentanei piaceri, eh’ elfi dall’ofcti- 
ro conofeimento del vero e dell’ imperfetto amore del bene gufiano 
quaggiù in terra , non fono che quali forfi , faggi , c prelud; dell’ 
eterna fruizione , che nella chiara vifione , e per&uo amore dd fom^ 
mo Bene avran da provare nel Cielo. 

z» Convico ora penfare che Dio Signore come per genio di fua 

per onenere Mifcricordia preordinò l’uorno all’ eterna felicità, così per la gloria 
^ltimo6ne. fu* Giiiftiziaa lui la proinifc quale mercede, e corona ► Egli dim- 
M °iiSer» P®'" msfharfela » ed andarne fregiato deve faticare e combattere 
zioneds’pr'- "el domar le fue palfioni, nel fiipcrar fe medefimo . Convien da ul- 
*"* limo, c con più di attenzione confiderare che fe gli uomini fi av- 

vezzalTero fin dalla fanciullezza a reprimere i nafccnti lor defiderj, 
cperarc. adulti che fodero non foffrirebbono violenza nel fottometterfi alla 
pofiiiva Sovrana legge, a quella legge, die fuggerita da Dio, econ- 
• naturale all’uomo dev’edere di regola ne’fuoi penfieri alla mente, 
ne’fuoi defiderj al cuore, nelle fuc rifolmioni c movimenti all’arbi- 
trio; onde il corpo viva l'oggetto allo fpirito, c lo fpirito regolato- 
re 
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fe del corpo trionfi di quella tirannica legge, che per l’originale 
reato nelle nofire membra internata , può alterare le immagini , 
confonder le idee, corrompere i giudizj , difordinar gli appetiti, fii- 
feitar le ree paOTioni, e fare che il fenib con ordine pervertilo alla 
ragion fignoreggi. 

11. Per la qual cofa , Padri, c Madri intendete da voi medefimi 
che la Principal vollra cura dfer debbe di reprimer per tempo ne’ 
Figli vollri i trafporti dell’ appetito, che in cfìTi appena balbettanti 
fpunta , e fi affaccia ; perfuafi eh’ egli qualora venifle. in loro , o Tem- 
pre, o foveiite ancor foddisfatto fi accolUimerebbono talmente all’ 
appagamento delle fenfuali lor voglie , che riufeirebbe ad effi mede- 
fimi affai difficile il divezzarfi , quando ancor la ragione , col cre- 
feere degli anni fchiaritafi , volefle farne a loro il divieto . Lo fpiri- 
to e il corpo nell’ uomo* per un forte arcano legame dipendendo 
fcambievolmente neH’imaginarc, nell’ appetire , e nell’ operare, nell’ 
inteftina battaglia, e gara di voler l’uno all’altro fignoreggiare, riu- 
feirà a quello di prevalere, e di agire, a cui fi renderà men diffi- 
cile , e più piacevole l’ azione ; poiché l’ uomo quanto è impaziente 
della difficoltà , e del difgufio , altrettanto egli ama l’ agio , ed il 
piacere. Cominciando per tanto i fanciulli a fecondar di buon’ orai 
fenfitivi appetiti , la di lor anima , perduiafi nella parte inferiore , 
capace de’ brutali piaceri , che fi confuman nel corpo , abbandona la 
fupcriore , nata per li umani diletti , che fi compiono nello fpirito. 
Così vivendo i voftri figli , viverebbono fimili ai baiti , anzi d’ ogni 
bruto peggiori ; concioffiacchè la ragione fteffa , per il cui dominio, 
ed ufo potrebbono da quelli diffisrenziarfi , a loro , abituati ne’ fen- 
fuali trafporti , a loro , si , non fervirebbe che per rinvenire nuove 
arti, afiuzie, e maniere, onde accattare nuovi fozzi piaceri, e di- 
lettamenii. 

12. Non c’è da fperare ch’eglino adulti in età, illuminati dalla 
dottrina, inftrutti dalla fperienza fapran moderare i fenfi, domare 
le paffioni, regolare le voglie- con quell’ordine, elegge, che avran- 
no apparato opportunamente. -Nò, non c’è da fperarlo. Secondato 
che fia lunga pezza in effo lor l’ appetito , non poflbno non fufei- 
larfi frequentemente ne’ loro cuori gli affetti. E poiché gli affetti 
confifiono in una firaordinaria piacevole commozione di fpiriti, av- 
vien che quefti quali miniftri dell'appetito ora fi portino alla fanta- 
fia, e rendani più viva la immagine del bene amato ; ora diano 
moffa, c vigore alle fenfiiivc potenze, che ne han da godere l’ac- 

? |UÌfio, e mettere in calma, mercè la compiacenza, le brame; egli 
piriti fteffi per la fatta dilatazione deirifpetiivi lor vafellini, acqur- 
ftano tanta facilità a que’ reciprochi andirivieni tra la imaginazione, 
ed il fenfo , che o non mai vanno ad aflifter la mente, affinchè 
quella prima di approvar li fofpirati beni , gli efamini a norma del- 
la retta preferitta legge ; o fe talora fono impegnati dall’ imperio 
deir «mima a tal’ cfame , e difccrnimento , per la fianchezza , dirò 

cosi, 
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cosi, che dopo tanta agitazione fetuono in fé tnedefimi, o per 1» 
increfcevole difhcoltà di penetrare, e Scorrere gli angulli ignoti lèn' 
tieri di quelle impreCTe idee, che alla ragione vanfoggette', iranno die 
r anima o non li fermi a meditarli, o li mediti per poco, fuperh- 
cialmente , fenza profitto .. Per lo difetto di fcriofe opportune medi- 
tazioni , rimanendo ne’ volici figli oziola la mente, ottulb l’ intel- 
letto, fopita la ragione , indeterminato al morale ^ne l’arbitrio, 
non avranno dell’anima, della retta morale, c dell’immortale fuo 
fine nè fentJmento , nè idea . Per lo cccelTo de' gallati fenfuali pia- 
ceri divenendo in elfi intemperante il lènfo, alterata la fantafia, 
sfrontato l’ appetito , diventeranno li miferi dell' infano materialifmo, 
eh’ è la forgente d'ogni brutale laide/ea, si, diventeranno un tem- 
po feguaci , e difenditori . , 

L’ ecreiìont IJ. Potrelle dirmi che tanti , e tanti ,, avvegnacchè nell' infanzia, 
di pochi mal g nell’ adolcfccnza furono mal educati, pure in età virile, e perfetta 
puThenv'!^ diedero collanti riprove, di chiara, e «lafchia virtù, llimati, e ap- 
riti, nonde- piauditi per la nobiltà del collume. Sì potrelle ciò dirmi , qualora 
roga alla nt- non riflettcftc che que’ pochi, di cui parlate, non furono virinoli 
fd^caztené*. apparenza; ed in apparenza di quc’folwnto, di cui volevan 

’ cattarfi il favore, c la llima; c però molli ad operare con ellcrior 
politezza, e non fo qual nobile collumanza, modi,. dico, o da pafi- 
lion d’interelfe, da incentivo di ambizione, o da fpirito di vanità . 
£ quando pretcndelle eHère fiati molti di coloro virtuoli in' realtà , 
veramente, e per interno fentimento dell’animo fenza accettazton di 
perfone , non potrelle negare , che ad efii riufei tardi , nè fenza mol- 
ta ripugnanza, e fatica il cangiar penfieri, e collumi; dovrefie in- 
oltre concedere che l’eccezione di pochi, lungi dall’ indebolire, rin- 
franca l’univerfale legge che preferive alli Padri la retta educazione 
de’ figli per perfezionare la lor natura . Reprimete dunque o- Padri 
re|)rimete per tempo gli appetiti de’ vofiri figli , fe volete prefervarit 
da vili tral'porti, da fordide palfioni, da lagrimevoli danni, ed av- 
vezzarli a ben ufate della loro ragione,, e della lor libertà, doti, e 
perfezioni, da cui la nobiltà, e rcccellenza dell’umana natura di- 
pendono . 

Maniera ac- Prima però di negare alli figli quanto vi chieggono, doveto 

concia a re- cfaminarc le le fatte dimande fieno fiate a lor fuggeriteda unagra- 
priirere le nccclfità , o da un vano, capriccio; per quello fiate ritrofi, per 
irr"giónoro-*<in<^ll^ condifcendcnti , purché la quantità, c qualità del necefiario ri- 
li.eafoddisfachiefio bene lia Cecità , e determinata da voi. Se il figlio famelico,, 
re Icgiulle. pjj grazia d’efempio, vi chiegga qualche cibo per faziarfi , glie- 
lo dovete accordare ; ma s’ et vi chiegga tale vivanda, e non altra, 
in tanta , e non minor copia voi dovete negargliela . In tal guifa 
appagate, o pur delufe le puerili brame de' figli , apprenderanno a 
venerare la vofira autorità , da cui per efperienza conofceraimo di- 
pendere o la grazia che ottennero, o la ripulfa che fopportarono , 
e fveglieranli iufieme ne' loro animi verfo di voi per la grazia rìco- 

sia- 
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nofcimcnto, ed amore, per la ripalfa r'ifpcwo, c tema . Vaghi poi 
di fapere perchè alcune cofe a lor il concedano, altre (1 neghino , 
verranno tratto tratto ad intendere, che non debbonfì cercar tutti i 
beni, che han piacevoli al fenfo, ma quelli foltanto, che fieno con- 
formi alia ragione, accordati dalla prudenza, ed a ci a leu no nel pro- 

f irio fno flato fian convenevoli . Così imparando a foiTocare fui na- 
cere gli appetiti, acquifleranno la fovranità fagli afietti, eh' è Uba- 
fe della virtù, e la particolare eccellenza e perfezione dell'Uomo. 

ij. Ma farà tutto l'oppoflo de’voftri figli s' eglino v'inquietano 
fpelTo con le loro dimando, e niente a lor contendete; Ce vogliono 
oftinati quanto a lor detta il capriccio, e tutto ad elTt accordate. 

Fattofi in lor l’ appetito arbitro, e fignorc d'ogni defiderio, e d'o- 
gni azione, diverranno intemperanti, infoienti, riottoiì, caparbi, eDelufelerpe- 
difprczzatori d'ogni ragion, d’ogni legge, che alle lor voglie fi op- 
ponga; Saranno inoltre feonofeenti, ed ingrati, memre peggiori de' d«e Vù u” 
bruti ftelfi fi alzeranno contro di voij qualora o più non vogliate, troppo ioni 
o non poliate più le di loro brame appagare.’ Non ifperateche ab- ""J'fvai- 
biano rifpetto j t tiillore per voi. E conac vi potraft rifpettarc fc in 
ogni incontro nfafte con elTi della dolcezza, noW adopr.tlle il rigore? 

Se a lor prefiafie fempre fcrvizio , mon mai iftiponelle comando ? 

Non vi lufingate che abbiano .almeno per Voi riconofeenza , ed af- 
fetto. Nò; l’appetito fWflò, <lato fempre foddisfatto da voti farà a 
lor Credere, che il -continuato foddisfacimento era per voi un ginflo 
dovére da adempicK , non u* gnaziofo favore da difpenfarc. Solo 
«ttendete incauti Padri, e Madri -ftntirvi un giorno per le di loro 
fcclleraggini , e ingratiradini punto da confufione il vifo, afperfo di 
amaritudine il cuore . Pur 4 ’ intemperanza , la sfrontatezza, laingra- 
fìtudinè',^ la tracotanza non faranno i foli vizj tle’vc^ri figli , 'tifati 
fempre dal Vofifo cieco amor contentati. Saranno d’ordinario fegui- 
tl,ddl lilipfè ,'deir hi^uftizia, dalja- difonifià , dalla prepotenza , c da 
àlìfit éM;*fcÌl -tagionare luna fimile condrfeendenza . Vìzj enormi 

fin dagli atifii più teneri a gufiate quanto di piacerle fi parò a lo. de’ figli non 
ro d’ avanti, qualora i dilettoli beni ad eflb loro mancaflèro, o de’ opporturu- 
proprj, perchè già goduti s’^faHidilTere , torto a quelli degli altri 
tdlgerébbon le occhiate; e quelli allora quantoopiù vietati, tantop. 
più dalla lor ftotafia vaghi « foavi dipinti , talmente ne aguzzereb- 
bono l’appetito, che quefio, folito a godere d’ogni apprefo diletto, 
pofiergata l’onefià, e la giufiizia, contro ogni lègge, e diritto , ne 
cercherebbe l'acquifto; c lacero dall’ invidia fe in altrui man li mi* 
tallè, o audace e forte uferebbe ogni forza per ufurparrli; o timido 
e maligno adopreiebbc ogni frode per poflèderli. Poflèdmi che fof- 
fero codeAi lieni a proprio, e ad altrui danno, fe tendefièro a un 
vanò Onore, 6 ad un tozzo interefie, li farebbono ambiziofi, ed a- 
vari; e fe' ad altre fordide compiacenze del corpo , a proporzione 
de' compiaciuti fenfi li renderebbono moihidi , ghiotti , volutiuofi , 
lalctvi . Egli è dunque verillinio <be dalf opportuna moderazione de- 
gli 
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gli appetiti, promoiTa dalla buona, e prudente educazione de’ Geni- 
tori, dipende che i figli vivano fcevri dai vizj , adorni delle virtù, e 
per la fequela di quelle, per la fuga di quelli, alla naturale lor no- 
biltà, ed eccellenza rifpondano . Ma non ci perdiam nelfa teoria, 
cui tutti fanno. PalTiam piuttollo alla pratica, cui molti ignorano, 
e poco men che tutti traicurano. 

Manierepra- Torto che i pargoletti , fciolti dall’inviluppo delle fafcie, c 

durreT^figlT > incominciano a formare co’ teneri piè incerti parti , 

uoli ad dlér dovete , o Padri, involare a lor occhi, ed alle lor mani quanto vor- 
contenti del abbono avidamente vedere, o maneggiare, e per tenere i lor fenll 
qualche modo occupati, fortituite a ciò, che involarte ora una 
altrui bene, cofa , ora un’altra, ma data dal vortro arbitrio, non pretefa dal 
lor capriccio. Non vi muova il lor pianto. Quello, che giuda loin- 
fegnar del Filofofo fuol ertère di crifì all’infantile natura , liberan- 
dola dagli umori fuperrtui, è d’ordinario ad erto loro giovevole. Se 
nondimeno fcopriate erter quel pianto uno sfogo del loro fdegno, 
perchè nato allora, che vengono ,difgullate le loro voglie, proccu- 
ratc con qualche minaccia , o rtrepito di reprimerlo ; non v’ induce- 
te con dolci maniere a fedarlo, poiché partato il primo lurtrodilor 
etade, a proporzione che in citi invigorifceli il celabio incomincia- 
no a conlervarli le imprertioni, e le idee de’fenfibili oggetti , e nel 
richiamarle a talento, nel difcernerlc a parte a parte, nel confron- 
tarle a vicenda, e nello fcoprirne le fomiglianze, o le dirterenzeac- 
quirtano l’ufo della memoria, e della ragione, e con opportune vo- 
ci palefane i proprj, o gii altrui fcntìmenti ; non dovete indugiare 
a fufcitar ne' loro animi i primi principi della legge, che febben fie- 
no innati, pur vi danno come fopiti; mentr’erti fono valevoli a re- 
golare i fifici , e i morali movimenti degli uomini , ed a confervare 
in tal guifa la nobile, ed eccellente loro natura. Prima d’ogni al- 
tro inunuate ai fanciulli a non fare agli altri ciò che, non vorreb- 
bono fatto a fe ilelfi, ed avviateli dilla pratica della giuHizia, che 
feco porta l'efercizio , c l’adempimento delle più illurtri virtudi. 
Affinchè facile e faurto ne riefca l’impegno, difponetc di quando in 
quando intorno al fanciullo, che dovete iortruire perfone adulte del- 
ù famiglia, già della vortra indurtria anticipatamente informate. 
Allora ^rtribuite agli artanti a chi più a chi meno di qualche cibo, 
o bevanda fenza che un folo fi lagni , e chieggane in maggior copia , 
anzi ciafcuno fi dimortri contento di quanto ottenne, e ne goda infi- 
lenzio , quindi togliete ora a quelli ora a quelli quanto lor delle fen- 
za che un folo dolgafi di ciò che gli fu tolto. Replicando allapre- 
fcnza de’ pargoletti con lai’ arte fififatti efempj, apprenderanno per 
la imitazione, ch’è innata proprietà particolare degli uomini, fen- 
za minacce, o promerte, fenza tanti precetti , ed avvertimenti , qua- 
li prerto obbliati poco all’ infantile età gioverebbono , sì, apprende- 
ran facilmente a contentarli del proprio, a non bnmar raltrui be- 
ne; ed in tal guifa avvezzandofi a reprimere le proprie voglie, a 

con- 
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conformarfi ai voftri voleri , avran iroderazione nell' abbondanza , 
raflcgnazione nella fcarfezza, virtù per cui l’uomo dai bruti diftin- 
gueiì nobilmente . 

17. Affinchè non vi fcorino, o Padri i gravi ofiacoli ches’incon-lBlisnanieniì 
frano nella pratica educazione de’ figli, mi convien dirvi , che voi 
da prima dovete por mente ai loro temperamenti , ed ai loro genj, 
onde poffiate o frenarli a tempo , o corregerli , qualora tendano al poraioie de* 
male, o fecondarli, e promuoverli, qualora inclinino al bene. Tra- 
dito Jibi pHtro (cosi al Padre, c al Maeftro foleva dire Quintiliano) 
ingtnium tjut in primis, natwramque perfpiciat . Ninno de’Padri, fem- genj. 
pre che voglia, potrà ignorarli, mentre tutti da un perito dell'arte 
come fi poffono intendere le infermità, ed umori viziati de’ figli, che 
fi vorrebbon guarire , così dallo ftcflb fi polibno apprendere i tempe- 
ramenti , e i genj , che fi dovrebbon curare . Intendete pertanto che 
fe il temperamento de’ Figli, è, per cagion d’efempio, flemmatico, 
onde per natura farebbono pigri di moto, ottufi d’ingegno, deboli 
di giudizio, dovete non folo tenerli lontani da frequenti trafiulli, 
da’fcnfuali piaceri, da luoghi umidi, dal refpirare aria impura, da 
cibi groflblani, da cure nojofe, da timori gravi, cofe che ofTufcan 
la mente , rintuzzano l’ animo , fiaccan le forze , corrompono il giu> 
dizio ; ma dovete inoltre avvezzarli a falincervj , a corporali efercizj, 
ad arti induftri, a fcienze ingegnofe, ad aver fentimenti di gloria , 
ed a ftar in compagnia di uomini faggi, operofi, e prudenti. Se il 
temperamento loro è fangiiigno per cui fono acuti d’intendimento, 
vividi di fantafia , ma difadatti a giudicar rettamente , dovete impe- 
dire loro lo ftudio de’ romanzi, di favole; quinci efortarli a non mai 
giudicare, c rifolvere prima di confultare le ricevute idee, e fenti- 
menti colla propria, o coll’ altrui retta ragione. Se il naturaleè col- 
lerico biliofo, per cui fono di mente fvegliata , di giufto giudizio, 

{ lazieqti delta fatica, gravi di portamento, inclinati a fublimi impre- 
è, dovete imprimere in loro a proporzion della età , e della condi- 
zione i pregi della virtù , e fuggerir loro i mezzi opportuni a confeguirc i 

quel fubiime,'e magnanimo, a cui naturalmente elfi afpirano. E per 
finirla, fé feoprite la tempera de’ voftri fanciulli, melancolica atrabi- 
lare, per cui farebbono torbidi, confufi, incoftanti, crudeli, fpeftb 
malcontenti di fe fteffi, e degli altri, dovete accoftumarli a’ cibi de- 
licati, a bibite copiofe, appreftate dalla natura, non ifpremute dall’ 
arte, affinchè fluido, puro, e fcevro da fali ne feorra il fangue . 

Fate che vivano lungi da’ fpettacoli tragici, da avvenimenti lugu- 
bri; che fi aftengano da’fpiritofi liquori, da fileggiate vivande, che 
deteftino lo fpirito di partito, il furore delle contefe, che lor fi co- 
munichino con chiarezza le idee , con ordine le arti , con metodo le 
fcienze, e fopratutto prendano abbominio di ogni governo, perchè 
da loro fi turberebbe con grave danno della focietà, e delle fami- 
glie. E perchè gli uomini di tal temperamento fono fogmtti al fa- 
natifmo, e di leggieri traveggono, bifbgna far loro cont^ere ad evi- 
Tom, li, O den- 
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denza quanto fallaci fieno i teflimonj deTenH Tempre che non He> 
no diretti dalla ragione, «d autenticati dal comun feniimentu degli 
uomini. Se poi fi rilevi da voi, Padri ainorofi, e prudenti, effere 
il temperamento de’ figli mifio di alcuni degli accennati, roifio an- 
cora delle anzidette malTime diafi a loro il regolamento . , 

t^proterria ® temere che un pravo temperamento renderà ina- 

ile' tempera- ti le ogni indufiria, c prudenza de’ Padri, ogni attenzione, ed arbi- 
niemi none trio de’ Figli. NÒ. Qiiando ancora il cuore di un giovane forte per 
003^^*11* quale terreno duro, e rteipofo, non jtcrciò riufeirebbe impof- 

buona educa- fibile all’anima, qualora volerti: cortantemenie , il frangerlo, e col- 
zione di 'tigli, tivarlo , ficchè divenifle ferace; fendo veriflimo il fentimento di Se- 
neca (') : hibil e/i tam Ufficile , & arJuum , gwd no» bumana menr 
vineat , & in familUritatem adducat t^idna meditatio .. .. Quodeumque 
fibi imperavit anirmis ^ obtiniùt . Diffatto quante, e quante volte per 
confeguire un onorevole porto, per fare un utile acquillo, per gode- 
re di un fenfuale piacere fi modera , fi frena , e fin fi opprime un 
fervido, c protervo temperamento, ancorché adulto, qualora conof. 
cali che quefto, fecondato che forte ne’ Tuoi trafporti, potrebbe op-' 
porfi al confègoimento del bene che defidcra ? E dovrà crcderfi che' 
lo rtcrtb temperamento, quando è bambino di poclie forze, non pò-' 
uà domarfi, e foggettaru all’imperio delia ragione, alia equità aef- 
la legge , affinchè fenza contrarto il vero ooeflo bene fi acquirti ? Eh 
che U temperamento, qualunque fia, potrà erter di ortacolo a ritar- 
dare, non a togliere all’anima la vittoria, cui dee riportare fopra 
de’fenfi, e dell’appetito; e in tale vittoria confifte l’ opprertione del 
vizio, l’efaltamento della virtù, e della umana natura la eccellenza^ 
c la nobiltà. 

Sieno appll- 19. Per ordine al genio. Padri, e Madri non ignorate, che li 
cari ifincìul- quieto, cd agitato vivere dell’uman genere abbilognando di varj or- 
li dini , funzioni, e incombenze , niente meno che la vita di ciafeun 

acuifcoi^n-coipo fiCco abbifogna di varie parti, movimenti, ed uflìzi, difpofa 
fiperiutun || Prmridenza che nafccflero gli uomini di geni dirtèrenti, d’inclina- 
Inclinati. affinchè ciafeuno fecondando fe rtertb, varj mertieri da 

varj uomini fi profertaffero , ed in tal guifa e fenza difgurto, c vio- 
lenza di chicchertia , perchè fenza dipendenza di fupremo crtraneo 
comando ; anzi con piacere e giovamento di tutti , jl corpo mirtico 
dell'umana focietà fi confervaue tranquillamente. Or fe la ragione, 
e la fperienza c’infegnano, quelle opere perfezionarli dagli uomini, 
ed apportar loro onore, e gloria, le quali vengono. da erti compiu- 
te per innata inclinazione, e piacere, ben voi comprendete, o Sjggi 
Genitori, la neceffità di far apprendere ai vofirl figli quella feienza, 
o quell’arte, a cui Ibno inclinati naturalmente, non quella, che fu 
profeflata con gloria da voi rterti, e dagli Avi. Per ifeoprire il ge- 

f nio 



by CjOO^'i 


(') De ira iib, 1. ctp, 12. 


R À G I 0 K A M E UT O XIII. 107 

nio de* figli, dovete, giufta il configlio del faggio Quintiliano , do* 
vete lafciarli foli in mezzo a diverfi oggetti, e ftromenti a traftul- 
larfi con libertà, affinchè oflervati da voi non fi trattengano, e ce- 
lino le naturali inclinazioni ; ofièrvateli ma di foppiatto, e fiate fi- 
curi che fenza fatica , c incertezza rileverete i loro genj , e coftumi: 
Afores fe inUr Indentinm Jfmplicins detfgnnt , Quinci addefirateli a pro- 
fdfare quell* arte meccanica, ©.liberale, militare, o civile; promuo- 
veteli ad apparare quella feienza politica , o economica , ecclefiafii- 
ca, o fccolare, della quale olTèrvafte coftantemente li proporzionati 
ftromenti impugnare , o intorno alli rifpettivi oggetti , ed autori , 
Tempre, ed* unicamente occuparli; purché quella feienza, o quell’ar- 
te alla condizione, e decoro della famiglia ella non fia dildiccvole. 
Oh fe tali diligenze, e mifure, che pur fon facili , fi prendeflèro 
dalli Padri nell’ educare i loro ■ figliuoli quanto di vantaggio, e di 
gloria ne tornerebbe agli Stati , quanto di eccellenza , e di perfezio- 
oe ne' verrebbe all* uriaanitàl * ‘ ‘ 

*' lò; Egli è-’certilfimo , che lènza l'ulb regolato de’fenfi, fenza la 
Jprudente diffidènza ^lla 'fantafia , fènza> l’ opportuna moderazionede- 
gli ■ appetiti ,• fenza' il*'retto giudizio della mente , fenza il maturo con- 
fìglio della ragione, fenza la convenevole determinazion deirarbitrio 
non polTono olTervarfi le leggi , fuggirfi i viz; , adempierli le virtù, per 
nula dir ora della- grazia , da cui ogni merito dell* uomo dipende 
prhicipahnèhte » So! iii vero che fenza ftento, e violenza , l’uomo 
non potrà reprimere Je veementi fue voglie; e che a durar la fatica, 
a fuperare la ripugnanza, egli non s'induce che o per timor della 
pena , che gli apporterebbe dolore , o per la Iperanza del premio , 
che gli recherebbe piacere . Ma egli è ancora certiffimo , che il prin- 
cipale piacere che dee farli fpcrarc dai giovanetti figliuoli , quale 
premio del virmofo loro coftume , ed il principale dolore, che dee 
farli temere , <^al pena del viziofo lor operare , non debbono ril- 
guardare la ferilitiva parte dell’ uomo , ma foltanto la ragionevofe : 
c vuolfi intendere, il piacere che dall’onore deriva, o pure il dolo- 
re che dall’ infamia ridonda ,* fendo veriflimo l’ avvifamento di Tul- 
lio , che bandito dall’uman cuore ogni fentimento di riputazione, e 
di fama, feco ne parte ogni ftima ed amore delle virtù: Contemptn 
famet contemn»ntur virtHtes. Non occorre provare che Tuomo gioif- 
ca del meritato onore, fi aftiigga della dovuta infamia. Sanno ben 
tutti di quat diletto trabocchi il cuore de’ buoni nella memoria de! 
loro onelìo operare; e di quale amarezza fi fparga lo fpirito de*mal- 
vagj nella rimembranza delle loro vituperevoli azioni . Ohi fe gli uo- 
mini fin dalla lor frelca etade venilTero inftruitt ed nfiuefatti a non 
far male per timore dell’ ignominia , ad operar bene per amor della 
gloria, farebbe- la loro vita eccellente, nobile, virtiK^a, c veramen- 
te umana. Oegniilima umanità, fe rilevar fi potelTe la tua nobiltà, 
ed eccellenza, fempre che tu, vaga di onore, delle più eccelfc vir- 
tù vai fregiata; fe rilevar fi potefiè la tua miferia, c viltà, fempre 
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che, non curante dell'infamia, vai deturpata dai vizj; chi degli uo< 
mini potrebbe non regolar le azioni, non che i penfieri, e glialfet* 
ti a norma della ragione , in conformità delia legge; legge, e ra- 
gione che alla tua grandezza, e perfezione cofpirano! 

Lepromdfc ^ rilevate , o Padri, che per indurre i figli ad 

c le minacce’ efeguir i Comandi voilri non mai dovete loro promettere , e men an- 
laite ai 6jli, cora apprettar cofa alcuna , che fia piacevole ai loro fenli . Sempre 
che dal feafuale piacere , come da unico motivo , e fine fieno motti 
bene, ornale > fanciulli ad Operare, non potranno non divenire molli , efifemminaci, 
fcafibile. ed intemperanti. Per quetto io non pretendo che i Genitori debbano 
rovente far violenza a fe ttetti nel reprimere le amorofe premure, 
che ha il loro cuore di far comuni co' i figliuoli i lor t^ni ; che 
anzi gli eforto di dar ad etti ne' convenevoli incontri riprove chiare, 
ed autentiche del paterno benefico lor amore. Da fimili rimottran- 
ze di attetto, che i Padri danno opportune, e frequenti alli figli, 
nafee ne' figli il dovere di riamare chi gli ama , di riconofcerc chi 
gli benefica. Solo defidero che i vezzi, i doni, e piaceri non mai fi 
promettano, non fi accordino maj alli fanciulli in circottanze , in 
cui gli apprendano quali mercedi, e prem; de' preferirti , ed efeguiti 
comandi ; coficcltè il ben dilettevole , e non l'onctto, la propria 
brama compiuta , e non la paterna autorità venerata , fia il folo 
motivo della filiale rattégnazione , ed ubbidienza . Gli eforto inoltre, 
falve le naturali, e giuridiche ragioni de' primogeniti, che d'ordina- 
rio debbono dillinguerfi nei paterno retaggio, gli eforto, ditti, a 
fchivare fin un'ombra di parzial tenerezza, che allettando gli uni , 
Ptmicìora al- difgutti gli altri, e fufeiti ne' loro animi malevolenza e livore. Sem- 
aliu'^'arzi^ ** Padre voglia beneficare i figli , li vegga tutti feco attifi a 

l'it'è u&tadai •'otonda men fa , dove non c'è preferenza di luogo, non dittinguefi 
Padii, e la maggioranza; Filii fui, dice Davidde,^r«t novelU OUvarnm in cir~ 
«wltiphcità cuitH mtnf* tM (’)• Qui, mi converrebbe detettar l’ufo di certi Pa- 
fen^wà'i^ dri, che fi lufingano di aver ben’ educati i figliuoli poiché avran Io- 
ne r efirgui- rp riempiuta la mente di precetti, e configli, c minacciatone ad o- 
ineuio- gni trafgrettlone il gaftigo ; troppo ftupidi per non intendere che i 
fanciulli annoiati, fe non pur anche oppretti, dalla moltiplicità de* 
comandi, ed avvertimenti, ne prendono tant’odio, ed abborrimento, 
che o non mai, o con violenza, s'inducono ad ottervarne qualchu- 
no; onde fono a guifa di piante che dell' acque fi nutrono, qualo- 
ra fieno moderate, ma fi corrompono per quelle tteffe, qualora fie- 
no efuberaoti d' affai; troppo incauti per non difccrnerc che molte di 
quelle leggi, ed inttruzioni faran per necettità trafgredite, e neglet- 
te, perche tutti njn areranno o memoria ballante per ritenerle, o 
mente abile a intenderle, o attività opportuna, valevole ad efeguir- 
Ic. £ allora che ne avverrà? O dovranno i Padri ufar frequenti ga- 
tti- 
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flighi, ed in tal guifa difanimarli , invilirli, e renderli finalmente 
del paterno rigor non curanti; o dovranno veder con indifferenza I» 
irafgreflione de' loro ordini, la non curanza delle loro ammonizioni 
non fenza difprezzo, e difeapito della loro autorità. 

12. Per la tjual cofa mi confolo con voi , Genitori prudenti , che y 

fiere foliti di dare a’voftri Figli a proporzion dell’ età, dell’ intendi- ed opp^’ 
mento , della memoria , poche ma opportune regole , e fiere folle- »■ ■ precetti; 
citi di vederle efattamente oflèrvate, maflimamente quelle, che det- 
tate dalla retta ragione , fono ad ogni uom confacenti , c ch’efegui- gi^' 
te coftantemente , formano il gloriolb carattere della vera oneftà; coretti pri- 
coficchè non mai mirate voi con ridente labbro, anzi nemmen con 
fcreno ciglio i figliuoli prima che non venga adempiuto appieno da fioiu p^ 
loro ogni voflro regolamento , e comando. So che malgrado ogn’ neicontuma- 
induftre, c diligente cura de’ Padri, non poffono facilmente evitarfi"- 
alcuni falli , e trafporti de’ figli , ond’ è ben lodevole il coftume vo- 
ftro di non rifparmiare ad efli un qualche gafligo, finché eglino nel- 
la tenera età , privi dcH’ufo della ragione , fono quali femplici mac- 
chine , bifognole di effer dirette da qualche ftggia cfteriore forza 
motrice. Siete pur degni di lode, o Padri, per quello ancora che 
feoperto reo il figlio adulto, lo Iblete chiamar in difparte, c con 
vifo arcigno avvertitolo dc’fuoi diffetti , lo inducete a corregerfi : 
ben voi Capendo che i giovani qualora fappiano d’clfere noto qual- 
che grave loro misfatto, e per elfo aver perduto in faccia al Mon- 
do il buon nome, e la ftima, per etti potevano gloriarft, e diftin- 
guerfi tra fuoi pari, difperando di più riacquiftarc la riputazion' cImì 
perdettero, fi danno in balia de’vizj fenza ritegno sfrontatamente . 

Fate anche bene, o Padri ufando a tempo, ed opportunamente ora 
il rigore , or la dolcezza ; rigore con quelli , che adulti appena dif- 
prezzano ogni voftra infinuazione , e comando; c ad onta d’ogniin- 
duftria, e artifizio del .voftro amore , fono contumaci nc’loro tra- 
viamenti i e reati ; dolcezza con gli altri , die febben diffcttofi talo- 
ra , fono nullamanco docili e capaci di emenda: non ignorando voi, 
che li giovani, fc follerò fpeffo, e fcvcramente puniti, altamente fi 
fdegnerebbono , viverebbon da difperati, o al più regolercbbono folo 
davanti a voi in apparenza la loro vita , e la regolercbbono per il 
timor della pena , non per la deteflazion della colpa; onde quella 
potrebbe frenarli nell’opera,' non reprimerfi nell’affetto; reciderfi ne’ 
germogli, non divellerfi dalla radice, fchivarfi in pubblico, non ar- 
roirirli in privato . 

23. Seguite dunque faggi, e amorofi Padri, feguite a promovere Principalefi- 
il buon coftume de’ figli quando per amore della virtù, lor dirao- “« Pf®" 
Citando che quella in ogni tempo ha renduto fin gli uomini di baf- 
fa lega degni della comune ftima , ed cfaltamento , e clic da altci ^ "ù 'beftà 
negletta ancora, rende l’uomo tranquillo, e contento di fé medefi- della vind. 
mo: quando per odio del vizio , inlimiando ad elfi che qùefto m 
■ogni ctade ha foggettato fin gli uomini d’alto lignaggio, c di reai 
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{angue all’ univerfale difprezzo , ed abborrimento , e ch’egli Anavil 
occulto, ed ignoto turba l’uoino, e il fa odiofo- a fe fteflb.. InoOH 
raggile i figli nel rirtuofo cammino colle dovute lodi ; fcorateli net- 
viziolo fentiero co’ meritati rimproveri .. Operando t figli voftri per 
{entimemi di animo libero, e nobile, che del biafimo- fi confonde 
dell’ignominia fi duole, della fincera lode fi gloria, del vero onor 
A compiace, con bella fiiperbia limeranno talmente la nobiltà,, ed. 
eccellenza della loro natura , che avranno in orrore ogni brutal lai- 
dezza, che d’ invilirla è badante ^ Qualora, o Padri, con prudente 
zelo, c faggi ammaefiramenti educherete la voftra. prole, non potre- 
te non gioirne,, non elultarnc , e conofcercte non fenza prà voflro^. 
e de' figli, edere ragionevoli, ed utili le premure, e li prieghi che vi 
fa r umana natura di vederli ben. educati ,, perchè dalla buona edu- 
cazione de' figli vodri ella fpera ed attende la confervazione della 
fila nobiltà, ed eccellenza. Se non che intendano i Padri, e quanti: 
fodengono le di loro, veci , che quando ancora per le providc loro cu- 
re, redino foddisfaite le premure di nodra umanità ,. non perciò è 
adempiuto il loro dovere .. 1 loro, figli vennero. aL Mondo non. lolo> 
per vivere nobilmente a; fe dedi,, ma per convivere ancora pacifica- 
mente con gli altri .* e però, niente meno che alla propria gloria 
debbon vivere all’altrui vantaggio .. Quindi alle premure dell’umana' 
natura fi unifeono. i defidcr; della civile focictà „ che dalla buona> 
educazione de’ figli fpera, ed attende la confervazione della, fiia pa- 
ce,.,^ ièlicità .- Ma quedo. tema, che del. primo è affai più. importan- 
te, merita, un’altro- ragionamento, che del prefente fia. più didinto.. 

24.. Piaceffe a Dio. Signore che dopa elferfi rilevate le veementi, 
brame, e premure, che ha l’umana, nodra natura di veder conler- 
vata mercè la buona educazione de’ figli la Tua. nobiltà,, ed eccellen- 
za, non più. fi trovadero di que’ Padri,, e Madri,, che incauti , odi- 
famorati de’ loro- figli trafeurano d’ tndruirli, di correggerli,. di aiu- 
tarli. Ma. fia poflibile che avendo voi generato per l’inevitabile con- 
dizione della- nodra natura ,. che nafee rea ,. avendo ai generato roa- 
eì, ed imperfetti li figli vodri, non vi dudiate con ingegnofo amo- 
re, con paziente indudria di compierli, c perfezionarli.? Ah ! Madri, 
fe non fode a voi troppo .ingiuriofo,. non che difdicevole il parago- 
ne ,,10 vi direi, che non curandovi di ridurre a perfezione i figli,, 
aheiàO^i dupidi , e bilòghofi ufeirono dal vodro fono, farete meno, 
provide,, c amaui^elie, fiere medefime , volli dir delle Orfe, le qua- 
li accortefi appena dcili sfigurati lor parti, con amorolà cura, ed 
indancabii fatica, tanto vi danno d’intorno- a lambirli, c formarli 
colla, li|jgua^' e colfiato, finché vi mirino cfpreda la loro- immagine ,. 

l^jnfglianza , Ma le io taccio per rifpetto , grida a rimprovero, e 
.coimifionc di fifiatte inumane Madri 1 ’ Arcivefeovo S. Ambrogio: 
Ron tairarit in jera tam pii orii officia , cujhs- nataram piotai txpri~ 
mit ? Urfa igilnr partm faci ad fui effingit Jimilitudinem tu filio! tuoi 
infiitHere fimiks fai non potei? Ma donde mai potrebbe nalcercinvoi 
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mettono^! affaticarvi intorno a’iigli per educarli, E che? Per fri. 
Tedere di vito, e di -veftjto il corpo dc’voftri figli, cb’è mortafe^ 
cadcvole, confermare P animale lor vita, per cui ahi bruti foL! 
filano, trafficate tanto di tempo; e poi per aiutrire di rette iftni- 
zioni, per ornare di abiti vntuofi il loro fpirito, eh' è immortai? 
e non.nianchcitìlc; perconfervar U morale lor vita, per effi i a^ 
celiano agli Angioli non trovate libero, cd opportuno un momen?o^ 
llITTr ‘ T unfconvenevol fortuna 

fudate I meli, e gn anni interi ^ c per iftabilire mercè una fagp"a 
«ducanone la nobiltà ed eccellenza della loro natura rinvM;ÌK:u 

'“piegar pochi 

inftanti . Sebbene quale fatica dovrefte durar voi neirin^ire la 
voflra prole , fendo quefta nella tenera età qual molle faffo, atto a 
ricevere qua unquc lineamento di vizio, o di\irtù, che vi li abbLI 
co primi colpi deh arte? Ah che dovrefte tantoppiù animof. , n S 
livi lavorarvi d intorno, quanto più facile, e frftiuofo fuol riS 

i 

ptortnw» temperamento delidoSo k' pternf “ftm'prcmme’, 
etti fentieri additati da voi, non di rado traviano. Pur’ celi è an 
cora veriffimo che per quanto Aorta fia la prima piega, ed incliff- 
non d una pianta potrà finch'è tenerella, dal cauto agricoltorr^. 
drizzarfi; folo gli fari tmpoffib:/c il farlo, fe indugierà l'incauto a 
«rregg^ il torcn^to. 5ieno pure li voftri figli%u.,Ii alberi in! 
felvatichiti , -che perdutili m rozze fronde, in duri bronchi, c fpino. 
fi germogli promettono appena pomi acerbi ed amari. Sempre^ che 
colnvati , e ingentiliti coJl'inneAo di nobili fmttuofi 
virgulti, fempre che faranno opportunamente innaffiati con acque fa. 
lubri di one te leggi , di virtuofi conigli , ben' eglino produrranno 
gentili, e dolci le frutta. 3iano ne' volili fanciulli malnato ilaenil 
torbido 11 tempcr^ento alterata la fama fu, difordinata la 4nt? 
inipetuofo 1 appetito, violenti i trafporti, non debbono difanimarvi! 
Non crebbe indomito quel deftriero che febben fornito dalla natura 
di viziofo uraore, e dr troppa lena fu fm dai primi fuoi anni regef 
lato da induftr» mano foggetto al morfo , e allofprone. Lungi dfn. 
que dal cercare fc^e, e difcolM, che fono tutte vane, falfiffime^ 
ufate ogni arte , o Padri , nell’ ammacArare i figli , addolcitene i 

i ««bili 5e! 

fidcrt, affiActeli con faggi avvcrtimenfi , liberateli da’ pregiudizi , di- 

fen- 
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fendeteli dalli fcantUli; e vi aflicuro che lungi dal vedere un gior- 
no nella gran valle del pianto con inconfolabil triiletza la brutal 
laidezza de’voftri figli, e voi medefimi l'eco uniti nel Cozzo gregge 
de’ riprovati capretti , dellinati alla morte ; lungi si da fpettacolo si 
funefto , vedrete con indicibile gioja la nobiltà confervata , ed eccel- 
lenza della loro natura, e voi con loro in mezzo all' elette agnelle 
efaltate alla eterna vita . Oh ! fe tutti ben vi peufalfero , intendereb- 
bono tutti che la buona educazione non (può non elTere alti genito- 
ri di merito, alli figli di onore, agli Angioli di allegrezza, a Dio 
di gloria. 

RAGIONAMENTO XIV. 

Dilla Educatimi di’ Figliuoli ptr cmfervan la ftlicilà , i la paci 
dilla civile fodità, 

I. Ti^On farebbe nò la gran mole deirUniverfo nè giovevole a 
noi, nè perfetta in le Aelfa fe le cofe tutte, che la com- 
pongono, avvegnacchè in fe AelTe belle, e ammirevoli, non folTero 
tra lor collegate e foggette fcambievolmente ; anzi prive di un tale 
collegamento, e mutua corrifpondenza o perirebbono affatto, o tor- 
nerebbono al primo informe confufiirimo caos . Ben voi ; fapete che 
per mancanza di una tale reciproca conneAione nel voto della mac- 
china il fuoco fi eAingue , le piante non vegetano , e gli animali 
AeiTi vi perdono il moto, il relpiro, la vita. Or fe le nature cor- 
poree, perduto il lor convenevole comun legame, perdono ogni atti- 
vità, e bellezza, nè più concorrono alla perfezione del Mondo fili- 
co, per cui furon create, convien dire per analogia di ragione che 
le nature intellettuali fenza l’ordinato lor vincolo, e reciproca di- 
pendenza, ed affetto non poffano tifare appieno della ragione, efer- 
citar le più cofpicuc virtù, nè contribuire alla perfezion del Mondo 
morale , eh’ è l’oneAa civile tranquilla focietà per cui gli uomini 
tutti fono fiati fatti da Dio . Le fieife organiche parti del corpo 
umano, quantunque tutte, e ciafeuna fieno di fibre, e di filamenti 
artificiofamente intelTute, e configurate per modo, che fieno capaci 
di que’ mirabili movimenti, ed ulfiz;, ai quali il SapientilCmo loro 
Autore le defiinò, pur elleno rimarrebono inerti, fenza moto, fen- , 
za incombenze, fe non folTero tra fe congiunte ordinatamente. Per 
il proporzionato loro congiungimento i rifpettivi diverfi fluidi fpar- 
tendoli nelle varie folide parti opportunamente , apprefiano ad clTc 
nutrimento, e vigore, e lo fpirito che vi s’infonde , regolatamente 
agitandole, promuove, e conferva in ciafeuna di effe, e in tutta la 
macchina l’ armonico moto, e l’animale lor vita. Quind’io mi av- I 
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viTo non avvenire alcrirnemi agU uomini deftinati dalla Providenza 
ad eflere <)uali parti dei corpo miftico della umana fodetà . Benché 
lieno ilati dotaci dalla natura di ragioae, di arbitrio, e di altreno* 
bili facoltà i benché inBraiti dalla educazkaae a dilcemeie tra idan- 
nofi , ed utili oggetti, a corregger i fenfi, a moderar gli appetiti, 
a regolare i giudizi, a maturare reiezioni, a (Urgere le opere, on- 
de conlérvino la nobiltà , ed eccdknza della loro natura ; ciò nulla 
ollame elTi refterebbono come elaniai, e dìfadatti ai morali lode- 
voli movimenti , fe non ioflero tra loro amiti mercé un lineerò amo- 
re fcambievole . Per una rale unione fi rendono que’ reciprochi do- 
veri, ed uffizi, che al particolare, ed al conaun bene coìpirano; e 
lo fpirito delie leggi avvivando i lor animi , regolandone i penlieri , 
gli a&tti, e le azioni, confèrva nel gran corpo della civile fbeietà 
U gioia, la concordia, la «ita- Non baila dunque. Padri, e Ma- 
dri , die mi alcoltate , educar bene ì figli «oflri per fecondar le pre- 
mure dell’ umana natura , la quale dalla voflra buona educazione 
fpera , ed attende la conlèrvazion della fua «lobilcà , ed eccdlenza ; 
bifogna inoltre ben educarli per fecondar le premare della civile fo- 
cktà, mcntf dia, come già vi accennai, e mi fludierò di provarvi, 
dalla voAra buona educazione fpera, ed attende la confervazdon del- 
la fila pace, e fielicità- 

z. Non può rilevarli ièna’ ammirazione , e piacere l’ ammofa cu- 
ra , che fi preodon gli anelli de’ loro tmeri parti , o a lor prepari- 
no r indufire nido , che li protegga ddk ingiurie delle Aì^ioni , o a 
loto apprefUno l’ cica opportuna , che fia ad «Ai di nutrimento ; e 
quando fciolgono in armoniche voci fa lingua , come pò- tnArairli 
nel canto, pr^io aggradevole della loro natura, e quando fvolaz- 
xano a im d’ intorno per difenderli , e liberarli o da nemica villana 
mano, o da crudele Araniero art^io- Q.1I però nmi A ferma l’ im- 
pegno deir inAancabile folledto loro amore QjkAo allora Alma 
compiute le Aie premure, che vedendo ì diletti pulcini fomiti del- 
le lor piume , e già vtdni ad abbandonare il faldo ficuro nido , ove 
Aanno ancora appiattati , gii ammadArano , e fpingooo ad emmr 
fenza tema nelle ampie vie de’ venti, nelle ^^mte trioni dell’aere. 
Difbtto allora vanno, e tmnano al caro nido con pià fre^ienza , 
come invitati da queruli zepAcati fifclij de’%li per follevarli. Acco- 
ron efii a vicenda, e in lor prefimza battono leggermmte le penne, 
fi alzano a poco a poco fu delle ali , quali imoKiti A librano ; ora 
slargan le piume, e l'aria folcando, fciolgono rapido Avolo; orale 
piegano, e l’aere fimdendo fanno all’amato nido ritorno. Qui ginn- 
d sferza» coll’ale il molte fianco de’fì^i, «ratti folcono , cosi pro- 
vocandoli a fegurr le kr moflè, ad imitarne l’efempio. Ne replica- 
no i lanci, ne frequentano ì giri, e tante fiate falgooo, feendono, 
fcappan, ritornano, finché li teneri augelletti ammaeArati, incorag- 
giti, fofpinti dai varj voli, e andirivieni de’ padri, fpiegano anch' ef- 
fi le penne, fi alzano a volo, corrono loro dietro, e lùfcetfo, fii- 
r«wo IL P gen- 
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gcndo alle lor fughe, poggiando alle lor falite, piombando alle lor 
difccfc , ed in tal guifa addcftrati vagano franchi , volan giulivi , 
fpaziano ficuri per i valli campi dell’etere. 

3. Gran documento Padri, c Madri fi è un tal efempio per voi. 
Non balla appreftare all! voliti figli flanza ficura , cibo opportuno , 
illruzion confacente a cunfcrvare la nobiltà , ed eccellenza di lor natura ; 
bifogna inoltre inllruirli a convivere con onellà , e con pace prima di en- 
trar nel gran Mondo, ove dimcHici fono i vizi, frequenti x peri- 
coli , ordinarie le inlldie , facili gl’ inciampi , non rare le cadute - 
Non fono però i mali , fotto al cui pefo geme dolente la maggior, 
parte degli uomini, nò, non fon’eglino effetti neceffar;, ed inevita- 
bili dell’ umana focietà , come uno fpirito bizzarro de’ nollri giorni , 
vago di oHentare il colto llile, e l’acuto luo ingegno, ha avuto ar- 
dir d’inlegnare. (•) ElTi nafcono principalmente dacché li Padri, a 
le Madri non feppero, o non vollero munir i figli di quelle maftì- 
me, che avrebbono dovuto efeguire nella focievole vira, o non mai 
ne promoflcro l’cfercizio co’ loro efcmpi. Certamente fendo gli uo- 
mini diverfì di nafcita , di clima, di temperamento, di genio, di 
condizion , di fortuna , non potrebbono convivere concordemente , fs 
con mutuo amor non fi amaffero, fc con vicendevoli proporzionati 
riguardi non dipendeffero , e non fi appreflaffero alle occafìoni uffi- 
zi , ed ajuti fcambievolmente . Afpirando tutti per innata boria all’ 
indipendenza, e al comando, come potrebbono foffrir in pace lafog- 
gezione, e la ubbidienza , fe non foffero fin dall’infanzia iAruiti , 
t'd accoAumati a reprimere il naturale orgoglio, ed a raffegnarfi , 
febben con pena, all’autorevole altrui volere? Fate perciò, che in 
quella età, capace di ben difeernere, e giudicare, apprendano i gio- 
vinetti figliuoli che il corpo miAico della focietà civile , per cui fon 
nati, niente meno che il naturale ,. ha , ed aver dee varie parti , 
grandi i c piccole, fupreme, ed ime, nobili, e vili, refiAenti, e pie- 
ghevoli, robuAe, e fiacche, queAe deAinate-a ricevere, quelle a co- 
municare il neceAario vitale umore; le une in moto, le altre in 
quiete, e che per il comun loro bene, la direzione di tutte, e il 
comando al folo capo fono riferbate, e fi afpcttano; agevolmente 
comprenderanno, che debbono ubbidire al Padre, eh’ è il capo della 
famiglia qual Principe de’ fuoi figli, e infieme al Prìncipe, eh’ è il 
Capo dello Stato, e qual Padre de* fuoi vaffalli , c però faran per- 
fuafi che venga a turbarfi ugualmente , come l’armonia degli Stati , 
qualora i fudditi non fieno foggetti al Principe, eh’ è il loro Padre, 
cosi e la pace delle famiglie, qualora i figli non fieno ubbidienti al 
Padre eh’ è il loro Principe, coficchè gli uomini non faranno giam- 
mai , quali effer debbono, fudditi fedeli, e raffegnati, fe non faran- 
no flati , quali dovevan cfTere , figliuoli docili , ed ubbidienti . 

4. Poi- 
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4. Poiché avranno apprefo la ralTegnazione , e la dipendenza do- 
vuta al Genitore, c al Sovrano , o a chi fregiato dall' autorevole 
loro carattere, debbono i figli cfTere informati degli affari dimeflict, 

prima di effere inflrutti degli flranieri. Sono perciò degni di lode Debbono rf- 
que’ Padri , che chiamano i lor figliuoli , adulti appena , a parte de’ ‘**‘“' 1 ! 
lor configli, informandoli degl’ intereffi della famiglia, affinchè rton^^j^™ 
ignorino (qualor fuccede la morte de’Gcnitori) quanto dovrai! fare ftict.chedc- 
pcr regolarne l’economia, portarne ilpefo, foffenerne il decoro. In stiflrameri. 
tal guifa operando i Padri faran conofeere ai loro figli il molto che 
fecero in lor vantaggio; ond’ eglino non foto grati renderannò amo- 
re , ed ofTequio alli Genitori attenti , ma fapranno alle occafioni , 
fuU’efempio de’ Padri, accrcfcerc le fortune, e il retaggio de’ futuri 
lor figli . Faranno i Padri inoltre conofeere alli figUuoli ch’efTì qiun- 
to diffidano della fenile lor debolezza , altrettanto confidano nella 
frefea loro virtude , ficchè i giovinetti penetrati allora da fentimenti 
di riconol'cenza e di ffima , lungi da concepire difdegno contro de* 
vecchi lor Padri, e fofpirarnc pretta la morte, ne averanno rifpet- 
to, e ne brameranno prolungata la vita. Quindi impegnati di buon' 
ora i giovani a dar riprove di maturo fenno, e d’ingenua probità, 
ii ffudieranno di folicvare i genitori dalle più gravi lor cure, e va- 
ghi or di cercare, or di efegtiirc i loro configli, faranno ogni sfor- 
zo per confervare le paterne i’oftanze , delle quali un dì faranno gli 
eredi. Per tal riguardo divenuti nemici dell’ ozio, fomite d'ogni vi- 
zio, amanti della riputazione, forgente delle più belle virtudi, fi 
afferranno dalle intemperanze del lufTo , da i perniciofi giuochi , dal- 
le lafcivie, per cui pur troppo alla giornata fi feiupano i patrimoni 
più pingui miferamente . 

5. Se non che intendetemi o Patfri: finché vi fentitc vigore in 

mente atto niente meno che in pafTato a penfar giuffamente, non senza nirrt^ 
lafciate in pieno arbitrio de' Figli l’ amminifirazione de' vofiri beni . rnlnoncum- 
Un tal maneggio difpotico potrebbe fufcitarc ne' vofiri giovani qual- 
che fame di vietati piaceri , non fenza difeapito dell’ economia , c niftrazio™* 
del cofiume. Baila apprefiare ad clTi quanto fia convenevole, non de’ i>roprj 
che neceflario al proprio fiato, c condizione . Se le dimeftichc fa- *^‘“- 
coltà non fodero bafianti ad un tale provedimento , per calmare in 
parte le delufe lor brame , mofiratene ad elfi difpiacimcnio. Inii- 
nuate di quando in quando ne’ loro animi con dolci accorte manie- 
re che le ricchezze, c gli agi non dan l’ingegno, e il giudizio; ma 
bensì l’ ingegno , e il giudizio danno talora degli agi , e delle ricn 
chezze, che d’ordinario reccefib de’ beni produce un’eccefTo di ma- 
li ; che l’uomo limitando le voglie, e regolando l’economia tra 
quei confini, in cui lo pofe la Previdenza, contento egli del pro- 
prio fiato viverà in pace con sé medefimo , con la famiglia , coli’ 
umana focietà , perché farà fcevro da avariz'a , c da ambizione , da 
dipendenza , e necelTità di vivere a norma delie bizzarre , ed inco- 
imi altrui voglie, iaanuine da livori, da gelofie, da infidie, da 
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prepotenze, che alla fine trovandofì in mefchiiu fortuna fé non 
avranno anuci , i quali difiicilmente fog|iono fare del bene, nenune* 
no avranno nimici. Ir quali ÉicilnieBce far fogliono del male, onde 
in tale nt'ièro fiato fe goderan poco, fi doleranno anche meno, 

Qaai doveri, Qn®’ P**!*"* P°' » ofcuiità di natali, e mancanza dibe- 

ecoiBefideb-ni non hall da comunicare faccende economiche alli figliuoli potran 
b»no aderti- parlare con erti de' pregi, e della pratica di quell' arte, o meftiere 
dovran profèflarc, e dir francameme eh’ eglino ancora faranno 
nKftim , e > cd aggradevoli alla fockrà , ed al pubblico bene fe conduran- 
ci*iieincom-Bo a perfitzione, e con efàttezza gl' importi comandi, e i cotnmdli 
Ir riufeiranno in sì lodevole impegno facilmente, fe adera- 

gioraaapplt- pieranno i toro doveri con prontezza , con buona fede , eoo nobiltà* 
catti* de , con gloria . Gli adempieran con prontezza , le a buon'ora 
H efèrcìteranno indeféflà mente ne’ loro inefiierì fenza paufa , c ri* 
regno , mentre l' abito ne renderà come fitmpre agevole la fatica , 
coti fempre (oUecito refèguiinento , Gli adempieranno con buona 
fede, e ooeilà, fe avranno appiefo che eptefia li renderà non folo 
rinomati, diftinti, e da tutti a gara richiefii, ma inoltre così cari, 
ed accetti, che gìugneranno a %m>reggiare degli altrui cuori. Gli 
adempieranno con nobiltà, s' eglino fènza afpettare l’autorevole al* 
trui comando c&guiranno da fe medcflmi anche più di quello, che 
potrebb’cflèrc a loro preferitto, perchè operando in tal gjiila opere- 
ranno di buon grado, e di lor arbitrio, ciò eh’ è proprio df un 'ani* 
ino libero, e tifile. Gli adempieranno finalmente con gloria, men- 
tre nulla più torna in gloria , ed in onor di chi ferve , quanto i’ 
aggradimento, e TappLanio di chi è fcrvito* Se però r voflri figli 
4”2"'^^fono in iftato di dovere un di comandare, lor ricordare che nott 
navfi a quei devono* aggravare cou villanie, e con ingiurie i lérvitori, qualora 
giovani , che qucfli uoit ftcnO' fiati ptoui , cd efitttt a ubbidire , memori che i 
fèrri fono del medefimo impafio, figli della fterta natura , e mem* 
dovranao un hri , febben ìnfimi, del medefimo corpo. Se venif&ro oltraggiati , 
di ct>maada- ed of&fi dalli Pàdrooi , diverrebboso loco nìmici, pronti in qualche • 

**' incontro a vcndicarrene, almeno con fatire , e motteggiamenti , 

motteggiamenti e finire , che k non fcmpie aimerifcono, ofibfcano 
fempre l'onore del morteggiato , Spinrì dal bifi>gno, potrebbonodif- 
fìmulare gli affironti , e coutinuare a ficrvìiii , ma con violenza , non 
con amore; amore, che alle voke può crtère arti Padroni nectffa- 
rio, più che giovevole; amore che artài più detto fdegno potrebbe 
render i fervi minifirt e fedeli, e fbUccttt de’ lor Padroni; amotreni 
non potrebbono non avere, qualora fortero, fé difèctoG, compatiti, 
e dolcemente corretti; e fe puntuali, iacorraggiti , e gencrofitmeoce 
ncompenfiati. Comandino dunque con umanità, con dolcezza, ma 
non vengano a difputa , non entrino in dialogo* eoa chi fierve, e 

non gli fvetino mai qualunque imporrante occulto dilegtK) . La trop- 

pa dimefiichezza genera d'ordinario il dtTprezzo; c h»4oprinKnto> di 
BD afiare fccicco caogerebbe in fbggczionc di fervo raucorità di Si- 

gno- 
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gnorc. Se poi taluni per mancanza d'ingegno, di dedrezza , di Ìor- 
re, o di fedeltà faranno a ben fervir diùdatci , iofinuate alli vodri 
figli di congedarli con- piacevolezza; , non di efpellerli con rigore . 

Toma in proprio ed in altrui bene, che non ne partano difgudati, 
e inviliti, e noi farebbono certamente, fe la perdita della grazia , 
veniflé compenfata dalla dolcezza della ripulfa. 

7. Ma non è tempo, o Padri, di più perdervi in quelle ™*Q“nCis;aioappien(» 
e avvertimenti , cbc giovano folo a far vivere i figli folto al pater* i fi- 
no tetto con raflègnazione , e con pace. Non vi accorgete quale fia gli prima di 
in efft il bi^Iore del làngue, la vemenza degli appetiti, il vigoredc’ 

ficnfi, b brama de'pbceri? l^ieo ridacchi di più darlène a croc*gpio]Vioado. 
chio colli dimedici tra le private pareti vorranno entrare a nsomen* 
ti ne’ pubblici ridotti, e nelle gaje brigate con gli -dranieri . Ddh ve- 
gliate fir le lor moflè, avvalorate comrode’fenfib ragione, fe volete 
tenerli lontanida quegli incon tri, che porrcbbon elfinc- aU' anime loro 
fatali . Voi certamente ix)n permettcrede giammai che feiogliedè dal 
lido , e fyiegafle te vele in alto mar quel naviglio , io coi fbdèr rac- 
chiufe le più care vodre fperanze, s'egli non folle ben corredato de’ 
necedarr arnefi, provcdtuo di copiofi viveri, munirò di anni, e di 
armati, e fe il nocchiero, a cut n'è commedb il regoiamento, non 
fodè appieno informato dcirindole, e forza de’ venti, del fiudo, erifiudb 
dclb acque, delta durau , e furore delle tempede , della varietà , ed 
edenfione delle fitti , e de'fcogli, del fito, e fkurezza delle baje, e 
de’ porti ; di ciò in fomma che l’arte nantica iiifitgna opportunamen- 
te. Ah Madri, ab Padri , mare burrafeofo, ed infido fi è quedo: 

Mondo . E potrà it vodro cuore mirar con indiderenza , che le dol- 
ci vodre fperanze, It cari pegni del vodro feno, vi entrino a vali- 
carlo, e vi s’ ingolfino prima di vederne fànt r corpi, fvilnppare le 
facoltà , colti di awertimeml gli fpirtti , moderate le tempere 
degli natori, pegobti gli appetiti de' fenfi , addedrare a militar tepo- 
Knzer prima che la ragione, che n’è deAinata, qual Piloto, al go- 
verno , fia data indrotta vodra mercè , che fono alli mondani a 
guifa di venti i propri , e avverft cali di turbini i fidlimend , e le 
•ppredioni; di procelle i livori, e le gckdle ; di fin£R> e ridudo la 
caldezza, e iircodanza degIr onori, e delle rùrcfaezze;. di fitti gl' 
infingimcnii, e te adulazioni^ di icogli le calunnie, e li tradimenti; 
e che runico {mrto al quale gli uomini podbno , e devono approdar 
tutti fi è la virtù, cioè, l’ordiinna codanre pratica deti’onedo, e 
del giudo, per cui volendo quanto è conforme alla retta ragiooe „ 
e facendo agli altri quanto vorrebbon che gli altri fiiccSèro a loro stawezzino 
delTt, fi troveranno come in ilono porto, perdiè vtveranno colcuo- i fisiiuoUad 
re io calma, coda cofcieiua «pace, aggradevolt agli altri, conten- 
tidifemedefimi. t 

8. Affinchè r fimfi riottofi, e mbelli non contendano alb ragione renfi, impe- 
li tegobiTKiMo, e il cootaudo, fa di mcflkri accreicCre le finze all' > 
iua, feerie agli altri, ciò ch’è facile a confèguirfi. Q^ali ebefit- 

no (cienza • 
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no gli animali fpiriii per la naturale lor tempra, fottigliczza , ti 
attività, poiché giuda la meccanica dirpofizione deU'uman corpo fon 
dedinati dalla natura a qualunque di lui libero movimento, e io- 
) combenza , efli certamente là fogliono accorrere in vigoria , c copia 

/ maggiore, dove fon dall’ umano arbitrio impegnati prindpalmentc . 

Avranno dunque i fenfi mcn di forza , c trafporto alli rifpettivi lo< 
ro appetiti, e funzioni, fe gli fpiriti animali con più d’induflb, e 
frequenza verranno ad adìderc per le fue meditazioni, e riflelTi la 
mente. E già fenza dir altro, ben comprendete o Padri che i vo- 
dri Figli debbono, mercè l’opra, c configlio vodro, invogliarli a 
buon’eira di una qualche arte, o feienza, di quelle però, che lìeno 
al loro genio, e condizione più confacenti . Qwdenonfolo, tenendo 
occupati gli fpiriti a confortar la ragione nelle ricerche del vero , 
gli terran lontani da i fenfi , affinché quedi non corrano impetuofi 
dietro le tracce de’ fenluali piaceri , ma appagheranno inoltre il più 
nobile defiderio dell’uomo, eh’ è quello di fapere; dcfiderio , per cui 
In qual ma- P uomo dedo fi didingue da’ bruti fovranamente . Non avete a te- 
merà debba- mere che non s' invoglieran di acquidarle, che anzi faranno ogni 
no proporti , sforzo per podederlc , Tempre che di tempo in tempo fentiranfi ri- 
pres'/^* delle cordare da Voi , che Socrate , quel gran luminare della Morale Fi- 
arti, o delle lofofia , non conofeeva né altro bene, che la feienza, né altro ma- 
Icieiiie. le che l’ignoranza; che per fentimento della dotta antica Grecia il 
Saggio vede al doppio degli altri, ma l'ignorante ci vede poco, fc 
non pur nulla, fendo l' ignoranza una milera cecità: anzi per avvi- 
ad effo"oro S*'*" Fih>fofo ‘1* Stagira , ella é una immagine della morte ; 

< in chiaro che le Icienze fono date iempre in si alta dima predò gli uomini i 
profpeito i che tanti, c tanti per andarne fregiati, fin nella età fenile, fi ri- 
folvettcro d’ impararle, come Senocrate la Filofòfia , Socrate la Poe- 
raoM . fia , Catone la lingua Greca ; che i Sovrani , e Duci più rinomati 
del Mondo non folo fi gloriarono di profedare qualche fetenza, ma 
l’antepofero inoltre allo fplendor de’ natali, alla fquifitezza de’ pia- 
ceri , alla copia delle riccliczze, alla lòvranità del comando; chele 
più fante leggi fuggerke dalla Giudizia, e dirette al pubblico bene, 
non vogliono che fi condanni a morte un’uomo perito nell’arte , 
avvcgnacchè fia dato convinto reo di enormi fcelleraiezze ; che le 
l'cienze confcrvano fui all’età cadente febben gravofa e ducchevole , 
codanti compagni, e fedeli amici, vaghi d’ intenderne gli oracoli , 
e di afcoltarne i configli; ch’elleno almeno fan da £e fole all’ab- 
bandonata vecchiaia intima ed aggradevole compagnia ; che non tro 
vali un fblo nella ferie di tutti gli andati fecoli contento di non 
fapere; che anzi ri’ ignoranti a un di predo che tutti, credono per 
prefunzione, o anettan per boria d’edère abbadanza feiemi . E pei 
finirla, edèndo l’ignoranza accompagnata indivifamente dalla co- 
mun nob curanza , e forente dagli altmi fcherni , c difprezzi , non 
può non edere difgudofidima all’uomo , che per innata alterezza 
ambifee l’altrui dima, ed applaufo- Pur quedo època: codrctei gl* 
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ignoranti ad allontanarfi dagli eruditi congreHi , dove loro malgrado 
dovrebbono arroffare, e tacere, non andcranno a trovare che i ri- 
dotti de’ sfaccendati, e de’ libertini per ivi far pcunpa deH’ofcena, e 
maledica loro eloquenia, viaio perniciofo pur troppo all’umana fo- 
cietà. 

9. Poiché ì voftri figli avranno apprefo una qualche arte , o fcicn- 

za, infìnuate con dolcezza ne’ loro animi, che non mai ne facciano ne dell’ ani- 
pompa , non mai ne vadano alteri. La boria, e l’alterezza d’ordi- modi chi tu 
nario non fono indizj che di una fbmma ignoranza , o al più d’una 
mefchina fuperficiale fcienza . Le fpighc vuote , foleva dire Fiutar- j'rte . • 
co , Aan ritte, ed alzano il capo; ma le piene fi curvano, e’I ten- fcienza.. 
gon baffo : Spicx pletut curvmtur , vaat* eriguntur . Qualunque Ila 
flato il progreffo, e profitto, che abbiano fatto gli uomini nella ri- 
cerca, e fcoprimcnto del vero, eh’ è pure il bene, certamente il 
molto che fanno, è fempre incomparabilmente minore di ciò che 
ignorano . Condoffiacchc fendo ignoti ad ogni uomo i principi > le forze , e 
le maniere della natura; fcndogli pureìncomprenfibili i millerj , i di- 
fegni , e l’attività della grazia; grazia, e natura, intorno a cui le 
arti, e le feienze tutte fi aggirano, ciafeun compande che la igno- 
ranza nel Mondo è affai maggiore della fcienza , anche per riguardo 
agl’ingegni più fvegliati, ed infiriitti, di cui la mondana fapienza 
fi gloria. Per quello però l'uomo non deve difanimarfi, e atlenerh 
dall’ inveftigarc , e feoprire le verità , le quali per innato genio fi 
fofpiran da lui . Le cofe tutte , che in ogni luogo , e tempo ci ha 
infegnato , e c’ infegna collantemente o intorno alle facoltà , e fijVacquiflo 
pregi della natura il comun fenttmento degli uomini , c maffima- *11' feicn- 
mente de’ faggi; o intorno agli arcani, e doti della grazia la Rcli- 
gione rivelata da Dio, necofl'arie ugualmente le une per confervare j' *"’*’“* '' 
la temporale prefentc vita ; le altre per confeguire la eterna futura 
gloria; sì, quelle cofe uMic, perche vere , e collanti, fono quai 
principi immutabili, da cui mercè l’arte del ragionare , poffono trarli 
le rette naturali conclufiòni ; conclufioni, per cui, « di cui, le feien- 
ze tutte nelle menti degli uomini fi ibrmano, c fi confervano. P^r |„ ^5. 

la qual cofa vaneggerebbe da Aolio , e contraddirebbe a le fleffo PìrroiiiAi 
chiunque llimaffe che gli uomini non poffono faper nulla, devono 
dubitare di tutto; si, vaneggerebbe da fiolto, mentre non potrebb* 
egli aver idea del dubbio, fe non aveffe nozione della certezza; fic- 
come non potrebbe aver fenfo, e cognizione del vacillamento chi 
non aveffe fentimento, c percezione della fermezza. . 

10. Per tutto ciò perfùafi i giovani che non devono nè difpera- jvjoitiirimi 
re, nè prefumerc a faperc, non mai s’indurranno ad invanire di fc pmdemì , e 
medefimi, e ad ollentar ciò che fanno, memori che fin li cibi più <'^juiari av- 
dilicati, e liquifiti, le fanno di fummo, dilguftano; e già intenderanno 

che le feienze anche più fublimi e profonde , fe fpirano fummo di va- giovani fag- 
nità, e di fuperbia , ributtano. Per la qual cofa non trattino mai g> ^ loro 
celle brigate di certi argomenti che da’ più non s’ ioteadooo , perche 

fi*' gto,e piacere. 
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farebbono rigettati con naufea, al par delle vivande che non G gu- 
fano . Non propongano duhbj , e rpiiHioni a coloro che non fapreb- 
bono darne lo feioglbnento , mentre oblrligandoli a conièflar la loro 
ignoranza, n’ cocitoebbono in un con relìemo roObre, l'interno (de- 
gno . Non G facciano fovente a parlare da fe GeSi fenza edèrc pro« 
vocati , mentre darebbooG a conofccre quali tniferì mercantuzzi di 
cui tutto il capitale fla nella moGra, e che fchivano le altrui ri- 
cerche per non ifeoprire la mancanza delle loro merci- Afpettino 
dunque i faggi , e docili giovani , prima di parlare , di elTere inter- 
rogati , e allora , fc non avranno del tema proptrflo nè chiare k 
idee, nè opportuni i rapporti, nè retti i giudizj per parlarne lode- 
volmente, G rifoivino a confeflacc con ingenua cfemplare modeiUa 
la loro ignoranza , anzi che a pcofedàre con proprio difprezzo, o 
con l’altrui difeapito , una falfz feienza. 5’ eglino però Gipranno 
convenevolmente rifpondere facciano precedere alla i^pofia un 
trebbi dirji‘, vi h* chi è oppiniont d'akmi , o altre limili efpref- 

Goni, che non del proprio pavere fan pompa, ma all’altrui fenti- 
mentù fan plaufo. ftifpondendo così, declinerebbono l’altrui invi- 
dia; e qnando ancora voledè queGa aizzarG contro di loro, <d op- 
porG, venendo ad attaccare non li propri lor detti, ma k riferite 
altrui malGtne , farebbon edì diGmpegnati dalla diiputa, ed raunani 
dalla contefa . Se poi dovran feguire a parlare lenza oppoGzione , e 
contrailo, moGrino lèmpre di Gimar quanti gli odono, credendoli 
giudici competenti de' lor (entimemi e giudizi, cui dovranno folo 
accennare, come fe a turti fodero noti, c paleG; fe ammaeGrando 
mcdlraire taluno elfere k altnii cognizioni tnefefaine, o minori adai 
delk fue , non potrebbe non cagionare chi parla o l’ awilimento , o 
l’invidia di chi l’afcolta. Non dovranno poi, anche provocati, dir 
tutto , ma lafciare a gli altri che vi facciano de’ ridedi , e ne trag- 
gano k confeguenze . Cosi chi afcolta credutoG atto al difeorfo • 
fd ammeflb al dialogo, gradirà fempee chi parla. Se non che me- 
mori i Padri che la feienza difgiunta dal buon coGume , c quak 
fpada in mano d'un furibondo, o quale feettro in pugno a un ti- 
ranno, avvezzino i lor Ggliuoli, che lóno intenti a fapere, a non 
rimproverar per fuperbia ì pr^iudiz; degl’ ignoranti , ma fegretanaen- 
te con dolcezza a correggerli ; a non occultar per invidia i pregi 
de* Sapienti, ma pubblicamente con «quità a commendaiii , o queGi 
nel merito li Gxpadino, o pur gli uguaglino. ( Imperciocdaè £e ne- 
gano la lode a chi li forpanà, con più di ragione dovran negarla a 
k ftefli negar non la potrcUwno a chi gli uguaglia fenza comcn- 
derla a fe medefnni) ad abbracciare k verità, avvegnacchè da umi- 
li foggetti propofte (è tanto bella per fe Geflà la verità, che anche 
in abito negletto e fquallido infinga e piace (')9 a riprovare gii 

erro- 
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errori quantunque da autorevoli perTonaggi fiano difefi; in grazia 
del vero può talvolta perdonarfi alla inciviltà , ma perdonar non 
debbefì alla bugia per non difguftare la civiltà Ó)- R.ifiettano però 
nel correggere gU errori che vien danneggiata la verità dairentuTiaf- 
mo, e tralporto di chi la difende, niente meno che dall'ignoranza 
e malizia di chi l'oltraggia. Se non che apprendano a un tempo 
fleflb gii fvegliati vodri garzoni, che fe la verità vieta di lufingare 
gii errori de’ Grandi, permette la prudenza, che. a loro non li rin- 
faccino arditamente. Per edere ingenui ,< onedi , non temerari, ed 
arditi, modrino di non edere informati di quanto parlano, ficchò 
non fiano a giudicarne codretti. Se però gli uomini vani e pregiu- 
dicati faran contumaci difenditori delle lor falle, o dravaganti opi- 
nioni, allora lungi dal confutarli colla ragione, che a lor facendo 
troppo di onóre , ne fomenterebbon la boria , modrino con un af- 
fettato dlenzio di non curarli, o pur con qualche ghigno, o forri- 
fo ne rimproverino tacitamente la dravaganza , e l'inganno. Ma 
perché i faggi dedì fono capaci > d’ inganno , confedino liberamente 
i propri errori todo che gli avran conofeiuti . Si modreranno in tal 
guifa, più che della propria dima, amanti della verità, ed avran 
da godere di quella perdita, che a lor procaccia cotanta gloria. L’onefto Ti- 
lt. Abbiano poi , o nò apparato i vodri figli una qualche feien- Tcre.necefl»- 
za, o mediere, debbono almeno edèr efperti mercè la vodra amo- «o ai dori, e 
rofa indudria nell’ arte delia oneda focievole vita , a cui tutti gli 
uomini , qualunque fiane il fcfso , la i condizione , la fortuna , lo da- darole . 
to, fono atti, e obbligati; poiché la natura, che mai non opera 
in vano, imprefse in tutti ugualmente le fante leggi del giudo, e 
dcH’onedo; e ve le imprefse , affinché a norma di efse tutti rego- 
lando i loro codumi in quelle circodanze, in cui li pofe la Provl- 
denza , la umana focietà conferva f$e per, effi la fua pace, e felici- 
tà . Non fono poche , anzi moltiffime le regole , fuggerite general- 
mente dalla I Morale Filofofia , e particolarmente dalla prudenza , ruduAretite 
data da una lunga fperienza indrutta compiutamente. Voi per tan- ddPadri^ 
to faggi Parenti y. che le fipete a un di prefso che tutte , t infegnate- <»niunicare 
le a i vodri figli , ma non con frequenza , e in autorevole tuono , 
di cui potrebbono infadidirfi , fe non pur anche fdegnarfi . Fate eSi'.”* ** 
cafearvi quafi a cafo di bocca or l’ una , or 1’ altra di quelle malfi- 
me, e leggi, quando in un finidro accidente, quando in un prof- 
pero evento; talor rammentatele come da voi tedé lette in uno 
Storico celebre, in un Filofofo edmio, io un Politico rintMnato ; 
talor riferitele quali fentenze date accolte, e venerate fin da fecoli 
più vetudi , la cui oratica fece il carattere degli uomini più cofpi- 
cui, de' quali con fomma gloria ne ha parlato, e ne parla ancora 

la 
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ia fama . Voi con tal deprezza , infegnandoli iènza moftrare di far* 
la con efso lor da maeftro, gli ammacArarece mirabilmente . 

12. Con tali arti, e maniere dovranno apprender da voi, che per 
farfi amare da tutti bifogna non difguAare nè coll’ opere, nè colle 
parole veruno ; o almeno parlare , ed operare in guifa che niuno 
poda di loro ragionevolmente dolerli ; che bifogna edèr l’ uomo fa- 
miliare con pochi , dolce con tutti , indvìle , e zotico con nefluno ; 
che aver debbo aperto il vifo, chiufa la mente , cauta la lingua , 
ficchè di niuno incautamente li lidi, fpeUb avvenendo che redi dc- 
lulo, o tradito chi feopre i dilègni, c gli affètti del proprio cuore 
a chi non ha nò fenfo, nè legge di oneAà, e di amicizia; anzi il 
faggio Chilon li avvifava , che li dovefle trattar coll’ amico in ma- 
niera eh’ ci non potellè mai nuocere , ^ando anche un giorno ei 
divenilfe nemico; che bifogna nelle brigate non elTerealto in aria d’ 
imporre; affettato in animo di adulare; aAuto in attenzion di feo- 
prirc; non effexe del mcdelimo umore o femore metto colli giulivi, 
o fempre allegro co’melancolici, o fempre anaccendato con chivor- 
ria divertirli; ma ellèr facile, gentile, docile, cìrcofpctto, confor- 
roandofi opportunamente agli altrui puliti genj , ed onelle voglie , 
qual fu Platone, di cui con fomma gloria Aa fcritto : /Me vtrftr 
tilt ingtnium fic pariter ad omnia fnit , ut natum ad id unum dictrts 
quodeumque agtret . Bifogna inoltre, qualar fa polTa, dar molto, ri- 
cever poco, non cercar nulla; £ volendo beneficar fenz’ altrui pre- 
giudizio, farlo con ilarità, con amor, con preAczza, Icnz’ a fpei ter- 
ne plaufo, fenz’ attenderne riconofeenza ; non mai pentirli dell’ufa- 
ta ^neficenza, mai non turbare il beneficato con pungenti rimpro- 
veri, quando ancora ei li creda, o pur fia feonofeente, ed ingra- 
to- La gcnerolità, amabile fovrana de’ cuori, e virtù degna di aoi- 
mo nobile , e grande , deve eflcre come a fe ftelTa di premio , così 
contenta di fc medefima. 

13. Si catteranno i voAri figli l’univcrfal gradimento , fe non 
mai dal lor fianco li partirà la modeAia, eh’ è la gloriofa divifà , 
anzi lo fpeciolb carattere di ogni vera virtù; e faranno modelli 
qualor vivcranno fenza leggerezza nelle occhiate , e nelle parole , 
lenza trafporto ne’defiderj , e nelle azioni, fenz’ afifettazttme negli 
abiti , e ne’ portamenti ; qualora in fomma conferverarmo in ogni 
luogo, e tempo, e rordine, ch’è necellàrio, e il modo, eh’ è con* 
venevole ; modo , per cui la moderazione dell’ animo fi appella mo- 
dcAia i comunemente . Saranno poi più aggradevoli al Mondo fe trat- 
teranno con pulitezza, con quella cultura d’animo , die li appale- 
la in un difuivoko contegno, in una dicevole coadifeendenza , io 
una {Hudente diAimulazione , in un’attenzione coAante di fervire , 
e di compiacere, in una occhiuta previdenza delle oneAe altrui bra- 
ne per liteondarle , in efpreflioni obbliganti , ed ingetrae di affètto , 
di uima, di riverenza a proporzione del rango, del feffo , del me- 
rito de’ circoftanti , fe in oltre faranno fempre fobr; e piacevoli nel- 
le 
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le menfe; nobili, e difinterelTati ne’giuocbi, e per finirla, in una 
certa maniera , e gufto di tratto , che allctta , ed impegna gli uo- 
mini a convivere di buon grado con chi è pulito, ed è pulito con 
tutti fenza eccezion di peiiònc. La pulitezza che fi ofienta fra po- 
chi, cioè tra quei folamente da cui fpera, ed attende corrifponden- 
za rinterefle, il genio, o Tambizione, è argomento di uo’ animo 
finto, e vile , non carattere di uno fpirito nobile e grande. Ma 
poich' è difficile , fé non pur anche impoffibile all' uomo aver tut- 
te le mire, tifar tutti i riguardi , praticar tutti gli uffiz;, che alli pire luni i 
varj ordini, e geni della focietà fi convengono, ficchè una ° 

r altra per debolezza , per pigrizia , per noja , o per improvvifa tur- y*” non 
barione di animo un qualche dovere non fi tralafci , e qualche at- Ter frequenti 
tenzione non manchi , perciò configliate i vofiri figli a non effcrc 
frequenti ne’ civili congrefli, nemmeno in quelli, dove fono ben ve- 
duri , accolti , fiimati . Gli uomini di riputazione fono limili a cer- 
ti quadri di eccellente pennello tanto più riputati, quanto meno ve- 
duti, tanto più.preziofi, quanto più rari; maggiormente .che non 
eOendovi uomo fenz’ alcun vizio, è moralmente impoffibile che nel- 
le frequenti fue vifite, e continuati colloqui non fi faccia egli feor- 
gere , e allora non folo gli fi feemerebbe la llima , ma inoltre l'al- 
irui invidia gli fufeiterebbe contro il difprezzo. 

14. Farei torto alla vofira feienza , ed alvoflro zelo, faggi e pru- Hat da rìc- 
denti Padri, fe volelfi anche accennarvi in un tratto le morali vir- tarti negli a- 
lù , i cui fecondi femi avete da fpargere negli animi della prole , 
affinchè in que’ gentili terreni vi germoglino, e fiorifeano l^giadra- Lddl-vir- 
meme, la giufiizia maffimamente che delle virtudi tutte è l’unica tà,eri>ecial- 
bafe , o la fingolare forgente . E chi defidera più di voi che i figli 
vi fieno fimili nel merito, come lo fono nella natura? Solo m’im- nrpie^j. 
magino il gaudio, ond’efulta l’umana focietà fentendovi a dire : no le pre- 
Cari figli , fc volete godere la vofira pace, non turbate l’altrui ri- 
pofo; e noi turberete giammai, fc penetrati dalie maffime della 
equità, farete gclofi di non ufurpar gli altrui dritti , di non fofpi- 
rar gli altrui beni , di non occupare gli altrui terreni , di non isfre- 
giare que’ fiori, di non raccòrrò que’ frutti, che al lor legittimo Si- 
gnore fi afpettano, e vuolfi intendere di non bruttare l’altrui can- 
dore, non violar gli altrui talami; fe renderete agli altri quelle ra- 
gioni, c favori che vorrefie renduti a voi flelfi , cioè foggezione , 
e rifpetto a i maggiori , foavità , c dolcezza agli uguali , compati- 
mento, ed umanità agl’inferiori, amore, e tenerezza ai congiunti, 
lealtà e confidenza agli amici, ingenuità, e buona fede a tutti. 

ij. Quindi è che fependo gli accorti amorofi Padri di eflèr i vi- Rimetlj «e- 
zj i più gravi oftacoli a feguir la giufiizia nelle vie fue, dove gl°- 
riofa cammina accompagnata indivifamente dall’almo ftuolo delle cupìfeeoza, e 
virtù, nulla omettono, affinchè i cari figli prendano dc’vizj abborai- fcliirarrira. 
nio, ed orrore, fpecialmente di quelli , che fon più perniciofi alla 
pace della civile focietà . Certamente da molti, e forfè da i più gra. 

a 2 vi 
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vi mali , e pericoli terrebbono i Padri Tempre lontani gli amati fi- 
gli, Te in quelli fin dall’alba, dirò cosi, della di loro vita , e per 
interni , c per ertemi motivi, fpegnertero , o mitigafTero almeno il 
bollore dell'ira, dei cui perniciofi crtetti altra fiata vi favellai (')• 
£ poiché la furibonda ira nafcc foltanto dalia radice della rivolto- 
fa connipifcenza , che o non fenduta paga del bene , cui fofpirava , 
o aflalita» dal mal, cui fuggiva, aizza lo fdegno contro l’autore o 
del contefo piacere, o dell' apportato dolore; perciò non fi luTin- 
ghino i Padri di potere impedire nella cara prole i furiofi trafporti 
dell’ira, qualora non abbiati frenato, o moderato almeno i difor- 
dinati appetiti della malnata concupifcenza . Ben quella però fi trat- 
terrebbe iie’fuoi confini Te i giovani fin dalla più tenera età appren- 
dertero, che gli uomini dertinati dalla Providenza ad ertere quali 
membra del corpo mirtico della focietà , debbono eflcr contenti di 
quel nutricamento , che opportuno a confervare la di lor vita fì ap- 
prerta; c non afpirare ad altra figura, difpofizione , ordine, moto, 
fito, e incombenza, fc non Te a quegli a cui gli elelTe il fupremo 
Proveditore dell’ Univerfo ; ficchè contento ciafcuno del proprio fla- 
to , gii alimi beni , onori , e piaceri non fofpiri inquietamente . C 
vero che la rigogliofa concupifcenza mal ioffre un tal freno, awe- 
gnacchè utile, e ragionevole; pur non fi Idegnerebbe cotanto non 
foddisfatta, o tradita, fe l'uom per tempo lovente meditaffe que’ 
colpi, cui la pcrverfa forte , e l’altmi maligno talento vibrar po- 
trebbe contro di lui. Nò, non fi fdegnerebbc cotanto o un Padre 
dell’ immatura morte del figlio, fe forte già perfuafo , ch'ei lo ge- 
nerò mortale, c cadevole; o un Marito della Moglie vana, e biz- 
zarra , pcrluaib , che la Donna per debolezza , o malizia è molto 
foggetta alla vanità, ed all’inganno ; o una Moglie contro l’inu- 
mano , e dirtbluto Marito , ammaertrata che l’ uomo o per malvag- 
gia tempera, o per abito reo fì acciccca, e indura per modo, che 
offufcata in lui la ragione, difordinato l’arbitrio, è peggior di una 
fiera; o un’amico, a cui l’altro volge fenza ragione difpettofa men- 
te le fpalle, certo che l’uomo, qualunque fìa , come a nuove paf- 
fìoni loggiacc , così volubile , ed incollante corre dietro a nuovi 
obietti perduto; e per finirla, un’altro uomo, che per l’altrui li- 
vore , prepotenza , o nequizia , venga o delle ricchezze , cui pofle- 
deva, o degli onori, che io ingrandivano, fpogliato miferameote • 
Per fìffatte replicate meditazioni , dalla quotidiana fperienza Tempre 
più autenticate, avendo la concupifcenza Tempre in villa le traver- 
sìe, i difartri, le perdite, gli fdmccioli, le fventure, vivendo tra 
fperanza, e timore fì difporrebbe per modo ai colpi della perverfa 
fortuna, che qualora uno, o l’altro di efCgiugneffe improvvifaraen- 
te a ferirla, poco o nulla lagnerebbefì della piaga; anzi ella fareb- 
be qual cane, che all’ improvvife , e rtraniere voci latra, e infuria; 

alle 
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alle famigliari , e dimcfliche docile £1 rende, e piacevole . Quindi 
«rpongano alla villa de’ figli or lo fquallido, e fmunto afpetto deli’ Riuaiiodeir 
avarizia , che facendo gli uomini idolatri dell’oro, gli fa poveri *^*^*"*‘ 
nell’ abbondanza , femprc brarnofi dell’aitrui forte , della propria non 
inai contenti, mentre quanto più fi arricchifcono , tanto più crefce 
in elfi la fame delle ricchezze; e per ogni picciolo iniercAe, facili 
a violare le umane, e Divine Leggi, diventano Tempre più sfronta- 
ti, fordidi , abbomincvoli . Or il vilb fofco , e livido dell’ invidia , Orribile «f- 
malnata figlia, e indivifa compagna della fuperbia, che ambendo fopra «Iella Io- 
tutti la preferenza , nemmencon pochi può tollerar l'tigaglianza ;che 
bramando d'etTer fola nella felicità , mira con torvo guardo la felice 
altrui forte, ficchè più della propria grandezza gode la indegna della 
comune milèria ; che non avendo altro amore che dì fé (Iella , è ni- 
mica implacabile del mutuo amore, eh' è il dolce tenace nodo del- 
la focievole vita; fempre inquieta, perchè mai non fazia del fuo ; 
fitmpre iniqua, perchè avida piùcchè mai dell’ altrui: che ora gela, 
e fi accora abbattuta dalla trifiezza; ora s’infiamma, e fi adira aiz- 
zata dall’odio, coficchè o giaccia pallida, e tramortita ; o feorra 
rabida , e furibonda , più che all’ altrui rovina , al proprio danno 
cofpira; mentre tentando di torre agli altri ogni bene , chiama fo- 
pra di fe tutti i mali. 

16. Sono ancor aliai benemeriti e della propria prole, e dell’uma- lere, e p^r- 
na focieià que’ faggi Padri , che di quando in quando rapprefentano nìaoiì eflet- 
nel vero orrido loro profpetto e 1’ infingevole volto della menzo- 
gna, e il nero carattere della maldicenza, ìnfegnando ai figli che 
la menzogna è un vizio proprio d’ animo vile , maligno , malvagio , 
perniciofo: vile poiché il menzognero non avendo nè veri meriti , 
nè reali ragioni per cfaliare, o giufiìficare fe fieflb ne inventa , e 
ne adduce de’ fallì; Maligno, poiché, intento a fedurre, nuoce al- 
trui anche lenza proprio vantaggio ; malvagio , poiché sfregiando la 
verità non può non ofièndere la bontate, fèndo ammendue, fe non 
la (Iella virtù, certamente indivilé; Perniciofo infine a fe (ledo, ed 
agli altri; a fo (Idlo, perchè fcopcrtafi in lui per le fue diliberate 
menzogne una falla fede, ed un peggiore talento , non è egli più 
creduto da alcuno, anzi vilipclb , ed abborrito da tutti. Non fi lu- 
finghi che non fi feopriranno le fue menzogne. Con varie perfone 
msìfcheraadofi variamente, come potrà ricordarli , quale figura ab- 
bia prefo con gli uni, quale con gli altri, ficchè una volta, o l’al- 
tra la fua finzion non fi feopra ? Perniciofo anche agli altri; men- 
zre chi mentifee mafeherando fe (ledo per ingannare gli altri , fo- 
fpetta che gli altri fi mafeherino per ingannare lui (ledo, onde per 
i’nfo delle bugie, perdutali la buona fede, eh’ è la confervatrice di 
ogni civile commercio , fufeitatafi una generai diffidenza, ch'è la di- 
iluggitrice di ogni focievole amore , viene ogni umana focietà fe 
non diflrutta, certamente difordinata . E’ vero che gli uomini fe 
fcoprillèro con fincfrità i proprj occulti falli, o maneggi, potrebbo- 

no 
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no foggiaccre a grave difeapito nell’onore , o nell’interefle . A chi 
però li preferive di parlare , e di (coprire fe fteffo ? Solo ad ognuno 
‘ fi vieta , qualora parli , di tradire la verità . Senza che però , fe l’uo- 
mo reo collretto a parlare, confeffafle con roflbrc, e con umiltà il 
fuo delitto, farebbe per avventura compatito, e feufato , mentre fi 
afcriverebfae a debolezza piuttofto che a malizia la fua caduta ; lad- 
dove fe lo negalTc con temerità, e sfrontatezza, renderebbefi inde- 
gno di ogni feufa , e compatimento , mentre feoprirebbefi il fondo 
maligno, ond’ebbe origine il fuo misfatto. 

Djnni.e pre- 1 7 . Quanto poi più dannofa , ed abbominevolc fi è la menzogna , 

fwdizj dell’ quaior fia intenta a fecondar come nubile , e giufio un’ imi^gno 
» >1 azione . ^ iniquo , o ad elàltar come fina feienza una grolTolana igno- 

ranza , ex a commendare quale bella virtù un enorme vizio per adu- 
lar l’altrui genio, e cattarli in tal guifa la protezione di un pre- 
potente, la munificenza di un ricco, la grazia di im grande, lacor- 
rifpondenza di una impudica; lènza dire die l’adulatore è un p^ 
vero fuperbo che non potendo fegnalarfi co i veri meriti , che in 
vano cercherebbe in fe ftelTo,. cerca diftingucrfi mercè dc’falfi enco- 
mi cui prodigamente dà agli altri . Balla riliettere che l’adulatorc- 
fe viene fcoperco dagli uomini faggi , e làgaci , fi dà a conofeere 
per un feduttorc raaUgao; c s’è creduto dagli uomini vani, c igno- 
rami, va a conformare i lor pregiudizi, ed errori non lènza grave 
danno , e difeapito della Politica , della economia , della Religio- 
ne, della Morale, di tutta l’umana Ibcietà. Non polibno mancare 
all'uomo onelfo, indufire, e prudente convenevoli modi, e decenti 
mezzi per meritarli il favore di chi può promuoverlo ad un polla 
onorevole, o ad una incombenza lucrofa, lènza forvirfi dell’adula- 
zione , vizio tanto più detcllabile , quanto più facile , ed ellicace a 
lufingare , e fedurre la informa , c fuperba noftra natura , che di 
nulla più che degli altrui encomi fi compiace, e fi gloria, malli* 
mameme in coloro, i quali per nafeita , o per fortuna fiati dalla 
Providenza difiinri , vogliono ancora per ogni loro detto , e azione 
qualunque fia clTère preforiti , e con difiinzion commendati . Perciò' 
apprendano i veltri figli che non devono nè rimproverare villana- 
mente, nè fecondare alfottatamentele boriofe altrui voglie, coficcbè 
lodino ciò eh’ è degno di lode ; tacciano, qualora una opportuna 
dolce correzion non ha luogo, tacciano, sì, ciò che di biafimo è 
degno. Un tal filenzio almeno fe non difinganna la gente vana , 
certamente non la tradifee. In tal guifa infiruiti i vofiri alL'evi de- 
tefieranno que’ falfi politici, i quali per conciliarli l’amore di eia- 
fcheduno fi fanno a lodar tutti indifiintamente ; ma chi non vede 
che le frequenti allettate lor lodi non fanno onore agli altri, fan 
difonore a fe fielfi ? S’eglino lodando chicchefiia alia rinfufa, lo fan- 
no con animo finto, offendono l'altrui virtù b perchè non le fan^ 
no che fimulati applaufi , o perchè danno anche al vizio gli enco- 
mi, che fon dovuti a lei fòla. Se poi lo fanno con animo fincero 
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appalefano la <ii loro ignoranza non difcernendo tra le pure Helle , 
e i fofchi vapori, non che tra {Iella, e {Iella,* mentre tutte, come 
fé folTero d' ugual chiarezza, l’ignorante confonde, e loda indiilin* 
tamente. Un cuore, fe ama pochi è un cuore fordido, e intereira- 
to ; fe ama , o moflra piuttollo di amare tutti indidintamente , è 
un cuor {imo, e politico; ma fe ama folo chloro, che per idima, 
riconufcenza , o per altro giudo riguardo fono degni di amore , è 
un cuor nobile , onedo , ed alla focietade utilidimo . 

18. Non ba^rebbe però che fu la bocca de’vodri {igli non mai 
fi adacciaife ad altrui fedncimento la nera adulazione; fa inoltre a 
lor di medieri che Icorgano l'adulatore , dcchè da lui non venga- 
no fedotti, e pregiudicati . £’ vero che d'ordinario l’adulatore da 
dappredb ai nobili, e 'ricchi , niente meno che il verme demro ai 
legni di tenera , e dolce fibra , o degli armenti , giuda l’ efpreflione 
di Simonide , che fuggendo i terreni derpofi ,■ e devili , vanno a 
trovare i prati eibofi . Ciò nulla odante fendo gli uomini tutti dal 
proprio amore penetrati per modo che amano con fe ddlì i propri 
detti j fentimenti, ed azioni, come dimeno quedi degni di lode, e 
fcevri di biadmo ,rcosì godono che dagli altri fi lodino fempre , 
non fi condannino mai . Qiindi avendo tutti a temere che Taltrui 
adulazione gli venga a fedurre, inCnuate per tempo, o Padri, ne- 
gli animi della prole qualche opportuna legge per cui didinguer fap- 
piano i {inceri amici, che giovano, da i dnti adulatori, che nuoco- 
no. Per la qnal cofa avvertiteli a non {{limare coloro da cui non 
odono che lodi, cd approvazioni delle lor opere; ma! quei {oltanto, 
che ufata alle occafioni una convenevole opportuna lode, fc^liono 
ufare ancora una qualche r ifpettofa riprenltone , o qualche ragione- 
vole avvertimento, che alle di loro azioni opporrebbed con dolcez- 
za; non lafciando di offervar con interne meditazioni fe la data lo- 
de , o r avvertimento era convenevole al di loro onore, e vantag- 
gio , o^fc al prolhto di chi lo usò , ed awenì . Ma poiché l’adit- 
latore Iwte talvolta redaiguire qualche azione di chi vuol cattarli 
la grazia, o per modrare im’a&ttato zelo dell' altrui bene, e glo- 
ria, o per fard conofeere' giudice idoneo delle umane azioni, perciò 
farà prudente condglio che per provare , e difeemere il vero zelo 
dal fimulato, chi può fofpcttare dell'adulBrione favelli delle azioni 
degli altri , che alle fue furono lìniili , e noti fe l' uonrn di cui 
fo^ttò , dia la dedà lode , o adoperi la dedà ripreniione , che 
usò, e diede a kri Aeiib . Sarà però prova alfa i chiara 'a cemofei- 
mento dell’ adulatore , fe chi bc dubita fìnga di avere in odio , e 
difprezzo quelle mtfltine, ed azioni, le quali prima da lui fi {lima- 
vano, e praticavanfi Irequentemente , e allora con accortezza rilevi 
(e l'uomo fia eodante nella lode, o nel biafuno di quelle azioni , 
e di quelle madime; imperciocché 1* adulatore non ha alcuna fer- 
mezza, o carattere proprio, né di proprio moto ama, odia, fi al- 
legra, d attrida, ma a guifa di fpccchio rkeve in fe le ùmnagiiii 
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delle padionf, dei coftumi, e delle gefla altrui . Acconciamente ci 
fece fcntir Sofocle, che l’ amico non fuol effere compagno. dell’ im- 
peto , ma 'dell' amore; cioè ama egli di fare inlìeme il Tuo. dovere, 
e di giovare altrui nell'acquifto delle virtù, non di' farli compagno 
nelle opere maliziofe. Oflervi pure fe l’uomo die ftudia di farfi, e 
renderfi a lui caro coll’ imitarne il coihune, ed appagare appieno. U 
Tuo genio, ila facile e collante nell’ imitare le Tue virtuofe azioni ; 
imperciocché l’adulatore, eh' è vile, e viziofo, farà facile adì imi-< 
tarne'i vizj, ma non già le virtù, fimile al Camafointc,. che. di 
ogni colore prende l’ombra, e la fupcrficiale tintura.’, fuorché della 
bianchezza , c candore . . • • • j : 

ig. Ma perchè l’ adulazione che feduce, non mai, o di rado va 
Maldicenza difgiunta dalla maldicenza', che offende ; c quella-’ perchè, di’ quella 
iacUe^a pr^ più Comune, c più occulta, ella è > ancora più pregiudiziale *icd in- 
durii» tanto iella; perciò fa ‘di mellieri che la mormorazione a buon’ora da i 
pii difficile voliti figli fi abbomini, e. fi dctelli; a. buon’ ora sì, .altrimenti fa- 
a frenarli . ^ foipoflihile lo fchivarla . E nei vero come potriano . fchi- 

varla, fe* ne’ ridotti , e ne’ fondachi, nc’licei, e nelle piazze, ne’pa- 
lazzi de’ ricchi, e megli abituri de’ poveri, ne’ pranzi, ^ nelle .cene , 
nelle pubbliche , e nelle -private adunanze , ne’ giojofi , e ne’ lugubri 
fpettacoH , ne’ politici , e ne’ fagri congrelU ella vi ha facile ingref- 
fo , onorata. accoglienza, piacevole intertenimento ? Come fchivarla 
fe è il principale, fe non pur l’unico., e più aggradevole tema del- 
ie brigate? /Come fchivarla fe non ha oftacolo che la trattenga i 
difficoltà che la feoti, ballando alla malnata per isfogarlì un lolo 
muover di lingua, aprir di labbra, e fe quelli convien talora che 
tacciano , pur ella con un chinare di capo , con un battere di- pal- 
pebre, con un llringer di mano, con un . premer di, piede , con un 
leggiero urtar di gomito morde, e avvelena? Come fchivarla fe di- 
venuta la moltitudine 'de’ maledici .come > di feudo, e difefa alla uni- 
verfale maldicenza , non ha roffor che la . punga , rimprovero che 
la freni, onde ‘in, ogni dove, ed in ogni tempo àd altrui danno 
s'inoltra sfrontatamente Impegnate dunque per tempo tutto Io ze- 
lo voflro, o ‘Padri , affinchè dai vollri .figliuoli venga abborrito , e 
detellato un tal. vizio , che quanto più ;è famigliare , e facile agli 
uomini, tanto più è a loro pericolofo,-e funefio. 

Ladetrazio- , ao. Forfè, voi diffidate di poter delineare con pochi tratti I’oitì- 
* Tilrà*di aljpcito, e il nero carattere della mormorazione, ficchè. rilevati- 
animoéaftu- dai voflri allievi » quelli ne prendano abbominio, ed orrore. Pur 
ta, e feda- io mi avvifo, ch’clfi ne concepirebbono odio, ed abborrimento, fc 
cerne nelle Jor dtcellej che la maldicenza' è^ l'ordinario sfogo degli animi vili, 
maniere. ^ protervi, che pieni di mal talento vanno con maledica, lingua a 
colpir da lungi, e alle fpalle cui non oferebbono con armata mano 
attaccar da prefljb, fC di fronte eh’ è l’j'nfidiofo artifizio de’ vendi- 
cativi, e degl' invidi, che. per, far credere zelo della virtù la dete- 
ffazioQC che fanno dell’altrui vizio; ed amor dell’ iniquo, rodio 
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che moflrano della fua iniquità, cominciano ad efaltare con affcr- 
tatc lodi colui , che hanno in animo di opprimere colle lor mor- 
daci detrazioni ; moftrando con fcduttrici maniere dirpiacimento , 
che alle buone <)ualità , che lo adornano , (ì unifcano delle malva- 
gie paflioni , xhe lo deturpano ; e ciò fanno a fin che la falfità 
dell’encomio che fingono, accrelca forza di verità al biafimo che 
pretendono; e il bene (leflb che appena accennano, dia rifallo al 
male che troppo efagcrano . Sì , che i voftri figli , V abborrirebono , 
fe ad eflb lor foggiugnefte , che la maldicenza è contraria alia giu- pia che al- 
ftizia, -e alla carità, e però dee fuggirli -qiial nimica diftruggitrice altre Wr- 
della umana focietà, di cui quelle due efimie virtù ne fono come 
foftegno , e legame- Sì , che il maledico fi oppone alla Giufiizia , 
mentre talora o per un proprio fofpetto , fovente vano, o per un ftiaa.eaiu 
altrui rapporto, i^flb alterato, fenza difamina, c oognizion della 
caufa, fenza. l’ eccezioni , e difelè, che accofdar dovrebbono al cre- 
duto reo , fi giudica de’fuoi meriti, c fio delle più intime, ed oc- 
culte fue intenzioni. £ quando ancora il maledico fparli degli al- 
ttui noiirfàtti yerifiimi non lafcia d’ eficre ingiufto, o perchè fi 
wfurpa il '«Sfitto diigiudiciare ,;» ch’è proprio , e Soltanto delia pub- 
blica autorità, o perchè niega agli altri 1’ «xrcultamemo de’ falli , 
cui vorrebbe a fc ^ftelToj Per. lo manco il detrattore: ofiènde la ca- 
rità , percliè ò intento a difiruggere- la unità dello fpirko, ed il 
vincolo della pace, il quale ncHoJcambievolc compatimento , ed amo- 
re fta , c fi’confervai fingolarmente - Ciò nondimeno che affai più 4 

dee fpavcntarc un -maledico) fi ‘ è , ^che la maldicenza è un delitto 
poco meno che irrcmiìfibile ,, perchè d’ordinario apporta all’ altrui 
onore, ed intereffe un danno eh’ è irreparabile- -d , 

- 2i. Non balla però che di quelli, c di altri firnlli viz/’ ne faccia- Nectfflkriaal 
te* ahi voftri figli una orribile dipintura, fe volete che gli deteftino,e 
fuggano: nò certamente Bifognà inoltre tenerli lontani da cattivi 
compagni, da que’ giovani diÌTbluti , che , dediti ai vizj più fozzi , ga de’ mal- 
per giuftificare lo'fcandalofo loro furore procurano alla giornata di vagì compa* 
accrcfcere il numero «k’ furibondi- Eflì diftruggendo ne’ voftri figlile®*”* 
da voi./fuggerite onefte leggi , gli ftimoleranno colle mafiime , e con 
gli efempj ad appreftare le labbra al dolce calice de’ fenfuali piacerù 
e faggiati una volta quelli che li dilettano, difprezzeranno per fem- 
pre i voftri ammaellramenti , che li difguftano. Ben imefero i Sag- 
gi antichi Romani di quali, e quan^ funeftiftime ccmfiguenze po- 
teva eflér f^rgeme .a’ giovinetti innocenti la compagnia de' malvagi; 
e però non permilcro mai ch^ eglino ufeifler foli compiuto che avef- 
fero il fecondo luftro di loro età , quando più dì mai , che di bène 
polTon bever gl’incauti per le orecchie, c.per gli occhi, quando pluf • 
mali auriht^M ocuJis hauriunt quam boni, quando un folo alito im- 
puro è ballante ad; appannare il candore di que’ terfi criftalli , Cer- 
tamente com’è impcpile che refpirando aria infetta non reftino 
contaminati i lor corpi cpsi è impoftihile che trattando con viziofi 
Tomo IL R. cora- 
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coropagni non rcflino fedotti , e bruttati i loro (piriti . Mercé una 
tale educazione coltivati gli animi de' vodrì figli, c liberi da perni* 
ciofe zizzanie, chi può dubbiare che i feelti lenti delle voftre dot- 
trine gìttati a larga mano in quc’puri terreni non vi germoglino 
mirabilmente ? Chi può dubbiare che da’ voftri fanciulli da voi si be- 
ne educati la civile focietà non lia per ricouofcere la lua felicità, 
la fua pace? 

Ladifappro- 2z. Sc non chc avvertiteli a tempo che anche efeguitc appieno 
vuione dei loro le rette lodevoli voftre malfime, non incontreranno il co- 
dcvfa'r^- *’’**”^ contcntamcnto . Il virtuofo loro coftume com’ è di rimprove- 
re , anzi piò ro ai difloluti , COSÌ a loro è motivo di fdegno . Ma che ? Il dif- 
eccitare il co- piacimento de' malvagi, a ben penfar collo Stoico, toma in lode de’ 
(lumedebuo-^mjj,j «za/ix difplicere laudari afl. Troppo ignobili, o ree convien di- 
re che fieno le opere di taluni, <]uaado giungono a meritarfi l’uni- 
ca approvazione del volgo, il folo confenifo del popolo, giuda l’av- 
vifamento di Antiftcne , e dello Stoico ifteflò, urgumeutum piffimi 
conftnfus populi . Sia nondimeno onefta, e regolata da tma retiamo- 
rale Filofofia la loro vira, che allora, a penfamento di Tullio, di 
pochi Saggi, perché giudici competenti' ed ingenui, farà dia con- 
tenta. , 


i- 23. Non é malagevole a credere che gl’inefperti giovani fenteor 
•do per un tale documento che il partito più numerofo nel Mondo 
é «quello degl'ignoranti, e de'diftbluti , o non fi, attentino di con- 
' veii'are, o fofpettino nelle converfazioni di ognuno. Ma quelli per 
' l’appunto fono gli eftremi ammendue viziofi,'cui dovranno fchiva- 
,ie: l’uno, perché l'uomo fuor di focietà non può viVere che una 
vita felvaggia , la quale fempre che non fòlfe in Dio tutt’ aiTorta , 
farebbegli troppo gravofa, e dannevole, laddove ei vìvendo In focie- 
tà gentile, ed onefta, collo fchiarirfi , e rettifìcarfi le idee, col di- 
riggerfi, e migliorarfi i giudìzi rende colto , e virtuofo il fuo fpiri- 
to: r altro , perché la diffidenza non folo toglierebbe ad ogni uomo 
ì grandi vantaggi della focievole vita , ma renderebbe inoltre gli uni 
agli altri fcambievolmente odiofi . 

24. Per la qual cofa apprendano i docili garzoni a prefumere , e 
penfar bene di tutti , finché non abbiano rilevato il contrario. Per 
raetterfi nondimeno al coperto dalle mondane Infidie , ed inganni , 
fieno cauti a buon’ora per non confidare a chicchefia gl’importanti 
’loro difegni. Qpefti , feoperti che folTero, potrebbe l’altrui maligno 
! talento , e livore impedirne l’ adempimento ; avvertano però a non 
dare neppure un fegno di diffidenza. Quefta potrebbe o far loro per- 
dere l’amore de’ buoni amici, o aizzar maggiormente contro lor defi 
fi lo fdegno de’ nemici . Perciò moftrìno in apparenza non diffidar 
di chiunque ; che allora lungi dallo fvelare il proprio , feopriranno 
il fondo degli altrui cuori , Non intendo per quefto che i giovani 
pocurino di penetrare gl’interni fecreti delle altmi menti: tale bra- 
ma fcopcrtafi potrebbe far fofpettare , che faperli voleffero per delu- 

der- 


Digili^ed by Googlc 


RAGIONAMENTO XIV. 131 

derli , o per tradirli : anzi farebbe meglio , che nemmeno gli udilfe- 
ro, malTimamence quando quegli HciH Heno flati ad altri comunica- 
ti.. Conctofliacchè le uno di quelli venifle incautamente, o malizio- 
famente a fcoprirli, quanti ne fodero llati partecipi caderebbuno in 
fofpetto di averli ad arte fvelati. Senza che però potendoli i giova- 
ni dimenticare di dover tener occulto quel fecreto , che venne a lor 
confidato, potrebbono feuza malizia manil'ellarlo ; e nondimeno alla 
rea lor volontà fc ne afctiverebbe lo fcoprimemo non fenza grave 
difcapito della lor onedà. Per la qual cofa s' eglino udiflero a cafo 
qualche altrui arcano mancalo , non dicano di faperlo, fe non vo- 
glùno correr pericolo di ^re forfè capretti da autorevole, o lu- 
finghiera perlbna a fvelarlo . Un lecreto niente men d'un teforo non 
è licuro, qualora Sappiali dov’è celato- • oc 

25. Sieno nondimeno cauti i vollri giovani nel favellare. Non a- padlirà ed 
vendo in quella età che poche idee , pochidimi rifiedi , come non utilità deiri- 
pollbno non formare imperfetti giudizi , cosi non poHono o nonren- 
dcrfi ridicoli, o non mollrarli ignoranti. Tali però non comparireb- 
bono (e taceflero, anzi dotti per avventura, o prudenti almeno da 
taluni lì flimerebbono . Non è il lìlenzio malagevole ad odèrvarfì , 
perchè ninna legge li preferivo a ctu tace , moltilCme a chi parla , 
e vuol parlare fenfàtamente . Nè il lìlenzio è fàcile fblamente; egli 
è ancora giovevole i mentre chi tace, e aicolta ,. degli altrui femi- 
mentì fa acquiflo- Q^lora però iodèro provocati a difeortere, {e 
non hanno del profilo tema idee chiare, e dillinte, ricufìno diri- 
fpondere , feufàndou come foteva far Pericle , per non avervi abba- 
flanza penfato . Ridettano ancora i giovani , che tacendo faranno 
rifpettati da’ loro inferiori , quali uomini di particolare modeflia ; a- 
mati da’ maggiori quali uomini di Sorara» prudenza, cui può confi- 
darli talcTra un arcano difégno , un fèaeto maneggio ■ {limati dagli 
uguali, ed amici quali uomini di ottimo fondo, e di leale oneflà; 
temuti in hoc dal loro nimici, quali uomini di piò fòrza nel cuore 
e nella mano, che di valore nella lingua, e nel labbro, che non 
perdendoli in tuoni, fapranoo alle occalioni sfógarfi in fulmini. Sog- 
giugnete alti vollri figli che non avendo il loquace argomenti nuo- 
vi da efporre, anzi che tacere, vorrà inventarne di fuo capricciodci 
falli, non lènza ohraggio della verità, o pregiudizio dell'altrui fa- 
ma ; che anche fuo malgrado feoprirà talora le fue palTioni , te fue 
magagne; e quando ancora vada cauto, e guardingo, non larde- 
ranno i falli Politici di provocarlo con arti lufinghiere, ed aQute a 
parlare, aflin di rilevare quanto de’ propri , o «Icgli altrui interelh 
flà nafeofo nel di lui animo - 

25 . Apprefo che avranno i giovani i gravi pregiudizi cui fuole Saggùcaute- 
apportare una fconfigliata loquacità, apprenderan da fe flelTi a non 
dar collo retta agli altrui rapporti, bene avvifàndofi che fovente chi trìrpvùr»? 
rapporta i fatti atoui fuol'eàere mollò da odio, o d'amore, paC- 
ftooi ingannevoli, che non mai dillèro il vero, mentre accendendo 
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oltre modo la fantafia, quefta con colori moko carichi, e forti ra^- 
prefenta degli odiofi, o degli amati oggetti troppo vive le immagi- 
ni , e però molto diverfe dalla loro realtà . £ quando ancora cIm 
parla non fta da pallione alcuna fpinto, e travolto, di raro avvie- 
ne ch'egli non alteri il vero, avendo gli uomini in coftume veftire 
i fatti delle più villofe verifimili circollanze, che gli potevano pre- 
cedere , e accompagnare , e circodanze atte ad ohentare la facondia, 
c lo fpirito di chi parla , o a lufingare il geiuo, e l’attenzion di 
chi afcolta. Non dovranno però i giovani efitare di qualunque rac- 
conto : che anzi debbono (limar vero qualunque detto , o fatto fem- 
pre che ne fìa concorde , e comune la voce , fendo verilTimo il fen-> 
timcnto di Plinio, che ciafeuno degli mommi può mgannare, o in- 
gannarfi ; ma ninno mai ingannò- tutti , o non mai tutti ingatinarO' 
no alcuno emm decipire , & decipi peJJUnt ; netno omnet , ne- 

mintm omntj fefelkrmt . Ma checché liane di ciò, infegnate alli fi- 
gli a tanto più dubitare che un detto, o un fatta Ha vero, quan- 
to più la lor pafliooe varrebbe che lo foflè. 

27. Oh fe quelle ed altre lòmigliant» malTime e documenti s’in- 
flillaflero. a tempo dai Padri negli animi de' Figliuoli farebbono ban- 
dite per fenspre dal mondo le adulazioni, le frodi, le impoflure, o 
gl' itmngimenti , le invidie, e le gelofie, le prepotenze, e le oppref- 
Honi, le infìdie, i. tradimemi, le vendette, le ufure, gli od;, i ran- 
cori , le- dilToIutezze , e le mtempsranze , in fbmma i vizj- tutti , c 
le pafitoni , che lurbana lo fpirito , e lacerano il feao della civile 
focietà. Se volete dunque, come dovete , fecondare le prenuire di 
lei , a cui fu da Dio prcordiuata fingolarmente la nobile , ed eccel- 
lente noflra natura-, prudenti Genitori , araorofllTime Genitrici , edu- 
cate faggiamentc feoza fiancarvi i vofiri figli . Q^i inftruiti , co- 
me conviene, da voi, potran foUcvarla dalli fitot affanni, feltrarla 
ai mali, difenderla dagli afironti, liberarla dalla ignominia, terge- 
re il pianto delle fue mefie pupille, ricoprirla di onore, coronarla 
di gloria , e confervare ciò che dalla buona educazione de' vollri fi- 
gli ella fpera ed attende principalmente , si, confervare la fua co- 
fiantc pace , la iùa vera felicità .. 

28. Non didimulo la grave difficoltà, che per ventura vi è fbrta 
in mente da opporre al prefente ragionamento r e parmi fentirvi a 
dire ch'efTendo la maggior parte degli uomini incapace della efpo 
fia edticazione, o perche i Padri non fono atti ad infiruire così , o 
perchè i figli fon difadatti a imparare, con è da credere che mei>- 
cè una cducazion convenevole, poTa confervarfi la nobiltà , ed ec- 
cellenza della nmana natura, c a un tempo fleffo la felicità, e la 
pace della civile focietà - E quel eh' è più, tatui, e tanti di quelli, 
che furono ben' educati, crefeiuti pofeia in età, dimentichi, o non 
curanti dell'ottima ricevuta educazione, videro, e forfè ne vivono 
alla giornata , perduti ne' vizj , onde refia e la natura umana invilir 
ta , e la ibeietà civile mifera , c dìfordiuata . Se poi fi volelfis argOr 
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mentare dal fatto , non v’c (lato mai tempo , in cui la umanità non 
Ha (lata dedita a fordide laidezze, in cui la focietà non abbia fot- 
feno turbamenti, e difgulli , quantunque Tempre ogni Padre abbia 
comunioato opportune indruzioni alla diletta lua prole . 

Se prima d’ora vi folle cosi (piegati, averei avuto tempo di 
dirvi che per alto difegno della Previdenza divina gli uomini di bai- „o„che uti- 
ia lega o non nafcono idonei ad apparar le fetenze, e le arti, o non icallaSocie- 
hanno chi opportunamente ad e(To loro le infegni . S’ eglino fapeffe- ùche lap^ 
ro molto, molto ancor bramerebbono , crefeendo negli uomini arai- p'jbfMn'rì- 
fura della cognizione il deftderio, e l’amore . E allora afpirando avana una 
tutti agli agi , alle ricchezze, alli piaceri, alle grandezze, agli ono- nobile, ca- 
ri, non potrebbono non turbare la pubblica pace, e felicità. Sprcz- 
zando ancora ogni gravofa fatica, incolte, e (lenii languirebbono le 
campagne, fmarrite, fe non pur affatto perdute le più gloriole, ed 
utili arti, infelvatichite, e feroci vivereb^n gli armenti, non fenza 
grave difeapito , anzi con mortale danno degli uomini . La mancan- 
za dunque che la ruffica , e povera gente ha d’una nobile o civile 
educazione, lungi daH’effere dannofa alla pace della focietà, ella è 
oltre modo giovevole . Nè perciò haffi a credere infelice d’alTai la Vantigsìdel 
di loro (brte, c condizione. Se tutti intendeffero quanto Ha pfoHt- 
tevole al corpo , e allo fpirito la femplice frugale, e tranquilla lor pUc* Ji'». 
vita, lontana da intemperanze , libera da livori , fcevra da cure, 
immune da pericoli, die fe non molto gioifee , affai poco lì affan- 
na, non potrebbono non iffimare il loro flato felice piacevolifllmo . 

Non è poi vero che quanti nacquero in villereccie capanne, o tra 
affumigate pareti, Ikno flati, e fieno anche in oggi incapaci , o 
privi di difeipiina, e ammaeflramento , di decoro, e di gloria. Se 
taluni così pcnfal&ro, gli fmentirebbe la floria di tutti i lécoli,ov' 
ella dice die tanti , e tanti paffarono da umili abituri a fuperbi pa- 
lagi, dall’aratro allafpada, dalla marra allo feettro ,e dalla cullo- 
dia di poche greggie al comando di numeroflffimi popoli : che mol- ni durcITro 
ti, e molti nati fotto d’ofcuro tetto giunfero ad iliuflrare le catte- lignaggio la- 
dre, a decorare i licci, ed ebbero gli uni ornati gli omeri di toghe, 
e porpore, gli altri cinta la fronte della facra tiara, c del flogola- 
re triregno. 

30. Averei potuto anclre dirvi ciie i depravati coflumi di molli, Senu una 
e molti , che pur furono educati con diligente cura , e prudente ze- 
lo , non provano che una retta educazione fia vana , ed inutile alla 
focievole tranquilla vita r dimoflrano loltanto che ad onta di ogni bei», quan- 
cducazionc dicevole può l’umano arbitrio ricufare ogni maflìma , cinque a 
fprezzare ogni configlio , tralgredirc ogni legge . Si può dopo una '*** 

buona educazione vivere male; ma non fi può fenza veruna educa- male, 
zione vivere bene. Per altro fon’ io perfualo che (è ne’ Padri foffe 
unito alla educazione l’efempio, e foffe ne’figli promoffo a un tempo 
mede (imo l’ ammaeflramento , e l’efercizio nelle virtù, nella cui ri- 
membranza uova gaudio lo fpirito , con fomma difficoltà fi daret^ 
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boi) i giovani in preda ai vizj, la cui memoria anche in mezzo ai 
piaceri li turba > li funefta , e li opprime- Vi dirò foto che qualun- 
que Audio nell' educare riui'cirà vano, ed inutile a voi, ed ai vollri 
figliuoli, qualora non apprenderan dalla Religione efière necelTaciaa 
tutti la grazia, quel celeftc fovrano ajuto, cui debbono fofpÌrare,c 
chiedere ogn’ora dal gran Padre de’ lumi; perch'ella fola rende ret- 
to lo fpirito, regolata la intenzione , collante la volontà, vera la 
virtù, dicevole ogni parola, fama ogni brama, onefto ogni amore, 
lodevole ogni azione , fopranaturale ogni merito . Non vi ftancate 
dunque o Padri, operate da forti nell’ educare i vollri figli- Mercè 
una buona educazione divenuti voi benemeriti dell’umana natura, 
di cui conferverete la nobiltà , e la eccellenza ; benemeriti della ci- 
vile focietà ,. di cui conferverete la felicità , e la pace ; e da ultimo 
benemeriti della Chiefa di cui, come vedremo, conlèrverete la glo- 
ria e la fantità , farete gloriolì a voi Aefli , aggradevoli agli altri , 
ed accetti a Dio- * 

RAGION AMEKTO XV. 

Della Educazione de' Figliuoli per conferwre la gloria-, e- fantiti della 
Cattolica Chiefa - 

I- 'T 'Uomo, ch’è vago naturalmente di faper quanto ignora, fe 
mai bramallè d’intendere perchè nella creazione del Mondo 
non fu la Terra riempiuta in un tratto di tutti gli uonaini , che a- 
vevano ad abitarla nella durazione de’fecoli, come in un tratto lo 
fu il Qelo di tutti gli Angioli , fentir potrebbe dal Serafico Bona- 
ventura, ch^eflèndo gli Angeli di natura incorporea, e immortale 
non han bifogno di nuove produzioni per confervarfi ; laddove ne 
abbilbgnano gli uomini, che, formati di corpo , e di anima, fono 
ibggetti alia morte. Potrebbe udir dal Crifoftomo che ciò difpofe il 
Signore, affinchè i Padri, e le Madri dal tenero, e forte amoreche 
hanno pei loro Figliuoli , intendellèro l’ amore incomparabilmenre 
più grande che ha Dio per tutti gli uomini, de' quali è amorofifit' 
mo Padre; e vicendevolmente i Figliuoli dal rifpetto, e gratitudine, 
che hanno, o aver deUiono almeno pei loro Padri , intenddfero la 
fomma venerazione, e riconofeenza , cui debbono avere per Dio, da 
cui ogni loro edere, ed ogni bene deriva principalmente. 

2. Se poi di quelli fentimenti non ancor pago chiedelTe una qual- 
che altra ragione, io gii direi che fe gli Uomini tutti fodero 'flati 
creati in un tempo flelTo da Dio , fora’ eglino invaghiti delle fòle 
cofe fenfibili, e dietro alle fole feniìbili cofe perduti, o non mai, 
o di rado farebboofi collo fpirito follevati a meditare ch’ebbero e- 

&U- 


Digitized by Google 



RAGIONAMENTO i^y 

j’iino da Dio, Enie fpirituale € invifibile, l’cflcre, il vivere, e l’o- 
perare , e che tornerebbono in quel medefimo nulla , donde furono 
tratti, s’egli colla fovrana fua Previdenza non gli confervalTe gelo- 
famente . Non poflbno però gli uomini non ricordarli di Dio , e da 
Dio non riconofeere tutto ciò che fono, che polTono, che gioifeono. 
ConcioUiacchè conofeendo eh’ elfi non vennero al Mondo da fc me- 
defimi , c che i lor Padri , che pure fono ad elfi Cmili per natura , 
non ebbero da fe quell’ eflcre, cui per la generazione ad effo loro 
comunicarono, ben poflbno intendere che la vita, il moto, e Tef- 
fere fteflb, che han tutti gli uomini, non che le altre create cofe 
fono prodotti , c confervati da Dio. Volle dunque il Signore che 
gli uomini foflero tratto tratto generati, proveduti, difclì, ed in- 
flrutti dai rifpettivi lor Padri, acciocché quelli quali vive imagini , 
vicegercnti e principali minillri di Dio , continuamente , e in tutti 
gl’incontri lui lleflb rapprefentaflero . DifTatto i Genitori nel gene- 
rare i Figliuoli ne rapprefentano la Potenza , nel diriggerli la Sapien- 
za, nell’ intuirli il configlio, nel nutrirli la Providenza , nell’ acca- 
rezzarli r Amore., tiel- difenderli lo zelo , nel compatirli la Bontà , e 
la Qemenza, e nel premiarli, « punirli a norma de' loro detti, ed 
azioni la Equità, la Giuflizia. Per la qual cofa è un precifo dove- 
re de' Padri l’ operare in un modo fenlìbile ne’ Figliuoli , ciò che ope- 
ra in eflb loro in un modo invilìbiie l’eterno Iddio. 

3. Gli foggiugnerei che per avventura ordinò Iddio così , aflìn- intima n- 
chè gli uomini ricevuta da lui per mezzo del folo Adamo, primo 8.“"*® 
Padre , e Maeftro deirnman genere , la llcflk natura , la Itefla Re- 
ligione, la flefla Legge, c per la medelìmezza della. Legge, della fo. 
Religione , della natura comunicate a’ fuoi pofteri , quelli conofeen- 
dofi tutti egualmente generati , diretti, ed Infimi ti del lor primo 
Princifào, ed ultimo loro fine, doveflero nobilmente, concordemen- 
te, c fantamente convivere: -nobilmente in riguardo a fe (lefli, con- 
cordemente in riguardo agli altri, fantamente in riguardo a Dio. 

Stabilita in tal guifa , per la dipendenza da un folo , la unione di 
tutti , cioè , da un folo Padre la unione de’ figliuoli in una fami- 
glia, da un folo Principe la unione de' fuddi ti in uno Stato, da un 
folo Pallore da union delle agnelle in un’Ovile; beo fi comprende 

? uanto agevolmente ifi pofla , e giullamente li debba confervare dai 
adri nell’ educare la prole non folo la nobiltà, ed eccellenza della 
umana natura, non folo la felicità, e la pace della civile focietà, 
ciò che fu da me dimoflrato ne’due paflati ragionamenti, ma in- 
oltre la fantità , e la gloria della Cattolica Chiefa ch’è il tema del 
prefente difeorfo, ed il foggetto più intereflante- della vollra corte- 
iìflima attenzione. 

4. Poiché la perfezione del corpo lufce , e dipende dalla perfezìon Mozione dd 
delle membra, che lo compongono, non potrà confervarfi la fanti- 
tà, e la gloria del corpo millico della Chiefa fe non fe dalla fanti- rqilli 
là, e dalla gloria de' Fedeli, i quali a guifa di parti fra lor con- debbano le 
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giunte la formano. Per intendere o Padri come dovete edufar ivo- 
rtri figli , ficchc , la propria gloria , c fantità conlèrvando , confervi- 
no quella della Cattolica Cliitfa , nel cui fieno furono mercè il fan- 
to lavacro avventurofamente. rigenerati , vi ricordi, che la Chiefa 
(') è un vivo morale compoflo di anima, e dì corpo: l’una confi- 
le negl’ interni doni dello Spirito Santo, che fono principalmente la 
Fede, la Speranza, e la Carità; l'altro Aa nella eÀerna profenion 
della Fede, e participazìone de’ Sacramenti , quali fimboli, e carat- 
teri , clic vifibilmente la diAinguono , e la Santificano invifibilmente. 
Allora dunque i giovinetti figliuoli , per quanto a loro fi afpetta, 
concorreranno a render fanta , c gloriofa la Chiefa , che profeffe- 
ranno coll’ eAerno del corpo quelli abiti virtuofi , che nell’ interno 
dell’anima v’infufe Iddio, quando li purgò dall'originale contagio, 
e faranno opportunamente partecipi de’Sacramenti di Gesù CriAo . 
Ma che? Siccome i femi fparfi, ed afcofi in fieno alla Terra, allo- 
ra folo germogliano , che hanno ricevuto il neceAario calore, ed 
innaffiamento; cosi gli abiti delle fante virtudi, Aati infufi nel ter- 
reno dell’anima, non proromperanno negli atti a lor convenevoli, 
fe oltre al calore , dirò così , della grazia , dagli altrui ammacAra- 
menti, ed efempli non faranno Aati come innaAiati, onde fviluppi- 
no, crefcano, e rendano in tempo opportuno le fquifitc lor frutta. 

5 . EAèndo Iddio l’ unico obietto , e fine di quelle fante virtudi , 
fa di meAieri che la idea di Dio fia la prima, che da' fanciulli A 
apprenda. £ ben l’apprenderanno, fe nelle orecchie di loro, ancor 
teneri , e balbettanti , l’ auguAo nome di Dio vi farete rifuonare 
prima di ogni altro , e frequentemente . Non vi trattenga d.i tal co- 
Aume il timore , che i voAri pargoletti non potendo intendere la 
idea di Dio lo invocherebbooo in vano. Voi certamente gioite fen- 
tendo i voAri teneri infanti a chiamarvi coi dolci nomi di Padre , 
e Madre , quantunque il fignifieato di quelli nomi fia ad cAi igno- 
to ; e ne gioite perchè apprendete quelle vocine quali preludi di 
quella Aima , riconofcenza , ed amore , che un di averanno per voi, 
quando conofceranno aver da voi ricevuto per la generazion la per- 
fezione dell’eArre, per il nutrimento la confervazion della vita, per 
la inAruzione la fantità del coAume. Potete dunque credere, e cre- 
derlo a gran ragione, che goda l’Altilfimo di fentirfi chiamar Dio 
dagl’innocenti fanciulli, avvegnacchè non intendan la idea, cherif- 
ponde a quel nome : e ne goda perchè quella invocazione è come 
un prefagio di quel filiale ofìfequio, ubbidienza, ed affetto, che un 
dì averanno per lui, poiché intenderanno ch’egli è il fupremo Fa- 
citore dell’ Univerfo , c maffimamente degli uomini, de’ quali è fpe- 
cialilfimo Signore, e Padre, e che i Genitori terreni non fono che 
deboli Aromenti di Dio, e immagini languide, c lontane d’affai. 

6. Ma 

(') D. Augitfi. in Brtvic. Coll. coUat. 3 . 
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6. Ma perchè, dirà taluno, prima di parlare alli fanciulli di Dio, 
non afpettar che fi accodino almeno al terzo luilro della loro età, 
quando potendo ufare di lor ragione , potrebbono convenevolmente 
intenderlo, ed invocarlo decentemente? So che uno fpirito bizzarro 
de’nollri giorni ha infegnato cosi (')• Ma fo ancora che il Tuo 
{mrlarc è creduto dai Saggi un vaneggiamento di fofirtico ingegno . 
CouciolTiaccIiè allora l’uomo incomincia a far ufo di fua ragione , 
che fi applica con replicate meditazioni a fare i confronti di vari 
obietti, anticipatamente apprelì, ed imprelfi nel celabro, feoprendo- 
ne le differenze, o le fomiglianze; le ripugnanze, o le proporzioni; 
le diflinzioni, o le identità; quinci palTando dalie idee concrete al- 
le allratte , dalle particolari alle univerfali , dalle corporee alle in- 
telligibili - Prima dunque eh’ ci Ila capace di ragionare deve appren- 
der gli oggetti intorno alli quali dev’elèrcitarfi la fua ragione. Or 
edèndovi tra le innumerabili cofe , che poffooo apprenderli dall' li- 
mano intelletto non foto delle terrene, ed umane; che poflbno gio- 
vare alla vita animale, c fócievole , eh’ è paflàggera , ma inoltre 
delle celefli , e divine , le quali piò che utili fon neceUàrie alla vita 
Cagionevole , e fpirituale che farà eterna , chi non intende clic que- 
fte affai prima di quelle debbonii apprendere dai fanciulli per cÒére 
atti a confervare più chd la nobiltà, ed eccellenza della umana na- 
tura, più che La felicità . e la pace della Civile focietà, la fantità,e 
k gloria della Cattolica Chiefa? Se ne’ primi anni non di altro fi 
parlalfe alH giovinetti che delle fenlibili cofe , la loro ragione folo 
in riguardo ad effe fvilupperebbelì ; onde poco , fé non i pur nulla , s’ 
iflvogliercbbon d’intendere gli oggetti intelligibili , de’ quali ne lenti-, 
rebbono tardi a parlare; inl’egnandoci pur troppo la fperieqza che 
-gli uomini perdutili di bucaa’iora dietro alle colè che il fenfo ap- 
prende con facilità, c con diletto , mal foffrono, anzi riculàno di 
occuparfi intorno alle altre, che non fenza fatica, c rincrefeimento 
s'intendono dall’intelletto. Per lo ftretto arcano legàme, onde l’a- 
nima è al corpo unita , talmente nede cifpettive lor funzioni, ed 
uffizi quelle due difparate foftanze fcarnbievoliueme dipendono , e re-, 
ciprocamente li alìillono , che . fe per le imprelfioni de’ materiali o- 
bictti venga da prima efercitata la fantalìa, < per la famalìa anco- 
la il fenfo, tutta l'anima con gii animali fpiriti nella inferiore fen- 
litiva parte principalmente li perde : ed all’oppolito fe per le im- 
preffioni degli oggetti intelligibili venga primieramente efercitata la 
mente, e per la mente ancor la ragione, l’anima allora cogli fpi- 
riti animali nella fuperiore parte ragionevole fi occupa principal- 
mente: Per la qual cofa prevalcrà in noi il fenfo , ed il fenfitivo 
appetito, fe per tempo, c fovente delle fole fenlibili cofe avrem ri- 
cevuto le imprelfioni piacevoli: ma prevalcrà l’ appetito ragionevole, 
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e la ragione , fe avrem fatto acquillo delle intelligibili nozioni di 
buon ora , e frequentanente . Quinci ben li coinpreiuie il reo dife* 
gno della empietà (')> quando inlègna elTere la ragione una facoltà 
all' uomo fuperllua , della quale s' ei non ufalTe potrebbe viver felice; 
e però vuole non altre inltruzioni eflere alia puerile età convenevo- 
li, che quelle delle colè fenfibili, le quali per la umana malizia 
fon d’ ordinario , come ognun là , iòrgenti infaulle di fenfuali , e 
tiupi piaceri. 

Motivi r dunque che ne’vollri figliuoli nafca, e sfavilli chiaro il 

ingei'ierar ne’ lume della ragione , prima che alcuni corporei oggetti lufinghieri , 
fjnciuili '.le ma inlidioli, abbiano ingrellb in quelle animuccie innocenti, equin- 
della fomentati dalle prave inclinazioni della natura corrotta , le fedu- 

JoM. cano, le bruttino, le avvelenino, deh pietofi Padri, divote Madri, 
prevenite il reo difegno delia carne, e del Mondo, infinuate ne’ lo- 
ro orecchi , imprimete nelle lor menti, mettete fulle lor labbra gli 
adorabili, e dolci nomi di Dio, di Gesù, e quanto ha di più ia- 
cro la RÌeligig^, e la Fede; affinchè al primo cinguettar d^a lin- 
gua formino, febben con dimezzate parole, una qualche lode del 
divin Nome, affinchè al primo fcintillare della ragione dirizzino al 
Cielo i primi penfieri delle lor menti, i primi defiderj de’ loro cuo- 
ri. Con quell’ordine con cui ne alimentale i corpi, nutritene gli 
fpiriti , a loro apptellando prima il latte, poi l'elea, come praticò 
co’ primi rigenerati l' Appoftolo delle Genti S. Paolo . Date , volli di- 
re, ai voUri figli a proporzion della età, e del conofeimento prima 
que’ rudimenti , eh’ eÌTendo più facili ad intenderli , poflbno con po- 
ca fatica a guifa di latte fucchiarli; quinci a quando a quando que- 
gli altri, che abbifognando difpolizione in chi parla, di attenzione 
in chi afcolta, fono a guifa di folidi cibi, che non s’ inghiottono, 
fe in pima non fieno fiati incifi , c ben mafiicati . 

Modo conve- 8. Per la qual cofa , non poflbno lodarfi abbafianza que’ Padri , 
nevole,e&-e quelle Madri, che prima di fecondare le dimande de’ Figli, lor 
dicono che Dio è l’aflbluto Padrone, ed unico difpenfatore di tut- 
prendere con ti 1 beni; ond efli non potranno ottener quanto bramano, fe inprt- 
laideadeib^ma profirati davanti a Lui non lo preghino umili, e rallignati. E 
poiché genufielfi avran recitato in lor compagnia l’orazione, che ci 
Padre, eCiu- prefcriflc Gesù Crifio medefimo nel Vangelo, porgono all! bambini 
dice. quel pomo, o queir altro dono, che agognano: quindi gli obbliga- 
no a ringraziare il Signore, che benignamente li foddisfece. Quefio 
fanto coflume merita di eflere tanto più commendato, quanto più 
utile viene renduto da i Genitori, foliti di ridire a i lor fanciuUetti , 


che fperimenteranno il Signore fempre propizio alle loro brame, fo 
viveranno raflègnati alla (ita volontà: ma che nulla avran da fpera- 
re da Lui, anzi molto dovran temere, fe lo averanno o&fo co’ lo* 



(*) Roujfeau-Emilt tom, i. 
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ro difetti , e trargredimenti . Ed oh di qtul giovamento rìiifcirebbo* 
no quede mafTiiTie , fé i Padri (leiTi dopo averle infiliate a mano a 
mano negli animi de’ figli , le cont'ermairero con alcuni eferapj for- 
prendenti, ma veri, tratti dalla Sacra, o dalla EccleEafiica Scoria. 

Quelli , fieno giocondi , e aggradevoli , fieno funefti , c terribili , co- 
me non potranno non impegnare l’attenzion de’ fanciulli , cosi non 
potranno non promuovere la di loro pierà. Imperciocché di quc’fen- 
timemi, ed efempli fi farà ne’ loro celabri la imprefiione si forte , 
talmente s’imprimeranno congiunte le idee del bene da lor defiato, 
e di Dio benefattore, qualora fia (lato rteonofeiuto , e ubbidito ; 
come pure le idee del male da lor temuto, e di Dio punitore, qua- 
lora fia fiato of&fo, o negletto, che fufeitatafi ne’ fanciulli la bra- 
ma di un qualclie bene, tolto, ed a un tempo lleflb verrà loro in- 
nanzi la idea della benefica clemenza di Dio, ed alle 'maniere pen- 
lèran di ubbidirlo, e di amarlo : o pur deilatofi il timore dì un 
qualche male, incontinente, e nell’infianie medefimo fi affacerà la 
idea della feverità, vendicatrice di Dio, ed aili mezzi ricorreran di 
placarlo, e di non- più offenderlo. 

g. E’ vero, che ciò feguirebbe ne’ bambini, non però per cono- 
feimenco , ed clezion dello fptrito , ma per affodazione , ed accop- 
piamento d’ idee, per un moto ncceflario, che farebbefi nella mac- 
china , come falTi ne’ bruci, quando vengono da indufire mano a 
qualche firaordinario eferetzio addefirati. Pur ie ne feoprirà ben to- 
fio la notabilillima difièrenza: mentre ne’ bruti, qualunque fianc la 
età , il vigore, non v'ha che un nonio quale fpirito, folamente at- 
to a difcvrnere tra pochi beni , e mali , che potrebbono confervarc , 
o difiruggere la loro fpecie; onde alla prefenza o de' rifpettivi beni 
fi avanzano, e ne giotfeono; o de’ rifpectivi mali fi arretrano, efe 
ne attrifiano; laddove degli uomini anche di tenera età, v’ha uno DiSemna 
fpirito vago di fapere , c di confegntre per varj mezzi a proporzione «« l’arpren- 
delle' rc^niziótti , e degli anni, quanto di vero, e di buono v’èfpar- 
fi> neirtmiverfor coficchè fendo eglino fanciuUi, udhi alcuni nomi bruii 
vogliono intenderne il fignificaio , cioè le nozioni , che per que’ no- 
mi fi efprimono ; quinci adultf delle già apprefe idee van facendo i 
confronti, cercandone le cagioni, invefiigando gli effetti, e facen- 
done i giudizi, efercitano la ragione, e l’arbitrio. Or eflendo nell' 
età puerile pochilfmic le afferziom, moltifiime le dimande, non an- 
drà guari, o Padri, che i vofiri figli vorran fiipere da Voi chi è 
mai quel Dio , che a lor fi nomina , e dov’ egli abita . Bafierà allo- 
ra rtlpondere, ch'egli è l’Autore di tutto il Mondo; obbligandoli 
ad ammirare le opere grandi dalla natura dirette, che tutte ufeiro- 
no dalia creatrice fiia mano, fatte a nofiro prò, per il nofiro be- 
ne. Ch’ali ha fiabilito la fua fede nel Cielo, d’onde guarda noi , Prime nozlo- 
e ci conferva, facendofi partecipi di que’ doni, che ben conofee ef- 
fere convenevoli alla di ki gloria , opportuni al nofiro vantaggio .• 
tnaggiormencc s’ £i ne farà pregato da noi con un cuor puro , e fa- appr-cmiepe I 
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i-emo finceri profclTori delia fua Fede , cfatti oflcrvatori,' della fua leg- 
ge, divoti fcguaci della l'ua Religione, ubbidienti Figliuoli della fua 
Chiefa . 

IO. Udite da voi quelle maflìitic, e da lor meditate, ma non in- 
tefe, vorranno che da voi Aedi a parte a parte fi fpiegliino. Oh 
quanto piacevole riiifcirà al voAro amore , ed al voAro zelo lo ap- 
pagare si belle brame ! Dite da prima che il Mondo fu creato da 
Dio per cAère qual Tempio, dove la di lui MacAà fi riconofea, fi 
ubbidifea, li onori: che tal difegno compierebbefi efattam£nie, s‘ 
egli l’eterno Dio folTe convenevolmente conofciiito, onorato, e fer- 
vilo dal fola uman genere, in cui i pregi d’ogni corporea, c fpiri- 
tuale foAanza A unifeono mirabilmente. Ma perchè gli uomini, fat- 
ti per eAcre un corpo raiAico folto Dio fupremo lor Capo, per la 
ignoranza della natura , per i pregiudizi della educazione, e quinci per lo 
fuperbo oAinato fpirito di partito, non arebbono potuto avere, come 
dovrebbono,. una idea di Dio, che folle in tutti la AcAa, e dicevo- 
le aUa divina fua MaeAà;j perchè non arebbono potuto intendere da 
fe Aelfi mercè il folo fofeo barimne deUa ragione ignorante, fe non 
pur anche pregiudicata , intender, dilfi per qual motivo Iddio gli 
avefl'c creati, e quali doveffer’ elfere i loropenfieri , ilor defider;, c 
le loro azioni per conofcerlo, venerarlo, e fervirlo , come convie- 
ne: ti, perchè gli uomini non arebbono potuto da fe intendere tut- 
to ciò, Iddio fvelò a loro fe Aedo,. manifeAando, per quanto po- 
tea capirne fumana mente, la gloria dc’fuoi attributi, p facendone 
fcintiliare, dirò cosi, non fo quali raggi nei producimento , nella 
confervazione, e nel riparo del Mondo. Rivelò inoltre le obbjpzioni, 
le preci, i facrihz;, e gli altri riti, con cui dovrebbono venerarlo . 
Rivelò da ultimo il gran Ane, per cui li fece, e a lor preferiAe la 
quale, oflervata che venga appieno, è l' efficace mezzo per 
conlèguirlo .- , 

ri. Accennate alli Figli quando lo Aimiate opportuno i fanti co- 
dici dove le fvelate divine cofe dalli Scrittori facri fi narrano, e 
facendo ad effi .rilevar trailo tratto la nobiltà de’ (éntimenti , la fu- 
blimiià de’miAerj, la purezza della* Morale , la fancità delle maAi- 
me, la maeAà delle cerimonie, la maguiheenza de’promeffi premj , 
la À:vcrità de’ minacciati gaAiglu , la fovranità, e l’equità delle leg- 
gi cosi addatte agli innati lumi della ragione, cosi utili alla mef- 
china , c corrotta noAra natura, cosi proporzionate ai comune, c 
pacifico Aato della civile focictà, che la focietà, la natura, e U 
ragione mcdefiina o foAirirebbono violenza, ed aggravio; o fentirds- 
bono detrimento, c difeapito fe alle promulgate divine Leggi accre- 
feimento, o diminuzion fi faceflè. E quel, che più forprende fi è 
per mio avvifamento, die qiicAc Leggi raedefime confacenti agli 
uomini di ogni clima, d’ogni età, d’ogni condizion, d’ogni felTo, 
furono dettate ad un tempo AeAb fenza che foAero mai Aate alte- 
rate, accrefeiute, diminuite, o in conto alcuno riformate; caratte- 
re 
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re in vero, per cui ben fi conofcono ideate, c volute da iin'inhni* 
ta, immutabile, fapientilfima Mente. Imperciocché le leggi tutte , 
che per lo fifiema politico delle varie nazioni dei mondo furono Ila* 
bilite da i più celebri Legislatori , perchè furono ritrovamenti dell’ 
umano finito mutabililfimo ingegno, furono foggettc a cangiamenti, 
a riforme , e in fine al difprezzo , e all' obblivione , nè mai addattar 
fi poterono al genio, al bifogno, e alla felicità di un Ibi po^lo , 
coucchè, quando ancora ai vofiri figli non rammentalle gli altri 
infigni pregi, che vi fi ammirano, verrebbonoabbafianza a compren- 
dere che altri non le potea dettare che Dio.*' maggiormente che 
ivi tutto cofpira alla fua gloria ed al comun nollro bene ; che tut- 
to fu autenticato e dalle profezie che fi avverarono, e dalli mira- 
coli che forprefero ; miracoli e profezie che fono incontraftabili 
tellimonj della divinità; che non può dubitarfi che ne’ dileguati tem- 
pi non fienfi operati quelli prodigi, adempiuti que’ vaticini , ocheen- 
trambi non fieno fiati fcritti da quegli uomini , a cui come a loro 
autori fi aferivono, nò, non può dubitarfi; poiché ne fanno auten- 
tica fede la Sinagoga , e la Chiefa , febben tra loro fieno difeordi , 
e divife ; poiché lo confefl’ano fin i Scrittori più infigni del Genti- 
lefimo, febben difprezzatori arroganti della Religione Mofaica. In- 
firutti -i Giovinetti in guifa da non poterne dubitare che Dio abbia 
rivelato agli uomini la fua Religion , la fua legge, non potranno 
non elfer fermi nel credere tutto ciò che dagli Scrittori divini come 
rivelato fi narra , fofpettar non potendo , che fieno fiate alterate le 
fcritte malfime, o delle fcrittcmalfimc il vero fenfo, elofpirito, che vi 
domina , malgrado la durazione di tanti fecoli , il furore di tante perfecu- 
zioni, lofirano, e vario interpretaraento di tante fette, la moltiplicità 
di tante traduzioni, perfuafi che fe la Bontà Divina volle fvclarle ad 
infiruzione, e vantaggio deil’uman genere, le avrà intatte conferva- 
te la Previdenza , e confervate merce una inalterabile perpetua tra- 
dizione, della quale c fedele depofitaria la Chiefa, mediante la fuc- 
celfione non mai interrotta de’Vefcovi, e Pallori, che ugualmente 
pura alle rifpcttive non infette gregge la annunziarono cofiantc- 
mente. 

12. Stabilita cosi nelle menti de’ vofiri Figli la Fede, non tarda- 
te a fufeitare ne’ loro fpiriti la fperanza. Conviene far loro inten- 
dere che Iddio, poiché dal nulla ci creò di fuo arbitrio, ci pteor- 
dinò ad un certo fin di fuo genio , non potendoli intendere ch’Egli, 
libero , e fapientilTuno Facitore del tutto , non fi prenda cura di 
Ciò che fece . Verità fi è quella si certa , e si nota a tutti che fino 
i Filofofi fiefli del Gentilefimo, anzi che negare un ultimo fine, a 
cui fu l’uomo preordinato, fi divifero in cento e cento partiti nell’ 
alTegnarlo. E certamente il Mondo ignorante non mai farebbe giun- 
to a capirlo , fe Dio medefimo non lo avelie manifeftato . Fu egli 
allora , che ci fece fentire per Geremia di averci Egli amato fin 
dall’ eternità.' ben potcndofi intendere che Iddio dichiaratoli amico, 

ed 
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ed amante degli uomini voglia per legge di amidzia, e di amore 
fare ad elTo loro comuni i l'uoi beni ; e che i beni di Dio non fo> 
no che Dìo mederimo. Spiegodì per avventura anche meglio, allor- 
ché di(Te nel Genefi di averci creato a l'ua immagine , c fomiglian- 
za: facendoci in tal guifa comprendere, che gli uomini generati vi- 
venti da Dìo vivente in fomigtianza di fua natura , fon' Eglino Fi- 
gli di Dio, e che Dio é il principale , anzi il iolo loro Padre: 
Vhhs ejl Pater vejier . (') Generati fuoi Figli, non è da meraviglia- 
re che fiara dichiarati iuoì credi. Ma qual' altra, per voilra fé', qual* 
altra mai può edere reredità di Dio, fe non Dio iledb? Athnchò 
non durino fatica ad intendere come gli Uomini poffano llimarlì 
credi di Dio, non avendo nè diritto, nè titolo di podèdere il bea- 
to Tuo regno, opportunamente avvertiteli, che damo f^li di addu- 
zione, aventi per grazia quel titolo, cui non podàamo aver per na- 
tura: per quella grazia, che ci meritò Gesù Grido, allorché ci rif- 
cattò coi fuo Sangue , e ci dichiarò Tuoi Figliuoli nel tedameoto 
della fua nuova alleanza ,. e tedamento che 111 aaitcmicato colla fua 
morte . 

ij. Perfuafi i vodri cari pegni d’eflèr eglino preordinati all'eter- 
na Beatitudine, dedinata, e promedk in eredità dal loro buon Pa- 
dre Iddio, non potranno non viverne inattenzione, cd afpettamei»- 
to, e quedo afpettametuo , ed attenzione della Beatitudine eterna d 
® Speranza. Fatto che avrete, cd elpodo alla immaginazione de’ 
i mczzTdl Figli un qualche abbozzo di quel retato beato, ficchè ne redino 
praiicarAper invaghiti, ed innamorati, non lafciate di dire alla celede glo- 
’ come ad ultimo nodro fine , ci preordinò la demenza p ma 
zia,eULeg- podcdb chc lagìudìzia ; che nell’elezione ella è un 

ge. dono, ma nel conléguìmento è mercede; ch’ellèndo un trionfo, a 

cui nel Cielo è l’ uomo chiamato da Dio , dev’ edere preceduto dal- 
la vittoria, chc in terra deved riportare dall’ Uomo. Ma chi, vi 
chiederanno per awetmira i curiofi fanciulli , chi ci darà direzione, 
e lena nel corfo per giugnere alla dedinata meta , e confèguire quel 
pallio? chi regole c forze per compiere il preferitto lavoro, cd ot- 
tenere qtiella mercede? chi finalmente arte e valore per vincere la 
prefentata battaglia, e riportare quella corona? Non altri, amati Fi- 
gli , rifonderete , non altri che Dio , c voi compirete la grande im- 
prelà. Dio concorrendo colla dia legge, e colla iùa grazia ; voi eoo» 
perando colla vodra ragione, e col vodro arbitrio. IH;rò fuggita 
quanto la legge vi proibifee, efeguite quanto v’impone. Non traf- 
gredendo la legge, che porrede traigredire, e non facendo il mal 
che potrede fare, andrete adorni , e ricolmi di qiiel Ibvrano merito, 
che' farà un di coronato d’eterno premio. Qui , fé non vi rincre- 
fcelfe, potrede a loro fpiegare quanto fu necelfiria, non che con- 
' ve- 
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veoevole, la rivelazione della legge, mentre percfla non folo fi ma* 
nigella, e confervafì in Dio la gloria, e l’autorità del Sovrano , 
nell’ Uomo il merito, e la dipendenza di fuddito; ma inoltre intea* 
de r uomo fenza tinuM’ d’ ingannarli , qual Ha il dovere , eh’ Ei deve 
adempiere verlb Dio, e verfo gli altri, in guiTa che l’ olTervanza , 1 ’ 
adempimento non fia o per lo difetto ingiuriofa a Dio, o per lo 
eccclTo gravofa all’ uomo. Fu imprelTa, è vero da Dio in tutte le 
umane menti la legge, che legge diceTi di natura, quale interna co- ^ 
fìante norma deU’oneflo uman vivere; ma poiché quefta in pena del 
primo fallo redo ofeurata , confufa, e poco meno ch’edìnta a fvi- 
lupparla ordinatamente, ed a fchiarirla per modo che fia nota, e 
comune a tutti, onde tutti fappiane come debbono regolare i loro 
collumi, fu necelTaria la l^ge rivelata da Dio, lènza la quale la 
legge imprella nella natura vi farebbe rimada , o qual feme che fen- 
za calore, ed inaflfìamento li adagia, e muore; o qual favilla che 
internata nella pietra foca/a fenza l’urto del focile, non lì accende, 
e fcintilla . 

14. Pofdté avranno intefo, che la le^e da Dio dettata in real- ® 

tà , ed in fodanza ella è la medefìma , che fu nella lor mente co- ù 

me fcolpita , intenderanno ancora che la polltiva divina legge non Le^e . 
può far violenza alla ragicme, e all’ aihitrio ; che anzi all’ arbitrio , 

«d aUa ragione ella eflèndo conforme, regola , e conforta ammen- 
due , fi dudieranno di adempierla fedelmenK : e faran tratto trano 
dalla l^rienza indruiti, che per l’efatto fuo adempimento farebbo* 
no gli uomini contenti di le medefimi , e viverebbono si dolcemen- 
te, e codantemente fra loro congiunti, che per l’unità dello fpirito 
mercé il vincolo delia pace lèmbrerebbono membra d’un medefimo 
corpo, pecorelle d’un medelìmo ovile, dimedici d’una deflà fami- 
glia , Agli d’un «nededmo Padre, ed eredi fenza invidia d’un mede- 
limo Regno . Solo può nalcere in loro voglia d’ intendere perchè gli 
uomini d^inati da Dio ai godimenti del Cielo , pur da lui foro no Perché Tuo- 
collocad in mezzo alli Seni di queda Terra ; perchè delli tanti he- 
ni, che or li circondano, pochi fieno permeffi a loro dalla legge , ”'fa*naio 
moltiflimi inibiti, lìnadoverne fcacciare dallamente, edalcuorcogni potioimnez- 

£ enfierò, edafietto. (^alora voleflèro da voi faper tutto ciò, potre- «U 

e lor dire che rAltidimo avendo formato l’uomo di corpo, e die’ptrch/^ì 
anima, l’uno fendbìle, e terreno, l’altra fpiritiule e edede, dimò ti di queftl 
convenevole preparargli que’ beni , che all’ una , c all’ altra fc^nza , . ? . *“1 

delle quali è compodo , fodero proporzionati c adkcevoH, gli uni 
dalla natura efpodi al fenfo, gli altri dalla Fede propodi alla men- 
te. Volle pure con tal difegno l’eterno Iddio che dalla leggiadria, 
c piacevolezza dc’beni prefenti che han da finire, l’uomo intendef- 
fe , in parte almeno la incomparabile bellezza , e felicità de' futuri 
tieni, che non avranno mai da cedare: Quinci conofocndo, eh' è 
caduco il fuo corpo, immortale il fuo fpirito, amadè poco l’uno , 
ilimalfo l'altro d'adai, e riiumziando alli beni di queda terra, per- 
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chè corporei , e mortali , afpiralTe a quelli del Cielo , perchè fpiri- 
mali, ed eterni: e finalmente l’uom dilcernendo mercè il lume del* 
la ragione , e il vigor della grazia tra i beni veri , c apparenti , fra 
i permefli, e vietati, foflc in lui ragionevole, libera, meritoria eia 
elezione degli uni , c la riprovazione degli altri . 

15. Rilevatofi da i voftri Figli quello faggio, ed amorofo difegno 
di Dio nell' averci fvelato la eterna beata gloria, qual’ ultimo nollro 
hne per rófpirarla ; ed intimarci la legge quale opportuno mezzo per 
confeguirla , o quale furciteralTi nei loro cuori veemente brama dei 

Paradifo! Come allora, abbandonate le raolTe, correranno 

Dell Prudentillìmi Padri tratteneteli ancora per ^co, si tratteneteli 
per avvertirli che non faranno < coronati nel Cielo, fe non avran 
combattuto legittimamente, e non avran gloriofamente vinto qui in 
Terra . Però (appiano le pericolofe battaglie che a lor prefenteranno 
fovente or alcuni Maeflri dell'empietà , per divellere dalle lor menti ogni 
credenza de' noAri dogmi , or alcuni fautori della dilTolutezza , per 
torre da i loro fpiriti ogni afpettamento di eterno premio; e.qiian* 
do alcuni amatori del Mondo, per ifpcgnere ne' loro cuori ogni af- 
fetto del fommo Bene. Saran queAe battaglie avvalorate da infidio- 
fa eloquenza, da apparente ragionevolezza, da vana erudizione, in^ 
lente a far credere che quanto s'infegna dalla noAra Religione è un 
pregiudizio della mente, un falcino dello fpirito, una violenza .del 
cuore, una oppreAìone in fomma della umana natura. All' impeto 
di tali , e tanti aAalti , oh Dio quanto è facile che la debole umani- 
tà crolli, e cada miferamente! Dite a loro nondimeno che per tut- 
to ciò non ci feorrino: anzi aAicurateli che ne trionferanno con 
gloria , fe anderanno incontro alle feduttrici- tentazioni collo feudo 
della Fede, coll' elmo della fperanza, coll’usbergo della carità. Per 
la Fede al^racciate tenacemente le verità rivelate da Dio , rigette- 
ranno dalle lor menti ogni errore. Per la fperanza filTate immobil- 
mente le pupille nell' eterna mercede promeAaci dal Signore nel Ge- 
lo, non temeranno qualunque fatica, e difguAo di quella terra. Per 
la Carità Analmente amata ardentemente la Bontà lòmma , la Bon- 
tà AefTa , eh’ è Iddio , avranno a vile qualunque bene creato , che da 
Dio gli allontani. 

16. E nel vero, cari Figli, foggiugnerete , fe l’amore terreno , 
che procede dalla natura, ha tanta forza die l’amante per unirA 
all'oggetto amato non temei pericoli, non curagli Aenti , foAreogni 
pena, abbatte ogni oAacolo, e dolce, non che facile, gliene rende 
l’acquiAo, e il polTedimento ; quale virtù non avrà l’amore celelle, 
che nafee dalla grazia , per domare ogni paAtone proterva , per di- 
Aniggere t^ni alito reo , per vincere ogni ripugnanza del cuore , 
qualora fia ritrofo a AaccarA dalle terrene cofe, a fofpirar le cele- 
Ai ? Ordinata che Aa, com’eAèr debbe, ne’voAri cuori la Carità , 
amerete da prima, e fopra ogni cofa Iddio, da cui tutti riconofeia- 
mo l’cfferc, il vivere, e l’operare; quindi amerete voi AcAì , e gli 

altri, 
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altri, quali Fratelli, perchè tutti fcnza diftinzione Hamo Figli di 
Dio cornuti Padre ; e vivcrete concordemente quali membra d’ua 
medeiimo corpo, che fcambievolmcnte fi amano, fianfiftono, fi con- 
fortano, e iniieme gioifcono, o fi addolorano infietne. Per quello 
Tanto ordinato amore non folo farete miti, pazienti, benigni, cau- 
ti, prudenti, operofi , benefici, niente lividi per invidia, niente gonfi 
per boria, difgufiati deir altrui male, contenti dell’altrui bene; ma 
inoltre renderete ciò eh* è di Dio a Dio; ciò ch’è di Celare a Ce- 
fare, ed a ciafeuno degli uomini ciò che gli fpetta, falvi con pro- 
porzionati riguardi i vincoli del fangiic, le leggi dell'amicizia, i ti- 
toli della focietà, le ragioni della Politica, i diritti della Equità . 

Quello amor, quello zelo regolato dalla Icienza de’ Santi, è lo fpi- 
rito del Crillianefimo , da cui riceve moto, vita, vaghezza, gloria, 
làntità, e perfezione la Chiefa. Q^llo infine fi è quel Tanto fuoco, 
che viene dal Cielo ad accendere in terra l’eterno Verbo fatto Uo- 
mo Gesù folo fin della Legge , unico oggetto della noflra Crifiiana 
Religione. 

17. Ciò uditofi dalli giovinetti Figliuoli , vorranno rollo fapere 
cJii è mai Gesù , e ^rchè chiamafi Grillo . Allora voi con voci 
(empiici , e chiare divifatene ad efli , per quanto vi è poflibile , il i”“rna2i^ 

£ an millcro’. Dite ch’Egli è l'Unigenito Figlio del Padre Dio, a'>r<iel Verbo- 
ui Confollanziale , e Coeterno, che nella pienezza del tempo fife- 
ce Uomo per noi, uniteli nella fola di Lui Perfona Divina con no- 
do inefifabilc due ^verfe nature, niente confufe, anzi affatto dillin- 
ce , e perfette ammendue, la Divina, e la umana, alfai meglio che 
Bella fola perfona dell’uomo due compiute difparate follaiue, la cor- 
porea, e la fpirituaie con legame ammirabile fi congiungono . £ per- 
chè la di Lui Umanità rellò come confecrata dalla perfona Divina , 
ficchè l’unione i|X)ilatica fu a guifa di unzione, perciò egli fu, c 
chiamafi ragionevolmente l’Unto, o il Crillo del Signore, il pro- 
melTo Riparator d’Ifraele, fofpirato da i Patriarchi, prenunziato da 
i Profeti, defiderato da tutte le Nazioni, delineato con mille om- 
bre, e figure nelle Scritture del vecchio patto. Se quindi faper vo- 
klfero perchè a ^avvenimento , e riparo dell’uman genere, gii cadu- 
to in Adamo colpevole, il Divin Verbo fi fece Carne, dite, per 

n to può concepire la debole umana mente da fovrani lumi illu- 
I, dite sì, che nel divino Configlio trattatali dalla MiTericordia , 
c dalla Giuftj^ la gran caufa deU’Uom perduto, a fin dì foddisfa- 
re condegnamente a Dio, infinitamente offefo dall’ Uomo, e di (bc- 
correre (opraboadevolmentc all' uomo, infinitamente odiato da Dio, 
non altro mezzo fi (labili, che la Incarnazione dei Verbo; fendo ben 
convenevole, che etTendo fiate per il Verbo le cofe tutte prodotte , 
anche per il Verbo veniffero riparate, e lènza alterazione de’perlb- 
nali attributi folk nel tempo generato Figlio dell’ Uomo, chi fin 
dall’ Eternità fu generato Figlio di Dio. Convenne dunque, anzi fii 
Tomo IL T necef- 
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neccuuj lo, che l'ckiro Mediatore tra il Di Wn* Padre , che le parti 
ibUemie di ofido, e tra i’uman genere, che, reo in Adamo, era 
(ì^io. rofifenditore , per dare una. ioddisikzione pari> alioffcfa*, Ei lof» 
fé. un’,Uomo Dio folle Uomo «.iHochè ia itefia. umana, natura , 
avea peccato,, tn Lui , e per iui la foddisfazione rendelTe ; foAe an- 
che Dio, aduKhè tendo liata rofifel'a Jnhnita, infinito ancora' fo0è. 
il riparo. E certamente non potè non efferc moralmente infinito , 
fe venne apprciiato dalla umanità unica al Verbo, alla di cui Ipo-. 
ilah, eh* è infinita, il merito d< ogni iua azione fi aferive. Fu egli- 
ancor convenevole che il Mondo iòfTe redento da Dio‘, che' fi fece 
Uomo, poiché il' Mondo- fii pèrduto da. nn’ Uomo , che pnetefe di 
farfi Dio. Fu pur convenevole che fé dal Demonio, divifofi da 
Dio, refiò l’uomo feonfitto; dall' nomo, uaitofi ipoflaticamente a 
Db, foflb feoniitto ii> Demonio. £ fe per la colpa d’un' Uomo , 
fpint'o dalla fuperbia, fedotto dal piacere s’introduflè nel Mondo Ja 
morte, fu ben convenevole, che per la grazia d' un Uomo Dio 
amante della umiltà, e vittima del dolore tornalTe al Mondo la 
' Vira. Gesù morto qual vero Uomo, e rifòrto da le medefimo qual 

vero Dio, fall feguito dalla prigioniera turba de’giulli, al Cielo; e 
Spalancate fi per fuo comando le chiufe porte del Paradifo*., fi alfife' 
juercè T aflùnta carne alla delira del Padre ; ma non per quello pri- 
/vò Egli della di Lui divina prefenza la fua Chiefa qui in terra ; 
che anzi vi rimane Egli fieflo' fino alla confumazione: ;de’feeoU fot* 
to agli Eucariflici fimboli di pane , e vino , per cut ci dà il proprio 
corpo,® e fanguc inr nutrimento , e bevanda. . . > 

>n8. Avrete appena parlato cosi ai voftri Figli che gli Icorgereie- 
Mifter^dr perpigfli ^ ^ dufabiofi , non intcndenda in qual maniera il Ver-’ 

fchi^co da bo Dio fenz’ allontanarfi dalla mente del Padre, dove iinmobilmca- 
S. Agoftino te rrpofa, fia venuto nel Mondo veflito del nofiro frale; e. come a! 
conun’cfem- voct, profeitt© da un Sacerdote, venga Egli fieiTo fotio gjl 

azzimi CotóÌEcrati , e febben quefti in mille, e mille luoghi fi dù^ 
danofe fi moltiplichino, por EgirUeflb'vi rimanga mterò , tmfnoUw 
plrcatD, e indivilò.. Deh! zelantiffimr Padri non gli abbandonateli 
tali dubbiezze, e perpleffità . Potrebbono- quelle riempierne di falle 
immagini la lantafia, e di perniciofi errori la mentCi Pèr impràio 
nò l' inganno, fervi tevi di qualche natùrallomiglianza , acta adadom« 
brace in qualche modo la lublimità del miilero!. Potcefte per e&nH 
pio dir loro con Agofiino, che un penfie? noilro feoza partir dalla 
mèritè -i che lo formò , e lo conferva , può da noi fpedirfi , ed iii* 
primerfi nelle menti degli altri, locchè avviene quando quél penfie^ 
fO medefimo, prendendo nelle noftre fauci -non (fo quid corpo- di 
aria medlfìèàtià, che voce comunemente fi chiama, e per efi» qud 
peiifiero manifcllandofi , può in mUle, e mille, e fin in tutti gl» 
Uomini fenz’ alcuna limitazbn prop^affi. Nè- perciò egli colf afi 
fumo corpo quà , e là vaghi , « dtfbtidafi, lafiin di efière quel p^ 
- ,U' ; . -fiero 
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fiero ftcflb flcffiirimo , che da prima llirfe nell’anima, e dall’ anima 
che dentro di le lo prodnfle, c fuori per falfunta voce lo manife- 
fta dall’anima, didi, non fi dillacca C')- Se poi vi cliiedcffero per- 
che volle vclliifi del nollro frale in feno ad una Vergine, non vi tra Puomo, 
rincrefca di render paga anclie in ciò la di loro fama curiofità>. e Dio ccn- 
Ua vero Mediatore, dite a loro, dovendo effcre non folo pe™ 

mente intimo, e caro all’ offenlore , c all’olfelò; ma inoltre difim- U dì- 
pcgnaio da i diritti deil’iino, e fcevro da i delitti dell’ altro; il viiu.cuau- 
•Veriw, eletto a Mediator convenevole, e perfettiflimo tra Dio , e ™ 
ritorno, non folamente unir doveva nella fua Perfona la Divina, -e Donna 
XJmana Natura, quale pietra angolare che due pareti eftreme con- Versine, 
giunge; ma di più la fua Umanità non dovea nò concepirli, nèna- 
icere rea; altrimenti lungi dall’efiere opportuna mediatrice , farebbe 
fiata al pari di ogni altra debitrice al /Paterno Divino sdegno . E 
perchè farebbe fiata rea, le fiata folle conceputa per. opra umana 
iccondo le ordinarie leggi della natura ; mentre per mezzo della car- 
dale generazione fi contrae dagli uomini il delitto del comun Pa- 
dre, l’originale peccato, perciò convenne chciil Divin ‘Verbo, nell’ 
iimanarfi folfe conceputo , c nato da/ una Vergine; da una donna , 
alfichè folfe vero nomo; da una Vergine , affinchè folfe fiato fin 
dal Ilio concepimento Innocente, Immacolato, e fegregato da i pec- 
catori, come viene chiamato dall’ Appofiolo S. Paolo. (*} 

ig. Spiegata così la convenevolezza della Incarnazione del Ver- AmmiraWle 
bo, fpiegato in qualche modo il gran Mifierio dell’ Uomo Dio an- 
che folto gli Eucarillici veli nafeofio , narrate alli vofiri figli , quan- nel Moodo 
do torni in acconcio, l’ ammirabile converfione del Mondo alla Fe- iu«o. 
de, e Legge di Gesù Grillo . Riandando a mano a mano quanto 
da noi fu accennato quando parlammo della neceirità, della verità, 

« della- eccellenza della nofira Religione, che allora faranno i vo- 
firi allievi premuniti abbafianza contro le infidie, cd alfalti della 
■empietà, la quale ne’ tempi nofiri, affai più che ne’ palfati la fere- 
dita, e la combatte. Infirutti che i Giudei, e i Gentili, febben 
popoli per Religione, per legge, c per collumc contrari, pure qua- 
li due ellrcmi pareti in Gesù di Nazaret , come nella pietra ango- 
lare, fi unirono, e formarono Io fpiritualc edifizio della fila Chic- 
fa; benché 'fieno fiati da prima quali agnelli, c lupi, quali capret- 
ti , e pardi , pur nella Chiefa di Gesù Grillo , come in un mitlico 
ovile, abitarono concordemente; che gli Appolloli, e quanti a lor 
fuccedettero nel minillero della parola , preceduti da i miracoli , 
quali legni autentici .della loro miffionc , raccolfero per ogni dove 
copiofa melfe di anime battezzate; che gl’interi popoli di clima va- 
rio, di culto diverfo, di educazion dilferente, di ogni età, di ogni 

con- 
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condizion, di ogni fedo, fi fottopofero «Ila mortifìcazion della Cro 
ce, abbracciata la Fede, c la Legge del Crocififlbt che s’induffero 
a lai mirabile cangiamento non modi dall’ambizione, mente’ eglino 
profeflato una volta il Criftianefimo , dovevano per femprc fuggire 
ogni preminenza di pollo , ogni divifa di onore , ogni feggio di glo- 
ria , ogni titolo di maggioranza ; non molli dall’ imerelie , mentre 
dovevano rinunziare, almen coiralfecio, alle ricchezze, e ad ogni 
terreno retaggio; non modi dagli agi , dalle intemperanze, c feo- 
fiiali piaceri , mentre per tener dietro alle pedate di Gesù Grido 
dovevano addodarfi la Croce , cioè a dire , dovevano vivere con fe- 
reno, ed afeiutto cigUo in mezzo alli dil'agi , alle inedie , ed alle 
mortificazioni, ai dolori. Noti dai pregiudizi dell’ educazione , men- 
tre abbracciarono la Cridiana Religione mille , e mille di quelli , 
che nella credenza , c nel culto de 'falli Numi avevano paffato l'ado- 
kfeenza, la gioventù, e fino moltidimL la vecchiaia;, non da una 
credula ignoranza, o da im fanatico ^irito, mentre accolfero la 
Dodra Religione nel cuore, la confedWon col labbro, c molti e 
molli r aiuenticarono col proprio fanguc; tanti, e tanti uomini di 
retta morale, di IperinKiuota prudenza, d’invecchiata politica , di 
virtuofo coflume ; tanti trafàv) del lècoio , tant’ illudri Fìlofod , tan- 
ti Prefetti , e Preftdi delle Romane Provincie incaricati dai lor So- 
vrani d’incrudelire contro de’fegiiaci del Nazareno per opprimerli,, 
e {terminarli tanti manigoldi, e littori, die avevano dato prove 
di lor fierezza; e per da tanti didoluti Idrioni, die l’avevano fu 
de’ Teatri derifa: l^n dal terrore d’uno fpnventolo giudizio , die 
s’intimava, & non immineuie, certamente vicino , e di una irrevO' 
cabil fenicnza di eterna miferi», o felicità, che ad edb lor fbvra- 
flava, mentre un futuro giudizio, e la lentenza di una perpetua o 
gioconda , o infauflidima forte , che a norma delle loro azioni 
avranno da incontrare gli uomiiù dopo morte, s’infègnò a un dipref 
iù che da tuiri ì prifehi Vati, e Filofod del Gentilefimo, nè per- 
ciò &’indufk un. picciolo paefe, non die il Mondo rutto a fantifi- 
care i fuoi coduini , e per una tale credenza ad incontrare imrepl- 
daraente la morte: Non dalla dottrina, dall’autorità, dalle fbrtu>- 
ne de’ primi promulgatori dell’Evangelio, mentre gli Appoftoli , e 
quanti efeguirono le di lor tracce, furono ignoranti , ignobili, po- 
veri, negletti quali mondiglie di quello Mbndo; Non dalla poten- 
za de' Principi , che divenuti Difcepoli del Nazareno abbiano obbli- 
gato i riflettivi (oggetti popoli ad imitare il loro fovrano efempio, 
mentre dieci Cefari , arbitri allor ddla terra , fecero ogni sforzo , 
ulàrono ogni barbarie nel corfo di tre (ecoli per difpetdere la greg- 
gia del Crocififlb , e nondimeno quanto più fiera allor la tirannide 
pofe mano alla mietitura , e flefe la crudele fua falce a recidere le 
vite de’ Crifliani , tanto più crebbe , e ù moltiplicò a dilmifura il 
numero de' battezzati .(') • ?o. 
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IO. Inftrutti, Io torno a dire , i figli voftri, di quelli, e degli NcceiTiti 
altri motivi ragionevoli della noUra credenza , refteran perfiiafi che 
la converfione del Mondo alla Fede di Gesù Grido fu un’opera pnjfeirare.a 
della onnipotente mano di Dio; eh' Egli folo potè obbligar l'unU franie delia 
verfo a piegar la dura cervice fotto al giogo foave della Evangeli- '* 

ca Legge, avvegnacchè ripugnante alla Religione degli Avi, aUi fronte di o* 
Tozzi appetiti, alle ree paliioni, alli vizj tutti, che vi regnavano al- gni oOacold 
lora fovranameme ; eh’ Egli folo potè fufeitar tanta forza negli Eroi 
della Chiefa , che tra fquallori , tra fpafmii , tra sfinimenti morta- ^ 
li, perdettero con eroico coraggio la vita; die non altro potè rin- rorraiutura- 
francare i loro fpiriti, mitigar le lor doglie, render amabile la loro 1* virtù. < , 
morte, che la dolce, e ferma fperanza della futura beata gloria . 

E allora, oh quale fentiranll dedare in cuore veemente dedderio di 
fiaccarli da queda terra, c di avviarli al Cielo! A que’ divoti mo- 
vimenti dolcilTimi , onde feorgerete come partirfi dal loro cuore la 
tridezza , c la tema , affacciarfi fu le loro pupille la fperanza , e la 
gioja , non indugiate a dir loro che non potranno fpiegar le piume , 
c fciogliere il volo verfo la eterna Patria beata fe non faranno dal- 
la Grazia Divina diretti, ed avvalorati; l'uomo, qualunque ei da, 

Tempre che vegli , e ragioni , ad un qualche fine indirizza i Tuoi pen- 
fleri, e le Tue azioni. E il Tuo fine, qual ch’elTer poda, non può 
elTer che un bene, onedo, utile, o dilettevole. Con queda differen- 
za però ch'ei nel cercare il bene utile , o dilettevole, non d cura 
che altri lo fappiano, anzi proccura dovente, che s’ignori da tutti; 
laddove nel cercare il bene onedo, eh’ è la virtù, odenta ad arte 
le fue premure, e ne fa pompa, affinchè il Mondo onore, c gloria 
gli renda; codcchè non farebbe violenza a fc dedb nell’ accordare 
(da per grazia di efempio) a Tuoi offisnditori il perdono, e rifpon- 
dere con benefiz; agli affronti ; o nel rifpettar gli altrui talami ; 
non {sfregiare l’altrui candore; nel frenare in fomma gl’ impeti deli* 
tra , e i irafporti della concupifeenza , qualora una tal moderazione 
poda in pubblico profpetto, e comparfa non gli cattaffe la dima , 
e il plaufo della nobiltà, e della plebe. Non mai però s'indurreb- 
be ad efercitare gli uffizi di utu bontà generofa , di una amicizia 
leale, di una carità foprafina, di una equità riguardevole, fc que- 
do Tuo gran fare doveffe redarc occulto, fenza che fama , e lode 
ne tornaflè ai Tuo nome . Or la virtù , che varia al variar delle 
circodaoze, o manca al mancar della terrena fperata gloria, non 
è che una falfa , ed apparente virtù . La virtù vera , c reale dev’el- 
fere un abito rodante di lèguir l’ordine, aii Dio prefcriflè alle mo- 
rali azioni dell’ nomo . Per la qual cofa non può darfi virtù vera 
nell’ uomo, fc l’uomo non profelfa coT cuore, e colia mano la Re- 
ligione del vero Dio; da queda fola egli aprende che deve indiriz- 
zare i Tuoi deftdcr;, e le fue azioni a Dio folo, tedimonio preicn- 
te, e giudice futuro del fno operare; coficchè lungi dall’ attendere 
per le buono fùe opere la dima e la retribuzione degli uomini 
. j ha 
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ha da fare ogni Audio per (olameme piacere a Dio, e tutta nell* 
interno dell' anima conreruarne la gloria. QueAo retto, e coAante 
operare, che fa il carattere della vera viriù, come non può efcrci* 
larfi fenza la grazia di Dio, cosi nella Chiefa di Dio fi trova fin» 
golarmente . 

ZI. Sempre che i giovani Figli intenderanno la neceffità , e la 
utilità della Grazia Divina, da cui fe non lì vcnilfe propollo il lìt 
ne, regolata la intenzione, confortato l’arbitrio farebbono i penOe- 
ri, gli aAecti, c azioni noArc iuutili^orzi , Aerili uAìzj., vane oAen> 
tazioni -fenza tintura di merito , lenza fpcranza di premio , Tempre 
ch’eglino lapranno eflere la grazia un puro dono di Dio, che la 
fpira , c diAbnde dove , ed in chi più gli aggrada Tema j che T uo- 
mo abbia diritto, o titolo di pretenderla; Tempre che apprenderanno 
che l'Orazione c il canale, e i lacri Simboli lon le Torgenti, d'on- 
de le acque Talubri della Divina grazia Tgurgano, e vengono a met- 
ter Toce ne'noAri cuori deAdercilì de* ccklli doni, de’ Divini carili. 
mi, non laTceranno di pregarne l’eterno Dio con fiducia, con umil- 
tà , con coAanza; anderauno Tolleciti , e Titibondi ad attinger quelle 
Talutari acque dolciAime dalle Tonti del Salvatore, dai Sacramenti 
di Gesù CriAo, che Tono le glorioTe inTegne della Cattolica* Chie- 
fa, i fimboli cAìcaci della noAra fantihcazionc, e le caparre Tictire 
della noAra promclTa felicità 1 Oh fe in tutte le CriAiane famiglie 
riccveOcro i figliuoli qucAe, cJ altre prudenti, oncAc, c làntc in- 
Aruziont , quant’ orribile per fuggirlo comparirebbe agli uomini if 
vizio ! quanto amabile (Htr feguitarla comparirebbe ad cAò loro la 
virtù l Con qual Tanto ribrezzo, e timore opercrebbono di concerto 
la lor Talute eternai Come tutti viverebbono in pace con Dio, in 
pace col proAìmo, in pace con Te medefimi ! Come Tchivi de’ tem- 
porali terreni beni, non aTptrercbhono che alli ceteAi, c agli eter- 
ni! E quale Tarebbc allora l’allegrezza della umana natura, il gau- 
dio della civile Tocictà , 1’ eTultazione della Cattolica Chielà , poi- 
ché , per i meriti di una educazione lodevole, vedrebbe conTerva- 
ta la umana natitra la Tua nobiltà, ed eccellenza; la civile Tocictà 
la Tua felicità, e la fua pace; la Caitolica Chiefa la fisa gloria, e 
la fua Santità. 

22 . Fin ora Padri , le Madri, avete parlato voi foli co’ i voAri 
figli; ora permettetemi che parli io Tolo con tutti voi. Non vi di- 
Tanimi, di grazia, ad educare la prole la moltiplicità de’ precetti., 
ed avvertimenti, cui vi ho accennato fin ora , .Aimando voi Aet& 
inabili ad inlègnarli , i figli voAri incapaci di apprenderli ; nò. Coo- 
fidcrate da prima che fe divideAe per i giorni tutti che Tcorrono 
dall’infanzia fino all’ adolcTcenza le maAìme Timgerite, paAèrebbono 
moltiAìmi giorni fenza che i figli voAri ricevelfcro veruno ammae- 
Aramento. Confiderate inoltre che le ìAruzioni inedefime non do- 
vranno infinuarfi tutte a ciaTcìmo , e a chiccheCa de’ figliuoli ; ma 
divife che fieno io varie. claAì , a proporzìon delia età , della con- 
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dizione, déir indole , del talento, del fcflb, c delle varie drcollanze’ 
degl’ individui, vi accorgerete che a cialatno di eflS non faranno 
opportune , e adattate che poche e quelle comunicate che fieno 
ordinatamente , dillintamentc , ed a tempo , fi, apprenderanno da. 
loro fenza fatica, e difpiacimento , anzi- con facilità, e con van- 
taggio. Se poi, numeralle. le mille, e mille baje, ed inezie, che t 
fanciulli fagliono imparare dalli dimellici,. e dalli liranieri dalla, 
fanciullezza fino alla nafeente lor gioventù, quinci le confrontane 
con gfinfegnamenti propoli! , eileuenefle fon nufira fomino rincre- 
feimento, che in que’ felici terreni vi fi fpargono d’ordinario pochi 
femì di fcelto grano, molciflimi di pemiziora zizzania. 

•' 13. Ciò nulla ollaote le pare a voi che il difegnato cammino L’efenipio 

per le molte preferitte malfime, e documenti debba riufeire 

longo-, e. lluccfaevole, appigliatevi al piu breve, ed al più efficace,. gno d«ll< u 

eh' è il I vofiro elitmpio:; maggiormente che gli uomini , i quali, a<*ruzìone, j 

diflinzione de’ bruti , come fi avvila Arifiotile, fono per natura in- 

clinati a imitare, gli uomini si , più che alle orecchie , fogliono j figiùdi. 

credere agli occhi; così fcrifle Seneca al fuo Lucilio. Hanno, dif. 

(e pure S. Cipriano, hanno ì fatti il proprio linguaggio, l^chò 
tacendo ancora la lingua , elfi favellano ; anzi il tellimonio della 
vita più dì quello, cui dà la lingm, ù facondo. Parlate dunque , 
o Padri, vi dirò con Tertulliano , parlate ai figli colla lii^ua del- 
la virtù : VirtutHB! iinffia , mercò la camparla delle volire virtuofi; 
azioni , e vi alficuro c^ all’ efercizio -delle virtii li (N’otnoverete fe- 
licemente ; fendo eglino quali fpecchi , dove folo s ' imprimono le 
Immagini degli oggetti , che fon prefemi . Qiindi è che per cono- 
feere quale fia* fiata la vita de’ Genitori, baila por m«te, corno 
ne parla l’ Ecclefiafiico , al collume de’ figli : In Filiis fnU agnofiiiutr 
v/r (')• £ per avvifiunemo di EzechicJle, quale farà fiata nel fuo 
«onieguo la Madre, tak farà nel iùo portataeaco la Figlia: Sicut 
mattr , ita- filìa ejns ( * ) . 

' 14. Per la qual cofa mal ù lufingano rdeuni Padri di aver adem- 
piuto i lor doveri coi figli , poiché gli avran per poco iofiruiti, o 
di quando in quando riprefi; nulla curandoli di confermare le infi- 
nuate maffime co’ loro efcmpli. Difiatto «he giova, o Padri, Incul- 
care alli figli la OrazioDe , le non mal vi fate vedere da lofogcnu- 
fleifi avanti agli altari? La frequenza de’ SaCTamenli, le voi fta- 
te kmtani? Il rìfpetto alk Chtefe, fe con cicalecci, con vanità, e confcmwia 
dilTolute comparfe voi fie(& k prerfanate? Predicare la temperanza, dai ^onoe- 
e dirraila voi nelle crapole, e ne’ pacchiaraemi ? Commendare la pn- 
dicizìa , « voi vivere tra le lafcivk ? Efortarli alla pazìenu , e voi 
rovente (degnarvi , e ad ogni, poco prorompere . io gravi eccedi di 
coHera? Vdck’chc ì figli amino Dìo, mentre voi in (accia a lor 
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l’o&ndcte? Che lo temano mentre che voi noi curate? Che fanti* 
tichino il di lui nome, mentre voi bcllemmiate? Che in fommaof- 
fervino la fua legge , mentre in loro prelènza sfrontatamente la vio- 
late? Vani difegni, inutili avvertimenti, ridevoli pretenlloni. Tanto 
è facile che da' Genitori avari, iracondi, irriverenti, boriofr, impiH 
dichi, fi formino figli generofi, manfueti, rifpettofi, umili, conti- 
nenti , quanto è facile che dalle fiere vengano generati degli uomi- 
ni ; voglio dire che i figli, come non polTono non fomigliare ai Pa- 
dri in natura , così non poflbno non elTere fimili a lor nel co- 
fiume . 

Pfroratione. 25. Chiudete dunque, o Padri, in faccia ai figliuoli quella bocca 
ofcena , atta a contaminarli ; frenate quella lingua o beflemmiatrice 
contro di Dio , o mordace contro del proflimo ; regolate in lor pre- 
fènza le occhiate; fantificate i coflumi, affinchè i figli nulla vegga- 
no in voi , che imitato da loro , fia colpa . Non fi facciano vede- 
re dalie fanciulle ic Madri operofe avanti a uno fpecchio per affet- 
tarli le chiome , per colorirli le gote , intente lunga pezza ad una 
fquifita lindura ; non accorrano in ofceno fallo alle veglie , ai con- 
viti , ai teatri, vaghe di vedere , ed efler vedute ; ed in tal guifa 
dare alle innocenti la fpinta a fatali cadute. Deh nulla mirino nel- 
le Madri le figlie , che le lor anime offènda ; conciolTiacchè pur 
troppo la fperienza c'infegna, che le figlie diventano delle Erodia* 
di più impudiche, quando le Madri furono delle Berenici più adul- 
tere; memori che nel di finale del Mondo farà fevero, e duriffìmo 
il giudizio, cui farà di loro Tirato Giudice ; perchè i Genitori fa- 
ranno accufati da quc' figli medefimi, che furono da loro traditi, e 
per lor colpa dannati all’eterno opprobrio : De patri impio queraa- 
tur fila , quoniam propter illum funt in oppnArio (') . Deh per fbttrar- 
re voi, e i figli voflri a quell' eterne inefplicabili pene, fate che, 
mercè la voftra fanta educazione, vadano immuni da gravi colpe. 
Coflituiti da Dio fulla voflra famiglia quali Pallori fu della gri- 
gia, nutrite i cari figli, le amate agnelle di fante inflruzioni; in- 
volateli alli pericoli con prudenti correzioni ; conduceteli a falubii 
pafchi col voflro efèmpio. Vi diede i figli quali doni fuoi la nam- 
ra ; ma quali fuoi depoflti li vuole da voi cufloditi intatti la gra- 
zia . Li generafle al tempo , rigenerateli alla eternità . Se per voi 
nacquero in terra , per voi ancora effi rinafcano al Cielo. In tal 
guifa confolerete T umana natura , che ne' voflri figli vedrà confer- 
vara la fua nobiltà , ed eccellenza ; confolerete la Civile focietà, 
che ne’ voflri figli vedrà confervata la fua pace, e felicità; confole- 
rete da ultimo la Cattolica Chiefa , che ne’vofrri figli vedrà coor 
ferrata la fua gloria , e la fua fantità . Coraggio dunque , araorofi 
Padri , tenerifli^ Madri , coraggio . A quifa di aquile , che provoca- 

no 
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H3 al volo i teneri amati parti, e in faccia al Sole li guidano, da- 
te voi le moflè al merito de’vollri figli, proinoveteli alle virtù, c 
follevandoli al Cielo mercè la purità de’penfieri, la laniità degli af- 
felli, fate che fillino generofe, c collanti le lor pupille nell’ eterna 
divino Sole. Ed oh la bella invidiabile voilra forte, fe i vollrì figli 
fantificaii per voi dalla grazia faranno un dì infieme con voi coro- 
nati di giuria ! 

RAGIONAMENTO XVL 

DeìU ra^ienevoJegxJ di edificar, e confecrure ali' Eterno Iddio 
Templi, ed Altari, 

r- 

j. "arDdio, che di ninna creata cofa può elTcrc bifoguofo, pcrch’è 
JL infinitamente perfetto, prima di chiamare dal nulla all^efiTcre 
rUniveifo, in feno alla beata ctcrnit.à folo fe ne ftava in fe ildlò. 
Comunicatofj però fuori di fe per puro genio di fua libera bontà 
generofa , e manifeftatofi nelle invifibili , c vifibili cofe, le cofe tut- 
te, in cui v’ imprese non fo quali velligia di fua Divinità, fanno 
jltufo alla Sapienza, c PofTanza del fovrano Facitore, cheleformò. 
Nell’uomo pciò, che delle creature tutte le perfezioni racchiude , 

Iddio vi fcolpi ancora la fua immagine, e fomiglianza, affinchè per 

l’nna conofcendolo Autore della natura, c per l’altra Autor della 

grazia, a lui rendeflè fpeciali tributi di venerazione, c di ofl'equio ; 

da lui chiedelTe , e afpctian'e nuovi favori qui in terra , e quinci 

l'peraflc il maflìmo di tutti i doni nel Cielo. Per la qual cola di- Fu da prima 

venuto il Mondo fin dal fuo nafeimento quale Tempio confècrato*'i'’“'>‘l“'“t* 

alla Maeftà dell’ Alt iflimo, in ogni dove fumavano tiaiiami, cd 

cenfi, fi offrivano vittime, e facrifizj, cd ogni luogo era opportuno 

alla divozione per prefentarfi a Dio Signore fuppliche c preci , fof- 

piri e gemiti, libamenti ed olocaulli da’ fedeli tuoi adoratori. 

2 . Se non che prevedendo l’ Ottimo Dio che gli uomini dai lo- 
ro capricciofi penfieri, c prave paffioni ftrafeinati, c travolti, maf- 
fime poi che il fedele fuo popolo accolfe, c fegui le fuperftizionidi 
Egitto, fenza una pofitiva comune legge, fenza una collante rego- 
lata Religione, da Lui fieffo rivelata a tutti, e preferitta, non a- 
vrebbon fapiito e quando , e come, c dove, e quali cofe aveffero 
dovuto a lui «onfecrare, ed offrire in riconofcimcnto del fuofuprc- 
mo donfinio fuH’Univcrfo; perciò a lor preferiffe nel prifeo patto, 
nell’ antica alleanza de’ giorni il Sabbato, dc’frutti le primizie, de' 
figliuoli i primigeniti, e finalmente de’ luoghi il Tempio; in quello 
però ( oh Dio chi può convenevolmente, c fenza maraviglia ridir- 
lo? ) in quello, sì, dichiaratoli di avervi fpccialmentc filli gli oc- 
Tomo JL V chi 




Digitized by Google 



Dirifione ■ 


Perchè Dio 
▼ogiia eflère 
onorato da- 
gli uomini 
fpecialmente 
ne’ Templi . 


«54 RAGIONAMENTO xri. 
chi per ifcoprir le noftre bifogna, tefe le orecchie per udire i noftri 
gemiri, impegnato il cuore per Tecondare le noArc brame , -vuole 
che gli uomini gli rendano quei tributi di ofl'equio che fono dovuti 
alla iua MaeAà, ed a tal uopo dalla Religione prefcritti; alTicuran- 
doci che ivi nel tempo Aedo compartirà ai fuoi fedeli non foloque' 
beni, di cui noAra natura abbifogna, ma le ricchezze in oltre della 
fua grazia , e i pegni ficuri della futura beata gloria . Chi pertanto 
può commendare ^baAanza un così amorofo e faggio difegno della 
Providenza divina , per cui la oflcrvanza del religiol'o divoto culto 
non può edere nè per l’ eccedo gravofa all’uomo, nè per lo difetto 
ingiuriofa a Dio ? Chi potrà i»m) rifpondcre con fentimenti della 
più unaile riconofcenza ad un tratto così generofo della Mifericor* 
dia di Dio, rifpettandolo almeno nella Chiefa, da lui fantiAcata,e | 
fantificata, perchè fcelta da lui in fua Cafa, in fua Reggia, dove 
ha innalzato il Trono della fua MaeAà quaggiù in terra? Io non 
potrei fofpettare ingratitucine ne’CriAiani, fenza credere fpenti in 
loro i più certi , e chiari lumi della Fede, e della ragione. Con- 
ciodiacchè il rifatto alle Chiefe: i. è dovuto alla gloria dì Dio: 
z. è necedario all’ interede dell’uomo. E certamente non può Ai- 
marA uom ragionevole , non che fedele chi non fì atra di render | 
gloria a Dio, chi non fa opera di procacciar bene a fe Aedo. 

3. I. Può certamente e dubitar la ignoranza, e contendere la mi- 
fcredenza che il noAro Dio, qual’Egli è, e comunemente A aede, 
inAnitatnente perfetto ; e glorìofo in fe Aedo, abbia preferitto agli 
uomini riti di preci, di facriAzj, di obblazioni, quali tributi di oiTe- 
quio alla fua MaeAà ; e quando ancora tali oAequj ordinato Egli 
avedie, non perciò giungono edi ad intendere perchè non pkittoAo 
la vaAìtà , e vaghezza dell’ univerfo , ma l' anguAia di un Aiolo da 
poche pareti ri Aretto , che Chiefa volgarmente A appella, egli ab- 
bia fceìto per luogo opportuno non men, che dicevole, dove gli uo- 
mini gloria , ed ooor gli rendeAero . Non duro fatica a credere che 
sì fatte dubbiezze, e ripugnanze poAano cadere e nella mente degV 
ignoranti, e nel aiore de’mifcredenti . A me bada che il lumeAef- 
fo della ragione gli uni illumini, e gli altri condanni. Poteva, noa 
v’ ha dubbio , poteva Iddio rimanerft foto , pieno , e contento della 
fua gloria , come lo Ai An da lècoli eterni , prima che A folle co- 
municato alle creature, privo delle quali non farebbe dato egli 0 
meno perfetto, o meno beato. Ma poiché piacquegli diffondere fuo- 
rf di fe i raggi della fua luce nella produzion delle cofe , e fpecial- 
mente degli uomini , come fopra di qucAi , perchè da lui creati , 
non può non avere un aAoluto , e fupremo domìnio , cosi vuole eh’ 
eglino tutti lo onorino con que’fenfi di dipendenza, e di gratitudi- 
ne, che ben convengono alla gloria di lor Sovrano; non potendofi 
intendere fuddito riconofeente , e fedele che il Aio Signore non glo- 
rifichi , ed onori quanto, egli può . Non è già che il culto degli uo- 
mini acaefea gloria , e decoro alla MaeAà dell' AltiAimo , Accomc 
• non 
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non crebbe la fua Bontà per la difiufione ddl’eflcre nel producimen* 
to del Mondo, tendo incapace d'incremento cIm in ogni perfezione 
è infinito. Ma poiché volle nel tempo i nuovi titoli di Padre, di 
Signore , di Giudice y che pur non fanno nMggiore il tuo Amore , la 
fua Potenza, la tua Giullizia, cosi vuole, cd attende dagli uomini 
a lui foggftti , omaggi di riverenza gloriofi alla lua Maellà , quan- 
tunque quelli non rendano maggiore nè punto nè poco la cHènziale 
fua gloria . 

4. So che opinò divcrlknentc Zenone; s’cgli però aveflè penGro oinfutafi i« 
elle l'uomo ha ricevuto da Dio il fuo ellèrc , e il tuo potere , e eh' opinion di 
egli tèndo formato di mente e corpo, coll' una. c T altro debbe ono- 
rare il fuo Facitore, non avrebbe lUmaio un vano ritrovamento de- . 
gli uomini l' edificai Templi alli Numi; che anzi Grcbbe convenuto 
con Ajillotile, il quale tra gli elicmi culti onde col corpo ancora 
debbonfi venerare gli , quello di alzare ad efil Tempi i , ed Altari 
giudicò ellère più. di ogni altro dicevole alla fuprema Divinità . Più 
lacikneme «quello Stoico ricreduto farebbefi del fuo errore , £e avelTe 
in olire penGto che Dio volle nel Tempio,, più che altrove, clTerc 
adorato dagli uomini , affinchè quetU intendano che non folo egli è 
in ogni luogo per ncccfl'aria condizioni della fila Immcnfità , ina^ 
die a qualunque luogo da lui prefitelto, e ad cQò loro pcopollo può 
farfi fpecialmentc vicino per la fua Clemenza , e Bontà ; e però in 
uno più che in- un altro ben può qualora voglia o perdonare a chi 
lavvediiio lo prega, o beneficare chi biibgnofo lo invoca: ed in tal 
guilà vengano ancora ad intendere ch'Egli è indipendente da luoghi,, 
c libero ^pcnlàtore de' doni fiioi , mentre può compartirli e dove , 
e come, e quanto a lui piace in tutti gl' incontri, ne’ quali a lui 
fleffo con fempre viva fiducia nelle loro indigenze ricorrano . Odiale 
poi difficoltà lentir poflbno a credere che Dio ,, benché Infinito , ed 
immenfo , abbia llabilito- la fede della fiia Gloria nel Cielo-, e il 
trono della fila grazia qui in terra.? L’ anima noftra , avvegnacchè 
fia tutta in tutto il corpo, e nata in cialcuna parte di elio, ella prcfadalt'a- 
noR di meno fiede con ifpecialità quale arbitra ,. e fovrana nella te- nima umana, 
fia , e nel more , in quella per attendere mercè l’ ufo della ragio- 
ne, e la ordinata direzione degli animali fpiriii alle opere più fii« 
blimi, e degne di lei, come U vedere, l' immaginare, l'intendere, 
il deliberare; in quello per dare a tutta la macchina col mezzo-delT 
incenante impulfo , e neceflàzio foccorla degli Ipiriti viuli moto , 
fiutricamento, e vigore. 

- 5. So che fitmbrar puote una vanità it penfare che una fpiritua- "fòno nrl. 
le fòllanza aver poflà corporea lède, e fo^io ; come dicefi di Dio ada,. c ù 
clic abbia nel Ciclo-, cb-’ è Icnfibile corpo , il filo Trono , e niente 
meno della nofir' anima , che abbia nel celebro la fiia lède. Pur el- 
ia nonè così. Lo ^irito non può certamente al corpo con propor- ei^indip»' 
aionate dimenlìoni cunformarfi, c congiungcrlr; ma non vaneggiano ^ 

-la Saaa, c la P^faaa Filolbfia alTegqando la Empitieq celelle sfora» 

*- ■ V Z co- ue’Xtmtli. 
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come in fuo Trono, all’ Altillimo , ed il celabrc/, come in fiia fede 
all’anima. Ivi ragionevolmente fi crede regnare un Gr nde, ed ope- 
rare alla reale un Monarca, dove più dércita i dritti di fiia Sovra- 
nità, e a prò degli altri aliai più le fue grazie, e i fuoi favori dif- 
penfa. £' il fommo Nume immenlb di fua natura; ma là fi dice, 
e crede trovarfi dov’egli opera; elléndo comun femimento de'Sapgt 
che per la fua operazione c Dio nell’Univerfo, e l'anima nel corpo 
prefente; onde dov’c maggiore la dillnfione di fua virtù, ivi in ua 
modo fpeciale la fua pnicnza fi onora. Or non potendo negarfiche 
alle anime partite da quella terra , e quindi nelle cclclli sfere intro- 
dotte, Iddio più fi comunichi, perchè ad cflb loro chiaramente feo- 
prendo mercé il lume di gloria tutto le Aeflb, le letilìca, e bea ; 
che in oltre nel cclabro , ov’c la radice di tutti i nervi, tutte le 
fenfazioni fi compiano , c per i movimenti del celebro t moti tutti 
nel corpo tutto ditlbndanlì ; qual retta ragione farà ritrofa a vene- 
rar le Scritture, e le matlimc della ItelTa Filofofia, che al Nome il 
Cielo, e alla nollr’ anima il Capo alTcgnano quale auguAo lor fo- 


Altra Hmili' 
ludine prcià 
<^ai Rt£i icr- 
reoi» 


6. Senza che però, fe ninna cofa più convenevole ftimar debbefi 
alla maeftà di un terreno Monarca , che l’avere un magnifico ben 
dilegnato , e preziufo edilizio , dove fianvi coloro che ne abbiano la 
cullodia ; altri deitinatì a quelle incombenze , ed ufiizj che alla So- 
vrana dignità fono neceffar;, non che opportuni, e affaccvoli; altri 
che le orecchie del Princi(>e con armoniofi canti dilettino ; e nel 
Regale Palagio que’ luoghi fi trovino dove o gli odorofi profumi fi 
appreilino, o s’imbandilca la rcgal menfa, luogo dove, foori chea 
pochi, è vietato ad altri ringreifo; e mallimamcnte dove il ^ 1 a^ 
Aofo Soglio fi ammiri, fopra del quale aQifo il Regnante imperi al- 
la reale, e con grave tuono ora minacci galtighi , ora prometta 
mercede; e quando difpenfi grazie, quando vibri li fulmini del fuo 
fdegno; crederem poi difdicevole alla Maefià dell’ Altillimo redifi- 
cargli magnifico pompofo Tempio, dove l’Altare è a Lui qualfupre- 
mo Trono, d’onde fpeciali favori , e fegnalate grazie comparte; e 
ad elTb filano d’intorno Sacerdoti, c Leviti in atto di riverenza, 
ed ofièquio, quali primi Minifiri , e Afieflbri della fua Reggia qui 
in terra , intenti or con armoniche voci, or con pietofi elercizj, e 
facre incombenze a rendere a Lui, eh’ è il Re de’ Regi, venerazione 


cd omaggio? 

Lioriginede’ j. fo non vorrei che per il detto fin qui fofpcttafiero gl’increJu- 
derf*'l'rcr^" ^ere fiata una invenzione della umana fuperfiiziofa niente !’«• 
difizio de’ Templi, e non già una inftituzione fovrana da Dio fvda- 
lili , contro (a a Davidde ; e confermafiero il loro fofpetto nel riandare col peti- 
Erodoto*!' antichi templi di Egitto, cui voglion credere, per il folo 

. leftimonio di Erodoto, cretti affai prima del Tempio di Salomone, 
c da’quali , come da tanti efemplari , trafiene Salomone ifiefib il 
dilègno; o quei della Siria, e della Fenicia, de' quali, apenfamen- 


10 
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IO di Luciano, lo Scita Dcucalione fu il primo inventore, e l' in- 
durre fiibrui clic anzi le l'cmpli più vetulti furono alzati lupra ile- 
polcri, come fi avvitano Clemente l' AklTaudrino , Lattanzio Firmia- 
110, ed Eulebìo di Celarca, culìcchè, a detta di Prudenzio raeden- 
mo , tanti Tempj li videro erètti in Roma , quanti prima fi vede- 
vano in aprico luoio i lepulcri , chi mai , ripigliano i milcredcnti, 
daralfì a credere che Dio per la prima volta atóia dato a Davidde 
del Tempio di Gcrololima la ma^nitìca idea ? Non è mio pcnliero 
qui la origine invcliigare de’lacri Templi !')• Balla a confutamento 
della empietà che Dio medclimo «ubia detto a Davidde, non aver 
egli mai abitato in verun i empio , come in fua Calia , e in llia 
Reggia (■)• So che prima del Tempio di Salomone, di altri edifiz) 
facri agli Dii li fa menzioni dai profani Scrittori, ma quelli , cd 
altri clic mentovati Inno iieTacri vetulli Codici , come quello di 
Dagone in Gaza, de’ Samaritani in Garizim, quello del Vitel d'oro 
cretto in Betel, e in Dan, e di altri, non ignoro eflère llaii edi- 
ficati fuH’elcmpio veduto, o riferito almeno del celebre Tabernaco- 
lo, del quale il fommo Nume luggeri a Mosè il difegno, c preferif- 
fene la llruttura. Diamo non di meno agl’ increduli che le Nazio- 
ni nella ferie dc’fccoli divenute colte, coire fi avvil'ano Ifidoro, C 
Tranquillo, abbiano voluto congiugncrfi in qualche luogo per por- 
gere ai falfi Numi, unite inliemc le preghiere, comuni gli olocau- 
ili; e per difenderli dalla inclemenza delle (lagioni abbian voluto quei 
luoghi fra pareti rillrignere, c coprire decentemente ; potranno per- 
ciò immaginarli che l' eterno Iddio n'foluto di voler clTerc adorato^ 
dall’eletto fuo popolo in un Tempio degno della <"'ia Maeftà, ab- 
bia prefo norma, ed efempio da quc’fcooci abituri, dove congrega- 
vanfi per onorare gli (pregevoli loro Numi le Nazioni idolatre ? Ab- 
biano avuto qiic’ mefehini delubri qualche analogia col Tempio di 
Gerofolima , qual confeguenza ingiuriofa alla rivelazione divina trar 
poirebaertc la empietà? Ciò che fervir doveva a contenere raccolta 
in Gerofolima la moltitudine de’ Fedeli , elfer non doveva di si ra- 
ro difegno , che ogni legge di natura, e di arte forpallaflè fingo- 
larmentc? 



(*) Intorno ad ejja xv f . ojiinioni " tem uni Jndicum Ifratl , qmhut 
fono riferite da Ofpiniano: Uh. j. ” preeeeperam ut pajeerent populnm 
eap. 5 . ” menm , tf dixi : Sitare non ^di- 

(*) I. Paralip. eap. 17. v. y. 5 . ” ficatis mibi domtm cedrinam? 

" heqne enim manji in domo , ex (>) Vgon Grazio commentar, ad 
" f ) tempore qito eduxi Ifrael , «/- cap. 4. Gene/. Outramo Jib. i.defa- 
" que ad diem tane : fed fui fem- crificiis cap. ì . i'pencero de l.egibnt 
” per mutani loca tabcrnacnli) Ù Hebreeornm ritnalib. iib. 3. cap. 4v 
” in tentorio ... Manens cnm orrmi dijjert, Z. 

1 ’ Jfrael. NHnqHid imtm fum [al- 
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glioDO ctie il culto dc'facri£zj fia lUto un ritrovato degli udmmi^ 
Suno eglino portati a ciò credere i. dacché nota trovali nelle Scrh* 
ture velligio alcuna di uu tal precetto dato da Dio all’ uomo, pr^ 
jua che Mosè folle u£:ito col lùo popolo dall'Egitto; e ben vi là* 
rebbe, is, Dio avelie comandato che voleva cSSa onorato collo Ipax- 
ib fanguc delle liraxuiate vittime, z. Dacciic Dio IklTo h proteda 
per Ilàia (') di non aver chiello giammai iàcrihzj dalie lor mani ;e 
per Geremia (0 di non averli prelcriiti, anzi di non averne nepput 
parlato co’ loro Padri mentre partivano dall’ Egitto . 3. Dacché i 
Padri della Chiela ,, fpecLilmeatc S. Giudino (*), Tertulliano (^) , e 
S. Gian Grilbllomo (’): aflèrUcono non aver Dio comandato con 
legge alcuna ad Abele, a Noè,, ad Àbramo il culto de’iàcrihzi, 0 
altro collume di dilciplina, ma averli, trovati l’anima per naturale 
lume conlàpevole del luo dovere, come parla, il Grilbllomo* £ poi* 
che un tal collume già inoUrato negli uomini, piacque a Dio per 
Mosè regolarlo con leggi „ a£nchè non degeuerallè in ignominiofa 
luperllizione . 4.. Dacché lènda una lleOà la origine della Sapienza^ 
e della Religione di che a gran cagione la fede Lattanzio C") > co* 
m’è naturale all’uomo il conolcere Dio,, cosi gli è naturale il ve- 
nerarlo . Vico vuole (/) che dopo il diluvio alcuni uomini , detti per 
la draordinaria Ibtura Giganti , abitando (opra de’ monti, e veg* 
gendo (lappar dai Cielo folgpri, e lulmini,. lo credettero di umana 
natura lo làUuarono col nome di Giove , inventarono facrihzj per 
onorarlo H quale ritcovameiuo IL didùle negli altri uomini v che i» 
tal guifa cominciarono, a profcdàc la Religione , e ad odrirc anche 
umane vittime ai Numi. 

Nbirh ratto' ^ ^ Opinione di codoro, qualunque d vo^ia, fia uner- 

nc.raaJaRe- rorc, uit inganno, d dimodra adài cJiiaro, dacché gli uomini non 
ligionerir^ arcbbono potuto ragionevolmente penlàret i. che Iblfe grata al Nu- 
me la oHcrta di alcuni frutti , od. il (angue di alcuni animali, poi* 
^'e alì’uo^ che fapevano. che Iddio Autore e Padrone ddl’ Univerfo , non ab* 
quali oblazio-hiiògnava die gli uomini, lue fatture, e fudditi,, a lui offriilero ciò 
Ibàiro'accM- ® ^ alcuni frutti ,. c oon piuttodo i metalli più ^ 

^ della terra , che il fanguc di agnelli , di tori ec. e non piu^ 

todo di Leoni Elefànti , Orli ec.. i quali , perclié rari, c difficili a 
rinvenirli e domard ,. potevano crederli più accetti a. Lui r o non 





(•) Cap^i- Vi JX- 

Ò) Cap. 7. Vi z. 

CO rtd Ortòod: re^r^. ai 

85. 

(♦) Contr^Mtrc!m.Ht. 2 .caf..iS. 
C>) HomiL li. ad. Popuium' An. 
tìochen. 

” A^f enim pctejl Rcli^ » 


” Saptentia feparari , ntt Sapienti* 
” a Religione feeemi , quia, iit** 
” Detu eji, qni ÌT mtelligi dehet, 
*’ qnod eft Sapienti» , iS-' venerari , 
" quod e/l Reiigjnnis . 

(0 Gior Batt. yico lib- dt'prith- 
cipj delia Sapiemta naev*.- 


Digitized by Coogle 


R A G J 0 N j 1 M-E N T 0 kVi. ij^ 
piuttofto il fanguc «l^li hotiìdì , «he fono incomparabilmente più 
nobili di tutti i bruti, e degli uomini Aeilì li più illuilri o per (an- 
gue, o per dottrina, o per valore, oppur per fenuoc: 3. che info- 
niiglianti oblazioni, e profumi d’ incend vi foflé decenza, fantità,e 
giuftizia che foffe aggradevole a Dio, c di lui dt^na: 4. che dovef- 
Icro con foli aiù clìerni del corpo, e non cogl' interni dell'animo 
ottorare la Deità . Per la qual colà è da crederfi che Dio, come 
dice r Ecclefiaftico <‘) , rivelò ad Adamo o con viva voce , o con 
interna infpirazione con quali riti , ed uffizi voleva eflère onorato 
dagli uomini ^ In tal guila gli nomini regolandoG a norma della 
preferirta legge, propagataC per tradizione da Adamo ne’ figli, e da 
quelli ne’pofteri, non lolo avrebbono cfercitato la ubbidienza, eh' è 
una virtù interna , propria de’fudditi verfo del loro Sovrano, e pe- 
rò a Lui più accettevole di ogni vittima ; ma iarebòono tutti con- 
venuti collantemente nel culto; e per la concordia avrebbono con- 
fervato la focietà umana in pace. Venerata l'autorità di Dio, che 
per ragione, e titolo di fua fovranità preferiflè agli uomini il culto 
delle oblazioni , e dc'làcrifizi , s’intende la di loro convenevolezza 
della llcffa fteligion rivelata , ove c’infegna, e lo fpiega S. Agofti- 
no (0 , che furono le feannate vittime ombre , e figure di Gesù 
Cirillo ,che qual agnello, (u (cannato, ed offitrto al Padre Dio fu 
la Croce. 

IO. Non è poi da maravigliare che Mosè non abbia accennato la PsrehèM. * 
legge de’ lacrifizj , c di altro articolo di difciplina da Dio impella non AWa 
ad Adamo . Egli non ifcriflè tutto ciò che Dio dJilè , ordinò « 
quanto avvenne agli uomini nella prima , e lèconda ctatc del Mon- "fi' 
do; nè quello fdeiizio, ch’è un argomento negativo, è /ufficiente a 
provare clic Dio non abbia ordinato il culto; tanto più che loAef- 
lo culto da nn altro Scrittore /acro ù accenna : Siccome non pro- 
vali che Dio non abbia apprcllato ad Adamo, e a fuoi difoendenri 
un qualche Sacramento in rimedio dell’originale pecca» , percioc- 
ché Mosè -non faccia menzione di un tale rimedio . E nel vero fe 
Dio non avclfe ordinato il culto dc'facrifizj , come avrebb’egli mo- 
llrato co’ fegni fenfibili il fuo aggradimento nel facrifizio dì Abele 
ficcome coi^a dal Gcnell, c da S. Paolo (<)?Come farehbefi fpie^ 
gato di aver fentìco un odore foave, ed aggradevole nel facrifizio di 
Noè ? Come gli avrebbe olforio Abramo un ariete immolato fui 
Monte ? Se non che non inlìnuò abballanza Mosè il precetto , e T 
ufo de’facrifizj allorché a nome dell’ Altillimo intimò a Faraone di 
«nenere in libertà il fuo popolo , affiitchè patelle (àcrificare nel di- 

fer- 


(*) Cap. 17. dal V. 5. fino al io. 
(^) JJb. lo. conira fiaufintn Ma- 
mch*um cap. 1 8. ” in viSiimis pe~ 
" corum, quas oferebant Dto ,ficut 


” re tanta digms eroi ,propbetiarm 
” ceUbraiant fninret viBim<t, quam 
" Cbrìftns obtfdit . 

(0 »d Hebr. cap. 11 . ©. 4 . 
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ferro al fommo Nume le vittime? Certamente che sì; Impercioc- 
ché ri vanamente il divin Nome uft.'rpato avrebbe Mosè, nc’facrifi- 
zj propolli da offrire a lui, fe veramente non Tavellè Iddio ad elfo 
lui, o almeno agli Avi preferitto ,c per una lunga non interrotta 
conliictudine fc ne folfe continuato l'ul’o nei popolo (')• Se poidif- 
fc per Kaia (*) ch’egli non illimava la moltiplicità delle vittime, c 
che non volle giammai gli olocaulli , c lo l'parfo fangue degli agnel- 
li fvenati , ciò fu perche gli Ebrei non penfando ai millcrj , non 
celebrando i lacrifiaj per dar oflequio a Dio , folo fine per cui furo- 
no da lui ordinati ; ma gloriandofi della pompa , facendolo per o- 
Acntazione , per ipocrifia , ed offrendoli con l’animo inibzzito di 
mille abbomincvoli iniquità , li offrivano non quali furono da Dio 
inilituiti , ma conte fe foffero loro ritrovamenti , cosi a propofito lo | 
interpreta Tertulliano (>) ; e non altrimenti penfarono que' Padri 
fieni che ci furono dianzi oppofii . Onde appare in qual fenfo abbia- 
no detto che Dio non preferiffe agli uomini il culto de’facrifizj. 

Si conferma i<- checche ne dicano gl’ignoranti, ed increduli, ben fanno 
lafteflàmaf-i dotti , c fedeli che Dio fin dai primi refpiri del Mondo pretefe 
Cma con un jggjj uomini facrifizj, cd oblazioni in riconolcimcnto di Aia Sovra- 
nità; e talmente di efli, qualora furono offerti con cuor finccro, c 
da monda mano. Egli fi dilettò , fi compiacque, che giunfe a mo- 
firarne con fegni fenfibili l’ aggradimento , fpargendo le vittime , e 
gli offerti doni di quelle grazie, che al dcfiderio, e bifogno di chi 
gli offriva erano confacenti, c propizie; loccliè, fé io mal non mi 
appongo, don avrebbe fatto il Signore, fe le oftie, ed i riti, volu- 
ti da Lui nella Chiefa, non foffero tornati in applaufo della Tua glo- 
ria . Udifte mai che un Sovrano faggio non men, che poffenie ab- 
bia formato leggi intente a regolare l’olfequio, con cui onorar io 
debbono i fuoi vaffalli, la offervanza delle quali non renda ragguar- 
devole la Maeffà del fuo Trono ? Eremo adorabiliffimo Iddio, deb 
fatiate la baffezza del paragone , per altro necellàrio alla deboleua 
di noftra mente. E come altrimenti potremmo intendere noi mel- 
chiniflimi che l’ufo de’ riti da offervarfi ne’ Templi non può non 
efferc in un certo modo alia Vofira Maeffà dicevole, e gloriole ? 
Confcrnuri Che la Macflà di Dio fiafi talora in un luogo più che in un al- 

colleScritiL- trO 

re che Dio ti v'-yx- i-v-e- 

i'j fceltoluo- j- .. , • 

j;hi fpeciali ( ) Ejod. eap.^. V. i. Hxc dh- rum nolui . 

perctTcrtria- ” cU.Dominut Peni Ifrael : Pimit- (J) Lih.z. adixrf, Marclon. cxp. 

dorato. « populum tneiim ut facrifictt zz. " l't/hra dicendo qux fecundutu 
” mihi in deferto. ” libidinem fiiam , non fecundum 

Cap. 1. V. II. " Qito mihi " Pei Religionem celebrando fua jantf 
” multitudinem viflimarum veflra- " non Pei fecerant . Conditionalem 
” r«w? PlenHS fum . Holocaulia a- " idcirco rationalem demonftra- 
” rietum , èf adipes pinguium , " vit recufationem eorum , qua ad- 

’’ fanguinem vitulorum , hirco- " minijìranda prxfcrùoferat , 
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tro manifeAaia , ed in ciafcuno di quelli abbia voluto eflere più ve- 
nerato , ce ne afficurano le divine Scritture , avviAìndoci che da pri- 
ma fcelfe il Paradifo terreftre come in fiio Tempio, dove Adamo, 
qual primo Sacerdote , e lomino Gerarca dell’ uraan genere , come 
chiamafi da Filone, onore rendeflègli ne’facrifizj; che in Moria in- 
timò ad Abramo il facrifizio del lùo unigenito lìacco ; che in Be- 
tel volle da Giacobbe uffizi di pietà, e di timore; da Moisc in Ma- 
dian fnudato il piede ; da Elia in Crebbe coperto il vifo ; e da al- 
tri altrove fpeziale ubbidienza, riconofcimento, ed omaggio. Piùpe- 
rò-di culto ci pretefe nel lempio eretto da Salomone, perciocché 
ivi per l’appunto, come la vide Ezechiello, entrò con più di chia- 
rezza, e fplendore la di lui Maeftà (*). La Religione non ebbe al- 
lora motivo alcun di dolerfi, avendo fecondato i Sacerdoti, ed il 
popolo tutto nel Tempio i difegiii di Dio . Oh fe in que’ tempi fo- 
li’ entrati nel Santo luogo, avrefte offervato con iftupore la fomma 
decenza, e 1’ offequiofo rifpetio con cui nel San 6 ÌA SanBornm, il gran 
Sacerdote della Sinagoga, cheTolo poteva avervi Tingreffo vi cele- 
brava le venerate incombenze.; la riverenza , c lo zelo onde i Sacer- 
doti rinnovavano fu la menfa d’ oro i pani della propofizione , e i 
lumi accendevano del Candelliere; la modefiia, e la divozione onde 
i Leviti , e gli altri Miniftri del Santuario recitavano i Gamici di 
laude air Altillìmo ; ed il popol tutto, che divoto accorreva, flava 
con tant’ollcquio, e timore che non ardiva aprir labbro, alzar pal- 
pebra, o toccar con, un dito le rifpettate. pareti ;• coficchè non avre- 
ile udito un fofpiro , ,non;cbe una voce in tanta calca di popolo; 
non veduta una fomma immondezza dopo io fparfo fapg^e ^dj jante 
fcannate vittime* Per la qual cofa l’eterno Jddio per, dimoftrare.che 
tal venerazione tornava in di lui gloria , yolle che la Tua gloria me- 
defima accompagnata da fenfibili fiamme fi vedefle. dai figlia d’Jfrae- 
le feendere full’ augufto Tempio da lui eretto in fua Reggia, c Sede 
qui in terra (*) . ’ . ^ , 

• 13. Qiiindi non iftupifeo che gli Ebrei foffero flati si riverenti 
nel Tempio per glorificare l’eterno Iddio; maggiormente eh’ erano 
fiati inflrutti a cosi fare dal buon Davidde, che area difegnato la 
magnifica mole del venerato Edilizio, allorché efortavali (0 a ren- 
der gloria, ed onore a Dio, a glorificare il di Lui augufto nome 
nel Tempio, eh’ è la reale fua Corte, che alla Cafa di Dio nul- 
la più che la Santità fi conviene («); che le divine lodi non mai 


Rifp^o de- 
gli Ebrei nel 
Tempio . 


Ptedicimen- 
li di David- 
de, e(i’itaia« 


me- 


(•) ” Et Majefias Domini ingref- 
fa efi temphim „ cap. 43. 

(0 2. Paraiip. 7. ” Sei & om- 
net Fila ifrael vìdebant defeen- 
dentem ìgnem^ Ò" gloriam Domi' 
Tom IL 


” ni fuper domum* 

(0 Afferte Domino gloriami tf 
honorem i pfaJ.2^. 

(♦) Domum tnam &c. pfal. 92. 
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meglio che nella Cliicfa de’ Santi riliionano C); che però aveva egli 
amato con incelai aenerezra il decoro della ìIìJlì di Dio, dove la 
di Lui ■gloria l'oggiorna (•); ch’egli non Ari <ra unqua entrato in 
iipirito per hencuire il Tuo Dio che nella innocenza del proprio cuo 
■fc (>) ; e per finirla , ette Dìo mcdeliiiio erah ipiegato per Ifaia che 
avrebbe glorificato il Tempio come cala della fua hlaèllà (t) ; no , 
non mi fa llupor , torno a dire, la venerazion degli Ebrei ; maravi- 
glia mi recano le irriverenze, e diioncAà onde fono da i Crilliani 
profanate le Cbiefe di Gesù Crifto, che incomparabilmente più del 
Tempio di Salomone fono ricolmate della fua gloria, c però degne 
di ffima, e di venerazione maggiore.. 

Preminenza j 4. iJono , SÌ ( e chi di jioi può ignorarlo ? ) fono le noftre Cjhie- 

^le noftre fregiate, non già come il Giudaico Tempio delle figure de’Che- 

1’ àntko*” rubini, ma delle reliquie de’ Santi; non delle tavole della legge, ma 
Tempio, de’ Sacri Godici del Vangelo; non del facro fuoco, ma de’ fanti 
Oifmì ; non del mare di bronzo, ma del falutare Lavacro ; non 
della Verga di Aronne , ma della Croce di Gesù Grillo ; tion dell' 
Altare degli olocauHì , ma del tribunal della Penitenza ; non deir 
Arca del Teflamento, ma della Umanità fteffa dell’ Uomo-Dio Re- 
dentore; non della Manna, e Pani della propofìzione, ma del Pa- 
ne vìvo degli Angeli fotto agli Eucaridici veli naicoflo, che t]uì fi 
adora non più nella nube, « nella calìgine, ma nella verità, e fpi- 
rito della Fede; non più nelle ombre, c nelle figure, ma nella real- 
tà, e nell’oggetto; non tra folgori, e lampi, ma tra favori, eca- 
rifmi ; non per corto fpazio di tempo , ma fino alla confumazione 
dc’fecoli, e dove per ultimo non vengono immolate le feannate car- 
nali vittime dì fordidi animali in purgamento delle legalìvfozzure , 
ma rìnnovafi l’ incruento ammirabile facrihzio del Verbo-Ùo Croci- 
fiflò in efpiizione degli umani delitti. Maimanto, dimando io, og- 
getti sì ragguardevoli, miderj tanto adorabili conte da i Criftiaoi fi 
mir.mo, in qual maniera fi onorano? Oh Diol ho da ridirlo a 
confufìone degli empj? Son cffi pur troppo «fpofli allì fcherni de' 
miferedenti, agli affronti de’facrileghi, agl’ infoiti de’ ciarlatori , c 
fino agli fcandalì degP impudichi . Ah ! iniqui fe non volete rinunzia- 
re alle voflre ree palTioni, frenatele almeno per que’ pochi momenti 
che vi trattenete nella Cafa di Dìo Signore, dove ha hRato la Se- 
de , la fua Maeflà , la fua Gloria . Oh le potefle vedere come G cur- 
vano riverenti, e tremanti gli eletti beati Spiriti fotto a quel Tro- 
no di grazia, fu cui Ila fempre per noi efpoflo il Sacramentato Si- 
gnore, non ardirefte accollarvi, o malvagi, confronti altere, con in- 
decenti comparfe; anzi al par di Davidde brama vi prenderci^ di 

uni- 

(') Zaur ejiit in Ecclefia fanifo» (>) Ego tuttem in Innocenti» tnt» ^ 
tm . Pfal.149. ije. ibid- 

(*) Domine dilexi ifc. cap. zy. (<) Cap, 60. v. 7. 
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unire a i Cantici degli Angioli le umili voftre preghiere (*) ; c veg- 
gendo allora come cangiata in un Empireo la Chiel'a invkerelle col 
medefiimo Re Pìrofera i celefti Spiriti ad adorati o^ (*)V 

E certamente non andrebbe lungi dal vero chi dicefle eflcre 
per i Fedeli qual Paradifo la noftra Chiefa ► Conciofliacchè fc nef chiefe"°c 
Cielo> con irpezialc prefenza alTifle, e vi regna lddio^^ comunicando Paradìio. 
agir eletti fuoi le dovizie delia fua gloria , con prefenza eziandio 
diftinta fi trova > e fiede nel Tempio il medefimo Dio^ comparten- 
do a i fuoi amici le ricchezze delia fua grazia - Nel Cielo mercè il 
lume di gloria fi vede Iddio da i Beati; nel Tempio merce il lume 
di Fede fi conofee Iddio da i credenti . A gli eletti nel Cielo per 
mezzo della vifione, c dell’amore Iddio fi unifee, e in e(Ti fa fgor- 
gare il torrente ancfiàbilc de’ fuoi piaceri^ alH fedeli* nel Tempio per 
mezzo deir Eucarillico facrifìzioy e de’ Sacramenti Iddio fi firinge 
e in lor difibnde TalBuenza de’fuoi carifmi, la fbavità delle fue 
fpirituali delizie- 0 ) Aiiziy a peìifamenro di S- Pafeafio, fiamo più 
felici noi nella Chiefa ^ che gH eletti in Cielo > mentr’ Eglino altro 
non fanno che vedei Dio , ed amarlo p e noi oltre all’ amarlo , e co- 
nofcerlo y gìugniamo ancora, a gufiarlo qual cibo (♦) ► In quello folo 
è la^ differenza che r mifleriofi animali veduti nel filo Apocaliffi da 
Giovanni „ non ceifano di magnificare in Cielo con gloriofo trifa- • 
gio l’ AJiilfimo; c gli uomini non mai, o di rado fi curano di glo- 
rificar nella Chiefiz. con tributi di olTcquio^ e cantici di laude il lor 
Diòp che- i venerandi vccchroniy febben ricchi di meriti, e di fan- 
tità , fi. recano ad onore^ il deporrc i lor diademi, e chinare al fuo- 
lò la faccia avanti aC divin Trono nel Cielop e- gli uomini,^ quan- 
nmque poveri di vfrtn, c di grazia y pur con ornamenti di lulTo , e 
di vanità fi fanno- avanti al foglio di Diò nella Ghiela . Gho più > 

Gli Angioli,, avvegnacchè'di natura cclcfte^, e pmi fuUimr fpiriti » 
chiudono^ nondimeno umiliate le lor pupille, e con due ale copronfi 
il vifo per non- mirare la Maefià dell’ Ohmpoflènte nel Cielo p e gli 
uomini,, benché* 'impailàti di fango, vermi viliflimi, c bruttati da 
mille colpe, non hanr difficoltà di fiffare ofeeni gli fguardf in faccia 
all’ Altiffimo nella Chiefa - Oh DÌot' In Cielo,, dove non trovanfi 
chepiàceri, e felicità, rremiano gli Angioli, intpcccabili già per grazia p 
e nella Chiefa , dal cui Trono fi: odono talora* muggluar tuoni , e 
feoppiar anche fulmini,, non temono gUuoraini , foggetti per la cor- 
rotta loro natura alla colpa - 

i 6 . Non 






(•) In confpe{ÌH- Angelornm- pfal- 
lam tibr Deitr mem : adorabo ad 
tempUm fanUtmtHum-y iX confi te~ 
ber nomini tuo, Pfalm-ij9- 
‘ (*) Adorate enm ornnes Angeli 
Peì^ adorate Pominnm in atrio fam. 


Sio ejiis - Pfalm. v. 7. & Pfal* 
28. V. 2. 

(*) PominHitn tempio fanSfo fnOy 
Dominuj in calo fedes ejnt , Pfal. j 04. 

C^)' Feliciores nos fumns comederr- 
do y quanr Beati videndo ► 
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16. Non è però quello Dio CrocifilTo indifferente agli oltraggi , 
che ne’ luoghi a Lui lacri gli fanno gli entpj , anzi più che in ogni 
altro luogo è ffato lempre mai nella Chiela gelofo della fua glo- 
ria , coficchc fe il vedete nafcondci fi , ed ulcir frcttolofo dal Tem- 
pio, quando gli Ebrei ivi tentano di lapidarlo, non è già per fot- 
trarfi alla nrorte, che fu fempre l’unico oggetto delle fue brame , 
ma per non vedere quel fanto luogo bruttamente macchiato del me- 
ditato delitto; e fe chiedete al dotto Origene perciiè il Nazareno 
Signore non volle palefar la cafa , dove avea diiégnato di celebrare 
laPafqua,ed inflituire l’Eucarillico Sacramento, rifpondetebbevi 
incontinente, che ciò fece afhnchc la Giudaica mafnada, che ne fa- 
rebbe fiata avvertita dal traditore difcepulo, non folte ita adefegui- 
re in un luogo si fanto l’efecrabilc tradimento (')• Se dunque l’eter- 
no Iddio ci ha in ogni tempo inllruito colle raaffime, c con gli 
cfempli , che nella Chiefa ha ffabilito il trono della fua Maedà , 
dove da noi vuol edere venerato, temuto, glorificato, d'ond’è mai 
che quelle divine premure fono da i Crkliani neglette , c talor dif- 
prezzate ? Non artiirelle , o maligni , in una Corte reale commettere 
una lieve mancanza di offeqiiio, non che un reato di grave colpa , 
che difgullar potcltc la Maellà del Sovrano; e nella Chiefa, eh’ è 
il palazzo della Divinità, come chiamati da S. Cirillo l'Aleffandri- 
no, ofaie si francamente .... Ah! facrileghi io non ho cuore di 
dire quanto voi avete ardimento di fare. Vi ricorda almeno prima 
d’infultarlo con nuove fcelleratezzc nella fua Cafa, eh’ Egli, qual- 
ora vi farà da voi rifpettato, efaudirà i voflri prieghi, feconderà i 
vollri voti , propizio alle vollrc colpe vi farà immuni , e fcevri dal- 
le pene , anzi oltre modo farà impegnato ad amarvi , a proteggervi, 
a beneficarvi; onde intendiate che il rifpetto alle Chiefe non fola- 
mente è dovuto alla gloria di Dio, ma è ncceffario ancora al vo- 
Uro proprio intereflé. 

II. 17. L’ Appollolo delle Genti S. Paolo bramofo divedcrelc ani- 
me tutte rigenerate de’ divini favori arricchite, l’efortava ad acco- 
ftarfi con fi(iucia all’Altare, eh’ è il trono da cui l’cterrio Iddio dif- 
fonde opportunamente fu de’ fedeli , che a Lui .nelle maggiori urgen- 
ze ricorrono, grinflulfi propizj della fua Mifericordia , c i doni più 
cfimj della fua grazia (’). S.ipca ben’ Egli che la Chiefa accoglie i 
nollri gemiti, fantifica le noflrc preci, feconda i noUri voti, edora 
fa fccndere fopra di noi i benefizi della Divina Clemenza, ora tie- 
ne dal noi lontani i fulmini della ultrice Giullizia. Certamente fe 
confulteremo la noUra pafsata vita, anzi la tradizione degli Avi, e 

la 


(') Non conveniebat ut ibi cape- 
rei ur, ubi cum Difeipulis Pafeba 
telebrabat . 

(’) Adeamusergo cum fiducia ad 


tbfonum Dei , ut mifericordiam con- 
fequamur , ij gratiam inveniaoiui 
in auxiii» opportuno , ad Hcbr. 
cap. 4. v. 16. 
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la Storia dc’fccoli, rileveremo che le neccfsarie pioggtc , le oppor- 
tune rugiade, le regolate ftagioni , gl’influlfi benefici degli aftri , c 
degli elementi, la fecondità de' terreni, la ubertà delle melli, la co- 
pia delle ricoltc, la felice riufeita de' traffici, Tefito profpero de' 
maneggi, il dono della prole, l’onore delle famiglie, la pace de’ 
congiunti , la union degli amici , la Ocurezza degli Stati , e quanto 
fu necefsario, utile, gloriolb al privato , ed al pubblico bene, non 
ottennero mai meglio i fedeli , che nelle Chiefe , poiché vi accorfe- 
ro divoti, vi pregarono fervorofi, vi pianfero penitenti, e compun- 
ti . Sapeva anch’ egli , e lo fappiamo ancor noi , che la Chiefa è 1’ 
augura verace fcuola , dove s’ infegnano i veri miilerj della Fede , 
fi preferivono i retti canoni della legge , fi detefiano i vizj , fi pro- 
muovono le virtù ; che nella Chiefa fono gli uomini mercè il Bat- 
tefimo divenuti ftirpe fanta, generazione eletta, popolo di conqui- 
fia , figli delle promcfse , eredi di Dio , coeredi di Gesù Grillo ; 
confermati in oltre co’ fanti crifmi per difendere intrepidi fino allo 
fpargimcnto del fanguc, e perdita della vita la profefsata Fede a 
fronte della tirannide; fantificati dalla penitenza, nutriti non fenza 
ftupore de’ Serafini, del Corpo, e Sangue di Gesù Grido nella Eu- 
caridica Menfa, e pegli altri fimboli della nodra Religione vengono 
arricchiti copiofamente di altre celedi grazie, di altri fegnalati fa- 
vori . Per quelli si , per quelli riceve il peccatore dolente il perdono 
di ogni fila colpa; il giuilo l’incremento collante della divina gra- 
zia ; il povero ralsegnato il follievo dalla fua miferia ; il ricco libe- 
rale la ricompenfa de’ doni fiioi . Ivi acquillano i Credenti fuperbi 
la unhiltà , gli iracondi la manfuetudine , gli avari la generofità , i lafcivi 
la continenza , i viziofi tutta la pratica delle virtù; trovandovi inoltre 
ilanchi il ripofo, afditti la confolazione, deboli la forteze^;': tiepidi 
la divozione, derelitti l’aflidenza, ignoranti il configlio, moribondi 
il conforto del falutare viatico, e morti ancora per il corpo il fe-' 
polcro , c per l’ anima il fuffragio , il refrigerio , la pace . Avea dun- 
que ragione Davidde, quando, veduti in ifpirito tanti, e si cccelfi 
doni, che preparavanfi a prò de’ fedeli nel Tempio, ripeteva giulivo : 

RepUbimur in bonis Domus tu*; fanSinm eft Templum t:i:m , mirabile 
in *i]uitate (*) - 

i8. Or tante finezze, cui nella Chiefa ci apprella il fanto divino Ripiovjil b 
Amore, come fono da i Crilliani a nollri di corrifpolle? Con quali 
fenfi di riconofeimento fi accollano a quello emporio, dirò cosi, di a 
beneficenze , e di grazie ? Deh non mi obbligate a ridirlo , perchè 
non me’l permettono, anzi me’l vietano la confufionc, e’I dolore. 

Ditelo piuttollo voi , venerande pareti, che ofservate già da gran tem- 
po gli andamenti de’ Crilliani ; Voi pure Angioli Santi dellinati alla 
culloJia, e tutela de’facri Templi, che di quanti vi fanno l’ingref- 
fo feoprite per avventura per fino i dilegni, c le intenzioni, Voi , 

sì. 




(') F/4/W.64. V. 5. 
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sì , Voi ci ridite eoa quale rifpetto , e temenza crartengonfì nella 
Chiefa i fedeli de'noftri tempi. Ma ahimè! che quelle tacciono per 
l'orrore» e quefti piangono amaramente per il dolore,, veggendo » di- 
ce il zelante Tertulliano ('), che „ nelle Chiefe li concertano gli 
,» adulteri; fra gli Altari fi trattano i lenocinj, e negli ftelfi taher- 
„ nacoli de’ Sacerdoti , fra i facri profumi degl’ incenficri fi. sfoga la 
„ incontinenza “ veggendo» foggiugne l’ Arcivclcovo S- Ambrogio , 
che tanti e tanti vi entrano mondi, e ne partono contaminati veg- 
gendo , ripiglia S. Gian Crifollomo , che il Tempio è divenuto il 
campo più opportuno per dar la caccia alla femplicctte colombe , i 
che vi reftano fé npn ghermite , per lo manco fedotte » e per finir- 
la con S. Girolamo, veggendo che fono elpolli a minori pericoli 
nelle pubbliche piazze che nelle angufiie di un Santuario C')- Ma 
qital motivo vi fpinge ad o&ndere il voltro Dio nella Chiefa alla 
prelènza di tanti oggetti , che vi fan memoria di fua MiTcricordia , 
c Beneficenza ? Se volete sfogare le voflre fordide paflioni , e durar* 
la ne’voflri vizj, mancano luoghi dove polTano camminare sfaccia- 
tamente le voflre colpe, di cui perchè meno ingrati» ne fareftemen 
rei? Perchè volete offenderlo davanti agli occhi fooi, ed infuitarlo 
nella propria fua Cafa^ Non è già mio il rifènrimemo » ella èdell’ | 
amantiffima noftro Dio la ragionevole lamentanza (•) .• Ho eletto il 
popolò Crifliano per effermi fopra- ogni altro fedele, l’ho amato 
con parzial tenerezza! chiamandolo a parte de’ più fegnalati miei do- 
ni , a lui preparati nella mia Cafa , ed egli ingrato nella Cafa mia 
fleffa comunque luogo per lui di propiziazione,, e di grazia, altro non 
fa che flrapazzarmi con enormi fcclleratezzcè 
lx>de»oreof- ly. E qui non vorrei che taluir fofpetcaflè con fomzna ingiuria- 
r^rTaazj dc- affila noflra Religione che itna tal col^a facrilega , ed efccrabile fia 
«c’Ttmpu! coflnme, e fiata fia femprc familiare al Criflianefimo . 

Santi fedeli, che fioriflc ne’ primi fccoli della noflra redenzicsne , iidi- 
fle mai rimproverarfi tra voi profanazioni abbonrùnevoli de’ fanti luo- 
ghi , avvegnacchè le circoftanze voflre non furono- le più. acconcie , 
anzi le piùdifadatte, e difficili per venerarli? no certamente^ Qiian- 
• tunque allora per involarf» al furore della tirannide fi congregafTero 

/ notte tempo in fotterranee fpelonche per celebrare i mifter)- della 

Religione , c tutti vi accorrefTero alla rinfufa di ogni età , di ogni 
ogni condizion , di ogni fefTo , pure non mai entrò in que’ luo- 
ghi 

(') In templis aiulttria componi^ (») Pericalqfius efi pnellis. ad lo- 
tnter aras hnoiinia trattari, inipfi^r c» Religìonis prtctdtre , qttam ai 
pUrumq^u Saterdotum tabernacnlis y pnlilicum.. 

fub iifdtm vitti*, ir opicibas tbu- (») Quid tfl quoÌ diUtius mm 
re fragrante lihidinem expungi ( ciò in domo mta fecit [celerà multa . 
dice de’ Gentili , ma egli è ugual- jerem. cap. I I. v. ij.. 
mente vero de' Crijìiani ) - 
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ghi con effe lor la licenza , non mai <lilgiiftata vi redo la moJe- 
llia , nè mai con un Iblo impuro fiato ne parti la one- 

ftà . Io noi dirci le non faceflèro lede al mio dire non Iblo i Apo- 
loghi dì noftra Religione , gli Storici della nofira Chiel'a, ma i 
Prefetti medefimi (•) delle Romane Provincie, dellhiati da i lor So- 
vrani idolatri a fpiare gli andamenti de’ notturni loro congrelTi. Sì, 
si, eflère fiati quelli innocenti lo atteftò all’Imperatore Adriano Sc- 
remo Graniano Proconfole deU’Afia, e ne fece fede all' Imperatore 
Traiano Plinio ^Secondo Governatore di Bitinia. Che più? Filone 
fteflb (•), quantunque Ebreo, notò con iflupore offervarlì talmente 
da i Crifiiani de’ tempi luoi nelle Cliiefe il filenzio, che non era 
permeflb a cliicchcifia far veruna parola , o rel'pirar con vemenza . 

Voi ounque,'o Crifiiani, de’noftri tempi, voi foli fietesi temerari , 

« non curanti della gloria di Dio, c del voflro imcreire, che ardi- 
te nelle Chicle dì fprezzare il Benefattore, e rendervi indegni delli 
fuoi benefizi, argomenti non vi muovono a rifpcttare la 

Chiefa < intendetemi bene o profanatori ) vi fo faperc che il Signore da 
quel Dio Ch’Egli è , -vendicherà I gravi torti che nella Aia Cafa gli 
fate con tanti fcandali ; onde fc ora non vi obbligano i fuoi benefi- 
zi, vi obbligheranno allora i fuoi gaftighi a confcllàre che il rifpct- 
to alle Chiefe era dovuto alla gloria di Dio , ncccffario al voftro 
intcreflc . 

^o. Poiché la viltà , o la malizia degli uomini s’ induce d’ ordì- onìshì de’ 
-nario ad oflèrvarc la legge non per la fpcranza dc’ppemj, ma per il 
timor de’ gafiighi ben comprendere, perchè temendo io di non aver 
indotto finora i profanatori Tifpettarc il Tempio per i fomrai be- 
ni che ivi l’amorofo Signor ci comparte, voglia ora tentar di muo- 
verli a rifpettarlo almeno per i feveri fupplizj eh’ Egli fdegnato vi 
fulmina . Non penfate però che io rammentar voglia a i facrileghi 
■o i Figliuoli di Aronne da cclcfii fiamme arC, ed inceneriti per 
aver porto full’ incenficre fuoco non facro{ o un’Oza rìmafio da re- 
pentino colpo tocco , ed eflìnto per aver ofato di foftenere colla pro- 
fana fua mano l’Arca dclTcftamenio, che vacillava i o i FHifiei co- 
perti di gravi immonde piaghe^ o l’idol loro Dagone rovcfciato , ed 
infranto a villa di quel portatile Tabernacolo; o la fatale lèntenza 
fcritta fu la parete da ignota orribile mano contro di BaldalTarre , 
mentre quelli profanava i ISacri vafi; o la orrenda firage portata 
dal Medo, e dal Pcffiano nelle Provincie di flabillonìa pe’J grave 
oltraggio fiitto da qoefio popolo al Tempio di Dio in Gerofolima ; 
o le orride bactimre di Elic^oro; o la infelice morte di Antioco , 
e di tanti altri profanatori rimafti vìttime deirira ultricc di Dio ; 
no, non li voglio qui rammcmarc . Tali flagelli, perchè fcaricati 

da 

(') ytdi Ra^. 111. §.7. 0 . 25 . liceret , aut refpirare vel>*mmiuty 

i,') Vt ut mutirt qitidem cHÌqHam de Vita contemplativa. 
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Ja Dio quando chiamavafi Dio degli eferciti , e delle vendette in 
una legge di fervitù, c di rigore, li crederanno d'afliii rimoti da i 
Crilliani, che vivono nella Legge Evangelica, eh’ è Legge di liber- 
tà, e di dolcezza intimata da Gesù Grillo, eh' è Dio delle Miieri- 
cordic, c di ogni confolazionc . Ma le vedran quelli fùlmini impu- 
gnati dalla llenà mifericordia , e vibrati dal medeGmo Umanato Fi- 
glio del Padre Dio, potranno eglino non temerli? 

ZI. Sembra impoliibile, eppur è vero, che Gesù Grillo cercato a 
morte mentr’era in falcie da Erode , non putii l’empio ambiziofo 
Monarca; che adulto fatollato di opprobrj, e Itraziaio da più tor- 
menti fino alla morte, non armò le creature contro de’ manigoldi 
tormentatori; lolo entrato nel Tempio, e vedutolo cangiato in ca- 
fa di traffici, ed in una fpelonca di ladri, come dimentico delle 
Tue antiche milericordie, memore foltanto del fuo furore, impugna 
i H.igelli, gli fcarica fopra degli empi profanatori, rovelcia le loro 
menle, e tutti fuga , e difperde (')• Or che ne dite, ofacrileghì, fo- 
no da voi ancor a temerli i divini gallighi ? £ perchè no , fc più 
che ladri facrileghi venite nelle Qiiele per rubare a Dio l’onorluo, 
la fita gloria? & vi entrate per comprare con impuri fguardi, ela- 
feivi cenni certe colombe fedocte, ch’cfpongono per la sfrontatezza 
delle comparfe, e per la libertà de’lorrifi il proprio candore , eone- 
lià come per volerlo vendere, e farne traffico ? Sarà per voi pertanto 
maggiore la pena , quanto maggiore degli Ebrei è lenza dubbio la 
volita colpa. Vi lufingate forfè che non elTendo ora vifibile la ful- 
minatrice lua mano, anderere immuni da i fuoi fupplizj ? Mileri , 
miferi voi v’ingannate d’ affai. Egli è che fotto a gli Eucarillici 
veli nafcollo, temete, cfclama , il mio Santuario, di cui fon Ioti 
Signore (’)• Perchè la mia Gufa, ripiglia per Aggeo, è rimafla di- 
fetta, priva di adoratori (ed oh quanto maggior delitto rdfere pro- 
fanata , e rifpettata men di una villereccia capanna!) perciò ha 
proibito alli Gieli di dare alle voftre terre pioggia , c rugiada . 
(») Perchè avete contaminato co’voftri fcandali la Cafa dove il mio 
nome s’invoca, non più udiralTi tra voi voce di gioja , c la terra 
gemerà opprefla fotto la fua rovina (<). Perchè oltraggiafte , foggio- 
gne per Ezechielle con abbominevoli diffolutezze il Santo luogo con- 
lècrato al mio nome , farete da me conquiG , e ridotti in polvere , 

nè 


(') Joann. cap.6z. v.15. mta deferta ejì , propter hoc fupet 

fecijfet qaaji flagellam de fimieiilis, voi prohìbiti fmt calli nt dareot 
omnes ejeeit de tempio . rorem . 

(’) Levit. cap. 26. V. 2. Pavé- (■*) Pofuermt off'endicula fui »* 
te ad Satilhearìnm meum . Saniìna- damo in qua invocatum efl nomen 
rium meummetuite : Ego Oominus . meum , ut poUuerent eam ... ideo... 
ibid. cap. 19. V. 30. quiefeere faciam vocem gatedii: w 

(>) Gap. I. V. jo. Quia Domus defolatìonem erit terra. 
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nè (ia che unqua m»i pietà mi prenda di voi; (') e per quanto nel- 
le mie orecchie rifuonar pollano i vollri gemiti, non efaudirò i vo- 
flri prieghi (‘) ; anzi farà vietato anche ai Santi l'interceder per 
voi (')• 

zz. Or Ce in tal guifa sfoga TAltilIimo il Tuo furore, ficchè a 
vendetta de' profanati Tuoi Temp; vengano i mali tutti a foverchiare 
la terra, profanatori che farà mai di voi? Oh Dio! al folo pcnfar- 
vi mi fcoppia il cuor per la doglia . Sarete , dice l'Appoflolo da 
Dio battuti, dilfipati, difperfi; ed ellèndo abbandonati anzi opprelli 
da Dio, farete efcluli per Tempre dalla eterna Tua gloria, dubitar 
non potendofi di quel terribile cpifonema , cui ci lafciò Icritro Ifa- 
ia ( 0 : Cn terra Saniiornm iniqne gejfit y non vìdebit gloriam Domini. 
Empi, Ce quelle voci non vi Igomentano, fe quelle minacce non vi 
attcrrifcono, è d’uopo dire che in aflai profondo letargo vi hanno 
gittato le vollre fcelier.itezze . Deh prima che più s’indurino i vo- 
llri cuori, dellatevi al hichio di quc'HageUt, con cui il Nazareno 
Signore Traccia i profanatori dei l'empio; e Te la grazia di Dio , 
che qui vi TpinTe, vi parla al cuore, confclTate che ne’ Templi v'è 
per verità prefente il Signore. Indi riflettete, e conchiudete così : 
Se quello luogo medcTimo è la CaTa di Dio, dove la Tua Maellà 
ha pollo il Tuo Trono, vuol la Tua gloria che io la rilpetti. S’egli 
è pure la porta del Cielo , onde per mtnillero degli Angioli e Tal- 
gono a Dio le nollre Tuppliche, e Tcendono Topra di noi le Tue gra- 
zie , vuole ancora il nollro interelTe che fi riTpetti . Si , si : Non eft 
bic alind at/f domns Dei , 6 ’ porta Cali (*) . RiTpettatela dunque , te- 
metela , e Hate elorioll a Dio , utili a voi medelimi . Non vi Tcori- 
no le paflate vollre licenze , perTuafì che Dio farà propizio alle vo- 
ilre colpe, qualora, come per T avanti vi dtllruggelte nelle Cfaóefe a 
vicenda colla sfrontatezza degli Tcandali, cosi per l’avvenire nelle 
ChieTe medelìme vi edificherete fcambievolmente colla Tantità degli 
efcmpj.' • *•' -V' 

'-.ty tu; ruoli inv , Irsrq l. 'i ; . 1 ,, , 

' . n f.'-fìi-’v ; T or. .. ' . 


RA- 



(') Pro to qttod SanSìnm meum 
violafii ... .in ttmUis abomina- 
tionibnt tuis , ego quoque conjrin- 

t am y non partet oeulnt mette , 

r non miferebor . Ezechiel.c.5.v.4. 
(*) Cum clamaverint ad auree 
meat voce magna y non exandiam. 
Idem cap. 8. v. J 8. 

(») Tu ergo noli orare prò po- 
Tom. II. 


palo hoc y in non obfifiai mibi > Je- 
rcm. cap. 7. v. 16. 

(♦) tempUmDei violaverity 
difperiet ìllnm Dominiti , i. ad 
Corinth. cap. 3. 

(t) In terra SanNoritm • inique 
geffit y non videbit gloriam Domini , 
cap. z 5 . V. IO. 

(*) Gene/, cap. 28. v. 17. 

Y 
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" ■ ■ ' • ‘ ‘ Del Sacerdozio. 

1 . ^Ctfcciate una volta la meflizia da i voArì cuori, e confolate. 

^ vi , o venerabili Sacerdoti , perchè non è quale da voi fi ap> 
prende, mtfera , e compalfionevole ia voffra forte. Vi funefia forfè 
il maligno genio del noftro Iccolo , che nulla più detefia , c difprcz- 
za, che l’onorato vofiro carattere, che fiate divenuti il più frequen> 
te, * a ggr adevole tema delie fecolarefche brigate non mai fazie di 
lacerare il vofiro nome, e di metterne in dilcredito l’autorità! Pu> 
re un tale cortame, avvpgnacchc detertabile, non è pregiudiziale al- 
la vortra gloria • Non Uicia d' crtèr lodevole , e prezjofa la luce per- 
ciocché riefea odiofa alle inferme pupille ; anzi per avvifo di Seneca 
non è avvilimento, ma decoro de’ buoni il biafimo che ne fanno i 
malvagi, tornando il difpiaccimento degli uni in encomio degli al- 
tri : JHaiij difplktre. landari eli . Non farete no berfaglio dell’ altrui 
invidia , fe non forte degni di grande ftima . Non vi aftiiga per tan- 
to, che gente vana., e perduta vi biafimi ognora, e cerchi deprimer- 
vi fino agli «biifi . Vi rinfranchi, e conlbli il ceto faggio, che vi 
commenda, c fi ftudia di efaltarvi fino alle rtellp. Non temerete 
già, che (nm pochi gli uomini faggi, e faggi delle lor anime, che 
invano a nofiri di fi cercherebbon jnel Mondo. 11 Nazareno Signo- 
re, che promife di tratteaervi collai iua Spola , volli dir, colla Chier 
fa fino alla coofumazione de’fecoli , conferva, aknen ne’ più nobiM 
membri del miftico fuo corpo lo fpirito del Oiftianifimo, cb’è fpi- 
lito di làpienza, di timore, di carità. Ma quando ancor tenocrte 
non barterebbono a vortro conforto, ed a vortra gloria i nvei foli 
Uditori, uomini per fangue, per virtù, per pietà, per dottrina chia- 
riflimi, anzi tutti di querta efimia pietofiffima vortra Patria, cosi 
penetrati da’fentimcnti di vera ftima, e d’umile venerazione verfo 
di voi, che fono pronti, fempre che bifognartè, a prender la difefa 
dei vortro onore , e a vendicarvi da gli altrui aftronti? 

2 . Non è querta lode, come potria fofpettare un qualche uomo 
maligno, UB tratto fino, di rtudiata eloquenza^ quali che per erta 
voglia cattarmi k benevolenza di chi temo la ripugnanza. No, in 
qnerto incontro, in cui trattar deggio la propria caufa, più che in 
altro non avrete da fo^ttar di artifizio, che fia indegno di 
cuor ingenuo, e leale. Voi fleflì AfeoUanti Dottiflimi , malgrado il 
kggk) e pieti^o genio vortro, fiateml avverfi fiuc^ de’ pregi de’Sia- 
codeti vi parlerò , e vi. prometto di attribuir il mio dire a iralpoc- 
to di paflione, non che a luCnga di afletto , qualora non fia au- 
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tenticato , o da inconiraiUbiic autorità, o da evJdeme ragione . Per 
limitarmi in un argomento di taou ampiezza vi dimoftrerò fola* 
mente de’ Sacerdoti la fovrana eccellenza, il lìngolare valore. Se ne Divìfione. 
intenderà l' eccellenza, perchè per mezzo de’ Sacerdoti Iddio in ogni 
tempo fi è dato a cooofcere agli uomini . Se ne intenderà il valo- 
re, perchè per mezzo de’ Sacerdoti , gli nomini in ogni tempo C fo- 
no indotti a riconofcere Iddio. Se mi riulcirà farvi toccar con ma- 
no quelle due verità, non mi potrete negare che merititio i Sacer- 
doti per La loro fovrana eccellenza l’univerfale ri^to; per il loro 
{ingoiare valore la comune elliraazione. Vi avvilo di cÀère molto 
intereffato chi parla, onde bilògna che &ia molto attento chi af- 
colta . 

3. Come non furfc mai nazione aicmu nel Mondo , quantunque Le imiooi 
incolta , e barbara , la quale non abbia avuta per avvifamento di tutte ebbero 
Tullio la lede di un qualche Nume, e a un tempo Aeflb una qual- 
che Religione per onorarlo , cosi tutte in c^ni tempo, ed in ogni 
luogo eb&ro i ior Sacerdoti per celebrare le venerate incombenze 
del fagro culto , e per indruire i popoli della legge . Or i popoli tut- 
ti che ricevevano dai Sacerdoti li facri limboli , o Sacramenti, prin- 
cipi e mezzi della rcligiofa profcffioae ; che fperimentavano dai Sa- • • 
cerdoti , mercè l'ufo de’iàcrièzj, preci, edobblazioni renderfi placati, 
e propizi i Numi, come li riputavaix> confidenti Miniftri, e Luogo- 
tenenti della divinità ^ cosi facevano a gara ikì didinguerli, c ve- 
nerarli . Sarebbe affatto fuperftio jiarrare a voi che fiere Dotiiflimi 
gli onori fommi, che a’ facri MiniAri accordò fèinpre fin la più cie- 
ca, e fuperfliziofa gentilità, ben voi fapendoche nell’ Egitto la Sa- 
cerdotal dignità non andava dalla Imperiale dìfgiunta ; pafTaadoam- 
mendue unite come in retaggio dai Genitori ne’ Figli ; che alcuni 
popoli dell’ Afta Minore cingevano due volte l'anno l’onorata fron- 
te del Sacerdote col reale diadema; (cheMeroeo, Tiro, Seleucia, 
e l’Etiopia tutta, diedero al Sacerdote oltre alle reali infegne l’au- 
torità fovrana di poter depOrte i Monarchi da' loro Sogli, e quaio- . ! 

ra l’equità lo volelfe, di condannarli anche a morte,' ) che i Preti 
del Sole tra i Fenic; portavano in doflb una lunga velia di porpo- 
ra e d’oro, c in capo l'aurea corona di prcziofè gemme intarfiata 
ed adorna ; che Sparta per arricchire di maggior gloria lo appena 
eletto Monarca , in lui al Principato il Sacerdozio accoppiava ; che 
Atene la più faggia di tutte le Città della Grecia non voleva nell' 

Areopago altri giudici che i Sacerdoti , la cui dignità era in sì e- 
mi nenie pregio preflb a quel popolo , che niuno potea filiate in ef- 
fo loro lo iguardo; che tra gli antichi Germani non poteva efeguir- . 

fi femenza alcuna di morte , fe non folfe Hata fotroferitta dal Sa- 
cerdotc, qual Giudice fupremo degli uomini fulla terra; che Roma /aìu Geniì- 
fieda , la quale ne’vctulli infelici fccoli flimò a detta di S. Leone ■«* «*°"** 
aver abbracciata una gran Religione, perciocché non ricufava qua- 
dunque culto di falfoNume, con faggia avvedutezza , e difcevnimen- doti. 

y z to 
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to didinfe il Sacerdote co’ regi onori della fede curale, dell’aurata 
lettiga, e co’ verdi allori, de’ quali ornava le tempia di quc’ littori, 
che il venerato Palazzo del Pontefice cudodivano; anzi al riferir di 
Plutarco, e di Tullio, potevano i Sacerdoti prefcriverc nuove leggi, 
abolire le antiche, comandare alli Confoli, ed in giudizio edere cre- 
duti dal popolo fenza giuramento, che i detti lor confermade . In 
quale dima ed autorità non montò predo Roma la Sacerdotal di- 
gnità? Se Numa dedb ehe adai prima degli altri a gloria, e decoro 
della Religione che dabilì, elcde per le Oicre incombenze iSacerdo< 
ti , volle di lor tutti eder il Capo , ed il Sovrano Pontefice , imita- 
to in ciò, per tacer di tant' altri, da Giulio Cefare, e da non po- 
chi nel Romano Imperio fuoi Succcflbri, e Sovrani. E chiunqueri- 
dette che i Sacerdoti di Marte, che da Roma qual Supremo Nume 
adoravafi , erano io tanta dima che le fole Patrizie Famiglie aver 
ne potevano e l’onore e l’incarico, ben comprende quanto predo a- 
gli uomini e i Numi, degno e valevole il Sacerdozio ft riputade. 

^ a>nJanna Guardimi il Cielo, Afcoltanti Ornatilfimi , che abbia voluto 
2iofo*cóftu- accennarvi quegli Urani fentimenti , e codumi del GentilcGmo , per- 
mc de’Cen- chè da me, e da voi lì dimadcro,- che anzi gli ho rammentati per 
fili. detedarne la fuperdizione , e l’inganno. Sono i Sacerdoti della no- 
dra religione come a Dio confecrati , cosi a Dio molto accetti . E- 
glino però cui tocca zelar l'onore del fommo Nume nutrir debbo- 
no in mente, e predicare ai popoli che dopo la dignità incompren- 
dbile del Sommo Dio nei Cielo, l’autorità fuprema è dei Principe 
dilla TeVra ; coftcchi fe i Sovrani del Mondo aver deggiono riguar- 
do per i Minidri del Santuario; i Minidri del Santuario nulla più 
hanno ad inculcare ai popoli che la venerazione dovuta ai Principi 
nei loro Regni; e ch’eglino dedì onorar debbono il Principe come 
loro Sovrano. 

Conveaew j. A voi pertanto, che tutto ciò, e quant’ altro .id efaltamento 
de’ Sacerdoti rilcvafi dagli annali del Mondo, non ignorate, a voi 
^ Sacrrdofi ragiono COSÌ ; Qiialora tutti i popoli e le nazioni tutte in qualche 
dd vero Dio. madìma unitamente convengono, quedo comune lor fentimenio per 
ragionevole penfamento di Cicerone deve dimarfi qual voce della na- 
tura; e fe la natura per giudizio della deda Filofofia non può tut- 
ta ingannarli , e d' uopo confedare eder veridìmo quanto da tutti li 
crede, e concordemente lì approva. Or fe tutte le genti d’ ogni cli- 
ma, d’ogni focietà, d’ogni religion , d’ogni legge dimaronoinognt 
tempo eccellente la dignità de’Sacerdoti quali minidri dc’facri Al- 
tari, e de’Numt, qual’uom di fenno potrà negare d’eder ella così. 
Se i Gentili però , avvcgnacchc privi de’ lumi , certi di nodra Fede, 
, venerarono l’ eccellenza de’ lor Sacerdoti non di altri Minidri che del 

Demonio ; come potranno fcufarlì i Cridiani, che non idimano , 
anzi giungono a vilipendere la eccellenza dc’nodri Sacerdoti, che 
fono minidri delegati del vero Dio ? Se in tanti popoli anch’ eder- 
rati, eccitò fentimenti di odequio verfo i Sacerdoti de’ lor delubri, 
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chiamati a tal miniilero dagli uomini il lume folo della ragione, o 
a dir più vero, la tradizione degli avi, come potranno fottrarfi ai 
Divini gallighi , cjue'Crilliani, cui non muove nè il lume della ra- 
gione, nè l’autorità della Fede, nè il confenfo de’fecoli a cifpet- 
tare i Sacerdoti di noilra Chiefa , ciiiamati al par di Aranne a tal 
rainillero da Dio? 

6 . Se taluno durafle fatica a credere , che molti degli anzidetti 
lèlvaggi popoli, in cui le non eftinto, era certamente lopito il fen- lare 
fo, e l'ufo della ragione, abbiano potuto conofeere da fe llelU et- dovuta ai Sa- 
fervi un Dio fupremo , ed unico facitore del Mondo , che voglia 
eHere onorato dagli uomini con culto di facrifizj, e facrifizj a lui 
non ofl’erti, che dalle mani de’ Sacerdoti , e Sacerdoti ,chequaifuoi che dalla ri- 
miniftri fieno dal volgo degli uomini, e per la propria autorità, e dì 

per l’altrui venerazione dillinti; fe tutto ciò duraHe taluno fatica a 
credere, non illimerei interelTe della verità, e prezzo dell'opera il 
confutarli. Chiederei folo; quello univerfale, e conforme tellimonio 
de’ popoli che in tutti i fecoli hanno diAinto e venerato ì Sacerdo- 
ti , concioAìacchè attribuir non fi polTa all’ingegno, e al talento 
dell’uomo, a chi altro porrebbe egli aferiverlì, le non fe alla vo- 
lontà, e rivelazione di Dio? Son io perfuafo. Uditori, che avendo Paraldloira 
voluto l’ Altiflimo elTere convenevolmente conofciuio mercè la Fede, 
ed onorato convenevolmente 'mercè la religione dagli uomini , di niftii eleni 
quelli abbiane alcuni trafcelto per cflTere nunzj, ed interpreti dell’ da un Menar- 
una, minillri, ed efecutori dell’altra , incombenze in vero, che in 
ogni tempo , ed in ogni dove fonofi adempiute dai Sacerdoti. Edurieieicìa 
qucAa elezion fortunata non dee recar meraviglia. Conciollìacchè fe primi mìni- 
noB fa Aup<ve, anzi llimali, ragionevole, e degno di lode il coftu- 
me de’ Principi nello fcegliere tra loro fudditi alcuni de’ più bemme- Re dd Regi 
riti, e gloriofi in Ottimati del Regno, affinchè queAi e fappiaQo'j e Iddìo, 
pol&no adempiere i magnanimi loro difegni ; quinci alIìAendo ad 
eAi d’intorno rendano più raguardevoli i loro Troni, e manìfcAan- 
done la MacAà,,la fovranità , la potenza, li facciano rifpettare c 
temere dai popoli foggetti , che vivono dalla Reggia lontani; non 
dee cagionare ammirazione , anzi debbefi riputar degno di lode il 
difegno di Dio nell’ eleggere tra’fuoi fedeli alcuni de’ più virtuofi, e 
più fanti in Magnati della Chiefa , eh’ è lo fpiritualc fuo Regno, 
affichè ed intendano . c Ipieghino i di lui arcani miAerj , ne pro- 
mulghin le leggi, ne fecondino le premure, quindi alfiAendo all’Al- 
tare, eh’ è il fuo Trono di grazia, onor gli rendano e gloria, ed e- 
faltando per tatto la infinita fapienza di lui, la MacAà , la poAan- . ^ 

za, l’amore, la Giullizia, la Providenza gli concilino de’ popoli fe- 
deli il rifpetto, l’ubbidienza, il timore. Anzi avendo in ufociafeun - 

Monarca fu queAa terra diAinguere i Grandi della fua corte con ' ' 
inlègne di onore , con titoli di maggioranza , acciocché dalla gran- 
dezza di quelli onorati vaAalli intendano gli altri effer incompara- 
bilmente maggiore la magnificenza , e la gloria di chi a loro AeAì 
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c‘l popol tutto moffo dalla comparfa alTai iplendida de'" 
miniftrt fi pieghi più riipettofo agli ordini > eh’ eglino talora propon- 
gono a nome del comune fovrano ; chi non intende che non può 
non eflere fomma la dignità y e l’ eccellenza, a cui l’Onnip<«eate 
Signore ha fublimato i Sacerdoti eletti in grandi, c primi miniftri 
della l'ua Chiefa, fc per loro in ogni tempo ha dato a conofccreal 
Mondo tutto la gloria de’luoi attributi,, e la llia iovranità di uni- 
co, ed aflbluto Signore deirUniverlb? 

7. Non è poi malagevole cola ad intendere in qual maniera ipo- 
poli tutti, febben rozzi. Idolatri, c nimici del vero Dio, purfiano- 
convenuti nel l'entimento di effere l'opta ogni altra eccellente la di- 
ft propagò gnità de’ Sacerdoti , e però degna dcll’univerfale rifpetto. Iddio, co- 
ati Mìoudo^ tne volle che un folo fofle il Capo di turta l’ untana ftirpe , cosi 
volle che un lolo folTe il Maeltro delia vera religione , e fu egli 
per l'appunta la fiefìfo Adamo,, affinchè per un folo pcopagatafi per 
mezzo della generazione l' umana fpecie , e per mezzo dèlia tradizio- 
ne la divina dottrina , la unità ,. e la concordia di entrambe nella 
ibeietà dc’l'uoi polleri fi confervalTe. Nè farebbe giammaf avvenuto 
altrimenti, fc i difcendenti di Cam divifi per la lor prevaricazione 
da Dio, <Lvifa non aveflcro la lua Chiefa- Allora fu che negletta, 
ed obbliata in parte la fanta difciplina, e tradizione degli avi , 1» 
finfero gli fconfigliati nello feorrer de’fecolL a lor talenta le tante, 
e tutte falfe religioni , che un tempo regnarono fu la terra , Icqua- 
li , perchè nate da quell’ unica , e vera , che l’ Altilfimo rivelò all” 
uom primiero , perciò di elfa alcuni mifierj-, e riti confervano . 

Ftt U dett* 8. (^indi agevolmente comprcndefi perchè gli Ebrei , cd i Criftia- 
Tiadizione ni in alcuni fimboli, e religiolè offctvanze co’Genóli, e MaomeKa- 
!ig?òar^in»l^”^ convengano r s’ intende ancora clTcr molto eccellenti , e rifpettabi- 
cuni dogmi, lì ì Sacerdoti, fc la più cieca fuperftizione , la quale giunfe ad al- 
tri (ioanven- tera re , e fino a rigettar ad arbitrio molti fanti cofiumi e certi 
dogmi della vera religione, non ardì mai di prcnderfela contro de” 
Sacerdoti , che anzi lèmpre li volle, li dillinfe, li venerò. Tornan- 
do ora o Signori d’onde non ò guari, che ci fiamo partiti, e ri- 
membrando che l’eterno Iddio in ogni tempo, e luogo ha fi?elto i 
Sacerdoti, quali llromenti idonei a pubblicare al Móndo la fisa di- 
vinità, è d’uopo il confclfare elTcr là lor dignità in un certo modo 
divina . E perchè nò, fc la virtù dello ftromento effer deve non fo- 
lamcnte dicevole alla cagion principale, ma proporzionata in oltre 
aH’eflcrto, che da clTa principalmente s’intende? 

Oigniti de’ Per la qual cofa ci fa fentirc il Signore per Malachia che le 
Sacerdote cullodiranno la cdelle fua fapienza , edalla fut 
bocca hanno a cercare, cd attendere i popoli l’ intelligenza della di- 
vina fua legge r Labia Sacerdotit tttfledioif fapientiam , tì itgetn reqni- 
rtnt *x ore ejut f') : dichiarando reo di morte chiunque fuperbo vo* 
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ìetk opporfi ali’ efeguimento del facerdocale comando? {^tmtqiu fu- 
ferbitrit nolent obedire Sacerdotis imperio ^ marietur Homo iUe ('). Pre- 
vedendo però il Signor Iddio, che TJafano Mondo non avrdabe prc- 
ftato orecchio alli detti de’ Sacerdoti, nè gli avrebbe acetati, e ve- 
nerati quali nunzj di fua parola, e legati della iua Maellà per far* 
lo conolcere , ed onorare per l’ unico , e vero Dio , £e la dì ior mif- 
llone non folTe Hata autenticata o dal predicimento dell' avvenire , 
o dalla forza del taumaturgo Ior operare, jperciò nello fpedirli alle 
nazioni, Ior communicò e lo fpirito di pronteia, « la virtù de' mi- 
racoli, ed altri gratuiti dóni, li quali come fono chiarì argomenti 
delia prefeienza , e di altre perfezioni di Dio cosi d'ordinario fon 
teùimonj (inceri dell’autorità, e dell’eccellenza degli uomini, che ne 
fono partecipi. 

IO. Perciò non iAupifeo che feorrendo i regni, e le proviiKietut- 
te del Mondo , accoftandomi a tutti i popoli della terra , dove s’kv ^ 
voca l’auguAo nome di Dio, A onorano i Amboli della fua religio- arélc“d^- 
ne, fi evangelizano gli oracoli della liia fede, A adempiono ìcaao- «i eccellenti 
ni della fua legge, fentafì a dire da tutti che per la voce, per lo *^*^S»cerdoii. 
zelo , per il minillero de’ Sacerdoti , detedatiG da loro gli antichi 
errori, abbracciarono la verità . Meno ancora mi reca di maravN 
glia che da tutte le nazioni del Mondo fieno fiati rifpettati, e te- 
muti i Sacerdoti; conciofiiacchè ben fapevano per riprove aliai chia- 
re elTer’^lino gl’ interpreti della niente di Dio, i coadiutori delle 
miferazioni di Dio, ì minifiri della providenza di Dio, i zelatori, 
ed i vindici dell’onor, della gloria, della Giufiizìa di Dio. E nel 
vero. Uditori Dottilfimi, come potevano non rifpettarfi, e temerli 
j Sacerdoti, £e al tocco d’una ior verga vedevanfi feorrer i fiumi, 
non più di chiara limpida acqua, ma di vivido vermiglio ùmgie? 

Perduta il Cielo per tre giorni interi la ferena fila luce coprirli di 
denie tenebre, e di folte caligini? Cai^iarfi i ferpenti in verghe, e 
le verghe ia Spenti? Spuntare in un attimo innumerevoli turine 
di molciai, di rane , di cavallette ad infefiare importuni , a graci- 
dare nojofe, a divorare incclTanri? Ora divifo il mare aprir ficuro^ 
ed afeiuno il varco al poptdo d’Ifrade; ora Iconvolto, e rìgwlio- 
fo fommergere tra’ Tuoi flutti gli armati carri, e i Cavalieri d’j^t- 
to. Come potevano non rifpettarfi i Suicerdoti, veggendo i popoli. <■ 
che a un loro cenno , o parola , ora Igoigavano dalk aride nipt 
fiumane ampiUfime per diiiertarli ; or pioveva dal Cielo non piìt ve- 
duto cibo di vario, e fquifito fapore per fatollarli/ e eh’ erano pre- 
ceduti nelle Arane incognite vie dei difetti come da fida feorta o 
da una colonna di nube fui meriggio più fitto , , o da una c 
di fuoco nella notte più fbfca ? Come potevano non temerli , 
alzarfi delle pure ior mani al Gelo .ve^vanfi qu^ fconfitii ^ efer- 
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citi, là fermati in mezzo al loro corfo i pianeti? Oie a vendicare 
il vilij’cfo lor nome o fi aprivano ampie voragini per inghiottire i 
colpevoli , o iifcivano da ignote lufiro ferpi infiammati per lacerar- 
li? Quando allo fquillare delle faccrdotali lor trombe cadevano at- 
terrate le mura delle più altere Città ; quando a poche loro minac- 
cic feendea dal Cielo il fuoco ad incenerire infieme co’ Duci le 
turbe , non clic a confumare full’ ara colle legna le vittime ? Che 
fin la morte flefla a lor talento ora entrava colla tagliente fua fal- 
ce a recidere de’ Monarchi la vita ; or fuo malgrado veniva a ren- 
dere le tolte vite agli efiinti ? (]ome non ifiimarli , fe a pochi loro 
prieghi moltiplicavanfi e la farina , e l'olio a fofientamento delle 
mifere vedovelle , fi aprivono c fi chiudevano a lor piacere i Cieli , 
ed operavan altri prodigi , cui vano farebbe qui rammentare? E 
che? Non fa ognuno che i prodigi tutti , con cui l’antico Ifraele 
vide autenticate le maffime della vera religione, c difperfi i iiimici 
del divin nome , furono operati dai Sacerdoti fingolarmente ? Por- 
tenti furono quelli si firepitofi, che giuntane la fama, pervenutone 
il grido alle nazioni firaniere , fpinfcro gl’ Idolatri lor Sacerdoti a 
fingerne fomiglianti ; affinchè que’ ciechi popoli , fedotti da quelle 
finte coinparlc prodigiofe fi ‘ confermaffer vieppiù nella venerazione 
V della Sacerdotale eccellenza, e nella religione de’ falli Numi . Non 
avvenne pofeia altrimenti, anzi in una maniera più fegnalata e più 
fplcndida alli Sacerdoti della nuova Crifiiana alleanza. Bada dir che 
gli Appofioli , e quanti a lor fuccedettero nel miniftero della paro- 
la , avendo portato fin all’eftremità della terra rutta la Fede del 
Nazareno Maefiro , femprc furono preceduti dallo llrepito de’ loro 
miracoli, e fiiron quelli non Iblo autentici fegni della divina loro 
millione , e della fovmmana eccellenza , onde il Signore fi diè a co- 
nofeere agli uomini ; ma furon’ anche certi argomenti del lor fingo- 
lare valore , per cui gli uomini tutti s’ indulTero a riconofeere Dio ; 
onde s’ intenda eflcre i Sacerdoti e perchè di fovraumana eccellen- 
za degni dell’ univerfale rifpetto; e perchè di fingolare valore degni 
della comune elHmazione . 

Somino vaio- II. li. £ Vaglia l'onor del vero, Afeoitanti , le non folTé fiato 
doti*' 1*1^ fingolare il valor degli Appofioli, e de’ Sacerdoti lor fucceflbri, co- 
farebbe riufeito ad elh d’indurre tanti popoli , non dirò colti, 
Tcrfo rotto ed illuminati, ma per fin rozzi,' e barbari, non foto a detefiare gli 
<*** antichi errori delle lor falfe religioni , che avevano quali fucchiato 
' infieme infieme col latte, ma ad abbracciare inoltre le mallìme^di 
nofira fede , avvegnacchè fuperiori ad ogni attività di pupilla, in- 
ComprenfibHe da qualunque fvegliata ed acuta mente? Se non foflé 
fiato d’una polTanza poco men che non dilfi divina il loro caratte- 
re , come avrebbono potuto dare ad intendere all’ Univerfo ciecamen- 
te perduto dietro a tanti numi ridevoli , che un Dio folo vi regna 
invifibilmente , ed imporre fulle lor dure, e altere cervici il giogo 
deU’Evangelica legge , quantunque contraria alle fcnfuali lor voglie , 
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ai lor brutali coflumi ? Gran vittoria per verità fu quella ddlaCat- 
tolica noftra Fede, quando intimata al cieco idolatra Mondo in o- 
gni dove la guerra , vide in corto fpazio di tempo diroccati i delu- 
bri de’ loro Numi , flritolati i lor fimulacri , rovefeiati gli Altari, 
feonfitto l’errore, conquil’a la fupcrlHzione , e coftretta fuggire quali 
da ogni angolo della terra, coperta d’ignominia, c confulione l’I- 
dolatria,’ quando ammutoliti da per tutto i lor finti e bugiardi ora- 
coli, non fentivafi rifuonare nell’ Uiiiverfo , che il nome del Naza- 
reno . Ripenfando poi che la nollra Fede riportò, quella compiuta 
generale vittoria per mezzo de’ Sacerdoti , che furono i fuoi prodi 
campioni, e gl’invitti fuoi Duci, chi può contendermi d’elTcre fia- 
ta lovrana la virtù di cui rAltifiimo li munì; {ingoiare il potere , 
e la grazia , onde gli avvalorò ? , 

Il, Non credo già che taluno fofpcttar porta le si gloriofe con- Non è minor 
quitte, e fegnalati trionfi elTerfi folamentc veduti ne’ primi ^ilbori, 
dirò cosi, della nofir-a religione , quando per uno fpeciale dilt-gno lempiooUri. 
di Provvidetua non folo alli Sacerdoti banditori di nofira Fede , ma 
a tutti i credenti furono famigliar! , e vifibili i doni dello Spirito 
Santo. Nò, ch’io noi credo . Conciofliacchè chiunque dà un oc- 
chiata agli annali di nofira Chiefa, di leggieri fi accorge crtèrfi in 
ogni tempo creiti nuovi trofei a gloria di Dio, ad efaltamcnto de’ 

Sacerdoti .. Nè perchè quelli ne’ giorni nofiri non operino maravi- 
glie, harti a credere feemato d’alTai, fe non affatto Ipoflato il lo- 
ro valore. Nò fèndo fiati operati da Dio i miracoli per convertir 
gl’infedeli, uomini animali {blamente pieghevoli alle fenfibili cofe , 
ijon fono più a nofiri dì, almeno in tanta copia, necefl'atj i prodi- 1 > ' i' 
gj , poiché fi è già {labilità la Fede , e i fedeli non debbono effer 
moffi che dallo fpirito del Signore . Senza che però non fono an- 
che in oggi i S.'icerdoti , qualora una l’anta e viva fiducia non man- 
chi, che benedicono le Iterili campagne, e le fecondano; chefegna- 
-no colla .temuta Croce >gl' irati flutti del mare, e gli abbonacciano; 
che imperano ai nembi, alli turbini, alle procelle dell’aria, e le di- 
Jeguano^ che impongono l'autorevole lor mano fui capo degl’ii>fcr- 
mi , e li rilànano; che sferrano con fanti eforcifmi turine d’immon- 
di fpiriti, c li difcacciano g che in fomma hanno foretti al loro 
•imperio gli clementi., gli afiri, i pianeti, gli uomini, i demoni , 
gli Angioli, e, ciò che più forprende, è ubbidiente alla loro voce 
lo fielTo Dio; ObtdienU Domino voci bominis (') ? 


ij. E perchè nò, fe c’infegna la Fede che il Sacerdote, profe- Gliìnvìfibi- 
riic fopra qualunque reo , che dolente fi umilia davanti a lui, le li. e pii tire- 
autorevoli voci: Io ti affblvo, ne fcioglie l’anima da tanti legami , 
rjuanti erano i reati, che la tenevano avvinta; falda le piaghe tut da Dio per 
Ite, che in lei aperte aveva il peccato; lava talmente le fue fozzti- mezzo de’ 

Sacerdoti 
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re, che da brutta, ^ual’era, «d orrida eompagoa dei Demoni, di- 
viene bella , « fulgida , quale forella degli Angioli -, e poiché era 
morta la mifera per la colpa , il Sacerdote la chiama in vita mer- 
cè la grazia ? Perchè dunque non potremo conchiudere col Santo 
Giobbe ? Aon eft poteflas fnper terram , qm* (tmparetur ei . Anzi la 
converTione d’un' empio , operata dal Sacerdote , fendo , giuda il 
pender dell’ Angelico , un prodigio maggiore della Creazione delT 
Univerfo operata da Dio , potrem non confelTar con gli Ebrei me- 
dcdmi che una tale virtù ella è tutta divina ? Quis potefi dimitltn 
peccata nifi folus Pentì (') C qui torna in acconcio il riflettere che 
per riguardo al perdon de’ peccati , ed alla giuQiflcazionc de’ pecca- 
tori nel Tribunal della Penitenza , il Sacerdote non è fcmplice flro 
mento, c miniflro, il quale opera allora folo, che vicn molTo, ed 
avvalorato dalla ragion principale, mentre la fcntenza dal Sacerdo- 
te non afpetta , anzi impedifce talora la fentenza di Gesù Crifto; 
imperciocché non li alToive dal Sacerdote quel reo , che aflbluto lì 
vuole da Gesù Crìflo ; ma Gesù Grillo aflblve , que’rei che aflbluti 
fi vogliono dal Sacerdote; coficchè giudica il Sacerdote, e i di luì 
giudizi conferma Iddio, ed è nella mano del Sacerdote la virtù dell’ 
Altifllmo; Prapedit , così ne parla il GrUologp, pr»pedit Petri fenten^ 
tia fententìam Salvatoris ; nam non ^Hod Cbrijius, boc iigat Petrus ; 
fed quod Petrus , toc lìgat Cbrifius . Judicat Petrus , if Petri judici* 
confirmat Omnipetens , iy efl in manu Petri manus Altiffimi - 

14. Pur v'è di più, LJmaniflimi , v’è di più, mentre fe abbiam 

finora ammirato allài grande il valore del Sacerdote negli ordinari 
fuoi effetti , lo ammirerem di lunga mano maggiore nella fua g1> 
riofa cagione. L’Appollolo delle Genti per dimollrare agli Ebrei « 
che il Sacerdozio Levitico fecondo l’ordine di Aronne era imper- 
fetto, e per fe flelTo niente valevole alla fantilicazbne de’ popoli , 
lo prova dalla inllituzione d’un altro, che fecondo l’ordine di Mei- 
chifedecco venne llabUito da Gesù Grillo. Per efaltare però la per- 
fezion dell' oggetto dal merito dell’ immagine , lor dice che Mclchi- 
fedecco fomiglia al Figlio di Dio: AffimSatus autem Filio Pei manet 
Sacerdos in perpetuum C). Non farebbe dunque vana lulìnga d’ affet- 
to, ma foto merito di ragione , fe io vi diceffi , che il Sacerdote 
della crilliana alleanza , della Cattolica Chiafa all’umanato divinò 
Tiglruolo fomiglia : Filio Pei. E perch’egli non lo fareb- 

be, fe offerifce cotidianamente al Padre Dio, non l’apparenza, ma 
la realtà, non l’ombra, ma l’oggetto, non il pane, e il vino, ciò 
che fece foltanto Melchiledccco , ma lo llelfo Corpo, e Sat^e del 
Figlio Dio Gesù Grillo? 

15. Abbiamo nel Salvatore, foggiugne Io ftelfo Appollolo, il Gran 
Pontefice, che non promette, come una volta il gran Sacerdotedcl 

vec- 

<’) Marc, cap.%. v. 7. (») Ad Hebr. cap. 7. v.3. 
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vecchio patto, cadevoli terrene cofe, ma beni fpirituali, ed eterni; 
che offre, non già oftie carnali , ma fe fteffo in viiiiraa al Padre 
Dio ; e ciò poiché la di lui umanità redò come confecrata dalla 
perfona del Verbo, che n'è tjuale carattere; coficchè quella unione 
Ipollatica è quella unzione, ed olio di letizia con cui Gesù fu unto 
dal Divin Padre , giuda la predizion di Davidde ; Unxit te Oens , 

Deus tuHS oleo Utiti<e confortibus ìhìs', locchè fpiegò chiaramente 
S. Grillo di Gerolòlima : Ao» httmanis manibus ^ fed a Patre in fupre- 
mam Sacerdotii dignità tent inttnéfits. Or come Gesù Grido per l’ ipo- 
datico nodo ebbe la virtù Ibvrauniana di offerire alPeterno fuo Ge- 
niture in condegna iòddisfazione della divina 'offèfa , ed in abbon- 
devole efpiazione dell’ umano delitto il gran fagridzio di fe meded- 
mo fu della Croce, onde ampia fu la lùa potellà in Cielo , ed in 
terra, e fattoli mediatore tra Tuomo, c Dio ci meritò ogni qua- 
lunque bene di grazia, ed all’ occadune £i benelìco ce li comparte; 
cosi , con riguardo però di debita proporzione , unto il Sacerdote 
coll’olio facro, ed in lui impreffo il gran carattere eh’ è divino, ha 
Veccelfo potere di facriheare, e di offrire la vittima ftelTa eh’ è P 
umanato divino Figlio alPeterno Padre, e qual mediator delegato 
nella fuccedlone de’fecoli tra Dio, e’I fuo popolo, dell’ imo placa 

10 fdegno, muove T amore, e all’ altro le ricchezze difpenfa della fa- 
iute, li tefort comunica della graziar potendofi dire clic fe il Ver- 
bo in Carne è l’immagine follanziale ckl Padre, il Sacerdote è ima 
immagine accidentale del Figlio: per la qual cofa diffe il Crilbllp- 
mo; Pater omnem potefiatem dedit filio ,• cutteram video eandem ipfam 
cmnifariam potefiatem a Deo Filio communicatam Sacn-dotibus . 

i5. Lafciaie dunque ch’efclami attonito il Pontefice S. Gregorio: Sèmìmemì 

011 dignità venerabile, oli lìngolare valore de’ Sacerdoti , nelle cui dc’Padri.ch» 
mani viene quel Verbo Dio , che s’ incarnò in leno a Maria I E s’ 

Ella fu cagion meritcKia, per cui Egli invifibile come Dio, vifibiie dc’Criaianl- 
in Lei li rendelU: fotto le Ipoglie di carne ; i Sacerdoti fotio l’elH- 
cìentc cagione, per cui Io fteffo Divin Verbo ìnvilìbile come Uomo- 
Dio , vilibile all’ uomo li renda fotto le fpecic di pane . Lafciate 
pure die aggim^a eftatico S. Bernardo: Oh fublimità incomparabi- 
le, o lìngolare potere de’ Sacerdoti, mentre dove Iddio creando le 
cole tutte le chiamò dal nulla ad un effère finito, e mortale, ^li- 
no ex nibih fnbfiantióe^ come parlan le Scuole, creano l’ immortai, 
l'infinito, lo fteffo Dio , chiamandolo a quell’ effer Sacramentale , 

Ch’Egli confèrva fotto agli azimi confecrati l 

17 . Qual maraviglia pertanto, anzi qual vivo dolore non dee re- DogUanw.e • 
carci la ftolidezza , c tracotanza de’Criftiani del fecolo , che non rimproveri 
iftirruno, anzi talor vih'pcndono la loro eccellenza, e poffanza, quan- 
tunque maggiore della reale, fupcriore all’Angelica, fimile alla Di- Sacerdoti, 
vina ? Oh miferi tempi O depravati coftumi l Ma d’ onde mai può 
nafeere un tal difordine? Donde mai? Ben s’intende, rifpondono i 
malvagi dc’uoftxi tempi , che il vilipendio , e io fdegno comune "on- 
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tro de’ Sacerdoti non ha altra forgente, c cagione, che la loroftef-> 
fa diffolutezza . E che? V'ha forfè ecceflb di baldanza, di avarizia, 
di ambizione, d’ intemperanza , di frode, d'incontinenza, di cui talo- 
ra un qualche Ecclelìallico non hane reo? Perchè fi abufano delia 
lor dignità per fedurre gl’incauti, e co’ loro maneggi l'otto il man- 
to della Religione fj rendono perniciofi al privato e al pubblico 
bene ; perchè peccano tanto più sfrontati quanto più fperano mercè 
il loro carattere di rcflarne impuniti ^ perchè r loro fcandali iono 
fomentati dall’ozio, dall’ ignoranza , e dalle fortune incautamente a 
loro lafciate da una cieca lùperlliziofa pietà ; per quelli ed altri mo- 
tivi fon’ Eglino malveduti, vilìpeli, odiati; quefia si, quella è lafor- 
gente di tanti danni, e rovine al Sacerdozio medelìmo, fe non pur* 
anche all’ Imperio , forfè per opera c colpa loro non più uniti , ed 
amici, ma contrari, e divilì. 

i8. Venerabili Sacerdoti, per quelli ingiuriofi rimproveri non vi 
{corate, perchè elli lungi dali’ofcurare la vollra gloria, vie meglio 
la illtihrano . Non fono già i Crifliani, che fparlano cosi; non cer- 
tamente i buoni, e faggi, perciocché quelli oltre all'ellerc accefi del 
fuoco di carità , per cui coprono gli altrui difetti , pur troppo fa- 
miliari , c facili alla debole umanità, fan’ Eglino penetrati da fenti- 
menti di vera (lima , e di olfequio verfo di voi , almeno, fe non 
per ciò che fate , certamente per quel che liete ; non i dilToluti , e 
ignoranti, mentr’ Eglino confapevoli delle proprie profonde piaghe, 
non lì attentano di {coprire le altrui magagne, non ignorando effer 
più diforme d' affai la lor vita alla divina legge, che la vollra alli 
divini configli > Tali colpi fono avventati contro di voi dai nimicò 
di noflra Fede . Ma fapete perchè digrignano i loro denti , e tenta- 
no di lacerare la vollra fama? Vel dirò ior Eprchè fanno eifer yoi 
i Maelirt della retta Dottrina , li banditori della l'anta Morale, i di- 
fenditori della vera Religione , li vindici della Cattolica Chiefa , i 
Trionfatori dell’empietà, li promotori del buoncoflume. Perchè lie- 
te i remiganti deflinatt a fuilencre a galla, e guardare dagli fpellt 
fcogli , e da’Hutti della miferedenza la navicella di Gesù Grillo, eh’ 
è la fua Chiefa , per dò al par degli Appoholi liete Icherniti , per- 
feguitati, cercati a morte. Perdiè liete i rimproveratoti dell’altrui 
fc.indalofe licenze , liete i Giovanni voluti ellinti dalie impudiche 
disleali Erodiadi; perchè in fomma voi lòli fate argine , torrente de- 
gli errori , e de’ vizj , da cui li malvagi del fecolo vorrebbono in- 
nondato il Crihianelimo, e fommerl'a la greggia del CrocifilTo , per- 
ciò fpargono la velenofa lor bava , ed urlano inccllkntemente con- 
tro di Voi. 

; ig. Diamo nondimeno, che Umili rampogne, e lamentanze con- 
tro de’ Sacerdoti fi odano dalle boccile de’Crilliani , e fieno a lor 
fiiggnite non dal livore, e dalla calunnia, ma dalla carità, e dallo 
zelo, credete che per ciò rdli offiilcata la nollra gloria? In nino 
conto , o Signori . Avverrebbe a noi ciò che talora accade al 

So- 
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Sole . Finché queflo luminolb Pianeta comunica ai Cieli la dovizia 
della ina luce, rifchiara l’etere, feconda i campi, avviva l’erbe , 
fmalta le fpiaj^ge di fiori, indora la melTe , matura i frutti, molti- 
plica gli armenti, produce l’oro; finché in fomma gira inJefeffo , 
ugualmente fplendido a benefizio di tutto l’Orbe, non v’ha chi lo 
miri , chi lo (limi , chi lo commendi . Se però una qualche volta a 
lui fottopolla perpendicolarmente la Luna, qucAafa cli’ei fottragga 
alla terra i raggi della iua luce, che fvenga, che fi ecclilli, allora 
in lui fiitano tutti lo fguardo, tutti ne parlano, e lo abborrifcono , 
ciò che noioffi da Seneca : Hol fpefìtitorem non hahct , nifi ciim defi- 
tit. Ben m’intendete, Afcoltanti Dottillimi ; finché il Sacerdote la 
fa da fedele interprete delle Scritture, da zelante Dottor della Leg- 
ge , da Appollolo della Chiefa , che fa guerra al vizio, promuove la 
virtù, conquida anime al Cielo, ed indancabile porge prieghi , fpar- 
ge fudori, velia lagrime, non rifparmia fatica, foffre ingiurie per 
coltivare la vigna del CrocifilTo, egli é un Sole benefico lenza fpet- 
tator che lo ammiri, che lo veneri, che lo efalti; ma le per fua 
fventura una qualche colpa al fuo fplendore fi opponga, eccolo qual 
Sole ecclilfato, ch’egli é additato da tutti, e da tutti fe non é ab- 
bonito, è certamente negletto: Sol fpeSìatorem non Label , nifi cttm 
deficit . 

20 . Ma checché fiane di ciò, ripiglia il Secolo, da noi non fi of- 
fendono le Leggi dell’equità, fe vengono biafimati i delitti de’ Sa- 
cerdoti, perch’ Eglino ebbero fronte, e cuor di commetterli. Nò , 
non fi offenderebbono , rilpondolo, fe bialimalle que’foli, che dell’ 
uno, o dell’altro reato fono colpevoli. Voi però inlìem col loglio 
condannate anciie il grano, colle lambrufche calpcAate anche l’uve, 
o perchè nati nel medefimo campo, o perchè gli uni agli altri nell' 
apparenza fomigliano. Or condannando voi allarinftifii colli rei gl' 
innocenti, maligni detrattori, non fiere voi che iniquilfimi. E non 
è forfè vero che fentitofi un’ecceiTo di qualche Ecclefiailico fi gri- 
da a tutta lena ne’ privati ridotti, e nelle pubbliche piazze; Kon 
poteva ejfere , che un Frate , o un Prete capace di jar tanto ? E a tale 
foggia ordinaria di dire, il venerabile nome di Frate, dato per gran- 
de onore da Gesù Grillo a gli Appolloli dal fiiprcmo Gerarca , Ca- 
po vilibile della CItiefa , alli fiioi più nobili membri , che il Confef- 
loAppoftoliCo rapprefentano , nome di cui gloriavanfi iCrifiiani de' 
primi tempi, quantunque di chiaro fanguc, e di copiofe fortune', 
nome di cui van fregiati gli Ordini più ragguardevoli di Cavalieri , 
che alla difefa , e alla gloria della R.eligione , e del Principato fon 
deftinati ; l’illuftre nome di Prete dato da S. Paolo a’ Magnati del- 
la Chiefa, più che negli anni, provetti nelle virtù, a’nollri giorni 
mediante il livore, e la maldicenza del lecolo fon divenuti numidi 
vilipendio, c di opprobrio, fin’ ad arrollìrl’ene di portarlo coloro,, 
che profeffandone il Santo inlHtuto, dovrebbono, le non curaflero 
pieni, come fono di boria, i motteggiamenti delfecolo, si, dovreb- 
bono 
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bono certameme glociar&ne > Ma perchè noa rìBetcono^ die- Gdiftin- 
fcro, c ft diUinguono ancora in oggi eoa tali nomi a mille- a mille 
uomini celebri per nobiltà di proiàpia,. per profondità di dottrina » 
per oneftà di tratto, per làntità di coftumc? Che fe talor vi riflet- 
tono , perchè con tanta ingiuria defl’ cq^uità efagerano le debolezze , 
e le cadute di pochi per biaflmarli tutti; tacciona le virtù, e le 
vittorie di molti per non lodarne nemmeno' un foto? Non fapreb- 
bono avere a vile tutto -il ceto de’nobili, perciocché alcuni di tifi 
abbian commeflb qualche baflezza , e viltà ^ non foprebbono condati- 
ùar per adultera tutto il ceto delle Matrone perciocché alcune di 
tfle fieno impudiche , e sleali ; e poi lianna fronte di fireditare per 
difloluto, e fpregevole,. il venerabile ceto de’ Sacerdoti Ibi perchéal* 
cimi fono- caduti in qualche fallo , e reità? Se la denominazione, at- 
to inlègnare de' Logici , trar debbefi. dal principale,, o dal più , chi 
non intende la fomma iniq^aità di chi chiama fcandalofi i Sacerdo- 
ti , poiché pochi dillruggono il popola co' loro fcandali , e non li di- 
ce piuitoflo efemplari , poiché molti lo edificano co’ loro efempli ? 
Pur troppo è vero, che i vizi di pochi Ecclefiaftici fon melTì in pub- 
blico prolpetto dalla tracotanza del fecolo, e le di loro virtù petlo- 
più reflanO; occulte,, perché fono tenute afeofe dalla propria loro 
umiltà! Ma intanto qual’ uom di fenno- fprezzerà il mare pegli fler- 
pi , ed alghe che porta a galla , e non piuttofla la (limerà pei co- 
ralli, per le perle, c per gli altri beni,, c tefori che racchiude den- 
tro al Ilio feno? Penfino fmabnente che quelli Ecckfiallrci inlàzziti 
di gravi colpe non fona impeccabili per natura,, noiz fono confer- 
mati in grazia, ma fono delia IWlTa fragilifltma etera formati, e 
alle comuni miferie- foggetti anzi fendo più fevcre- le regole, più 
mimerofi ì precetti’ dell’ iflituto, a cui deggiono conformare- la loro- 
vita , come n’é più diiHcile l’oifervanza cosi, a’ è più facile la. traf- 
grelfione .. 

21. ftrehé poi, dimando Io, mal foffre il mondo maligno, che 
gli EcciefialUci vivano, dei beni , a lor donati dalla pietà de’ fedeli ? 
Sendo a lor inibiti i traffici delle piazze, gli efercizj del foro , le 
arti, le incombenze, le profèlTioni tutte del fecole; avendo Eglino 
rinunziato ad ogni bene , ed elettoli- Dio Signore in parte della lo- 
ro eredità, come pocrebbon vivere fenza i doni del popolo, per le 
cui anime orano , gemono, fi aflatteano? Ninno, mai fi dolfe della 
Tribù di Levi , perchè quefta , non avendo avuto parte alcuna nel- 
la divifa Terra di Canaam , viveva delle decime , ed obblazioni del 
popolo . Le facoltà e ricchezze che pur raato. fi efagerano , fo avef- 
féro a dividerfi nc’ varj acquilli , fatti tratto tratto nella durazione 
di tanti («coli feorfi' da che nacque là Cluefa,. e fùrie il loro iilitu- 
to , tikverebbcfi cilère flati pochi , c (pregevoli doni ; a’ inten- 
derebbe inoltre la lodevole lor premura nel cullodirc i beni 
della Qùefa , e per I’ oppofito la negligenza , e ptxxligalità de’ 
grandi del fecolo nell’avere feiupato in giuochi, m luifi, in eoo- 
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viti , e in lafcivie Jc pinguiflfune loro «ixrate > Che giovano p« 
•gli Ecclefiaflici le copioie lor vendite , quando anche le polTe- 
deflero, fe il loro vino è Tempre parco > l'abito ruvido , e quan- 
to v’ ha di più s’ impiega al culto degli Altari , fi diilrìbuiicc 9 
fovvenimemo de’ poverelli ? Quali danni il fccolo ne rifente, s’eglino 
pure rendono le ragioni che ion dovute ai Sovrani, c il tutto che 
ipendono, non ritorna che al Tcct^o P Se colle loro entrate vivono 
molti , quando che Te quelle Todcro a prù <U chi vive nel Tecolo , 
non baAerebbon che a pochi? Sebbene come ponno dirfi cTuberanti 
le facoltà degli Eccleliaflici, Te la maggior pane di loro fon miTcri, 
e così tnìTerì, che per -vivete -fon colùctti o a mendicare alia gior- 
nata il vitto, o a iurigarC contro il divieto del grande AppoAolo 
negli affari del Mondo, e fin Toggettare a vile Tcrvitù la lor vita ? 
£ Ton perfuaTo che un tal diTordine naTca dalla gran moltitudine de* 
Sacerdoti, Tupeidna invero al culto di Dio, ed al vantaggio de’ po- 
poli. Ma perchè, dico Io, perchè chi può non ne preTcriyc lo Tce- 
mamento? Coficchè non Tono i Sacerdoti .... E baila, o Padre, 
eh’ è vana ogni ragione . L’ univerTal Tcntimento , che non è Tog- 
getto ad inganno , gli Tcredita , li condanna . Il volgo (leffo che per 
l’ avanti o cieco per ignoranza, t> fanatico per Tupcrflizione, li ve- 
nerava , in oggi llomacato dalle lor Tordidezze gli abbomina , li de- 
tefta. Malvagi, voi mi obhhgate adire ciò che per carità aveva inani- 
mo di tacere. Scoprafi dunque, poiché il volete, TcopraTì la mali- 
zia, e la dhTohjtezza del Tecolo, perchè non relli oTcurato l’ onore, 
c la gloria del Sacerdozio . 

21. Non averci a Toffrir gran fatica. Te vòlcli’Io dimoftrarc la 
sfrontata ingiufilzia del Tec^o nel condannare i Sacerdoti, poìclic 
delle loro diffolutezze ti’ è egli incomparabilmente più reo . Il Sacer- 
dote coftituito -per condizione del Tuo carattere qual Mediatore trp 
Dio, e gli uomini, menar debbe ima vita così retta, c illiliata eh’ 
Egli s’è meno di Dio con Dio, effer dee però più die uomo con 
gli uomini ; imperciocché non potrebbe interceder per le colpe degli 
aiomini,'Tc niente meno degli altri uomini egli ToTTc colpevole. Qr 
ad un tale flato , cui temerebbe di Tc^licre un’ Angiolo , {je Toflc vc- 
ftito del noftro Trale, chi promuove i giovani? Non Tono di ordi- 
nario i Padri, c le Madri, Tenza prima attentameme diTaminarc {je 
ne’ lor Figli fiavi quell’indole , quella Teienza, quella pietà, ch|è 
neccTTaria, più che dicevole a un grado, c ad un minlftcro, eh’ è 
maggior dell’Angelico. E’ vero che talora i giovinetti medèfimi bra- 
mano , e chieggono un tale flato , ma i lor Genitori , Te veramente 
^gli amaffero. Te aveffero più di premura pel bene eterno delle lor’ 
:anime, che pel temporale de’ loro corpi, Te non Tolfero traTportatì 
-dall’ ambizione, o dall’ intereflc onde penTano o flabilire nel Figlio 
EccleTuflico il Toftegno, c decoro della Famiglia, 0 non dividere in 
molti, reflando tutti nel fècolo, il retaggio tlegli Avi, non fecon- 
dp- ebb ^ o no le loro incaute dùnande Tenza dianzi efércitarli, e lun- 
ga 
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ga pezza, in quel tenore di vita, eh’ è convenevole anzi neceCTario 
al defiato inllituto, prima di lliingerfi con un nodo eh’ è indiflolu- 
bilc, prima di conlecrarfi con un carattere, di’ è indelebile. Perchè 
dunque fi duole il lècolo di alcuni iìacerdoti , che fono deboli, e 
forfè troppo licenziofi? Si sdegni contro de’ loro Padri, poiché per 
il lor’ empio volere , o troppo incauta indulgenza , per non dire , 
maligna dilfimulazione , è itato dellinato hn dalla tenera età quan- 
do non la ragione, ma il lènfo, non lamento, ma la fantafiacon- 
cepifee gli appetiti, ed appalelali incautamente, dellinato si ha d’ 
allora al Santuario, ed al chiohro, chi era pur’ inclinato al foro, 
o al campo; obbligato hn d’ allora al celibato, alla ubbidienza, all’ 
inedia, chi avrebbe alpirato, Iviluppate che folTero le lue natie fa- 
coltà, al talamo, al lulTo, all’indipendenza. Potrei foggiugnerc che 
farebbono minori gli eccelli de’ Sacerdoti , fe veniflero opportunamen- 
te puniti. Non voglio fofpettarc che il maligno Mondo laici ad 
arte impunite le licenze de’ Sacerdoti, adinchè quelle moltiplicateli 
sfrontatamente, vengano in abbominio , e detcllazione dc’popoli; di- 
co foltanto , che a danno, c sfregio del Sacerdozio, i più dilcoli 
fon protetti o da chi fedotto dalla loro ipocrifia , e fallace eloquen- 
za, llima difendere un innocente, o da chi foddisfatto de’ lor fer- 
vigi , e maneggi, non vuol privarli di uno fperimcntato vantaggio, 
onde ad ogni patto li vogliono invendicati. Efamini però chi vuole 
quelli malvagi difegni del falfo mondo ; io feoprir voglio foltanto 
la Principal radice dell’odio, onde il fecolo deteha, e fcredita 1 
Sacerdoti . 

23. Quantunque il peccato malgrado ogni trami della mifericor- 
dia, c della Giullizia di Dio, collegate iniiem per dillruggerlo, ab- 
bia fempre dominato, e domini ancora nel Mondo, pur confultan- 
do gli annali di tutti i fecoli troveremo ch'egli lì è hudiato fem- 
ore mai di occultarli, e conofeendo la fua orridezza, e ignominia 
c flato Tempre timorofo degli altrui fguardi, c della pubblica luce ; 
nè mai li è fatto vedere come pur troppo vedefi a’ nollri giorni co- 
si sfrontato , vefliio con gloriofa divifa e quafi come portato in 
trionfo. Lo fleflb Adamo, che gittò il primo feme di quella pian- 
ta dannofa, la quale allignatali pur troppo in ogni terreno ha pro- 
fondate le fue radici, Adamo confumata appena la fua colpa, fi celò 
ne’ più folti cefpugli, coperto il vifo di confufione, c rolTorc; con- 
fufione e timore t quali come fono di freno , e di fupplizio al pec- 
cato, così eflèr fogliono di flimolo al pentimento, e di Iperanza al 
perdono. Ma non mettendo più oflacolo ne’ giorni nollri a i delit- 
ti , quelli a guifa di torbido furiofo torrente farebbono un funeflo 
univerfale allagamento dell’ anime, fe a lor non folTe di riparo edi 
argine r appoflolico zelo de’Sacerdoti , indefeflb a reprimerli in pubblico, 
c ad impedirli in privato. Ed ecco il motivo, per cui l’iniquo fe- 
colo diffama i Sacerdoti. Profliiuito, com’egli è, ad ogni vizio, e 
malliinamente ad ogni lafcivia , mal foflrc , anzi odia la voce di chi 
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lo fgrida , e condanna per timore clic non gli ftrappino dagli artigli 
quelle colombe fedotte cui ha ghermito , o ghermir vuole per isfre- 
giarle. E perchè le maflime della Fede, c della morale atte a di- 
ftruggere i turpi difegni de’ mondani prevaricatori non fi predicano 
efficacemente, ed utilmente che da i Sacerdoti , perciò i Sacerdo- 
doti fono prefi di mira dalle maldicenti lor lingue , perfuafi , che 
giunto il popolo a non più credere quanto da i facri Minillri 
s’ infegna , feconderà fenza contrailo , perche fenza rimorfu qua- 
lunque lor empia , e fordida paifione . Quinci non contenti di 
fpiare i più occulti andamenti, e difettuzzi de’ Sacerdoti per farne il 
itema delie combriccole, vanno inoltre ieducendo i femplici con di- 
re che ogni avvertimento, ed cfercizio pietofo de’ Sacerdoti non ha 
altro oggetto che il privato loro intereflé, argomeiuandolo dalle va- 
(le tenute, c pingui entrate che godono. 

24. Oli! calunnia troppo ingiuriofa alla verità. Così dunque per ubi cretlcfi 
■ofeurare l’ onore de’ Sacerdoti li auribuifee ad interelTe l’effetto del univerfal- 
loro zelo? Ma come può crederfi interelTe, fe per annunziare gli 
oracoli della Fede, promuovere il buon coftume, sradicare gli abufi, de’ mìnmri 
toglier le ree pratiche, far guerra al vizio, ed efaltare il regno del- EvauBelici. 
la virtù, collò a loro, e colla anche in oggi la lofferenza di afpri 

'tormenti, di lunghe inedie, dì penofe vigilie, di Iquallide prigionie, 
di fcabrolì viaggi, di copioll fudori, o per lo manco l'odio, la ca- 
lunnia , lo fcherno , la perlccuzione degli empi ? Io non dilfimulo 
elTervi de’ Sacerdoti , e non pochi, li quali lungi d’ellèr’ opera; Fe- 
deli della millica vigna del Nazareno , fono quali volpi che la fov- 
■vertono . Solameme vorrei fapere perch’ effendovi flati in ogni età 
Ecclefiall-ci di tal mifera tempera, e reo collume, pure gli andati 
fecoli li coirqiatirono, e non lafciarono di venerarli, c lòlo il pre- 
feme gli fcredita, c fe poteffe vorrebbe opprimerli, e llerminaili ? 

Non è egli chiaro, e facile a intenderli che in ogni altro tempo 
regnava la Religione, e lo fpirito delCriffianefimo, e che a di no- 
4 lri non trionfa, che l’empietà, e il perniciolb Deifmo ? Pur finia- 
mola una volta , Afcoltanti . Se gli empi non vogliono dar retta a 
•quelle ragioni, avvegnacchc evidentiflime , dite ad elfi, che poiché 
per loro giudizio non fon degni i Sacerdoti nè dcll’univerfale rilpct- 
fo per la fovrana loro eccellenza , uè della comune ellimazione per 
'il loro fìugolare valore, ma degni li (limano di abbominazione, e 
difprezzo, adoprino ogni (orza; ulino ogni arte, per perderli ed an- 
nientarli. Già in altri tempi l’hanno tentato, quantunque, in va- 
no, gli antefignani del loro partito, i Deilli, gli Eretici, i DilTo- 
luti . Cosi non avranno più allora chi prediciii le malfime della Fe- 
•de, chi inculchi l’olTervanza della Legge, chi rappreCenti il rigore 
de’ giudizi di Dio, chi difenda i diritti delia fua Chiefa , tutti gra- 
vi ollacoli alle inique lor voglie, e che inoltre potranno allora iJur- 
parfi lenza contrailo gl' invidiati lor beni. 

25. Ma nò, vi fermate ; ditemi in prima: Banditi che folfero 

Tomo II. A a dal- 
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TWIi alpj- JaJla Chie/a i Sacerdoti, chi renderebbe a Dio onore, e gloria ne’ 
doli qi^u^ Cantici , « nelle Caudi ? CihiXuft’ragio a detònti ne'-Sacrihzj ? Qii pre- 
queuaiijilo- Adio allibitati nelle preghiere? Chi Scurezza alti popoli da tanti pe- 
to coiimne. j-icoli, che li circondano , -ne’ Jor digiuni , nelle lor -lagrime, nel- 
le lor penitenze ? Senza i Sacerdoti chi farebbe -di vero MaeAro 
agl' ignoranti , di Acuca /corta aJli traviati , di chiaro lume aU 
li cicchi , di utile conforto agli aiilitti ? Chi mai -calmerebbe à 
perturbamenu della cofeienza le anActà dello /pìfito , i dubbi del- 
la mente, le fuggcAioni del cuore? Per mancanza de' Sacerdoti am- 
mutolite le iacrcóttcdrc, taciturni iPergami, chiuA i religioA con- 
grclA, come tornerebbe ben tolto l’Idolatria ad alzar i Tuoi delubri ^ 
la resfa a promulgare i/uoi falA dogmi, l’empietà abandir la vera 
Religione, ed a contaminare sfrontatamente le CrtAiane contrade ! 
Pur non è (jiicAo che più feora, -ed angc Io fpirito. Atterrici ed 
opprelTi i OrHliani, in punto almeno di morte, dalla viAa , e pefo 
de’ loro gravi reati, a chi potrebbon ricorrere per eflèrne profciolti, 
e /gravati? Non gioverebbe ad elli il ricorrere al patrocinio de’San- 
ti , alla cuAodia degli Angioli , all’ aiuto di Maria Verdine ; mentre 
^uefii con lutti i loro meriti grandi potrebbono /olamente pregare, 
affinchè follèro /ciolti, ma non li potriano icioglier giammai . 3olo 
il Sacerdote, in quelle anguAie edreme , in quel fatale agone, con 
pocJic voci.' Ja ti ajfolvo, può redimerli, c fantiAcarli. Se non fem- 
bra adunque polAbile che qucAi uomini di mala fede, e di peggiori 
codumi vogliano per invidia , per interefle , o per altra /ordida pa/- 
/ione 'derminati i Sacerdoti, che fono di gloria a Dio, di /odegno 
alla Chie/a , di follievo a’ popoli , di tanto bene a loro Aedi , Uma- 
niffimi non gli animate nò a tal rifoluzione , che farebbe oltremodo 
danncvole ; folamenie avvertiteli, che alia finele reità, e lefcellera- 
rezze de’Sacerdoti non tolgono, anzi nemmeno /cernano a loro la 
dignità, eh’ è /uprema^ l’ autorità, eh’ è divina, < però devono ve- 
nerarli, e Aimarli per quel carattere almeno, che a comun benefi- 
zio imprefle in loro la pictofa mano di Dio- Certamente AimaA co- 
munemente un Medico, quantunque Ila dedito ad ogni vizio, fem- 
pre ch’ei /appia, e polla mercè un rimedio /uggeriio dall'arte /ua 
rendere ai corpi infermi la fanità; e potrà poi non ìAimarA un Sa- 
cerdote, avvegnacchè fcandalofo, che può a Aio talento mercè 1’ 
amminiArazione de’ Sacramenti, che fono quali balfamì di eterna 
vita , Amar le mortali piaghe, che nell’ anima fece il peccato? Ri- 
cordate a queAi eqnpj, che anche per la bocca di facrileghi Sacer- 
doti A conuinicano puri i dogmi della Fede; fante le maffime della 
morale, niente meno che per un canale limacio/o feorrono chiare 
e falubri le acque a fecoudar le campagne. Sieno diAòlutt i Sacer- 
doti, che importa, s’ eglino pur bcneAcano gli altri anche diArug- 
gendo con tante laidezze fé AcAi, a guifa diaccefi ceri, che fc me- 
dcAmi confumando recano a gli altri il faen^zio della lor luce. 
Pooradooe. ^ Padre non vi sfiatate di più che non A pretende dal 
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liibndo, rifpondono talunr^ Io- nerminiu de’Soccrdcxti ; che anzi me- 
mori i fedeli del loro- valore,, ad etli rodo ricorrono, qualora o re- 
pentino male gli all'alga , o micidiale colpo gir odenda-, quantunque 
alle occalioni de' loro faputi fcandali’ li vilipel'ero . Miferi, non v’’ 
ingannare. Chi- non idimò^ il Sacerdote in tempo di lua vita, non 
ha da> fperare di averlo vicino, c propizio in punto di morte. Non 
vi ricorda di quello infelice, che nella via di Gerico fu fpogliato, 
c ferito?. Perdi' erafi allontanato- da Gerofolima, cioè dal Tempio ^ 
c dai Sacerdoti, non. trovò nè Sacerdote, nè Levita ,. che apprdlaf- 
fe rimedio- alle fue ferite. E d'onde jienlàtc voi che fi; folle molfo 
l'Eterno Dio ad abbandonare per fempre la fua un tempo caraGe- 
mlàlcmmc fino a vederla diroccata, confunta , e divenuta fcherno, e; 
ludibrio d’ognt popolo, c d'ogni Nazione? Solo dalL'empietà , on- 
de r indegna facrilega lapidò , ed uccife i Sacerdoti , e Profeti del 
fuo Signore : JerHfalem-,JtrnfaUm , qnitaccidif PyopheJas , & lapidai eoi., qui 
ad te ntiffi fmt ... - Ecce relinquetur vobii dontus vefira deferta . 
(') Cara Anima , Città millica del fommo Iddio , intendimi.* Se colla 
tua maledica lingua ,. co' tuoi fchcrni ,. ed afifronti, lapidi,, e uccidi 
l'onore de’ Sacerdoti,, che a te t'AItilTuno fpedi- nel Mondo a folo 
fin di falvarti, con più leverò Aipplizio- farai da lui abbandonata per 
fempre, e quinci dà i demoni abbattuta, ed eternamente fcHernita . 
Sei sdegnata contro de' Sacerdoti per qualche- oifèfa che recarono al 
tuo onore, o alla tua fornina; deh. perdona loro, e ricordati che- 
li. Re Salomone fu anch’ egli oflèfo con- reato di fellonia dal- Sa- 
cerdote- Abiatarre ; pur non osò di punirlo ,. memore che quegli ave- 
va portato l’Arca del Signore innanzi al Padre fuo.. Tu- dunque 
perdona loro, anzi- li rifpctta , gli Rima, perch'eglino, portano ogn' 
ora ai popoli l’Arca viva del nuovo- Tclìamento,. eh’ è- Gesù Cri- 
flò;. onde ti faranno utili in vita;, giovevoli in punto di morte j. 
propizi ancor dopo morte . Per la qual cofa ciafeun comprende che 
avendo io arringato finora a favore de’Sacerdoti ,. dimollratili degni 
dell’ univerfale rifpetto per la fovrana loro eccellenza ; degni dellai 
comune eftimazione per il loro fmgolare valore,, più che il: proprio» 
decoro-,, ho- cercato- di promuovere L’ altrui» vantaggio ► 
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Recitata ad una pia Adunanza di Giovani, che annualmente 
fi alTembrano per fovvenire alle anime de'Def'onti 


.Delia ejìjlenza del Purgatorio^ 


i. OE un profeffor contumace della già riprovata Mofaica Legge,, 
ufcito per la prima volta dalla terra di Palellina, da quella» 
ferace terra, che ;fu un tempo all’Ebraica gente di gloria, or d 
ignominia , dopo aver valicato più monti , e varcato più 6umi , 
fenz’ annunzia alcuno , e divil'amcnto , portalfe lo fianco piè in que- 
ilo Tempio si bellamente adorno, ed illuminato, non potrebbe non 
recarne forprefo, e come fuori di fe per lo fplendore rapito. Edio 
mi avvifo che dopo r abbagliamento, e la maraviglia tornato a quan- 
do a quando in fe fleffo, brama lo prenderebbe d’intendere a qual 
fine qui fi accompagnino a un tratto, e indivifamente la gioconda 
pompa dello fpettacolo, e la profonda meflizia degli fpettatori*, il 
chiaro lume di tante ben’ ordinate accefe faci, e la coraparfa lugu- 
bre delle nere gramaglie pendenti dalle pareti. Gittando pofeia lo 
(guardo in ^ella onorata meda adunanza, crederebbe fenza efìtare 
qui celebrarli una qualche annua memoria , ùmile a quella , onde 
unite una volta le Vergini d’ Ifraele piangevano la fventura della. 
Figliuola di Gefte (') quando feguita dalla Galaadite amiche fan- 
ciulle con in mano e ùflri , e timpani , e cetre , è ufeita incontro 
al Padre, che dalla flrage dello feonfitto Ammonita tornava vitto- 
riofo tra gli applaufi de’ fuoi guerrieri , fenti la mifera iotimarfi dal 
Padre Aefìb non che l’ allontanamento da lui, la vicina fua morte. 
Vada però lungi da quelle facre foglie il pervicace Giudeo, dove , 
perchè fono (Vanite le ombre, e le figure del vecchio patto, non 
isfavilla, clic il lume del Vangelo, non fi profefTano, che i dogmi, 
c le cirrmonie della nuova alleanza , non fi offre che uu’ Odia mon- 
da , un facrifìzio incruento , e di fole fante virtudi fono gli olocaih 
fli, e i libami. La memoria, che in quedo Tempio rinnovafi, è 
di quell’ anime, che ufeire da queda terra conindoffo la bianca do- 
la della ricuperata innocenza*, quando fpcravano andar incontro, e 
cantare il trionfo al lor buon Padre Dio , che vinto il Mondo , fog- 
giogato l’Inferno , fpogliati i principati , e potedà delle tenebre , 
avea da introdurle nel Gelo, furono più infelici della figliuola di 

Gefte , 




<*) Confuctudo- fervata efl , ut liam Jephu. Judic. cap. II. v.39. 
pofl ami circulum convenlant in & 40. 
unum filU Jfrael, plangant Fi- 
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Gefte, dallo ftefl'o divino loro Genitore non lolo diipcttofamonte ri- 
fpinte, ma coftrette inoltre a trambalciare tra le fiamme più cruc- 
ciofe ancor della morte ; finché appieno terfe , c purgate non fi.ino, 
da ogni qualunque macchia di colpa . Si , che giojola , e funeila a 
un tempo fteflb è una tal ricordanza , giojofa perchè di quciranime 
fiate da Dio elette alla gloria ; ma infiem t'unefta , perchè di queiranimc 
fieflc di prefeiMe da Dio niedefimo defiinate ad atroci pene. La 
mefiizia però di chi la celebra con funebre pietofo culto, non ten- 
de che a proccurare la gioja di chi ne riceve copiofo opportuno , 

fuffragio. Per intendere che fia così, nè avvenir porta altrimenti 
bafia riflettere, che quefta celebre funzione, onde la pietà di quel 
divoto congrertb a prò di quelle anime fi diftingue , non è Afcol- 
tanti Ornatirtlmi , (ed è quello il mio alTunto ) non è 1. fuggeri tacite 
dalla Fede. z. nonepromort'a che dalla Iperanza , 3. non è compiuta 
che dalla Carità. Or si belle virtudi, che cfercitanfi in quefio in- 
contro principalmente , non portbno non erterc a voi di merito ; all* 
anime di conforto ; a Dio di gloria . 

». Non pregafi un Grande, che fiato offefo fi dimofiri fdegnato, 
affinchè a prò degli offenditori ufi gK atti di fua clemenza , o mi- 
righi almeno i rigori di fua giufiizia , fe non credefi ch’egli fiagiu- animedeVa- 
fio infieme, e pietofo; che abbia il diritto, e’I potere d’imporre - 

pene, e di compartire favori, e che le umili altrui preghiere, od deu" 

uffizi di merito fieno valevoli a fofpendere i fnlmini del fiio ('degno, efiflema del 
e fin fufcitargli in cuore teneri fenfi di gcnerofa pietà . Se poi il Purgatorio, 
dovere, o pur anche il genio muove taluno elTcrc ad altri propizio, 
lo farà allora ch’egli apporterà loro que’bcni di cui crede ch’erti 
abbifognano , o li fottrarà a quelle pene , quali ben fa che gli af- 
fliggono; onde l’uom benigno, e benefico non proccurerà, che agli 
afflitti la confolazione , a gl’infermi la fanità, a i famelici il cibo, 
a i fitibondi la fonte, a i prigionieri la libertà. Per la qual cofa 
voi facendo ofirire fia mane fu degli Altari facrifizj all’ Altirtimo , 
nafitondendo voi generofe limofine in feno a poveri , e voi ficrtì por- 
gendo nel Santuario, luogo di propiziazione, e di pace, preghiere 
frequenti e fervide al Sommo Nume, affinchè non più ifieuda il fuo 
braccio vendicatore contro quell’ anime, che fono ancor debitrici al 
divino fuo fdegno, che anzi a prò di erte apra le vifsere delle fua 
grande mifericordia , si , tutto ciò voi facendo ben dimofirate di 
credere fermamente ertervi tra il Paradifo , e l’Inferno un terzo fia- 
to, in cui r anime a Dio care, perchè adorne della fantifìcante fua 
grazia, ma punite da lui, perchè tinte ancora di non fo quali reli- 
quie di colpa, fieno confinate, ed avvinte in ofeuro carcere, prive 
del fommo bene, tormentate da gravi mali, e fedenti nelle tenebre, 
fmaniofe , inquiete, fameliche, fitibonde fien bifoguofe di luce, di 
pace, di rilloro,,di refrigerio; quindi fiere ancor perfuafi che le vo- 
ftre preci , le voftre offerte , ed altri voftri pietofi uffizj vagliano a 
purificare appieno quell’ anime, a placare lo fdegno dell' oltraggiato 

Signo 
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Sigperff , Ceche voCra mercè le. ìncraduca. nella; beata Sionne d’ondet 
iniiem col duolo > e col' pianto n’è Hata bandita, per nompiù. tornar- 
vi la morte, dove fptende un perpetuo giorno, cui non luccedemai 
notte dove alCfe alla meufa. dell.’ Agnello Divino , dell! immortale 
Angelico- pane Tempre avide , e Tempre Tazic Ti. nutrono, dove Sgor- 
ga quel, torrente di. voluttà , quel Cume di gioja , che. rendendo pa- 
ghe le vaCe,. e ardenti' lor baame- tutte- le inonda,, e letiCca,. e do- 
ve la libertà de’ Figliuoli di Dio C gode immutabilmente. 

3.. Sì, che tutto ciò- voi credete, c con tale certezza, che Te ar- 
difl'c per Tua Tventura la malnata reCa di farC davanti a voi per 
iTpargere dalle Tue vclcnolè labbra l’oppollo errore , la obbligherdle a 
partirne invilita ,. non. che deluTa/,. e convinta _ £. nel vero con qual 
fronte dir potrebbe la indegna- che il pietoTo. voftro. coftume di Tov- 
venire all’ anime degli edinti Tia ridcvole,. vano, dall’antichità più 
Taggia ignorato, c Toltanio ideato, e promoflb dagl’ingordi miniftri 
del Santuario, e dirlo a voi che Tapete lenza poterne dubbiare eh' 
egli nacque qiiaC a un tempo medetimo con la ChieTa , e colMon- 
do? Aveva appena- r Altiflimo , come T attefta i: EccleCaftico , Tvcla- 
to a noftri progenitori la diTcrplina, e la legge, onde acqui data da 
lor Tarebbefi l’ eterna vita e la perpetua alleanza con. lor medeTimi 
dabilita, la di lui giudizta, e giudizj , e impodo ad dTr^ ed a chic- 
chefia de’ lor poderi l’impegno di approdar ToccorTo al Tuo prolCmo,. 
(') ch’eglino apprcfero,,e lo-inTegnarono. quindi- alla- prole, Tovra- 
ilare all’ anime giude dopo queda mortale vita uno dato di tempo- 
rali pene, qualor dalla penitenza non furono perfettamente purgate- 
le coramede lor colpe. Quedo infegnamento molto conforme al ge- 
nio della mente ,. ed all' inclinazione del cuore il Tparlb talmente.- 
neH’ùman genere, che i- poderi dedi. di Cam, awegnacchc dopo la 
confudon delle lingue il. follerò allontanati da Dio, pure pur unai 
codante tradizione lo conferv-arono. intatto. coGcchc dicevano-, o dir 
potevano almeno i Figli; Còlle nodre orecchie l’udinuno,. i nodri 
Padri lo annunziarono a noi. Q^l. maraviglia pertanto, che gli uo- 
mini tutti, ovunque portati il faTero per popolar nove fpiagge , non 
avedero. obbliaco giammai , aveilèro uiato. Tempre o&rtc, preci, vit- 
time , facriflzj; a. fovvenimeiito de’ trapadati ? Anzi perchè 1 ! uomo- 
giudo dell’ Idumea , il pazientidlmo- Giobbe palesò con gran fòrza 
alli' popoli un. tal dogm.r, e ne-diede co’dioi fatidici- lumi maggio- 
re lo- fchiariraento , la fuperdizione, l'errore, fr sfidarono affatto di 
poter più. o alterarne la madima , o coniradarnc il codume .. Dif- 
fatto. r idolatria^ mededma ,, che pur fece ardere ttmiami , ed incenft 

avan- 




(,') Etcì, capi t7. r. 9.10.1 1.T2. 
, , Addidit illÌT difiiplinam , Ò* U- 
„ gem. vit* btereditavit' illos . Te- 
„ JiamentMm. ttftrmm. confiitHit. $i- 


juflitiam y &' judicia fu* 
„ cjltndit illit- .... Attvrtdifeìti om- 
,, ni iniqH9 . Et maniavit illis uni- 
„ cnique de poxim [ho ^ 
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avanti a muti, e ignòbili numi 'ne’lor delubri , ebbe tempre folleci- 
ca cura di -rpedtrc nel penofo luogo déir-anime refrigerio, e confor- 
to. Or /e J'idumea, la Fenicia, la PaloAina, l'Egitto, e le altre 
rinomate -valle TCgion del Mondo iurono ^«rfuafe <l’un futuro flato PerehèMo»* 
di mercede, o di pena dovuto aill’ anime de’ defonti, non è da llu- nonneabbia 
pire che il Santo duce Moisc non abbia mai parlato con diftinta 
chiarezza (per quanto rilevali dai libri fuoi) nè per intimorire, nè 
per allettare il duo j>opoIo, e tenerlo mercè una tale fpcranza, e ti- 
more, foggetto ai uio comando, iron abbia, difli parlato mai d’un' 
anima immortale, ch'attender debba dopo il corfo di quella vita, 
pena , o mercede proporzionata a* fuoi meriti . Era quella maflima 
cosi conta ancora all’Egitto, e dall'Egitto con tanto zelo, efattez- 
za efeguita -, che ri popolo Ebreo nel foggioriio che fece in quella 
terra potè Tempre più apprenderla , -e praticarla ; onde vano farebbe 
flato che Moisè anche di paflaggio rammentata TavelTe. 

4. E nel vero , Afcoltanti ornatiflimi , fe l’ antico Ifraele non Von ytiìt- 
avelTc penfato femprc così , ben farebbefi oppofto alli facri vati , che «wo gli ai- 
dopo Moisè della immortalità di ‘noUr’ anime, e del loro futuro fta- 
to parlarono diftintamente . Il fervido zelo , ch’ebbe Tempre quel 
popolo di confervare illibata la religione a lui (velata dal Dio de* 

Padri fuoi, non avrebbe (offerto in pace quella dottrina, s'éila (of- 
fe fiata nuova, c inudita. Se Daniele (') ci fe’ fentire ch’è rifer- 
bato all' anime dopo morte, fe elette un’eterna gloria, e fe prefei- 
te un’eterno opprobrio, e dil’prezzo; Et multi e iormieruibki e term 
fklvere expergifcmiur , alti -ad vitam , alii ad opprebrinm , ài contem- 
pt»m Mternum . Zaccaria (') ci paria di quelle, che faranno a guifa 
dell’argento, e dell’oro purgate da vero, c crucciofo fuoco: Et dtt- 
cam'lertiam partem per igntm, à uram tot ,' JìcHt Hritnr argentHWt 
■à probabo tos,J!cut probdtur aurtim. Potrei foggiugnere con Samue- 
le (») che Dio mortifica, e vivifica , che fa fccndere nell’ inferno , c 
ne le fa quindi falire? o pur con Davidde (») che quando ilSigno- 
ire vorrà riceverlo ne' fanti fuoi 7 'abernacol i , lo ricatterà dalla man 
deirinfermo. Potrei si, ma non voglio per non udir i vani fofifmì, 
onde la refia tenta fottrarfi all’autorità de’ Profeti. Dirò foltaUto, 
che uno tale flato di temporali tormenti fendofi dallaSinagoga cre- 
duto in tutti i fecoli coflan temente -, fenza -che un folo l’avefTe in 


ciò accagionata di errore, convicn dire ch’-ella l’ appefe da Dio me- 
defimo, che parlò ai loro Padri per mezzo de’ fuoi Profeti. Nècrc- 
defle, o Signori, che nella Sinagoga -dopo la fua riprovazione fatale 



(*) Gap.iz. V. 2. „ fctndtre fatit. 

<•) Cap. 13. V.9. (s) Pfal. 4. ma prejfo gli Ebrei 

(•) I . Reg. cap. V. 6. „ Ecce 49. ,, VeTumtattien Detti redimet 
-,, Dominiti mortificata à vivificata „ animam meam de manu inferi 
a, defeendere facit ad infero! ^ à a~ •„ cum recipiet ine .. 


t92 haciona mento wm. 

/ìa mancata la credenza dei Purgatorio, o venuto meno il coHume 
di futfragare all' anime che vi penano. Se da quello luogo mi folte 
■permeflb d’elporre fotto a’vollri occhi il loro Talmud, e i loro più 
'■ accreditati Rabini , (') vi leggerellc difel'o, e promolto concordemen- 

te, il (éntimento (lelto che da noi li profelTa ; e dal loro ftàer to- 
pbtlotf cioè ordine delle preghiere , apparerefte niente diverte dalle 
nohre elter le preci , ond' eili implorano a prò dell' anime purganti 
compalTione, fovvenimento; anzi (ch’il crederebbe .■’ ) fono le lleflè 
-antiche preghiere come lì avvila il Dottillìmo Grozio, avvegnacchè 
, protellante , che ufava la Sinagoga nella cattività Babilonica. E ben 
può crederli poiché non ifpirano che lo fpirito e la frate di quc’po- 
poli , e di que' tempi , ed a pcnlamento del dotto Maimonide non 
altro che il Santo Efdra fu di quelle preci l’Autore. 

Chiaro tcAl- 5. Senza che però fe una tal Fede , e pietà non folte Hata nella 
mente , e nel cuore della plebe , e de’ Sacerdoti , come quel gran 
1,^'i Sacerdote , e tanto Duce del popol tuo , volli dir Giuda l’invitto 

liciti dc’qua- Eroe Macabeo avrebbe mandato copia d’argento al Tempio di Ge- 
li vieudimo- rofolima affinchè fi offriltero facrifizj alTAltirtimo in efpiazion delle 
“*■ colpe commelte dai tuoi guerrieri , che trafitti dalle nimiche zaga- 
glie giacevano allora fu’l campo sfigurati ed ellimi? So che la Si- 
nagoga non ha tale lloria nel tuo canone de’ liWi fanti ; ella non- 
dimeno commenda l’eroica religiofa pietà, che in foddisfacimento 
de’fnoi ellinti foldati usò l’eroe Macabeo; laddove la moderna re- 
fìa fol per quella rammentata pietà ebbe ardir di negarli , quantun- 
que non ignoralte, che que’ libri medefimi, come lo attella Agolli- 
no, (limò tempre canonici la Cattolica Chiefa (*). E com’ elter po- 
trebbe altrimenti fe Tertulliano, Cipriano, Ambrogio, llario, Efrem 
Siro, Innocenzo I-, il gran Dottor diTagafte, ed altri Padri, non 
che il terzo Cartaginefe Concilio li credettero facri, e li credettero 
in quei fecoli lleffi , in cui per giudizio de’ medefimi Eretici pura, 
illibata,' e fenza pregiudizio, ed inganno erafi confcrvata la greggia 
del Nazareno ? Or in que’ libri fanti quell' efimia pietà di Giuda a 
prò dell’ anime fi commenda . Confiderans ( così giulla la greca let- 
tera , a cui ci provoca T erefia ) Confider/mt iis , qui cum pittate ok- 
doi miunt , repqfitam gratìam ; faniia , iJ" pia confideratio : ideoque prò 
mortuis expiationem fecit , ut a peccato liherarentur . Or fu Tefempio 
di quelTEroe per religione , per zelo, per virtute rinomatilAmo, il 
Tanto coftume di recar follievo all’ anime degli ellinti crebbe perfif- 
-fato fegno nella Giudaica gente, che non vaifero a divellerlo ì pre- 
giudizi, che la pervicace tratto tratto fucchiava, avvicinatoli il tem- 
‘ • po 


(') Alfefi, hitim , Menacbem , 
Sionita , Barzilai , Gaiaadite , Sa- 
ìnmone Figliuolo di Abramo , non 
che gli Autori del Refcbìtb Coe- 


mah, del Kabvenaki , e di altri lo- 
ro volumi. 

(’) Aon Juditi, /ed Ecclefia Cat- 
tolica prò canonici! habet . 
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po nel quale a quando, a quando partiva dalla figliuola di Sion il 
ilio antico decoro, ol'curavali l’oro, c l’ottimo fuo colore in palio* 
re cangiavafi , in cui iVanir doveano le ombre , ceflar le figure, com- G C. 
picrfi le profcaie del Riparator d’Ifraele, ch’ella non conobbe, anzi non ne abbi* 
loaftiifiè, elofecemorir l'ullaCroce. Quindiaonfudi mefiieri , che il 
Verbo Dio, venuto al Mondo per bandire le fupcrftizioni , i pregiti- " P"***®- 
dizj, gl’inganni, e ridurre al fuo ovile le fmarrite pecore d’Ifra 5 o, 
si, non fu di mefiieri che il Nazareno Signore parlafle del Purga- 
torio , e promovcfle l’ altrui pietà di foccorrere alle anime purganti, 
poich’Egli vide con compiacenza ne’ giorni fuoi che un tal dogma, 
c coftume, e fi credeva, e fi oflervava dalla fiia gente. 

6. Sebbcn chi può afierire che l’timanato divin Figlio non abbia 
nè infegnato l’uno , nè commendato anche l’altro fé tutto ciò eh’ putE^, in. 
Egli fece, diflc, inculcò, nel fuo Vangcl non è Icritto? Pur non edirenamewe 
■vero che non parlonne giammai . Non fu Egli che rimproverando 1 ° intlnud- 
alli Farifei il gran delitto di aver attribuito a Beelzebub il dono-, 
end’ Ei facea de’ prodigi > <lono che foltanto può darfi dall’almo di- 
vino Spirito, diffe a loro che un tal peccato non farebbefi rimefib 
nè in quello fecolo, e neppur nel futuro ? Inlègnò dunque allora, 
che fe la fola colpa contro dello Spirito Santo non farà nel futuro 
Fecolo perdonata, ben cflerlo potranno le altre. Certamente chi di- 
«efie che un tale folo peccato perdonarli non può in quella vita^, 
direbbe tacitamente, che in quella vita gli altri pofibno perdonarli 
Dunque avendo il Redentor infegnato che la colpa fola contro lo 
Spirito Santo non ha nel futuro fecolo da fpcrarc perdono, tacita- 
mente infegnò, che nel futuro potranno d’altre fperatdo. Or fc una 
tal remiflione ne’fccoli avvenire non l’han d’attendere qoèU' anime, 

■che già falirono al Cielo, perch’elleno non han neppur minimo neo 
di colpa; nè l’han d’ attendete l’ altre che già caddero nell’eterno 
■baratro dell’ inferno , dove redenzione, o perdono non puote aver 
luogo, è einoco forza nonchiudere , che nel futuro fecolo all’ anime 
purganti ha convenevole , ed opportuno il perdono , fe non di col- 
pa , perchè fono dalla grazia fantificate , certamente di pena , per- 
chè ancora da non fo quali avanzi della colpa fon’ elleno infozzite 
•e bruttate: De guibuftUm .( così l’ ìntefe Agofiino ) de qnib»fj^m ve- 
raciter non diceretw quod non eis remittatur neqne in hoc featlo , ncque 
in futuro, nifiejfent, quibut tifi noniflo, tamen remittetur infuturo', nè 
diverfo ne fu rinterpretamento che ne diedero il Magno Gregorio, Ifido- 
■ro, (■) e Bernardo (*)• Non fu il Nazareno Signore, che minacciò a 
un debitore la prigione, da cui non ufeirebbe prima che pagafife fin 
l’ultimo quattrino in pieno foddisfacimento del contratto fuo debi- 
to; Non ex.it t inde , dente reddas novi/ftmumquadr antem? (0 Contai pa- 
rabola c'iniegnò fovrafiarc all’anime gìufie , ma debitrici ancora alla divi- 


(•) Lib. .1 . de officiis . 

Timo li. 


(•) Serm.in Cantic. 


(>) Matt. j. 
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194 RAGIONAMENTO XVJll 

na Giuflizia , un carcere tormentofo , da cui non ufciranno prima 
di darle compiuto loddisfacimcnto ; cosi rinrelcro concordemente 
Tertulliano (')> Cipriano (*), Girolamo ( 0 , e S. Eucherio (♦)• 
cofìante 7 . Diamo nondimeno, Afcoltanti, a conlutazione , ed avvìliment® 
autichiflìma maggiore della leduitrice rcfia , che ne’ codici della nolìra Religione 
ii()n tal -dogma non ilcorgafi chiaramente ; quale vantaggio trarreh- 

più verune bcnc la malnata ? Non farebbe forfè più che ballante ^d autcnticar- 
incontrafta- ]q tradizione, eh’ è la regola viva di noftra Fede, cd ìntcr- 

p'rclvaìro al*’ fedele della Scrittura ? Qiiì non potrò per mancanza di tempo 
b.iiianza la tutta fvolgerla , e fvilupparla . Pur voi potreile vederla in chiaro , e 
velila di un cliflinto profpctto fc filfaftc lo fguardo nelle antiche, celebri, incon- 
tai cosina . jraftabili liturgie della Chiefa . Se Jeggefte , fia per grazia d’efem- 
pio, la Romana, la Cottica, la Siriaca, l’Etiopica , l’Illirica, la 
Mofarabica, la Gotica, la Gallicana, c le altre ordinate dal Prin- 
cipe degli Apposoli, da S. Jacopo, da Grifoftomo , da Bafilio, c 
da altri prifehi Padri, e fanti Pallori della Chiefa Cattolica, rile- 
verede ad un tratto fard in tutte didinta memoria de’ già defonti , 
prima de’ Santi che ora godono; quinci de’ giudi, che ancora pena- 
no; di quelli per render grazie all’ Altidimo, che già a lor diede i* 
eterna felicità; e pregarlo ad accordarci peri lor meriti favore, e pro- 
tezione; di quedi per eccitar la nodra compafTione , e pregar Dio a 
dare ad elle il refrigerio , c la pace. A che però leggerle voi che 
non lo ignorate, anzi fermamente il credete, e la vodra pietà all^ 
Fede vodra rifponde ? Efponete pluttodo fotte agli occhi della mal- 
vagia rcfia i Sacramentari di Gelafio , di Leon , <li Gregorio , già 
ferirti da mille anni, ch’io fpero che la cieca infelice denebrata al- 
lora fi difinganni. Ma l’indegna volge altrove le fue torve pupille 
per non mirarli , ficura che leggendoli farebbe punta dallo rofibre, 
coperta d’ ignominia ; lafciate pure che vada , non la curate- Ovun- 
que porti r incerto furibondo fuo piede , non potrà non fentir fuo 
malgrado l' autorevole divina voce , con cui la tradizione medefima 
palefa al Mondo tutto il dogma, di cui vi parlo; dogma, ch’eflcn- 
dofi creduto in ogni tempo, ed in ogni dove; dogma, che non ef- 
fendo dato da generale, o particolare congreflo, da pubblica, oda 
privata adunanza indituito, e propodo, crederfi debbe da Dio me- 
defirao ideato, fuggerito, preferitto. 

SS.PadriPon- 8* E che? Non lo infegnarono forfè con Tempre uguale codante 
telici c Con- zelo Tertulliano, Cipriano, Arnobio, ed Agodino nell’ Africa? O- 
ciljtcftimonj rf^cne nell’Egitto? S. Efrem nella Siria? S. Epifanio in Cipro? 

xra- Eufebio , c Bafilio nella Cappadocia? Crifodomo nella Grecia ? Grc- 
dizione. gorio Nazianzeno , cd il Nifleno nell’Afia tutta ? Girolamo nella 
Dalmazia? Seda nella gran Brettagna? Ifidoro , e Giulian nelle Spa- 



(•) De anima cap.^y (J) In cap.^. Matti). 

(*) T’Pi^’ 5^’ )Ó Hom. in Uh. Reg. 
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- gne? Ilario, e Bernardo nelle Randre, e Gallie? Leone, e Grego- 
rio Magno, e gli altri fucceffori di Pietro in Italia , c nel Mondo 
tutto come rilevali dal Concilio Ecumenico di Firenze, dove la Gre- 
cia AelTa , che fola in que’ tempi Icmbrava opporfi, colla Cliicfa tut- 
ta convenne? Crederefte ora,.Alcoltanti , che 1 ' crefia dall’AppoUoli- 
ca tradizione rampognata, e atterrita, potelTe ancora aver fronte , e 
temerità di fcreditare come nuovo, fupcrlliziofo , ed in te rcfl'ato l’an- 
tico, c fanto coftiime, che ha la Cattolica noftra comunione di fut- 
fragare all’ anime degli dlinti? Giovami credere eli’ ella convinta, c 
donfufa tenga chiule le fozze labbra . Pur da noi li obblighi a dir- 
ci da chi mai degli amichi, ( poiché dimoftrall cotanto rifpettofa , 
ed amica de’fccoli vernili , che furono fcmplici, ed illibati) da chi 
mai, torno a dir, degli amichi ella apprefe c bevve il Ino errore? 
Sò che Aerio, queU’Armeno minillro , che nei quarto fecole era di- 
rettore deirOfpedal di Seballe , allo llato dell’ anime purgami lì op- 
pofe sfrontatamente. Non credo però che la moderna Ercfia voglia 
per Duce, per Maellro, c per fautore di fua Dottrina queU’empio, 
che fu battuto da Epifanio, e Agollino, fulminato fin d’ allora da- 
gli anatemi della Chiefa , e quel eh’ è più, da lei medelìma ripro- 
vato, perciò che fu egli infetto d’Ariano veleno, e feguir voglia il 
fuo inganno ad onta dell’ incontrallabile amichillima verità, chein- 
fegnarono in tutti i fecoli concordemente i congrclli più rifpettabi- 
li , i Dottori piu illuftri, gl’EcclelìalHci più zelanti, i Pallori più 
faggi dell’ ovile del GrocifilTo. Che ora potrai rifpondere fconllglia- 
ta ? Qual’ altro feudo ti rella da ribattere i gravi, e invitti colpi 
che finora ha contro di te vibrato la invitta Cattolica nollra Fede, 
fc già, fono palefi i tuoi paralogifmi, feoperte le tue frodi, deluli 
i tuoi fofifmi ? Vanne dunque .... Ma con chi parlo, fe la inde- 
gna elTendo lontana da quello pietolillimo llato, non che da quella 
religiofa Città , non potrebbe afcoltarmi? A voi dunque mi volgo, 
divotilfuTii Alcoltatori, e con voi mi congratulo, che vergendo tra 
i lumi, che vi porge la Fede il compalTionevole ll.ito delle anime 
giulle , e penanti , vi lludiate di foccorrerlc , e confortarle ; perfuafi 
dalla Fede medelìma che quanto ora farete voi a prò di quelle in- 
felici , tanto un dì faranno gli altri a prò delle vollre . Onde peri’ 
altrui compalTionc attendete un giorno follecito il polTcdimcnto del 
fommo eterno bene, quale ora per la vollra pietà alle mhere proc- 
curate; inllruiti per avventura dalla ragione medelìma del mifero 
loro flato qual’efpone folto a’vollri occhi la Fede , trovandofi nè 
da Dio eternamente divife , nè a Dio gloriofamente congiunte , e 
ciò per un retto giudizio della Divina equità, volente che dopo mor- 
te quell’anima tardi s’imifca a Dio lalsù nel Cielo , che tardi in 
quella vita a Lui s’accollò quaggiù in terra. Se l'uomo per la col- 
pa veniale fece che l’anima lentamente lì unilTe a Dio, è ben giu- 
llo che in pena Iddio lentamente lì unifea all’anima , e però dell’ 
anima amica pigra di Dio lìa nel purgatorio temporale la pena : e 

Bb z feF 
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fe r anima fu lenta nel portarli all’ amico Aio Dio perchè non Ar 
diAaccata aSàtto dall'amato corpo più leziolb e piacevole, ragion 
vuole che Dio, finché ritarda di unirli alla tiepida amica Aia am- 
ma la tenga unita al Aioco, eh’ è il corpo più tormentofo, c fpia» 
cevole; chic fe il licuro afpettamento del Ibmmo promelTo bene , fpe- 
ranza chiamaA comunemente , ben mi avvifai nel proporvi che voi 
qui giugneAe non folo molA da una retta Fede, ma fpinti inoltre 
da una ferma fperanza^ 

Specioii , e 9 . II. La Ipcranza , ch’è una virtude Teologica non può non na- 
fovranatura- fc^re della Fede, e colla Fede non accompagnarfi indivilamente. L' 
uomo , che Aintaraente fpcra , afpetta con certezza in vigor della 
ta (ama no- Divina grazia l’etema beau gloria. Ma qual certezza potrcbb’egli 
ftra fpetanza. avere di quel fovraDO inelFabile premio, che di gran lunga forpalfa 
qualunque umano, e angelico merito; di quel premio, cui terrena 
pupilla non mai giunlè a vedere, nè orecchio a udire, nè a conce- 
pirne il cuore anche una languida idea , £e all’uomo AelTo non ne 
parlalTe la Fede, ch’è incapace d’inganno? Come potrebbe fperarla 
con licurezza, le la Fede non gl’inlegnallc che l’ha promelTo Id- 
dio, e che Iddio è verace, e fedele promettitore? La Fede pure a 
noi fvela che Dio fin da’lècoli eterni ha fpeciale amore per le no- 
Ar’ anime , non folo perchè ideate dalia Aia mente , concepute dal 
fuo cuore, e formate dalle Aie mani, ma perchè inoltre le volle, e 
fece quali efprellc immagini di lui Aeflò ; mentre veggendovi Tempre 
la di lui fomiglianza, è come fpinto, c poco men che non dilTi, 
quafi coAretto ad amarle. Che le Tuomo per la Aia colpa perdet- 
te la fomiglianza, ch’egli aveva con Do, Dio per un eccel& della 
Aia Carità, nafeer volle nella pienezza del tempo a Ibmiglianzadell' 
uomo, e fola mercè dello fparfo fuo Sangue rimettere nell' uomo la 
già perduta fomiglianza con Dio; onde La doppia fomiglianza folle 
a Lui un foave , e forte motivo- di raddoppiare a prò di noAr’anime 
il Divino fuo amore. Or tale amore in Dio non potendo elTere di 
eoncupifeenza , perch’egli nè di noi , nè de’noAri beni abbifogna, 
non può eflere in Lui che un’ amore di vera , e leale amicizia . Di- 
chiaratoA nollro amico , ci fa fentire che vuol fare con noi comu- 
ni i fuoi beni . Per la qual cofa non folo difibnde ne’noAri cuori 
la celeAe Aia grazia, ch’è una participazione delia Aia Dvina na- 
tura; ma brama in oltre vederci alAA alla Aia medeAma menfanel 
Regno Aio , aAài più che venne trattato il diletto Mifibofet dal Re 
Davidde : quindi chiama noAr’anime Aie amiche, Aie forelle, Aie 
fpofe, e fin Reine dello AeAò Aio- Regno. Se tanti pregi, titoli, e 
grazie non fono nella elezione che puri doni della Aia infinita Bon- 
tà , alcuni fon nondimeno nell’ efitguimento, e poAeAb quali merce- 
di, che ricercano i nollri meriti . Vuol’Egli si qitalche corriiponden- 
za da noi ; pure, ch’il crederebbe? Non altro efige dalle noAr’a- 
nime, affinchè fieno Aie amiche, fe non fe da effe in verun conto 
non venga offefo colla trafgreffion di Aia legge , che il difonora , 
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fendo ella un temerario infulto alla fovrana fiia Maeftà, ma d’at- 
tamcntc T adempiano : yos , cosi diflè Gesù Grillo agli Appolloli , e 
dicendo cosi tien viva, e ferma nel nollro cuor la fperanza, vosa- 
mìci efiis fi feceritis quai pr<tcipio vobis . 

IO. Quindi pcrfuali voi di quello gran vero non dubitate , che le 
anime, le quali fm all’ora eftrema della mortale lor vita lavoraro- 
no nella vigna di Dio Signore; clic oflervarono appieno in virtù de' 
Divini ajuti la di lui legge, e però morte nel bacio dei Signore; 
rendute per la grazia fantificante amabili agli occhi fuoi , non du- 
bitate che dellinate non lìeno alla beata magione. E però fenten- 
dole a dolerli, e lagnarli , vi liete molTi ad ul'ar quelli uffizi, cui 
vi ha "la pietà fuggerito per trarre le mifere angulliate da quella 
prigióne, ove gemono, ed introdurle nella beata eternità, cui fof- 
pirano, non ignorando voi che la fperanza medcfima, che hanno 
quell’ anime i di godere un giorno , quel fommo bene , che or non 
polTeggono, perchè vien differita, le ange oltremodo, e le affligge. 

- - 11. Chi per tanto può non mirare tra voi con tenerezza, e pia- 
cere o quelle pietofe donne che proccurano a quell’ anime fante più 
che la memorabile Tecuite agli efuli AlTalonni la libertà ? Quelli 
uomini mifericordiofi, che impietofiti de’ tormentati loro fratelli, più 
che r antico Giuda del perfeguitato germano dell’ innocente Giufep- 
pe , fanno ogni sforzo per trarli fuori della profonda cifterna del 
Purgatorio? Chi può in fomma non ammirar tutti voi che più fe- 
deli , ed amanti dell’ antico Ifdraele , liberate non già l’amabile 
donata dalle minacce del fuo Genitore Sanile , ma quelle anime 
tormentate dallo fdegno, e rigore del loro Padre Iddio? Ben voi 
fapete che il Sapientiflìmo Dio come divife in tre R^gni l’Imperio 
tutto della natura, cosi difpofe in tre flati il popolo tutto, che vi- 
ve , benché in diverfe guife , fotto alla grazia . Que’ tre regni uniti 
mercè un naturai nodo, e fcambievole infiuffo , compongono un folo 
Mondo; quefti tre t flati fra lor congiunti con un fovrano legame, e 
mutua corrifpondenza r non formano che una fola Ghiefa , Noi per- 
tanto ci uniamo alle anime elette con uffizj, e con preci , con cui 
facciamo plaufo^alla beata lor vita, e le impegniamo a proteggerci, 
«d interceder per noi. Q uniamo alle purgami co’fufiragj, c co’fa- 
grifiz; , per cui , feemataff ad effe la pena , e purgata affatto ogni 
loro colpa, confeguifeano foUecitamente la gloria; ed ammendue le 
purganti, e reiette a noi fi unifeono e col compatimento della no- 
flra miferia , e ct^Ii effetti propizi della loro protezione . Giò voi 
fapete , c quefta voftra feienza, ch’è una parte della feienza de'San- 
ti, nutre, c conferva in voi fempre più la fperanza di placare mer- 
cè le voffre preci’ il divino fdegno , affincliè non più fi sfóghi di 
• prefente contro quell’ anime, che rifinifeono tra le pene, ed in av- 
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venire contro le vodre , fe dopo queAa vita dovran focconibere a: 
que’ tormenti , roccorfe dall'altrui clemenza, e pietà > 

Sì , ebe mercè queAa funebre (futizìone ut-iliiTima , voi ferma- 
mente fperatc di fovvenire a quell’ anime tramortite , rimembrando- 
rovente ch’effendo Iddio Signore giuAo Giudice, c amante Padre fe 
per diritto di fua equità impugna la verga per battere quell’ anime, 
che furono ritrofe al Tuo divino volere; per tenerezza dell' amor fuo 
fofpira un mediatore benigno, ebe interceda a prò di cAé, ed al fuo 
fdegno le involi , onde tornino all’amante fuo lene » le le Aringa m 
ampie Al, ed amorofameme le baci . Memori quindi voi AeAl, che 
un giorno alle voAre anime farà rendala retribuzione , c grazia ,. a 
mifura che ora all’ anime purganti avrete apportato fovvenimemo , e 
favore, ad altro non peniate con più di premura, c di attenzione , 
che di fpedire all’ elèmpio del Profeta figlio di Amos gli Angioli 
fanti con in mano le voArc preci, e limoline , a quell’ a frìitto- po- 
polo eletto che rrangofeia , dilacerato dal fuoco,- che fpaCma con- 
vulfo da tanti Arazj ; che iViene e manca afpettaiido anfiolu dalla 
CriAiana beneficenza refrigerio, c liilfragio. E quante volte deAatc- 
fi in voAra mente si care immagini, vi parve di vedere gli Angioli 
AcAi ufeire dalla purgante fornace, e Ipiegando rapido il volo ver- 
lo la ccleAe Sionne, elfer feguiti dalla già reddenta , voAra mercè, 
prigioniera turba dc’giuAi? EA oh ! quanto allora crebbe in voi la 
compalfione a prò delle mifere tormentate ; ben lìcurì in voAra dol- 
ce Iperanza , che qualora avvenga all’ anime voAre di cadere in quel 
tetro penofo carcere, non mancheranno nè pietofe mani', che a quel- 
la prigione v’ involino , nè copiofe lagrime che dall’altrui pietade- 
fpremute, giungano a fpegnere,, o mitigare almeno l’ardore di quel- 
le fiamme tortnenratrici . Anzi vo- io immaginando che una tale vo- 
llra fpcranza non fia Aata difgiunta mai da timore , da quel ragio- 
nevol timore, che qualora farete Aati ingrati, e duri coll’anirac de- 
gli eAinti voAfi Amici , e congiunti , i cor^iunti voAri ,. ed amici, 
laranno dopo la voAra morte duri , ed ingrati con voi 

iz. E qui. tornami a mente- il celebre Mardocheo , quell’ uomo 
rinomati Anno in Ifdraele che amante di tutto it popolo, era da tut- 
to il popolo con tenerezza,, e gratitudine riamato; tornami a men- 
te in quell’ atto quando veduto allìAo alle pareti di Sufan il decre- 
to del R.C AAuero; che alla Giudaica gente lènza eccezione di età, 
di condizione,, di lèAo intimava la morte, fveane , ed impallidì; 
quinci tra le anguAic cAreme- ddl’ afflitto fuo fpirito,. fra le gravi 
ambafeie dello fmagato fuo cuore lìAa le fuc ineAe pupille oc in 
queAì or in queili dcTuoi infelici fratelli, ed oAcrvando che tofpa- 
vento aveva loro gittato in cuor la triAezza, c fui vifo il palbrc , 
ond’ erravano pcrlaGttà afflitti, languidi, rifiniti, intenerito a quel- 
lo fpettacolo compaAionevolc della fua gente, geme , fofpira , e noti 
trovando fcampo , o riparo opportuno alla fatale dilgrazia ricorre ad 
Eller > a lui congiunta di fanguc , e eh’ è del Sovrano prediletta 

Con- 
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Conforte. Efpofìo a lei Timinmcmc pericolo del fuo Ifilraele la im- 
pegna ad implorarne dal Re Ino 5 polb il fxrrdono. Quando mollra- 
tafi la Reai Donna per non fo "quali riguardi riirola , Mardocheo 
le Ibggiugnc: Rcina, intendi: Se in quello incontro ricufi di aprir 
le labbra in favor del tuo popolo, quello per altra occafion più pro- 
pizia tornerà in libertà ; ma tu in pena del duro ingrato tuo cuo- 
re, tu si , e la Cala del Padre tuo, perirete: Si enim nane Jilmris , 
per aìiam occafionem iiberahuntHr .Judtei ; & tu, èi domus patris tui pe- 
ribitis. (’)ScolIà Efterreda tal minaccia, depofto ogni umano rifpet- 
to li fa innanzi allo fdegnato Monarca, e placatolo colle lue preci 
ottiene la libcrazion del fuo popolo. Anima, che non ti lei molfa 
finora alli fingulti , e alli gemiti di quelle anime , che ti chieggon 
dolenti qualche ftilla di refrigerio tra loro ardori , si , tu mi alcol- 
ta : Se ora non ti rifolvi a trar le mefchiac da quella prigione do- 
ve le ha confinate la colpa, per altra mano pietofa faranno infralì, 
te quelle pefanti catene onde fono talmente accerchiate , ed avvinte, 
che più nùliere di Manaife , oppielfe da quel gravilTimo pefo alzar 
non poflemo verfo il Cielo la fronte ; tu però ingrata , e crudele , 
che non vuoi redimer con poco pianto quell’ anime conferve, ami- 
che, forelle, poiché fofli redema con tutto il Sangue di quello co- 
mun Padre, e Signore, tu si, e la famiglia tua perirete; non tro- 
verete chi gema, e preghi per voi ; allontanatili per fempre da voi 
j beni di natura, di fortuna, di grazia, puniti da Dio, negletti da- 
gli uomini, languirete fitibondi, famelici, tonnentati: T"/!, & domut 
Patris tHs perihitis. Grazie però alla divina Bontà, ch’io non ho da 
temere che in un folo de'Crilliani compierli debba sì fpaventofa mi- 
naccia, che anzi nemmeno raderne polfa il timore. Cd in qualguì- 
fa un timore fervile potrebbe attentarfi di turbar le voflr’ anime, fe 
dall’ anime vollre Io ha già bandito, e fugato quella perfetta , e fer- 
vida carità , che tutte le irraggia, ed accende? Perfe&aCbaritas /»- 
ras mittit tinmem ; e già intendete da voi medefimi , che vo- 
glia io 'dirmi con ciò ; voglio dirvi ciò che da ultimo vi propofi , 

-cioi che voi per qui aflèmbrarvi a fine di foccorrcre alle infelici 
purganti non folo follè molTi da una retta Fede, e fpinti da una 
ferma fperanza, ma inoltre animati da una fervida carità. 

III. ij. Non efléndo la virtù che un’ordinato collante amoredel Noiìonf, ca- 
verò , e del bene dee llimarfi la Carità, ed a tutta ragione, di tut- rancre.ni or 
te le virtù la gloriofa radice, mentre per ella amiamo Dio, eh’ è il 
primo Vero, cd il primo Bene, da cui folo ogni verità, c bontà" 
deriva . Poiché volle comunicarli per puro , e libero genio di fua 
Bontà fuori di fc nella creazione dell’ Univerfo , imprellè nelle crea- 
ture non fo quali vefligia di fua divinità , onde ufcirpno tutte dalla 
creatrice fua mano, com’egli ftelTo le vide, c fc ne compiacque , 

bel- 
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beile, perfette , eU amabili agli occhi Tuoi. Come delle fpeci’e tutte 
degli eflTeri è varia la ftruttiira, la tempra, l'indole, la virtù, co- 
sì varia n’è la bellezza, e bontà; c però quelle fono più amabili , 
ch’ebbero in forte più di bontà, di perfezione , di pregio; faranno 
dunque fopra tutte le fatture della mano divina amabili gli uomi- 
ni , che fono delle vifibili , ed invifibili create cofe un perfetto ma- 
ravigliufo compendio, e ne'quali impreire il Signore di fua divinità 
non fulo alcuni lineamenti, ma l’immagine in oltre, e la fomi- 
gli.mza. Per la qual cofa fendo Iddio come Padre di tutti gli uo- 
mini, perche tutti creati limili a Luì, ed cllèndo gli uomini tutti 
quali fratelli, perchè tutti fono figli d’ un medefimo Padre , nonpof- 
luno , come pur debbono amare Dio , fenz' amare per riguardo a lui 
le llelTi fcambievolmente : perciocché ogn’ uomo, qualunque lia , non 
può non elTcre nollro fratello , poiché non può non ellcre figlio di 
Dio . Pure non fono gli uomini fietfi tutti degni d’ ugual’ amore . 
Sendo in lor varj i doni di natura, e di grazia, non che i doveri, 
e i titoli , che taluni pofibno avere a vicenda per riguardo alle leggi 
di natura, di politica, di focietà, di Religione, varj ancora fono 
gl’impegni, e i debiti dell’ amare; coficchè da noi più, o manco 
debbono amarfi coloro, che per ordine alle divine, ed umane leg- 
gi ci fono più , o meno congiunti, e però più, o manco fono de- 
gni del nollro amore. Ma perché difficile, fe non pur anche impol^ 
fibile riufeirebbe a chìcchelfia degli uomini il diicernere merce il 
lume folo della ragione, ch’é per lo più pregiudicata, e ignorante, 
difeerner, diffi, codefìi titoli, e gradi, e a proporzione di elfi rego- 
lare gli affetti , perciò il Signore ordinò in cuore della diletta de' 
Cantici, eh’ è l’idea, ed immagine dell’anima amante, sì, ordinò 
nel fuo cuore la Carità, affinché la giuffizia, che fi palefa nell’or- 
dine, regolando l'amore, renda ragionevole la bontà, e fenzai eccefi 
fo, o difetto nell’amante; fenza invidia, e gelofia nell’ amato , con- 
fervi in ammendue , pura , e durevole l’amicizia , da cui la felieità , e 
la pace dell' uman genere dipende , e nafee principalmente . 
Lacaritàper Qpi”ci intendcfi agevolmente perchè la Carità, intenta a fta- 

innaio genio bilire tra gli uomini l’amicizia fi compiaccia dell’altrui bene, dell’ 
illuminato altrui male fi rattrifli; e poiché il male altro non è, che una pri- 
<Uw*to daV nazione di bene, ella nel proccurarc all’amico i beni de’ quali è pri- 
)a fperanza vo , e abbifogna , va nel tempo medefimo a fottrarlo a i fuoi ma- 
nuove il cuo- ij . Non è da credere che riefea alla carità malagevole quello fanto 
fedele a*f(^ fuo impegno; concioffiacchè oltre all’ effer ella conforme alla innata, 
correre tea- c più forte paffione del cuor umano , voli’ io dire all’ amore , viene 
nime elette , fempre affiftita dalla divina grazia, per cui nell’uomo ogni vero, e 
chepenano. fajjto valore fi diffonde fovranamente . Come il vitale amore tratto 
dalle papilledel natio fuo terreno, e temprato in feno della radice, dalla 
radice per le opportune fibre, come per tante arterie feorre, e fi parte 
nel tronco tutto, e ne’ virgulti della feraciffima pianta, c poiché 1’ 
ha tutta nutrita in guifa che a mano a mano e ne sbuccino vaghi 
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li fiori, e fe nc maturino dolci le frutta, per altre fibre come per 
tante vene ritorna al cuore , o fia al fieno della radice medefiima d* 
onde partì; così e non altrimenti la grazia fiuccia ta , dirò cosi, dal* 
la carità, e dalla carità invigorita, elee dal fieno di lei, e poirhi 
alli penfieri, alli dcfiiderj, ed alle azioni dell' uomo dà nutricamen- 
to e vigore , onde naficono a quando a quando belle e fante virtu- 
di, che fono fiori, c frutti di onore, c di oncllà, la grazia lleffa 
alla carità fa ritorno . Or quefla è la malEma , che da me breve- 
mente accennata, cd appieno intefa da voi, da voi a prò dell' ani- 
me purganti fi pratica, e adempiell gelofiamcnte. La Carità che vi 
accende in cuore lue fante vampe , perchè preceduta dalla ficienza 
de' Santi , ben fia che l' anima nel Purgatorio , giacente in fieno al 
dolore, va alteramente abbellita dalla grazia fiantificaute , che la ren- 
de oltremodo amabile a gli occhi flclTi di Dio, e per cui Dio me- 
defimo r ha dichiarata fua amica , fiorclla , e fpofia , da quella gra- 
zia, onde l'anima, non più dal corruttibile corpo aggravata, e al- 
la terra fiofipinta verfo del fiuo primo principio, ed ultimo fine Id- 
dio fi porta alTai più ratta, e veloce, che impetuofo reale fiume va 
a metter foce nel mare. Ma che? Sa inoltre la Carità da fovrani 
lumi illufirata, die quell'anima fiefia per non fio quali rimafie in 
lei ombre , e reliquie di colpa , farà cofiretta a languire tra di amo- 
rofe fimanie, c crucciofi martiri finche o per i proprj tormenti, o 
per gli altrui meriti purgata appieno, e pura afiatto non fia. Ora 
tra i certi lumi, che vi porge la Fede, c fra i dolci fiimoli che vi 
dà la fiperanza , fiapendo tutto ciò la vofira fervida carità , innamo- 
rata di queir anime ficonfiolate tutto fa, nulla ommette, anzi non 
fa darfi pace, finche non le introduca nella celefie Geruialemme , 
a cui foltanto afpirano le mefehine - Si , eh’ io veggendovi piene 
di mefiizia le ciglia , grondanti di lagrime le pupille nella memo- 
ria de’ trapanati , quinci dalla compalfion penetrati efialar caldi fiof- 
piri, e con in moto gli affetti, c i voti, ufarc ogni più fanto efer- 
cizio, che vuol fiuggerire la Crifiiana pietà , non dubito, anzi fon io 
perfiuafio, che a si gran fare non altro vi fpinge che una fervida 
Carità. Quella fovrana virtù, eh’ è un continuo vitale moto verfo 
Dio, e verfo il profilmo, o piuttofio un collante amico nodo, on- 
de in uno folo fpirito ammendue ftringe foavemente, facendovi ve- 
dere quelT anime purganti, ed affai belle per riguardo alla grazia , 
ed aliai mifere per riguardo alla pena, ella vi muove a trarre a prò 
di efie dal fieno della fiefia mifericordia i più opportuni fuffragj, i 
più benefici refrigeri . 

15. E perchè non fono gli animi duri, voluttuofi , ed ingrati, pre- 
fenti a que’pietofi Fedeli, che follevano dalle pene lo eletto popolo 
de’ tribolati , affinchè la efimia pietà di quelli fofic a quelli non tan- 
to di rampogna , e rimprovero , quanto di efempio , e di fiimolo ad 
imitarli ? So che fi allontanano ad arte da que' luoghi , ed oggetti 
che pofibno muoverli alla compaflione, cd al pianto. Ditemi non- 
Tomo IL Cc dimé- 
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inemicjDz» dimeno Ce non v'incrclcc, che giudizio voi fate di quel miniflro di 
CriftijnMe Egitto, rammentato nel Gened? Trovavafi, come fape- 

iioroDefun fc , quel Gapo de' regali Coppieri in compagnia di Giufeppe l’antico 
ti. Giovane Ebreo, mentre ammendue giacevano dolenti nella prigione . 

Tra i lor mutui dogliofi sfoghi, e lagnanze, il figliuol di Giacobbe 
che da fatidico lume avea illulfrata la mente, udito il fogno dell' 
amico compagno todo lo fpiega, e a lui prediceche fra tre giorni 
non iblo tornerà alla libertà che folcirà , ma goderà inoltre dell* 
antica grazia, e favor del Sovrano. Qiinci ]o prega, quando ritro- 
vifi d’intorno al regio Trono, a ricordarfi di lui, onde anch’egli 
Ibttratto venga a quel carcere, dove più che il livore degl’iniqui 
germani, la calunnia d’ un’ impudica fiata dal di lui candore ne’fuoi 
traf|x>rti delufa, lo confinò fventuratamente . Lieto il minifiro ali’ 
annunzio, tutto promette. Ma che? avveratoli il predicimento , ot> 
Tenuta la libertà, introdotto alla Corte , accofiatofi al foglio, refia 
così abbagliato dal fulgore dell’oro, cosi penetrato dalle dilizie, e 
profperità della K.egia, che ogni promefia trafeura, e’I fuo fido in- 
terprete obblia : £t tamen fnccedentibus profptrù fv^poJitHs pincernarum 
eblitus tjl inlerprelis fui (') Sì , di codefio minifiro , di cui già udi- 
fle la inafpettata dimenticanza. Voi che giudizio ne fate ? Che gio- 
va però a quell’ anime addolorate che fi detefii da voi la di lui in- 
gratitudine? Gioverebbe alle mifere che voi conofciuia la vofira , 
che di quella è incomparabilmente più abbominevole , v’inducefie 
fenza indugio a foccorrerle , memori che agli Avi , e a i Padri vo- 
firi, e a i vofiri congiunti, dovete quell’ onor che v’illufira, quella 
divifa che vi diftingue , quella fortuna che fovra tutti v’ innalza . 
Promettefie pur ad efli , quando accoglicfie i loro eftremi refpiri 
che vi farefie ricordati delle lor anime; ma intanto perduti in luf- 
fi, in trelche, in dilizie, in amori, ogni promefia obbliafie. Oh 
crudeltà fenza pari! Oh ingratitudine lenza efem pio.' Certamente voi 
ftefii vi fiimarefic fnaturaii , e inumani, fe, defonti i genitori, o 
altri congiunti , ne lafciafic infcpolti i loro freddi sfigurati cadave- 
ri, ed efpofti fui nudo fuolo ad efièr pafcolo delle fiere, 'e degli 
avoltoj . Quantunque poco , fe non pur nulla non giova ad elfi il 
fcpolcro, dove pure faranno rofi da vermini, e fin i loro putridi of- 
fami nelle fudicie vetufie tombe dovranno ridurfi in polvere . E non 
farefie crudeli più delle tigri, fe lafciafie le di lor anime, che fo- 
no elette, e immortali, in braccio a i tormenti, che a difmifura 
le affliggono, le dilacerano? 

i6. Egli è proprio dell’uomo commuoverfi , e patire alla prefen- 
za d’un obbìetto, che pena, quantunque quefio non abbia talora 
con efib luì che una imperfettifiima fomiglianza . Sono quell’ anime 
fante, che ora confinate fra le vifeere della terra vengono da an- 
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gofcrc, c (Irazj tormentate ed afHìtte, Tono immagini vive di Dio, 
da Dio impalmare quali Tue Spofe , onorate dalla iua amicizia , fmaltate 
dalla Tua grazia , aitefc con impazienza dalla ina gloria , e nondi- 
meno chiudete le orecchie del voftro cuore per non udirne i lamen- 
ti, le lalciatc a gemere, non vi peniate? Oh efecrabile indifièrcn- 
za ! Oli deteftabile non curanza I Prima però di volgere a quell’ani- 
me Ivcnturate dilpettol'amente le Ipallc per non mirarle, deh vi ri- 
corda, ch’elleno le ben nate, hanno amore, ' e compalTione per voi, 
intente al vohro bene, lollecite d' involarvi a qualunque male, e fe 
ora per voi laranno redente qui in terra , voi farete un giorno per 
-loro glorificati nel Cielo. Per intenerirvi l'u la loro miferia , e proc- 
urare ad effe follecitamente la gloria, date un’occhiata a quella 
'divota ^adunanza , dedita, ed impegnata a confolar con generofi fiif- 
. fragj quell’anime belle che penano. Seguitene rdempio, emulatene 
la pietà ; e sì , che v’indurrete a imitarla, fc. anche per poco ri- 
fletterete, che quella tjfunzione lugubre, utile l'opra ogni credere al- 
le mefehine, non è, come ho dimollrato fin’ ora, non è che fqg- 
gerita a lor dalla Fede; promofla dalla fperanza; compiuta da una 
fervemiflima Carità; mentre di quelle Ibvrane virtudi, che fanno la 
perfezione, e’I decoro del Criltiancfimo , voi flell'i fantamente vi 
gloriate . 

RA-GIOK AMENTO XIX. 

Del Giudìzio^ Unìvcrfale • 

I. T^Gli è certo, che ovunque fi volga Io fguardo, o fi filfi il 
iSZ# penfierb per ^ammirare le grandezze della natura , o le dovi- 
zie della grazia , non fi rivengono che faggi , ed amorofi ritrova- 
menti della divina Mifericordia , intenta a felicitar l'uomo fu que- 
lla Terra, e quinci a bearlo eternamente nel Cielo. Pur’ io mioav- 
vifo, che le miferazioni di Dio, le quali ogni altra di lui opera di 
lunga mano forpalfano , non fi mollrino cosi benefiche, e librali , 
nè fi facciano tanto conte, e paioli, quanto nel pronunziare a’ col- 
pevoli que’gallighi, che lor ' fovrallano , aftìnchè Iblleciti di efpiare 
la colpa, vadano immuni, e liberi dalla pena. E poiché il-maifimo 
de’fupplizj di quella Terra è flato lèmpre creduto da i Sacri Scrit- 
tori, e da i Padri quell’amaro tremendillimo giorno, giorno di ven- 
dette, e di llragi, in cui la divina Giuftizta imporrà fine al tempo, 
e deciderà in faccia all’Univcrfo della felice, o mifera eternità de* 
Mortali,, perciò il pietofillimo Iddio -fin da i primi refpiri del Mon- 
do ne intimò a gli uomini il funellilfimo annunzio a folo oggetto 
ch’eglino prendendo abbomlnio,^ ed orror del peccato, che eovrà 
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cffcr quel di con ineforabile giudicatura rimproverato, e punito, fi 
afteneiTero dal commetterlo, o già commcflb lo cancellanTero lènza 
indugio col pianto. Qiiefio tu Tempre, ed è anche in oggi il difc* 
gno della divina bontà; nè v'è fiato mai tempo, nel quale ad ogni 
popolo, e nazione non fiane giunta la /incera notizia. Per quanto 
però fianfi fiancate la Religione, e la Fede, nel rapprefentare con 
forza il furore del Giudice, la confufione de’ rei, l’orrore della con- 
danna, che han da fentire i reprobi nel di finale, pochi nondimeno 
fon quelli, che intimoriti dalle minacce , procurano con follecita pe- 
nitenza tenere da lor lontano quel fatale gafiigo. Che dunque dagli 
emp; potrò fperare io debole, e difacconcio Oratore, febben la me- 
moria rinnovi dell’ univerfale Giudizio , poiché poco, fc non pur nul- 
la ottennero tanti minifiri Evangelici, animati dallo Spirito del Si- 
gnore, e vefiiti di virtii a lor venuta dall'alto, avvegnaché di quel 
formidabile giorno ne abbiano efpofia avanti a lor’ ocehi trifia , e 
orrida la dipintura? E’ ben vero che a me è toccata la forte di 
parlare a Crifiiani di cuor docile, inchinevole al bene, d’indole nobile, 
nata per la virtù, di mente faggia intenta al vero, che però nulla 
più afcoltano con piacere, e profitto inficme, che i giudizi di Dio, 
le matrimc della retta morale, le verità del Vangelo. Ma intanto 
trovandoci in un fecolo troppo indifferente alle minacele de’ divini 
gafiighi, perchè ripugnante agli oracoli di nofira Fede, e fapendo 
V per if^rienza , che anche ne’ terreni colti , e feraci unite al Tor- 
mento eletto fpuntano talora le perniciofe zizzanie , poffo io non 
difaminare i motivi, per cui negli fpiriti forti del fecolo, e negli 
i uomini dtffoluti del Oifiianefimo non faccia veruna impreflìone di 
délrUm^” terrore quella tremenda giornata ? Penfo per ora a connifione degli 
file Giudizio emp; dimoftrare effere vani, e fallì i pretefii dell’ efecrabile non cu- 
rema di que- ranza , riferbandomi a dimoftrare altrove a conforto de’giufti efferc 
toento*'””*" i’ag'onevoli , c gravi i motivi della Tanta loro temenza . Amorofiifi- 
mo Iddio, deh affiftetemi in quell’argomento, eh’ è di tanta impor- 
tanza, colla chiarezza de’vofiri lumi, colia virtù delle vofire gra- 
zie , onde riefea utile la mia fatica , ficuro l’ altrui vantaggio . 
l.’Umverrale j. Buon per noi che gl’increduli del nofiro fecolo non potranno 
valerli de’fofifmi deU’Erefia per ifereditare la verità del futuro uni- 
flaiato dalla verfale Giudizio, mentre la resia fieffa, quantunque dal privato par- 
Erdia. ticolare fuo fpirito fatta arbitra delle divine Scritture, abbia ofato 
di combattere in ogni tempo or l’uno, or l’altro de’ dogmi di no- 
fira Fede, c malfimamente quelli, che all’offervanza della Morale 
Evangelica più efficacemente conducono , pure non fi è attentata 
finora di opporli alla credenza dell’ ultima comparfa di Gesù Grillo 
nel giorno diremo del Mondo per effere rimuneratore de’ giufii , e 
punitore degli empj. Non credo poi che /edotti da una vana filofo- 
fia , e rifoluti di folamente attenerfi a quanto é a portata dell’orgo- 
gliofa loro mente , vogliano rigettare quello articolo della comune 
, credenza folo perchè fuperiorc alle leggi della natura , non che for- 
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prendente ogni umana capacità , anzi alla ragione contrario . So c!k 
gli fpiriii mifcredenti de’noftri tempi ricufan di credere rimiverfale 
giudizio , perchè non fanno intendere come in una fola anguda val- 
le potran collocarli, e comparirvi allèmbrati gli uomini tutti nati, 
e crefeiuti nella durazione de'fecoli, e che faranno in ciuel punto .■ 

rigenerati, c tornati agli antichi rispettivi lor corpi. Non è mio ciiàde’ror'i'i, 
cohume rimproverar d’ignoranza , od accufar di malizia chiunque cheavranda 
proponga vaneggiamenti , e follie . Io fon contento d’ illuminare 
quei miferi che fono ciechi, e d’ iflruirli affinchè più non va- 
neggino. Non effendovi fiato finora Filofofo alcuno che abbia feo- turo Uni- 
perto, o intefo qual Ila del corpo la natura, e l’efTenza, coficchè «rùle Giu- 
. alcuni hanno ofato di dire altro non elTervi de’ corpi, che le ombre 
fole, o le idee, chi può fenza prefunzione aficrire, che non pofia 
una fola valle contener tanti, e tanti a un di prefib cheinnume- 
rabili , e veri corpi , quantunque quelli dotati non fieno di quella , 
che or nota è a noi fenfibile efienfione, poiché s’ignora chel’cfien- 
fione all' elfenza del corpo appartenga ? Chi di loro fa dirci , o può 
negarci le nove doti di cui faranno , o potranno elTcr fregiati i corpi da Dio 
per un prodigio a novella vita chiamati, e per quelle nove doti di tutti in 
angufio luogo rifiringerfi ? Chi poi dclli dotti zelanti vindici di no- 
ftra Fede alTerì mai che un’angufia valle farà il campo defiinato 
da Dio alla comparfa di tutto il riforto uman genere? Perchè la 
fuperfizie di quella Terra, che farà allora rinnovata, non potrà in- 
tenderfi per la valle rammentata dalli Profeti , e chiamata di Gio- 
fafat, perciocché in elTa il grande Iddio vi cferciterà il fuo Giudi- 
zio, poiché Giofafat altro non efprime, e lignifica, che Giudizio di 
Dio? CJuindi è che quando ancora i corpi tutti, che avranno allor 
da riforgere, fofiero efiefi niente meno de i nofiri, ed a ciafeun di 
elfi un piè geometrico fuperfiziale fi affegnalTe, tutti gli uomini aver 
vi potrebbono agiato luogo , quando ancora durar doveffe il Mondo 
ventifei milioni di anni , e in tutto quel tempo con le ordinate fe- 
rie delle generazioni l’umano genere quaggiù fi moltiplicafie . Sva- 
nita cosi la efpofia fievolilfima difficoltà , avvegnacchè dagl’ incredu- 
li riputata gravilfima, fi facciano elfi a penfare che il rimorfo, in L’oncttovi- 
cui la colpa, febbene occulta turba ogni anima anche, in mezzo a i lipcfo , n,a 
piaceri; l’interna pace, e contento che recano agli uomini la prati- F" «ftaiie 
ca delle virtù , e la memoria del fempre onefio lor vivere ; la- foBc- 
renza delle calunnie , ed opprelfioni fulla fpcranza d’ un Dio tcfti- gomeiito.che 
monio prefente, e Giudice futuro del retto operare, ed altri limili 
fentimenti, fiati fempre comuni a tutte, avvegnacchè incolte, in- 
credule nazioni, fono argomenti affai forti per fare’ intendere , che 
la verità d’un futuro Giudizio ella è afiacevole al chiaro lume della 
nofira ragione. E chiunque fcevro da pregiudizi fi fa a riflette- 
re, che c’è Iddio, c non può non eflcre giuflo, uop’è refti ancor 
perfuafo che fia per clfervi il luo futuro giudizio. Per la qual cofa 
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a tutta equità concliiudeva l’ Apportelo: Credere enim oportet acceden- 
ter» ad Deum , qnia e/i , ij" inqmrentiitts fe , remunerator fit . 

3. DiffattQ gli uomini più! faggi , ed illuminati del Gentilefimo , 
come conobbero cllcrci Dio , unico , e fupremo regolatore dell’ Uni- 
verfo, e maggiormente degli uomini foggetti alle fue leggi, e da 
lui dotati d’ un’ anima immortale nel vivere, e libera noli’ operare , 
cosi intefero ancoraché un giorno Egli farebbe delle locazioni efat> 
tiflimo Giudice» Non farebbe perciò vano ricordare agl'increduli de’ 
nortri tempi che Orfeo, (') Omero, Ellodo, Efchilo, Sofocle, Eu- 
ripide, Mufeo, Teocrito, Callimaco, Mcnandro, Virgilio, Plauto, 
Seneca il Tragico , ed altri prifehi Poeti della Grecia , e del La- 
zio efaltarono la giuflizia de’ loro Numi nel rimunerar gl’innocenti, 
e nel gartigarc i colpevoli. Non dovrebh’ ertec vano mente’ eglino , 
che fi credono d’ertère i tralavi de’ noftri tempi, commendano ol- 
tre modo le allegorie di que' favolofi canti, quali tefort della più 
arcana fquiGta, e verace Filolofia, di cui per giudizio di loro rtefli 
debbe far conto, e nutrirli una mente, che fia vaga del vero, e 
voglia tifare di fua ragione » Oie anzi giovami credere ch’eglino 
rammentando allora a fe fteflV ciò che ad efaltamenta de’ loro Dii 
nc l’ amore della virtù , e nell’ odio del vizio , nc’ premi ùe’ giudi , e 
ne’fupplizj de’ rei, fupplizj, c premj deftinati a loro dopo morte , 
fcrirtero i più celebri Filofofi, e Storici della profana antichità ve- 
nerata i e riflettendo inoltre che i fegiuci tutti di Socrate, (*) di 
Zenone, di Pitagora, di Platone, di Ariftotile, e di quanti uomini 
illurtri furfero a render chiara la lapienza del Mondo, inlegnarono 
per una vetufla fempre uguale tradizione, come di quella ne fanno 
fede Platone rtelTo, c lo Stoico,, infegnarono fovraftarc agli uomini 
dopo morte, fe rei un'ergaftolo d’interminabili pene, fe innocenti 

un 


(*) AfKii Plutarcb. in vit. Lu- 
ciiL. tom.i. pag.Zì. lliad. ló.verf. 
3^6. Odi/]'. 13. V. 21 & » 4 . V. 
83. tt. 24ff. V. 404. in Ajace v.. 
440. apud Platon, de RepìòL Uh. 
II. pag. 363. Jdil. 23- in fine in 
Jovem v.'6i. pag. 24. apnd Clem. 
Alexandr. /Irom. q. pag.606. .yEneid, 
Capt/feno 2. et. 63. Hercnles fitreni 
V.3S5. 

(’) Sext . Empir, pag. 54^. Pla- 
ton Gorgi. tom. J.. pag. 523. Ma.- 
trob. in fomninm Scipion. Uà. 1 . cap. 
8. pag. 36. Plntar. de occulte vi- 
vendo tom. 2. pag. 1130. trad. d’ 
Amiot, Sailu/i. de £)/;/, & mando 


cap. ZI. Diodor. Situi. lib.i.pag.SS- 
Plato de Legib. lib. g.. pag» 88. tìf 
tom-j. E pi/l. j. pag.'^^f. ubi aiti 
Antiqui f. vero fermonibus y & Jàcrif 
fidet femper e/l adbibenda y qui de- 
clarant anianum nobit e/fe immor- 
talem & ju.lices babere, quorum de- 
creti f prò- merito pr*mia , tl f‘*P' 
plicia maxima- attribuantur . Senec. 
Bpi/l. 1 1 7. pag. 494. apud noi Ve- 
ritatis argumentum e/l aliquid om- 
nibus videri Cusn de ani- 

marttm xternitate di/ftrimus , non 
leve moment um apud not iabet con- 
fenfus hominum aut tìmentiwn in- 
feros y aut colentium. 
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un luogo di fempìterni conienti , non potranno loro malgrado non 
confelTare, fe non vogliono eCfcrcfcrcditati, c fchemiti dalla llcffa Fi- 
lofolìa , dovei'fi attendere dopo morte il giudizio d’ un Nume ampio 
rimuneratore d’ogni merito, e giufto vindice d’ogni reato. Che fe 
caparbi contro il comun fentimento de' faggi voglion’ altre riprove 
di una verità sì palelè, dimandiamo a loro così: 11 fentimento d'un 
futuro giudizio ch’c italo fempre concorde, non mai alterato in 
tutte le nazioni dì varj climi, c coltami , di van dominj, e religio- 
ni per la fuccclTionc de' fecoli dond'egli è nato? Dalla rivelazione 
di Dio, o dalla ragione dell’ Uomo? Se dalla rivelazione divina , 
ella dunque almeno in quello farà ragionevole, e vera, poiché fen- 
za contralto, ed efitanza l’abbracciarono per (In que'* popoli, che 
vilTero fenza cognizione, fenza legge, fenza religione rivelata del ve- 
ro Dio . Se dalla ragtone umana , non dee dunque un tal dogma 
ripudiarfi da loro, i quali trattando 'quiltioni di Fede le vogliono 
portate al tribunale della ragione. Confuli dunque gl’iniqui creda- 
nole paventino il futiuo lorCiudice, e fe vogliano dillinguerfi dai 
Demon; , i squali crfdwit , iX rontrtmifeunt , fiano la Jor credenza , e 
tremore accompagnati dalla compunzione, e dal pianto, altìnchè 
efpiate le loro colpe, non heno l’ellremo giorno del mondo nel fin- 
dacato divino rimproverate , e punite . 

4. Temo nondimeno, che quando ancora un qualche divino gtu- 
-dizio da lor li creda, pure non lafcieranno di chiamar vano ritro- 
vamento della noltra Religione T univerfale giudicatura , che avrà da 
fare, come vuol darfi a credere l’Uomo-Dio di tutti i rigenerati , 
per quello almeno , che alla morte di ciafeun 'uomo fegiiirà ill'tiopartico- ^ 
lare giudizio , ed al particolare giudizio lairrevocabil fentenza dehado- 
vuta pena, o mercede. Pofliam -fofpcttare fenza ingiuria del vero fiafam oc- 
che uomini di fvegliato ingegno quali fi gloriano di -elTere quelli h» da 
fpiriti forti, polTano giudicare ni follemente? Oh Dio! fe pur ttop- 
po c’è da fofpeuarne, e temerlo, non fi (tanchi lo zelo veltro nell’ dicitura, che 
afcoltarli, e riprenderti. Molli a compalliane di quelli miferi de- ti* «unì gli 
chi, illuminateli, ed illruiteli che nel dì finale del mondo le non “ r- 
avralTi a decidere dell’ eterna forte degli uomini, avranfi però »fco- w d^Mon- 
prire, ed intendere gli ammirabili difegni della Providenza di Dio do l’Eterno 
fin’ allora o dagl’increduli combattuta , o da’ fedeli ignorata', che 
avranfi a faperc le rette vie della divina Giulllzia , cosi mal’ intefa 
dagl’ uomini, che tanti, e tanti glunfero a vacillare nella credenza, 
veggendo nel Mondo opprefli i giulli, ed efaltati gl'iniqui, il vizio 
onorato , e la virtù vilipefa . E però intendano i milcredenti che 
per clTerc giodicato, c giullificato primamente lui IteCTo alzerà in 
faccia all’Univcrfo l’ Umanato Verbo il fuo trono, cioè a dire, per 
dimollrare al Mondo tutto d’eflere (lati retti i configli della fua 
Providenza, veri gli oracoli della fua Fede, amorofe le invenzioni 
della fna Clemenza , opportuni gli ajutì della fua grazia , faggi , c 
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lodevoli i rigori , e le difTimulazioni della Tua Divina Giudizia ; 
L't jufiifteeris, cosi a Dio rivolto in ifpirito gli diceva Davidde , 
Vt jtiflificeris in fermonibus tuis , ^ vincns cwn jncUcaris . (*) 

5. £ non lo intefe altrimenti il di lui figlio , e fucceflbr Saio- 
mone; poich’egli vide ftarfene Tempietà come in foglio, e l’ iniqui- 
tà feder da Sovrana fu i Tribunali della Giufiizia : F/d/ fnb Soie in 
loco judicii impietatem , in loco ju/iitU iniquitatem ; conchiufe che 
verrebbe un giorno, in cui il Signore giudicherebbe gl’innocenti, e 
i colpevoli, in cui fpogliata la virtù dell’ opprobrio , che ora per 
altrui infania la ingombra, a villa di tutti gii uomini la corone- 
rebbe di gloria; in cui ftrappata d’intorno al vizio quella, che ora 

10 cinge mentita vede di onore , lo ricoprirebbe di confufionc , e d’ 
infamia : Et disi in corde meo , jullum , impium judicabit Deus . 
Iniqui poiché da quelli gravi argomenti non potete non rella re con- 
vinti, diteci piuttollo quali altri motivi vi fuggerifee la pallion do- 
minante atti a fcuotere ogni temenza de* divini giudizi, ed a met- 
tervi in cuore la calma, quella falfa calma, che anderà a termina- 
re nell’irreparabile vollro naufragio? Sarebbe forfè il riflcllb , che 
alla hne in tale giorno, avrete poco meno che tutti compagni nel- 
la confuf?one, e nella pena, poiché avete ora a un di preflb che 
tutti compagni nella sfacciataggine, e nella colpa? Ah miferi! non 
v’ingannate. Se nel mondo fcemali l’ignominia, ov’è comune rin- 
famia ; fc non fa arroflir l’altrui fguardo , quando ciafeuno che mi- 
ra, ha in fe llelTo di che confonderfi, ciò nafee, dice l’Angelico , 
perchè il rofforc prendendo ora dalla falfa filma degli uomini rego- 
la , e legge , pare che al moltiplicarfi degli empi , manchi chi pofla 
rimproverare di vile, e d’ignobile l’empietà. Ma nell’Univerfale 
Giudizio non altri giudicando che Iddio, il quale feoprendo chiara- 
mente la fomma reale viltà della colpa ne moflrerà l’abbominevole 
fuo carattere, tutti allora faranno punti dallo roffore, faranno tut- 
ti coperti d’ignominia i colpevoli. Che infania dunque è la voflra 
non temere di dover comparire in mezzo al popolo de’ prefeiti , per- 
chè non farete già foli , quaficchè fin nel divino giudizio la molti- 
tudine degli flolti poffa eflere di difefa alla comune floltezza; che 

11 numero de’viziofi, e delinquenti pofla rendere o gloriofo il vi- 
zio , o impunito il delitto ? 

6. Certamente la fatale caduta degli Angeli, l’univerfale allaga- 
mento del Mondo , il vallo incendio difolator di Pentapoli furon 
fupplizj d’ innumerabili rei ; ma intanto chi può fentirli fenza fpa- 
vento, ed orrore? Chi potrà dire che di buon grado, o con indif- 
ferenza arebbe perduto infiem con quegl’infelici o l’eterna gloria, 
o la temporale fua vita? Siate nondimo voi fleflì, uomini diflbluii 
del noflro fecolo, fiate voi arbitri, e giudici di quella caufa, e giu- 
dicatene anche a norma de’ fentimenti medefimi del voflro cuore. 

Voi 

(') Pfalm. 50. 
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Voi fcnza dubbio cerchcrefte ad ogni collo una tavola per fottrarvi 
al naiitVagio, quando ancora vedclle naufraga, e fepolta fra Tonde 
TUniverfità de’ viventi. Vi darefte a precipitofa fuga, fin a {lima- 
re poco ficuro afillo la più rimota fpelonca , la più inofpita rupe , 
qualora fcntille, che i vicini, non men che i lontani popoli fono o 
trucidati dal ferro, o inceneriti dal fuoco, vibrato, o accefo da in- 
fierita olle nimica. Scorrerelle fcalmati fu per gli erti dirupi, efea- 
bri gioghi de’ monti, qualora morbofo male, o mortifera pelle in- 
ficciffe contro le patrie, c le proflìmane contrade. Oh Dio! 11 pe- 
ricolo di perdere la vita, o pur la falutc del corpo, vi rende cosi 
limorofi , c folleciti , che T altrui funefto el'cmpio lungi dal rinfran- 
carvi vi difanima ; e feora: c trattandoli dell’eterna vollra lalute 
farete così temerari, ed incauti, che il popolo de’ prelati , perchè 
farà numerofo, lunge dallo fmagarvi, vi animi, e vi conforti? 

7 . Peccatori amatilTimi, difingannatevi , e Icevri da ogni pregiu- 
dizio della mente; e del cuore, dica ciafcuno afe fielTo, feora ho 
molti) compagni nella colpa , moki ancora avrò quel di compagni 
nella pena, perchè la moltitudine a detta di Gesù Grillo cammina 
nella fpaziofa firada, che guida all’ eterna perdizione: Lata porta 
fpatiofa via eji^ quA dueit ad perditionem , mtdti ftmt , qui intrant 
per eam . (') Seguendo a peccare, farò nei giorno delle divine ven- 
dette con moki, ma fetidi .capretti dellinati .al macello, ed alTe- 
temo (Irazio d’ un voraci llimo fuoco . Ma fe con pochi piangerò le 
palTate mie delinquenze, e in avvenire, avrò in orrore la colpa, in 
illima la grazia, con dolce violenza batterò Tangulla via che ci con- 
duce alT eterna vita; così vivendo farò allora fra poche ma fortu- 
nate' àgnelle, elette a pafeerfi eternamente fu de’ beati colli del Pa- 
xadifo . Cosi tutti dovrebbono e penfiare , e rifolvere ; ma pur. trop- 
po non penfiano, c non rifolvono tutti cosi. Sapete perchè? Perchè 
tanti , e tanti fi Infingano , e fpcrano di falvarfi . Se potelle pene- 
trarne, i cuori', .fientirelle ciafeuno a dire: Non .è poi cosi dilToluto 
ilimio vivere., che abbia tanto a temere .la potenza del' Giudice, e 
«U rigore dé’.fuoi giudizj . Conto più anni di onefla vita. Veglio, è 
vero , fulT intcrcfle di mia famiglia , ma non dormo full’affare della 
mia eterna falute . Ho de’ riguardi per non violare le coflumanze 
del Mondo; non chiudo però gli occhi fulToflervanza della legge 
di Dio,’e,fe talora T offèndo , qualche volta T onoro . Spero per- 
. tanto ..... Che maifpcri, ignorante? Eh, che la tua noncfpcran- 
za , ma prefunzione , e temerità. Tu certamente non fei più d^no 
del Profeta Davidde.; di quel R.e penitente, che quantunque alTtou- 
rato da un Profeta del perdono de’fuoi reati, pure bagna con di- 
rotto continuo pianto quel talamo, che gli rimprovera il fuo delit- 
to; di quell’uomo fànto, che ha fcolpita in mezzo al di lui cupre 
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fi , ed ubbidienti a lor Genitori ; ma rapraffi allora le quell' ubbidi- 
enza, e venerazione, fu a lor liiggerita dalla naturale, c divina leg- 
ge, oppure dalla fperanza d’ellèrc un di i foli eredi di tutte le pa- 
terne fuftanze. Sudano, e gemono fino a rifinire fu i Pergami tan- 
ti Minillri Evangelici nell’ annunziare a’ popoli la divina parola; fi 
faprà però allora fe fu che li mofle o puro zelo della ulute dell' 
anime , o premura di rilcuotere le altrui laudi , o ingordigia di ri- 
trarne un terreno vantaggio. Si ifiatanu i Madlri delle fcienze, e 
deir arti fulle lor cattedre; lì fapra però allora fe gli fpinlè brama 
d'ifiruire nelle vie delia verità gl'ignoranti, o di attendere plaufo 
dai faggi . Bel vedere tanti EìcclelìalUci intenti ad ammaefirare con 
eelefii dottrine, e fante mailime le altrui colcienze, e portando in 
mano le lucerne ardenti della lor carità accender le anime a bene 
operare col proprio efempio; piaccia {lerò al Signore, che nel Sinda- 
cato di Grillo Giudice non abbia a Icoprirlì regolatrice dell'appa- 
rente lor zelo , e collumatezza la vana gloria, o l'intereflè, iulla 
fperanza o d’un titolo d’onoranza, o d’un pollo di lucro. 

9. Cosi difcorrcndo di tutti qualunque liane il fellò , l'età, la 
condizione, lo fiato, ben lì comprende , che nel Giudizio di Dio 
forfè comparirà fango vile, ciò che da taluni fi riputava oro puro, 
e purgato . Come dunque pofiìamo tanto fperare nelle nofire buone 
opere, fe abbiam da temere fupplizio, e pena da quelle opere fiellé 
onde afpettiamo premio, e mercede? Mon t mio nò, ma del gran 
Pontefice S. Gregorio il non men vero , che terribile fentimento ; 
Soràet iti difcretùme jadicit quod fulget ÌH eon/fderatiow operanti f., quia 
fepe in judich culpa deprebenditur quod virtus cenfebatur ; & unde ex- 
peHatur merces, fupplieium fequitur . Or dopo una difamina Così ri- 
gida , e fpa ventola, vada chi può a fperare nella divina miléricordia, 
e lufinghifi eh' Ella nel giorno delle divine vendette viglia trattene- 
re il braccio della Divina Giufiizia , ficchè non ifcarichi contro de- 
gli empi fulmine vendicatore. So che la Divina Mifericordia è la 
faeva ancora y a cui unicamente s'attiene la fperanza , o a meglio 
dire, la prefilnziotie de? rei ; Ma non potrà giovar loro in quel di, 
eh' è il foto feeko in tutta la durazione de’fecoH daU'alirice Giu- 
llizia per compiere contro de’ reprobi l’ire fue. Anzi la Mifericordia 
niedefima, perchè pervicacemente fin all’efiremo fu dagl’iniqui ne- 
gletta, cd abufata, cangiatali allora in furare, efalterà il fuu trono 
per difaminar la gran caufa : Superexaltat mifericordia judidiem . Ella 
che incerpofiafi tra Dio, e l’uomo per foddisfare all’uno, e {occor- 
rere all'altro, voli’ efaltare mercè l'unione Ipoftatica nel Divin Ver- 
bo la Dofira mifera umanità, ed arrichirla di più fegnalati, e pre- 
gevoli doni di grazia, fortunati preludi della promclÌTa gbria , rin- 
faccierà alle vile turba de' reprobi la detefievole ingratitudine da loro 
ufata contro dell’Uomo Dio che fparfe tutto il fuo Sangue per re- 
dimerli , e fantificarli , quando gl’ iniqui lo foverchiarono ne' tuoi po- 
veri , io vilipelèro ne’iuoi tniniflri , lo infultarono ne’fuoi lervi; 
y Dd 2 quan- 
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quando profanarono quc’fantuarj , ch’egli voleva onorati, bcftem- 
miarono il fanto , e terribile di Lui nome , che voleva glorificato ; 
violarono la fua legge , che voleva efeguita ; quando infomma al 
moltiplicar de’fiioi benefizi gli moltiplicaron sfacciatamente gli af- 
fronti. Vorrà allora la fteffa Mifericordia , che le rendano conto di 
tante infpirazioni , che non curarono, di tante prediche, che fchcr- 
nirono, di tanti inviti, che ricufarono , di tutti in fomma gli aiu- 
ti, che a loro procurò follecita, compartì generofa a folo findilal- 
varli. E voi infelici prefeiti conofeendo allora quanto vi era agevo- 
le in virtù di que’lumi, di quelle grazie, amare Dio, temerlo, ub- 
bidirlo, glorificarlo; quanto era facile fervirlo in terra , e goderlo 
nel Cielo, confefferete voftro malgrado tra inutili gemiti , e difpe* 
rati fingulti che nel Divip Tribunale, piucchè dalla Giuflizia farete 
atterriti, atterrati dalla Clemenza. Sebbene a che parlare co'repro^ 
bi per fentire una qualclte frivola feufa , o inutile difcolpa , fe non 
polibn rifpondere poiché loro terranno chiufe le labbra le proprie 
fcclleratezze , ed iniquità: Omnh iniqui tas oppilabit os fuum. Voi piut- 
tofio, peccatori compagni miei, feppur qui liete, voi mi ridite d’on- 
de può nafeere la mortale indifferenza del vollro cuore , che dà ri- 
cetto ad ogni qual che fia palTione, fuorché ad un falutare timore 
del futuro univerfale Giudizio? D’onde mai poiché fiete già perfua, 
fi edere vani, e falli i pretesi della vodra efecrabile non curanza ? 
Prima però di afcoltarvi , prendo un breve ripofo . . 

CoBcIu£oDe. IO. Ho già perintefo ciocché in voAra difcolpa vorrede dirmi . 

Dirmi vorrede che impegnati negli affari del Mondo, didratti dalle 
incombenze del vodro dato, intenti al provedimento delle famiglie, 
obbligati a certe codumanze , e doveri del fecolo , bilbgnofi di qual- 
che divertimento , e follievo dalle giornaliere applicazioni , avete ap- 
pena tempo di dare un penderò a quell’ orrenda giornata. Pur’ io 
non potendo per ora difaminare le vanilTime vodre feufe, fol vi di- 
mando .' Se folfe già formato un procedo criminale contro di voi 
per alcuni gravi delitti da voi commedì , a voi noti , e /lovendofi 
trattar a momenti la caufa , fode vicini a fentirvi intimare la tre- 
menda inappellabile fentenza di morte, potrede vivere lieti, dormir 
tranquilli ? La durerede in quegl’ impegni in cui vi ^fero l’ ira , l’ 
avarizia, l’ambizion, la lafcivia, o altra fordtda palinone, malfima- 
mente, qualor fapede che la vendetta, l’ ingiudo traffico, il tradi- 
mento, l’incontinenza, o altro Amile sfogo, e trafporto f^u l’infau- 
fla cagione del gran male, che vi fovrada? Crederei piuttodo che 
fpento allora fin ogni penfiero di fdegno, d’interedc, di onore, e 
di fenfuale piacere, detedando con amaro dirotto pianto quell’ec- 
cedb , che vi procacciò tanto danno , rivolgeredc ogni uffizio , ogni 
premura , ogni mezzo per placare l’ irato Giudice , ed impedire nei 
vicino Giudizio la fatale condanna . 

II. Dio immortale della mia Fede! Trattafi di dover cadere do- 
po queda vita mortale nelle mani del Dio vivente, Giudice giudo, 
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ed Ineforabile d’ ogni i pondero, d'ogni parola , d'ogni brama, d’o-^ 
gni vollra azione; Sapete pur troppo c^ere rei convinti di tante enor- 
mi fcelleratezze , c condeniiati , de prsfenti jujlitia , alla morte , e 
morte eterna, c frattanto tra voi fi ride, fi fclierza , fi vaneggia, 
non vi fi penfa ? Anzi commettete alla giornata delitti fempre più 
abbominevoli fenza riflettere che quelli renderanno più irato il giu- 
dice , più grave il pc^celTo , più fevcro il giudizio , più formidabile 
la condanna ì Ma fe talor vi penfate , come di taluni giovami il 
crederlo, perchè, amatiflìmi, non temete? E fe temete a cagione de' 
commefli vollri reati, perchè non vi rifolvete a cancellarli con cal- 
de lagrime, ed allenervi da più commetterli cangiando vita, e co- 
Aumi? Seguendo voi a vivere nelle antiche dilTolutczze , non dite 
nò che temete ^ dite che. Iddio v' ifpira il timore de’fuoi giudiz) per 
convertirvi; ma voi oflinati nell’empietà liete rifoluti di perdervi; 
onde fe talora tremate, tremate al par di Antioco, di Giuda, de' 
Demoni medefimi, vate a dire, per il timor della pena, non per 1’ 
orror della colpa. Crifliani fratelli mici, e farà vero, che ciò udir 
fi poflàida voi fcollì appena da tino flerile timore lènza efficace vo- 
lontà di riformare iicollumi , e la vita? Deh per la vollra eterna 
falute im;icgni già contratti d’ingiulli traffici, di pericolofe amici- 
zie, di minacciate vendette, promelTe di alfillenza, di fedeltà a quell’ 
obietto che. vi ha fedotto finora, rifpetti umani , riguardi politici , 
puntigli di onore, timore delle altrui dicerie, e fellemi, fe vi ve? 
delTèro cangiar vita , non vi contendano allontanarvi dalla colpa , e 
gittatvi in leno alla, grazia. Per confervare immutabilmente quc’fan- 
ti'Jumi; e proponimenti:, che Iddio per, avventura vi ha iipiratonel 
cuore, fiflate di quando in quando il penfiero nella gran valle di 
Giofafat; e riandando nella mente, e nel cuore lo fdegno del Di- 
vio Giudice, la ignominia de’ rei, l’orrore della condanna, temete 
col Santo Giobbe d’ogni voflr’ azione , memori che Iddio in quel 
giorno non larà ^iù in iflato di perdonare ai colpevoli; Verthar om- 
nia opera mea i fetens '^d non parceres delinquenti . Che in tal guifa 
vivendo timidi , mortificati , compunti , allontanandovi dalla finifira 
del Giudice dove i reprobi fàran maWetti , c condannati ali’ eterna 
pena , e gafligo , vi accoderete alla lui delira per ellère benedetti 
dal PadrcrDio, ed efaltati all’eterno premio, e mercede.,, .m ' 

RAGIONAMENTO XX. 

Dell Inferno . 

1. ThTOn può non elTere di fomma , anzi dell’ ultima importanAt 
quel fine, a cui per giugnere l’uomo non omette lludid', 

non 
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non rirparmia fatica , anzi adopra ogni arte , tenta ogni mezzo , e 
fa qualunque sforzo potlibile per poflcderlo . Qpindi agevolmente s* 
intende importare adailTtmo ai milcredcnti , e fono mifcredenri per 
vìvere dilluluti, che non flavi un futuro eterno Aato di pena nell' 
inferno, poiché in ogni tempo hanno cercato, e cercano ancora va- 
ni fofifmi , ed apparenti ragioni per toglierne dalle menti la idea , e 
da’ cuori la tema , onde non vengano nè turbati i loro falli ripoli , 
nè amareggiati i loro fozzi piaceri . Non temo già d' ingannarmi 
nel giudicare cosi . Il Sapientillimo tra tutti gli uomini che fcoprl 
li penfamenti, le brame, e le dottrine degli empi, che nei fuoi , e 
negli andati tempi viilèro, e iniégnarono a norma del maligno lo- 
ro talento, così a nome dei voluttuofi favella „ Breve, e no- 

„ jofo è il tempo di nollra vita , e non v’ha refrigerio die abbia 
„ l’uomo a fperare giunto il fine del viver fuo , nè {Iato vi è un 
„ folo che dalle ime vifcerc ddfa terra , ove cadde , Ila tornato a 
„ noi per Urei conto il fuo (Iato v imperciocché chiamati dal nulla 
„ aU’elTere, dopo edere per poco comparG fui teatro di quella ter- 
„ ra, torneremo in quel nulla fteflfo, niente meno che fé non fof- 
„ fimo qui venuti giammai ..... in cenere It ridurrà il nodro fra- 
„ le, e lo fpirito ne andrà difperfo a guifa di aura mobile, e te- 
„ mie ; e palTerà il noftro vivere qual vedigio di nube leggiera , che 
„ ad un tratto fvanifee; e qual nebbia che dai vibraci raggi dclib- 
„ le fciolta dileguafi , nè più ù mira .... non è il noflro tempo 
„ che qual fuggitivo padàr di un’ombra, e dal giunro dio hnenon 
„ ifperi ruomo di fare ritorno quaggiù: poiché la morte come con 
„ fug^l'o impenetrabiie chiula avendo la tomba non pemiette che 
,, più ne parta chi vi giacque fepolto Veoite dunque a go- 
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„ dere di ^’beni che vi fi parano innanzi, e icnza indugio i'ac^ 

„ ciam ufo delle create cofe, finche fon frefchi , e verdi i giovani* 

„ li nofiri anni . . vengano i più dolci fqiiifiti vini a rilhxare la 
„ Dofira fete, ed i più rari preriofi unguenti delle loro fragranze 
„ ci afpetgano: nè pafii invano il fiorito giojolb tempo , che folo 
„ può inebbriatci di gaudio .... ci formino le più leggiadre rofe 
„ giocondo ferto da cingere la nofira fronte, prima che languide 
„ declinino al fuolo miferameote: vago odorofo prato non fiavi fu 
„ cui non fi fpazj giuliva la vivace nofira lalcivia .... e tutti de' 

„ nofiri impudichi traflulli velano a parte, ed una lufliireggiaote 
„ allegrezza l'opra tutti fi fparga ; ficchè ne ccllìao in ogni dove 
„ impreCTe le gioconde veAigia; imperciocché quello ò l'ultimo no* 

„ Uro retaggio , la fingolar nofira forte .... il giuAo povero, eh' 

„ ellèr potrebbe di rimbrotto alle nofire voglie, li opprima; ed al- 
f, la vedova fidfa, che rellia folTe a fecondar noArc brame, non fi 
„ perdoni .... c la canizie del crine , avvegnacchè di anni carco, i, 

„ non ifperi di edere venerata da noi, qualor’ ardifea di opporli al 
„ libero corfo delle voluttuofe noAre licenze. 

z. Affinchè queA' orrido ritratto degli empi non fi creda firrmato 
a capriccio dello Scrittore divino, voglio dire del Sapicntilfimo Sa- 
lomone , afcoltino gl'increduli queAa medefieaa verità da un gran 
fautore dei loro dogmi ; egli è Lucrezio , che non altrimenti favel- 
lane O mentre al materialifmo fi attiene per bandire dalle menti., 
e d.ri cuori degli uomini la idea, ed il timor dell'inferno, percioc- 
ché nulla più dell' infimo fin dall’ ime fue fondamenta la umana 
vita turba, e feonvoige . Vadano ora, fe pol&no , gl' increduli a 
fereditare i Padri deUa noAra Cbkfa allorché ad effo loro rimpro- 
verano , che per il folo amor del piacere ofano , malgrado ancora 
della ragione, n^ar l’Inferno quale luogo di tutti i mali deAinati 
in fupplizio eterno de’ contumaci nelle lor delinquenze. Chi dunque 
de’ veri Credenti potrà non impegnare il fuo zelo per metterlo avaiv 
ti ai malvagi a sì chiaro lume , che non pOflàno non mirarlo con . 
ribrezzo , ed orrore , fieelté ogni loro aAéttata dubbiezza cada , oà 
più riforga? Certamente fe avverrà per mia Ignoranza» non avverrà 

per 
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per mia trafcuranza., o malizia. Sarà dunque mia premura moftra- 
re di quel foggiorno terribile la cfillenza, il luogo, la eternità. Per 
non eflère foggctto all'inganno chiamerò in mio ajuto, e foccorfo: 
I. la ragione di tutti gli uomini ; x. la tradizione di tutti i fecoli. 
Nè verrà a fcorarmi la tracotanza degli empi, mentre nulla omet- 
terò de’ loro vani fohfmi , e fognate difficoltà per dimoArarne il ri- 
devole vaneggiamento, e la deteAabile debolezza. 

■ 3. Come non ha temere che fieno fangofe , e torbide le acque 
chi le actinfe per gran ventura alla fielfa lor fonte , così io non te- 
mo che non fia <per fembrare incontrafiabile , e chiara la verità, cui 
fono or ora per diiaofirare, poiché non verrà da me tratta che dal- 
la fua pura forgente , sì, per dimollrare la efifienza di quella pri- 
gione dì eterno pianto , che Inferno chiamali comunemente ; non 
ne trarrò le convincenti riprove che dai morali attributi , e perfe- 
zioni di Dio, eh’ è di ogni vero l'unica inefauAa fonte, e lorgeiv- 
te, e fpezialmence dalla Giultizia, e Providenza di lui. Ragioniamo 
dunque cosi. Niun Principe terreno ha potuto, e'potrà governare, 
e confervare in pace il fuo Stato fenza preferiverè aili fuoi foggetti 
opportune leggi , nella cui cofiante ed efatta olTervanza principal- 
mente confine la virtù , come nella ofiinata trafgreffion delle mede- 
fime principalmente fta il vizio. E" poiché gli uomini tutti non fo- 
lamente fon liberi, ma naturalmente inclinati a procacciarfi il pia- 
cere, e a tenere da fe lontano il dolore; perciò il Principe .bramo- 
fo di promuovere le virtù nel luo Stato, e bandirne i vìz/, da che 
principalmente dipende la pubblica pace, e felicità, promette a quel- 
le il premio, che feco> porta il piacere; minaccia a quelli il gafii- 
go , che feco porta il dolore ; • dunque incomparabihnente più debbe 
crederfi che fi tenga una fimile condotta ,' e regolamento da Dio 
nel governo degli uomini; che anzi da Dìo i Principi della terra , 
che i ne fono quali Vicegerenti , e Legati ne prefero Tefempio, e 
U- norma. z* . 

'4. Sentendo gli empi il' gran pefo, e la forza di qucAo argomcn- 
to , come hanno ufato in avanti , cosi ufano di prefente ogni arte 
per ' ifcemarla , e deluderla - Dicono pertanto: 1. che non v'ha be- 
ne, o male morale; onefto, e turpe; virtù, e vizio nelle umane 
azioni fuori della éivile focietà, onde ciò dicefi bene, o male dagli 
uomini, virtù, o vizio, eh' è conforme, o ripugnante alle civili leg- 
gi formate da 'chi ha la lovrana autorità in uno Stato. E perché 
var; fono i Sovrani, varie le leggi fatte a norma de' climi, e di al- 
tre circoftanze de’ popoli, ne avviene, come dalla Storia fi fa pale- 
fe, che in un luogo fi creda virtuofa, e buona quell’azione mede- 
fima, che in un altro fiimafi viziofa , o malvagia: Che i'udmo 

non è libero ; onde vana è ogni promelTà di premio , e minaccia di 
gafiigo , come pure vano il nome di virtute, e di vizio: 3. 'che 
quando ancora vi folle bontà, e malizia morale; virtù, c vizio, 1’ 
una degna di premio , 1’ altro di fupplizio , non perciò fi avrebbe a 

crc- 
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credere che per una colpa ì momenUDca debba temerft, ed afpcttarfi 
una pena eterna. v , , i 

5. A iconfutamento di .qneftc tre rifpoftci^anto ,ingcgnofc,altretr Confutari»- 
taniO'.falfe , -e.'foiìAicfae, jdico .ti’ieiSerW prima, edi indipendcntemco- 
tc da qiiaiunque poGtiva leggercDtvmaj .e oimana , bontà morale, è 
la idea e norina deila ivirtu, cdnàigiickitomente maltua morale, e 
vizio, i quali conlìltono nella ibla ^privazione , o jdìi'ctco. della bontà, 
c deUa virtù. In provacbiara , ed;TiHcace di una;tal verità», giova, 
cd è necefl'ario riHerterc , che «Toluto Iddio per folo c> puro genio . , 

di Tua bontà di operare fuori di fé,' e di. comubicarfi alle cofcicui 
difcgnò di fare, e le quali, ’quailde ni Luii.piaeque, cliiamb dalnub T .> >. ' 
la alla perfezione deU’clTere, impreflc in efle non fo qu.-ili-. orme, c " ' ■ 
vcftigia di fua Divinità , affinchè a chiunque le mirerebbe facellèro ' . ' 
memoria di Lui, che n’è l’unico Facitore. Volendo però il mede- 
fimo Dio in un modo fpcziale comunicare lèifteflì» all’uomo, mh 
volle ad arte un compofio di carne, e di fpirito', fofianze ammen^ 
due perfette, ond’egli folle tm- connpendioddi tolte -le. loreate per^ 
cioni, lo formò a liia immagin«.ji c;fomigliànza; «oficchè Iddio fot 
fe un’obietto in qualche maniera proporzionato àll’ intelletto, ealla- ; , j, 
volontà dell’ uomo i c però dall’ qomo in v.igor della immagine foffe 
Iddio conofeiuto, ed amato quale r Autor© della! .grazia }l qualora non ■ ' ; 
volelfima dire che perila immagine, * (omigliajBa»; foflè conofeiut© ' 

per il primo Vero , e .prinvò Èene-t onde ogni, verità, ©bontafcpro. 

-cede; quindi, conolciiitolo quale' Di© ,jmiale Diol’onora/t; ancora, 

« nel folo coDofcimento , amare j-cd.QÌlequio dell’uomo eh’ è un 
compendio dell’ Univerfo, veniffi? Iddio dall’ Hui.ycrlp. riconofeiuto , e 
onorato. Non potrebbe però inienderfiifomigfiaaaa.'«ÌeMna,ua) Dioe 
Fuomo<la quàl fomiglianza pure fu coptpifc/iKa 1 ed «faùata daU' 

-antica profana Filofofia, e fpezialineBte dalla Platonica )|ife; l’uomo 
Jion fofle fiato fatto partecipe della natura, della ragione, e, poco 
men che non dilli , di tutte le perfezioni divide , in quelja ggifa pe- 
■rò che un Ente limita», c finito .efleftic puote capace . Ornfe -ci è 
in Dio la ragione per la fluale egli concepì, ,e. fUQiofp) Ip' c^fe.uUj .. f ,j *‘ 
tc, cui produr volk, e roaflìmametìte giis-uoipinii, .cuÌT.pr 4 qr 4 jj}b,;f-<’' - «< 
direffe a Lui fieflb, come a Ipro -ultimo fio«hlì/«fcÌÌfi l«jlfi»a^lltgipqe- ■ >“ 
è come la direttrice di timi gli efleri , e del lorotuoMÙnfiMLè .la 
prima immutabile eterna kgge , conviene .alferiHe , ed.^ja-.-tUjtta equi- 
tà, che ncH’uomo fiavi la-regiooe.lpcr M .quafe^l^poflc^e^ ^Sldi- ‘ 
rigge le cofe a lui foggette, c maflimanjente. 1 •fpptf.penrierid'i lìwi 
defidcrj, e le fue azioni, ordiniuidole a pio; etiquiùdi cifif^a.uell’ 
uomo fiefi'o una participazionc della legge eterna di Dio . Or que- 55 fpieg,i 
fta legge eterna di Dio partecipata dall’uomo, dicefi, ed è la leg- quale L la 
ge di natura, e con ragione. Conciofiiacchèiion altro potendoli in- «1» na- 
tenderc per la idea, c nome d/ legge fe non fe una ordinazione del- 
la ragione che il Sovrano preferive al fuddito, certamente tale non 
potrebb’ efiere la innata , o naturai legge dell’uomo, fe non forte 
7'owo II. Ec una 
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una participazione della legge eterna di Dio ; mentre queftn , come 
fi diÀinirce da S. Tommaio (‘)> » è la ragione della Sapienza di> 
'■ ■ n vioa in quanto' è direttrice di tutte le azioni, e movimenti delle 

„ create cofe per riguardo al odmun bene . dell’ univerfo ; “ e però 
fc la legge eterna di Dio non può ^non iinpone all’ uomo la obbli* 
gazione di adempierla; anche la legge dii natura, ch’è una partici» 

f azione di quella eterna legge, deve imporre all’uomo ftellb il de- 
ito di oflervarla ; ha du^ue ciafeun uomo il debito di adempire 
Perchè la > prclcrìve la^ legge di natura , eh' è come fcolpita nella 

le^ediu- menie , poiché ha it> debito di ubbidire la legge eterna di Dìo, 
tura ne oh- mentre della legge eterna di Dio la naturai legge, come li è detto 
*’*'8*’' *’ ^ n’ è quale rivo , o germoglio . > 

Ifervanza. detto fin qui può intendcrfi : i. che la Sapienza di Dio, 

in quanto è direttiva degli eflèri , fi dice la ragione eterna, e la cau- 
fa efemplare, ma in quanto è direttiva dei movimenti, e delle azio- 
ni degli eflèri medelimi al fine loro , fr dice la ordinazione, e la 
legge eterna: z. Può intenderfi che la creazione, o ha l'atto per 
cui l’ Univerfo fu prodotto dal nulla è un’ azione inftantanea , la 
HMondo non quale cefsò tofto che il Mondo ebbe l’cflère, non potendofi dire che 
è eterno; con- fempre, c perennemente fu creato, e creali l’ Univerfo; dunque l’a- 
SpiTCfa'ec.*’ producitrice del Mondo non é eterna, e coolcgaenremente nep- 
°° ’ pure il Mondo fteflb, k fu prodotto, fu eterno t'^Che il Mondo, 

e la materia , eflèndo per {c flelli mutabili , non foffono intenderà 
invifeerati , dirò così , nell’ eflère immutabile di Dio , nè con Dio 
neceflariaroente connefli , colicchè non polTa intendeiii pienamente 
Iddio fenza il Mondo; dunque il Mondo, e cosi pur la materia , non 
è un eflère ncceflfario , ed eterno, c però fe poteva non eflère, fii^ 
ed è folo perchè Dio eflère libero, ed onnipotente lo volle, e per- 
chè lo volle, lo fece. Per la qual cofa nella produzione del Mon- 
do li manifeflano moltiflime natttrttli , e morali perfezioni di Dio , 
come f. la Bontà, che lo moflè a comunicarfi fuori di fe , e cosi 
Il Mondo fu * produrlo: i. la Libertà che lo volle: la Sapienza, che locon- 

liberamente oepì: 4. la Giufiizia , che r ordinò: 5. la Onnipotenza, che lo creo; 
creato ; coi^ perciocché noa fola potenza infinita poteva torre la infinita diflan- 
za, che v’ha tir* P eflère, « il non eflère; 6. la Provvidenza nel con- 
potè cOère fervarlo, mentre il Mondo tutto, e ciafeuna parte di elfo non cfi» 
creato che flendo neccflàrìamcnte , o Ila per neceflàrta condizion di fua natura, 
* un Ente £Q]fy perché l’univerfal Facitor, che ne ha cura , nell' eflère 
die gli 'diede ancor lo conferva. 1. 

•J. Ma quelU ed -altri Divini attribuii affai più che nel Mondo, 

neU’ 


(') 1.». art. t. n Eft „ um , ir tmtimtm creatHrarian 

„ ratio '• divina Safàtntia fecmdimt „ in ordine ad bomtm comtmmt io- 
„ qnod tfl dirtHiva ermittm a£ith „ tius Vrùvtrfi. 
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nell'uomo fi manileftano , perchè fatto fimile a Dio e delle Divine 
perfezioni mirabilmente partecipe; coficclic nelle corporee cole vi to- 
no quafi alcuni vclllgj ucgli attributi naturali, ma negli uomini, 
che fono coinpofti di corpo e fpirito, vi fono non lo lo veli i&, ma 
la fomiglianza di Dio, e però una participazione degli attributi e 
naturali, c morali di Lui. Oliamo attributi morali «nielli che han- 
no qualche rapporto con la ragione, e con la liberta, comelaBon- Miibuii 
tà, la Mifeiico^ia, la Giutlizia ; gli altri attributi che non 
no qus’ rapporti , e connellionc, «liconfi naturali , cosi detti, j 

propri della natura che non ufi della ragione, e della liberta, e non 
fia ragionevole, c libera. Hanno tutte le create cofe non fo quali 
velligi della Divinità , perchè fono eflcri derivati dalla ® 

natura Divina, eh’ è la idea archetipa, cd efemplare dell Univerio; 
c le create cofe <|uanto più fi accollano alla caufa loro eleiTiplare, 
o più partecipano della natura creatrice , tanto più fono perfeite; 
ficcome dicons’ imperfette , o piuttofto meno pei fette, quanto meno 
dcU’EiVere divino partecipano; e poiché fono tutte elTeri partecipa- 
ti voluti , e prodotti da Dio , perciò niuna cofa può dufi natural- 
mente, ed alTolutamente mala, cllèndo ripugnante che fia male un 
effetto eh’ è ufeito come dal feno , c dalle vilcerc del fommo liene 
Iddio; ma tale bontà dicefi trafeendentak , perchè trafeende, e tro- 
feende, c trovafi in tutti gli efferi . Gli nomini però non lolo han- 
no una tale bontà trafcendentalc, perchè auch’efii fono cneri crea- 
ti, ma hanno, o almeno aver poffono, e devono una bontà mora- 
le, eh’ è una participazione degli attributi morali di Dio, e conli- 
fte nella conformiti dei liberi lor movimenti, cioè peofieri , dclidc- 
ri, ed azioni alla legge eterna di Dio, c confegucritemente nella 
tendenza attacco, e confeguimento dell’ultimo, e fupremo hne, 
mercè la pratica di que’ mezzi, che fecondo la eterna divina preor- 
dinazione furono difegnati, e nel tempo a loro propolli, c prelcrit- 
ti dalla innata naturai legge . Prima dunque dt ogni pofitiva inti- D ^ 
mata legge Divina , o umana v c negli uommi la idea , C A norm3 ame* 
della bontà morale nei loro penfieri , affetti , ed operazioni , mentre cnitme « 
per la legge di natura fanno gli uomini e T ultimo loro fine a cui 
debbono liberamente afpirare, e i mezzi per cui lo debbono confc- ^ 
guire liberamente. Per la qual cofa molte umane azioni fono natu- ^ qu». 
ralmente , ed intrinfecamente male , c lo farebbono , quando ancora 
da niuna legge foffero proibite ; ficcome molte azioni fono intrinfe- 
camente buone , e lo farebbono fempre , quando ancora da niuna 
legge veniffero ordinate , e preferitte. Iddio, perchè principio libfr 
ro potev.t non creare le cofe , ma , poiché volle crearle , non po*^> 
perchè principio Sapientiffimo , e Giulio , non crearle convenevoli al- 
la fila natura, e alla fua ragione eterna . E l’uomo che partecipa 
della natura , e della ragione di Dio, può, perchè principio lite- 
To, non operare; ma rifoluto , o coftretto ad operare, non pup , 
perchè principio dotato di ragione, non diriggwe le^fuc azioni ,^cto* 
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deve diriggerle a quel fine al cjuale Dio , preordinò la ragionevole 
fua natura. > ■-’( 

Anchelcidte * facile ilgiudicare, ch'efTendoviindipendencememe , ed 

della vind.e antecedentemente a qualiuique pofitiva Legge azioni (c dicali con 
del vhio fo- proporzione lo fteffb dei penfieri , c dei deftderj ) incrinfecamente 
j quelle che fono ordinate , com’ efler devono, al fine vo« 
senmina, o luto dalla ragione, o Legge eterna di Dio; e per l'oppofto, azioni 

divina. intrinlècamentc, e natuialmente male, lemprc che tòno difordinate, 

cioè contrarie al fine difegnato da Dio (altro non elTendo il male 
così fifico, che morale, le non fe una mancanza dell’ordine contro 
le meccaniche, o morali Leggi, le une necdlàric , ed inferite nella 
corporea lofi a n za ; le altre libere, e preferitte alla fpirititale natura) 
vi fieno ancora, indipendentemente da ogni pofitiva Legge, le idee 
della virtù , e del vizio . 

Due prove 9- Farmi poterli confermare l’ anzidetra dottrina col feguente ra- 
dei!’ autec^ zioclnio. Ogni appetito, o facoltà non fa, ma fuppone, efiftente I' 
^'nt' obbictto, o termine i.ntorno al qual’ è portata, e li aggira; dunque 

la volontà , che naturalmente , e lenza precedente altrui amtrraefira- 

mento c inclinata, e cofiantemente tendente al bene cosi fifico, che 
morale , fuppone ellcrv' in natura la idea del bene così morale, che 
fifico; dunque il ben fifico, e morale ci è in natura prima di qua- 
lunque Legge ideata , e propofia dall’ altrui autorità ; non altrimen- 
ti che l’intelletto non fa il vero, ma lo fuppone, c per cercarlo, e 
conofcerlo non ha bifogno di anticipate Leggi ; quindi ne fiegtie che 
come fi danno, o pofibno darli almeno cognizioni del vero, c rir‘> 
tù inteilermali indipendentemente da Legge alcuna preferitta ali’inr 
tellctto; cosi fi danno, o pofibno darli almeno, amore del bene, e 
virtù morali indipendentemente da alcuna Legge ìrapofia alla voIoH' 
fà . Perciò non vuoili inferire die le Leggi pofitivc cosi Ipeculative^ 
E’’nondiine- pratiche non fieno nè neceflarie, nè utili; imperciocché le polir 
no' utile b tive Leggi fervono all’intelletto per fargli difeernere con ficurezza , 
I^e pofi- e diftinzionc tra il vero reale , e ’l vero apparente , e fargli conofee- 
«*va. verità ordinatamente, c certamente, onde acquifti la faenza , 

o altro abitO' intellettuale ; fervono pure alla volontà per farle fee- 
gliere tra la bontà reale , e apparente ; ed amare linceramente , e 
cofiantemente il bene , onde acquilU la virtù, o altro abito mo- 
rale . 

IO. potrebbe dire taluno che fc le Leggi pofitivc così fpecu- 
lativc, che pratiche fon necefiàrie, e giovano all’acquifio delle vir- 
tù cosi intellettuali in rigiurdo al vero, che morali in riguardo al 
bene, può, e deve dedurli efière vane, e finte le idee innate, o fia- 
la necedicl primi principi e fpeculativi , e pratici . Pur egli s’ ingan- 

delle Leggi nercbbc fe dicefiè così . Per dnnofirarne l’ inganno vo io penfando 
poiiiiveDoo che l’uomo non fi appiglierebbe cofiantemente al vero nocrcè l’io* 
tellctto, ed al bene mercè la volontà, fe non foflc ragioncvolmen- 
iniuie. (c, c con certezza perfuafo che queUo, c non altro j c il reale cer- 
cato 
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cato vero; che quello, c non altro, è il reale delideraco bene. Ma 
non potrebbe aver certezza fenza rulb retto della ragione, e non 
potrebbe rettamente ufare di l'uà ragione fenz’ alcuni uuiverfali prin- 
cipi, come ciò dimoftrafi dalla Logica. Eran dunque necelTari aciaf- 
cuno degli uomini alcuni univerfali principi, in virtù de’ quali po- ' 

telTe e conofeere certamente la verità, ed amare la bontà certamen- 
te,- or quelli univerfali principi necelTari, e prefenti Tempre a ciaf- 
cun degli uomini , non polTon efsere che le anzidetto idee innate ; 
conciolliacchè le Leggi T|>eculative , cui dà la Logica per il cono- 
Teimento del vero, e le Leggi pratiche , cui TuggeriTce la divina 
rivelazione, o T autorità civile, furono pofteriori all’ uomo, e non 
furono, anzi non poterono eflere Tempre prefenti , e note a ciafeuno 
degli uomini , c le ftefli Leggi civili non furono formate che dopo 
lunga fperienza delle umane azioni in uno Stato, o in un altro a 
norma del vario clima, coftume , pregiudizi, governo, ed altre cir- 
codanze di quelle nazioni , a cui vennero impode da i rifpettivi Le- 
gislatori, o Sovrani. Prima dunque di tali pofitive Leggi morali, c 
politiche dovea ciafeun uomo avere i Tuoi innati generali principi , 
o regole per la ricerca, e confeguimento del vero, c del bene, fen- 
za efporfi a facili, c continui pericoli di errore, c di reato. Per lo 
che mi do a credere, che fe Tolse durato lo dato della innocenza , ■ 

farebbono gli cfpodi innati principi (che fono participati lumi, era- 
gioni della Sapienza, ed idee eterne di Dio) farebbono, sì, dati ‘ >' 

badanti a ciafeun uomo per bene intendere, ed operare. Ma poi- 
ché il primo comunlPadre peccò, ed in pena del Tuo peccato, egli, 
e la dirpe Tua nafee ignorante del vero, c rcdla al bene; c quelle 
innate ragioni, o idee vi fono riroade, come più volte da me fi è 
detto (') , o quali Temi bifognofi di cultura per ifcliiuderli , o quali 
fcintille bifognofe di urto per ufeir dalla felce, perciò a ciafeun uo- 
mo fono utili non folo, ma necefsarie le pofitive Leggi di Dio, e 
dell’uomo, che impera da Sovrano. )• 

ir. Se alcun ripigliafse: Dunque nello dato prefente, nel quale 
tutti gli uomini nafeono con la ignoranza del vero, e con la dilli- 
colià al retto oprare, e però bilognofi delle pofitive Leggi dianzi 
fpiegate, fono fuperflue le pretelè idee innate,- onde convien dire 
che quando ancora nel primo uomo innocente furono quegl’ innati 
principi, non fieno però nell’uomo , che nafee reo, rimadi edimi 
in pena dell’originale peccato; fc.così alcun ripigh'alTe , io direi J. jj conform» 
che ficcome per l’originale peccato non fi edinfe il lume dell’ intei- vìe mcslìo 
Ietto, ma fi offiifcò; non fi fpenfe l’arbitrio della volontà , ma s’in- •’ anziJ'ua 
fievoli , così non furono cancerllati i primi innati principi , ma vi re- • 

darono come inviluppati, e confufi. a. Niente Iddio, e i Sovrani 

. ■ pof- 


(') NelU Uttera pofla in fine del 
Ragionamento della fpiritnalità dell' 


anima , ed in principio del Ragio- 
namento del Peccato. 
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fioflono, o almeno devono prefcrivere agli uomini, che Ha rìpitgnan* 
te alla lor natura, perchè la natura non può durarla nella violen- 
za; onde non potrebb’ eflfcre olTervata la politiva Legge fia Divina , 
fia umana , fe foflè contraria alla natura ; dunque la politiva Leg* 
Non d«’ef. gè di DÌO non è che uno fviluppo della Legge di natura perriguar- 
clujerti la in- J q ^ jy,,j g|j uomini , perché tutti gli uomini fono foggetti aDio^ 
La Legge civile è uno (viluppo della naturale per riguardo a i fud- 
la iiecciTiià diti di un Principe in uno Stato, come il diritto delie Genti è uno 
della pofiti- fyiluppo della Legge naturale per riguardo a varj Stati, e Provincie 
** ■ foggette a vari Sovrani per la fcambicvolc loro aflTiftcnza , difefa , 
commercio, fedeltà ec. dunque fe la Legge di natura è la bafe, e 
norma delle altre Leggi ; fé ogni Legge pofitiva non è che uno fchia- 
rimento della Legge di natura , non può dirfi che quella , o gl’ in- 
nati primi principi pratici fieno vani , o non vi fieno , perciocché 
fono necelfarie le politive Leggi Divine, od umane ('). 

jz. Avendo in viAa quanto dilTi finora, vo penfando che avendo 
l’anima tra le altre idee lunate, che fono in lei, come ho detto , 
Noiioni de- ® confufc, quelle del Vero, c del Bene, ma itniverfa- 

sli abili ‘ alloluto, è naturalmente molTa, e necelfariamente a cercar I* 
intellettuali Uno, c Taltro; mentre l'uno può nutrire, e faziare l’intelletto, 1’ 
AritoUe"^* altro la volontà, che Cono le più nobili facoltà. La brama innata, 
da altri Fiit^ inevitabile che ha l'intelletto del vero univerfale, ed in tutta la 
fofi. fua ellenfione, eh' è Iddio, come intelligibile , dicefi Cnno/fts\ la 
brama innata, ed infuperabile che ha la volontà del bene univerfa- 
le , c in tntia la fua cflenfione, ch’é lo AefTo Dio, come amabile, 
dicefi Amore, Non potendo l' intelletto veder chiaramente il primo, 
afloluto, univerfale Tero in fe medefiino, lo cerca nc'fuoi effetti; e 
le varie fènfazioni gli fono^ di (limoli , e di cagioni occafionali per 
ifeoprirne non fb quali orme , e vciligia , che non potendo appagar- 
ne la vaAa brama vieppiù raccendono . Non potendo del pari ia 
volontà confeguir pienamente il primo, afloluto, univcrfal iene nella 
fua fonte lo va cercando ne’ rivoli , c k varie percezioni dei parti- 
colari immaginati beni gli fono di (limoli , e cagioni occaiionali per 
guffame non fo quali faggi, e forfi, che non potendo foddisfar ia 
fua fete vieppiù l’aguzzano. Qiiindt fempre vago di quel fommo Ve- 
ro, e di quei fommo Bene, cui va cercando, e fi lufinga , ma in- 
vano di rinvenire , ora aflHlitO’ dal lume della ragione , e dalla feor- 
ta de’fenfi, fi occupa, c perdefi dietro i vifibili obbietti, e facendo- 
ne i rapporti, oflérvandone la unità, e la diflinzione, la diverfità , 

e la 


(*) Si‘ legga qteante da me fi 
fcrijfe della atililà della Religìon 
natarale , quantunque fia fiata ne- 
cefiaria la Religìon rivelata . Ra- 
gionamento 1. tome quanto ftrijfi 


della efifienza, ragionevolezza , ed 
utilità delle idee innate così fpecu- 
lative t che pratiche: nella lettera 
dopo il Ragionamento /f'. 
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e la fomiglianza , la convenienza , e la ripugnanza forma alcuni 
adratti univerfali principi tendenti allo fcoprimento di quajkhe fpe* 
ciiìco vero, e la congerie , compleflo, o abito di queAi i^iveri'ali 
rpeculativi principi , che fono uno {viluppo , o fchiarimentp di quei 
che fono, e diconli innati, sì, quella congerie, o abito 4i principi 
fenza ragionamento veruno, chiamaiì da AriAotile intelligenza. Ora 
Tuomo Aeflo aAìAito dalli Tuoi innati principi pratici , fporrendo non 
fenza l’accefa face delia ragione, ed il folletico deTenA per i fen- 
Abili beni , e facendovi gli topportuni tifleAì intorno alle varie circo> 
Aanze delle perfone, che ne poAano fenza contraAo, e vizio gode- 
re , forma deuni .univerfali pnneipi tendenti al giuAo , e paciAco 
poAèAb de* beni AeAi; e queAa ferie, compleAb, o abito di principi 
pratici, che fono pure uno fviluppo, e febiarimento di quei che fo- 
no , e diconA innati , sì , quella ferie de’ fchiariti principi pratici , 
chiamaA dalli faggi Sinàerefi . Quando in vigor di quei formati prin- 
cipi fpeculativi la mente ne tragge legittime confluenze, o conclu- 
fioni, che fono. cognizioni certe intorno a qualche vero, di tali re- 
plicate concluAoni ibrmaA nella mente medefìma un’ abito , che di- 
ceA Scienza . Se da quei principi , ma che fieno alti , e fublimi , nc 
tragge concluAoni, che portano un gran vero per riguardo aU’eire- 
re, o agli attributi, o alle opere eccelfe di Dio > l'abito di tali con- 
cluAoni chiamaA Safienz*. Se da i principi univerfali rifguardanri i* 
armonia , la proporzion , la bellezza , diduce concluAoni per le quali 
apprende la maniera di condurre a perfezione un lavoro, l’abito di 
Amili concluAoni chiamaA Arte. E Analmente fe dagli univerfali 
principi pratici s’induce a regolare le fue umane» e libere azioni , 
Acchè fieno conformi alla Legge, di quelle continuate» e coAanii 
azioni, che ferbano l’ordine da Dio, e dalla ragionevole natura 
preferitto, A forma l'abito che diceA Virtù Morale. 

Poiché (fono fempre univerfali li principi fpeculativi o pratici, 
naturali o acquiAati, rivelati da Dioo preferitti nell’uomo; e l’uo- 
mo nelle fue azioni , non che negli ordinari Tuoi penfamenti , e de- 
Adetj rifguarda il particolare , convien credere che anche per queAa 
ragione egli Aa libero; mentre fenza libertà non potrebbe nè inten- 
derfi , nè fpiegarA come T uomo , portato per necefTaria condizione 
di fua natura a cercare il vero , e a confeguirc il bene , qualunque Aa , e in 
tutta la fua eAenAone, dall’ univerfale A determini, or a queAo ora 
quello particolar vero , e bene . AiAnchè però non s’ inganni nelle 
fue libere particolari deliberazioni ha di bifogno di un’affiAenza in- 
tima, che gli faccia da maeAra, e regolatrice, fuggerendogli quan- 
do, come» dove, e per quali mezzi deve mettere in praticala niaf- 
' Ama , c giugnere al confeguimento di qud Ane , cui nei penfare , o 
nell’ operare A preAgge , e deAdera ; « queAa macAra interna regola- 
trice dc’penAeri,' degli affetti , e delle azioni è la Prudenza» virtù 
che non ordina , e fuggerifee cos’ alcuna fenz’ avere in viAa le uni- 
ircrfali leggi , e fenza wre. inArutta o da una lunga fperienza , o 

da 


La determi- 
nazione deli* 
uomo dall' 
univerfale 
Vero.o Bene 
ai particola- 
ri ne! con- 
templarli , o 
volarli* mo- 
Ara la Tua 
lìbenà . 
Indole, e di- 
viiione della 
Prudenza . 
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da una faggia perfetta educazione; prefcrivc in quali circoftanze que- 
fto, o quei canone della Legge abbia luogo, e debba olTervarfi. E 
perchè fono varie Leggi le quali -han da- regolare i. il Governo. 2. 
i-amminiftrazione de’ beni; 3. lo' fcopr imeneo di qualche verità; 4. 
il coflume; 5. la Religione , ec. perciò chiamafi la prudenza ora po- 
litica, ora economica, or letteraria, or morale, ora crilliana , ec. 

14. Da tuttociò, ie non m’ inganno , red' abbadanza provato ef- 
ferv’imprene nelle umana natura le Leggi del buon codume per le 
quali codantemente efeguite, -acquidad la virtù, e per la cui con- 
tumace trafgreflìone acquidafi il -vizio: e però il vizio, o la virtù, 
il turpe, o l’onedo, il giudo, o T ingiudo, il bene, o ’l mal mo- 
rale non hanno origine dalla opinione, o dall' autorità degli uomi- 
ni; ond'c infopportabile l’errore di un certo empio (*) che fodicne 
„ che l'azione giuda, o iniqua dal dritto di chi comanda nafee, e 
„ dipende . 1 - legittimi Regi mercè del loro imperio rendon giudo 
ciò che comandano ; e ciò che inibifeono , per la inibizion di- 
„ chiarano ingiudo. Che le civili leggi fono del bene e del male , 
„ del giudo e dell’iniquo, e deH’onedo e del difonedo le fole re- 
„ gole, e norme; e perciò dimar fi deve un bene, ciò che daiSo- 
„ vrani fi preferive; un male, ciò che da lor fi vieta, e condan- 
,, nafi. “ Quindi- cmpi.'imente infcrifee (*) „ non eflerfi da Gesù 
■„ Grido promulgate, e preferitte le Leggi di onorare i parenti, di 
„ non uccidere , di non fornicare , di non rubare ec. fe non fe a 
„ fin che i cittadini , e i valfalli ai loro Principi , e fupremi Du- 
„ ci in tutte le quidioni, che allaGiudizia han riguardo, ubbididè- 
,, ro aflblutamente “ Pur' egli deflb adrctto dall’intimo fenfo avea 
detto (0 „ eder naturai Legge che fi odcrvino i patti, o fi confer- 
vi la Fede ,, confedando in tal guifa edervi alcuni principi imprcHì 
„ nella natura, e dalla natura dettati. Confeda pure (0-„ che un 
„ un fuddito non è obbligato ad uccidere fe dedb, o il padre, av- 
„ vegnacchè un tal parricidio vengagli comandato dal &vrano ; “ 
dunque o non è giudo, e onedo quanto viene preferitto dal Sovra- 
no, e legittimo Imperatore, o s’egli è giudo, com’ empiamente af- 

* ' • feri- 


. (’) Obhet de Cive cap. J2. quod 

aBio jtifla , vel injufta fit , a jure 
imperantis provenit . Reges legitimi 
qnce imperant , jufla faciunt impe- 
rando ; ! quee I vetant , vetando faciunt 
injufla . ReguU boni ò* mali , jufli 
iS injufii y honejìi Ò* inhontfti funt 
Leges cìviles. Jdeoque quod Legìs- 
latot praceperity id prò bono\ quod 
vetuerìt , id prò malo babendum . . 

(») Cap. ij. Legibus illis^ non 


occides j non moecbaberifj non fura- 
beris y parentes bonorabis &c. nibil 
aliud prxcepiffe Cbriflumy quam ut 
civts y iSl fubditi fuis Principibus , 
àX fummis Jmperatoribui in qua^ 
flionibus omnibus circa meum , tiium , 
fuum y alienum abfolute obedirent . 

(J) Cap.^, Lex naturalìs ejì pa- 
Bis 'fiandum , Jive fidem confervan- 
dam effe . . : • 

(♦) Cap. 6. ■ 
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ferifce, deve il fuddito uccidere fe ftcflb, cd il padre, qualora ne 
abbia ricevuto il comando . In oltre dice (') , , non dee dubbiarli 
„ che onorata opinione averli non debba del Nume, o debbafiama- 
„ re, temere, venerare. “ Ma per non poterne dubitare convien 
dire cl»c Cavi collante , «d eterna Legge in natura , che preferiva 1 ’ 
amore, il timore, ed il culto di Dio , e che tal Legge non dipen- 
da dall* iAituto del Principe, perchè quelli potendo proibire tale cul- 
to, ed amore, farebbono qucfto amore, e culto ingioili, e turpi; e 
allora non folo potrcbbelTene dubitare, anzi dovrebbonfi detellare . 
Ecco a <]ua 1 i ripugnanze e bellemmie, per fin nemiche della natura 
medefima, conduce la empietà, e l'odio del vero. 

15. Pur non fu quello il primo autore di una opinione tanto efe- 
crabile. Era già fparfa nel Mondo, e Ibllenuta da alcuni Filofofi 
prima che fiorilTe l’incomparabile Cteerone, da cui in molte fue 
opere venne con forza, ed eloquenza infuperablle confutata <*) • Io, 
perchè provo nna indicibile compiacenza nel rammentare le fue gra- 
vi ragioni, ne rapporto qui alcune. Delìnifee primieramente la Leg- 
ge co.ì: (0 „ La Legge è la fuprema ragione imprelTa nella natura, 
,, che impone tutto ciò che far deefi, e proibifee il contrario. La 
„ ragione -llcira quando nelle umane menti fiali già llabilita , e per- 
„ fezionata , è , e chiamali Legge ; indi comincia a parlare di quella 
„ Legge, che nata videro tutti i fecoli, prima che Legge alcuna 
„ folle dett.ata , e ferina , o che veruna Gità Hata folTe fondata . “ 
Prima dunque di ogni preferitto di Principe legittimo vi era in na- 
tura la imprelTa Legge, e quella di tale attività, che da effa Tul- 
lio ripete l'origine „ dd dritto, c per la quale, quali duce, c gui- 
„ da , devefi ogni difputa finire («) . “ Dopo aver parlato dell’eccel- 
lenza dell' uomo , c della fomiglianza , che per la ragione , o la in- 
nata Legge , ha egli con Dio , ficchè non flavi nè in Ciclo , nè in 
terra cofa migliore della mnana ragione, c die non può intenderli 
cofa più eccellente che l’elTer noi nati per la giullizia , c però nati 
per la focictà, elfcndo ciafeuno degli uomini uguale, e limile all’ 
altro, onde non poflono non convenire, almeno nel genere, poiché 
a tutti gli uomini conviene una flelTa dilfinizione , ne dà quella 

prò- 




( • ) De Homm. caf>. 14. neqtie 
tnim , alt hontrifice de Deo fensien~ 
dum fit , an fu amandus , fùneri- 
dttr, colendas dabitari pQteft . 

(*) E fpecialmente nt fuoi libri 
de Legibus edk,. di Aldo di Vene- 
teia 15x3. 

(>) Lib, I. LeK e/l ratio fitmma 
iifta in natura , quei jubet ta qutt 
Tomo il. 


far tenda funt , probi betque contra- 
ria . Eadem ratio , cum e/l hanùnis 
mente confirmata , & conjeéla , iex 
e/ì . . . qua factdis omnibut ante 
nata efl , quam [tripla Iex alla , 
aut quam emnino Civitas cooflituta . 

(♦) Jbid, Repelam /lirptm juris 
a natura , qua duce efl nobit ornnit 
difputatio explitanda. 


La (IctTarca 
madì ma, per- 
ché confuta- 
ta da Cicero- 
re, debbe ci e- 
dcifi ani ca . 
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prova ('): » ragione per cui fola fiam più eccellenti de’bruti , 
„ ficchè polliamo congetturare, difcorrere, confutare, provare, con- 
„ chiudere, ella è agli uomini tutti comune, differente nella doc- 
„ trina, uguale però nella facoltà di apparare ... ed è una ora- 
„ zione interprete della mente , varia nelle parole , ma nelle fen> 
lenze concorde; nè v’ha un foto di qualunque nazione che, avuta 
„ in forte per guida , e duce la natura , ha difadatto ad abbracciar 
„ la virtù; coficchè e nelle buone, e nelle malvagie azioni è dell’ 
„ uman genere infigne la fomiglianza, imperciocché tutti pure fono 

„ dal piacere allettati “ Quindi per dimollrare, che non 

oAante la divccfità delle opinioni, e de’ Numi, fono beati quanti fe- 
guono con egual palio, e premura la oneflà, e la gloria; miferi 
quanti van dietro al vizio, e alla infamia, dice (*): „ e qual fuvvi 
„ mai nazione che amato non abbia , e non ami la piacevolezza -, 
„ la benignità, la gratitudine? Che non abbia avuto , e non abbia 
„ in difpregio, ed odio i fuperbi, i malfattori, i crudeli, gl’ingra- 
,, ti ? Dal quale amore , e fdegno la fociale vita dell’ uman genere 
„ dipendendo, ne fiegue, che la retta norma del vivere gli renda 
„ fempre migliori. “ Confelfa nondimeno che, per la corruttela di 
„ una cattiva confuetudine, „ quei lumicini ficlìinguano, che dati ci 
,, furono dalla natura, e nafeano a un tempo Hellb, e ficonfermi- 
„ no gli oppohi vizj; dunque, conchiude, dando la natura agli Uo- 
„ mini la ragione, fece a loro il pregevole dono della retta ragio- 
„ ne , e per confeguenza ancor della Legge , altro non ellendo que- 

„ fta 


(') Ibid. Etenim ratio, qua una 
praflamuf btlluis , per fuam conje- 
£tura valemus , argumentamur , re- 
fellimus , di]]erimus , conficimut ali- 
quid , concludimus , certe ejl commu- 
nis , doilrina differenf , difeendi qui- 
dem facultate par .... interpref- 
que efl mentis oratio , verbis difere- 
pans , fenten tiis congruens ; nec efl 
■ quifquam gentis ullius qui, iucom 
naturam naSìus, ad virtutem per- 
venire non poffit : nec foUtm in re- 
Hit , fed etiam m pravis aSUbus 
infigìùs efl humani generis Jimilitu- 
do ; nam tf voluptate capiuntur 
otnnes . 

(*) Ibid. Qua autem natio non 
•comitatem, non benignitatem , non 
patum animum , Ó beneficii me- 
morem diiigit ? qua fuperbos , qua 


maltficos , qua crudeles , qua ingra- 
tos non afpernatur, non oditi qui- 
bus ex rebus cum omn* genus ho- 
minum fociatum inter fe effe intel- 
ligimus , illud extremum efl , quod 
reiia vivendi ratio melior efflcit „ì, 
igniculi extinguantur a natura dati, 
exorianturque, & confirmentur vitia 
contraria .... quibus enim ratio 
natura data efl, iifdem etiam re- 
£la ratio data efl: ergo iX lex , 
qua efl reSla ratio in jubendo , tX 
votando. Si lex , jus quoque', ut 
omnibus ratio : jus igitur datum efl 
omnibus', reHeque Socrates execrari 
eum foUbat, qui primus utilitatem 
a natura fejunxiffet: id enim qua- 
rebatur caput effe exitiorum om- 
nium. 
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„ Aa che la retta ragione medelìma nel prefcnVere, o nell’ inibire ; 
„ e fé a lor diede la Legge, diede pure a loro il diritto; onde Tc 
„ in tutti imprelTe per la retta ragione la Legge, e per la Legge 
„ il diritto, in tutti trovali il diritto; Quindi ragionevolmente elc- 
„ crò Socrate colui che prima di ogni altro la utilità dalla natura 
„ divife; perciocché, com'egli dolevali, era un tal fentimento di 
„ tutti i mali la forgente, e l' origine. “ Se a ciò avelTero pofto 
mente gli Epicurei cosi antichi , che moderni , tra i quali l’ anzidet* 
IO Scrittore dee annoverarli, nonavrebbono detto, niente elTervi na- 
tura ionum, aut malum\ e cl»e /a utilità è la fola madre del giuflo . 
Io non Ibfpetto che i dilToluti , nimici di ogni naturale, e pofitiva 
Legge, rifpondano a Cicerone, odiarfì dalle nazioni i noverati vizj, 
ed amarfi le accennate virtù non per il dettame della ragione, olTia 
per r innata Legge di natura , ma folo per i pregiudizi della educa- 
zione . ConciolTiacchè non è verilimilc che tutte le nazioni varie di 
clima, di governo, di religione , di genio, che non mai tra loro 
convennero, che vantano varie, edindependenti origini, e progrelTi, 
fiano convenute, fola mercé della educazione, in un fentimento me- 
delimo, fe di queAo non folTe Aata la natura , o la ragione a tut- 
te di maeAra, e di Legge. 

16. Prova in oltre il fuo alTunto dall’ interno crudel rimorfo cui 
folfre il malvagio; „ per laqualcofa, fiegue lo fteffo Tullio ('), non 
„ già il folo giudizio degli uomini li tormenta , non cllendovi 

.. flati 


(') Jiid, Itaque paenat luunt non 
tam judiciis , qua quondam nufquam 
eratU , hodit multifariam nulla funt ; 
ut fiat tamen per [ape {alfa funt , 
ut tot agitene , infeófenturque furia 
non ardentibut tadis , Jìcut in fa. 
httlis , fed angore eonfeientìa , frau- 
difque cruciatu . l^ed fi bominet 
paena , non natura ab injuria arce- 
re deberet , quanam foilicitudo ve- 
xaret impiot, fublato fuppliciorum 
metu? quorum tamen nemo tam audax ■ 
mquarft fuit., quin aut abnuerit a 
fe Commi ffum eje fatimur, aut ju- 
fli fui doioris caufam fingerei ?... 
Quod fi paena , fi metut fupplicii , 
fioa ipfa turpitudo terrei , ab inju- 
riofa facinorofaque vita , nemo efl 
injufìut .... tum autem qui non 
ipfo àonefio movemur ut boni viri 
fimus , fed utilitate oliqua , atqu* 


fruliu , callidi fumut , non boni : 
nam quid facietit homo in tenebrie, 
qui nibil timet , mfi teflem , velju- 
dicem ? quid in deferto loco, na- 
fiut quem multo auro fpoliare pof- 
fit imbecillum, atqiie folum? nofter 
quidem hic natura jtflut vir ae 
bonut etiam colloquetur juvabit , in 
viam deducet ; it vero qui nibil al- 
terius caufa facit , & metitur flit 
commodi t omnia, videtis credo quid- 
fit adurus ; quod fi negabit fe illi- 
vitam erepturum , tX aurum abla- 
turum , nunquam ob eam caufam 
'negabit , quod id natura turpe ju-- 
dicet , fed quod metuat ne emanet ,. 
idefi ne malum habeat . . . Quod 
fi juflitia efl obtemperatio fcriptis. 
legibus , inflitutifque populorum , & 
fi, ut iidem dicunt , utilitate om- 
nia metienda funt-, negliget leges j 
Ff 2 eaf- 



Moire altre 
gravi ragioni 
concuidimo* " 
Orafi da 7 ul* i< 
lioHTere in- 
nata iitiruo* 
wo , e però " 
prioia diqua- « 
lunque pofi- „ 
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oueUo.edel 
giuOo ideila 
vinil, e del 
TÌ2ÌO« " 


128 RAGIONAMENTO I^X. 

flati in avanti tribunali, e feaienze, e in oggi, o per la diverfi- 
fità hanft poco, o nulla a ilimare, e quanti ve ne fiano, non 
fono d'ordinario che falfi .... Che fé allontanar dovelTe gli uo- 
mini dall' offendere la pena fbltanto, e non la natura, quale l'ol- 
lecitudine turberebbe il malvagio tolto dei fupplizj il timore? e 
chi di loro è si tèmerario, ed audace che fiafi da lui commeffo 
il delitto , o da fìngere una qualche ragione del fuo giufto dolo- 
re? .. . coficchè le la tema Ibi del galltgo gli uomini allonta- 
naffe dalla malvagia lor vita, e non la dil'oneflà delVoperarcy 
ninno dir potrebbch ingiudo; .... che (e dalla onedà fpintinon 
foffimo a ben oprare, ma dal Tolo vantaggio e profitto, non fa- 
remmo buoni, ma adiui; e nel vero che farebbe un uomo dalle 
tenebre fecondato fenza timore di teftimonio, e di giudice? Che 
un altro trovando in diferta piaggia chi d’oro c gemme fpogliar- 
lo potrebbe, debole, e folo? Ma l'iiom , che per natura le Leggi 
adempie della cqukà,. lungi dal recar male a colui, feco trattienfi^ 
c favella, dal difagio follcvalo, c dal traviamento nel retto lenticr 
lo introduce; certamente chi nulla ad operare è inclinato per l’ 
altrui bene, naa dalia fola utilità prende regola, c Legge, bea 
comprendete ciò ch’egli in quelle circoftanze farebbe per fare. Che 
fe negar fi voleffe che allora non s’ indurrebbe un tal uomo a tor- 
re all’altro la vita, e privarlo dell’oro; non per ciò dir potreb- 
befi che la fola onellà gli moderò ramino,, e gli trattenne la 
mano, ma piuttoflo che il timore di poterfi Iroprire il fuo defit- 
to gli fu di freno, e di morfo .... Che fé la GiuAùia altro 
non credefì che una ubbidienza alle fcritte Leggi, e fìatuti de’ 
popoli, e fé, a lor penfamento, la fola utilità effet dee la mifu- 
ra degli affetti , e delle azioni , trafeurerà , anzi rovefeierà le Leggi, 
flellè , qualora poffa , colui , che Aimò una tal non curanza , e rove- 

feia- 


ea/que perrttmpet , fi poterit , it , 
qtà filli eam rem fru£lie»[am pnta- 
iit j'ore . Ita fit ut mila fit orniti- 
Ito ju(iitia , fi neque natura tfl ; e» 
qua propter utilitatem conflituitur, 
Htilitate illa conveilitur . Atque fi 
natura confirmatum jus non erit , 
virtutei omnet tolluntur . Uhi enim 
liberalitat , ubi patria charitas , 
ubi pietat, ubi autem benemerendi 
de altero , aiU referenda gratia vo- 
bmtas poterit exijlere ? Non hoc 
nafeuntur ex eo quod natura prò- 
peifi fumus ad dUligendos homines , 
quod fundamentum juris efi ^ neque 


folum in homines obfequia , fed et- 
iam in Deos caremonia, religionef- 
que tolluntur, quas non metu, fed 
e a consunzione , qua ejl bomini cum 
Deo , confervandas puto . fi 
pepukrum juffis , fi Principum de- 
cretii , fi fententiis Judicum^ jura 
confliluerentur , jus effet latrocina- 
ri , jus adulterare , jus tefiamenta 
[alfa fupponere , fi hoc fuffragiis » 
aut feitis multitudinis probaretur . 
^a fi tanta potentia efl flultorum 
fententiis , atque juffts , ,ut eorum 
fufragiis rerum natura vertatur ; 
cwr non fancùtnt^ ut qua mala , 

fer- 


Digitized by Googli 



RAGIONA MEKTO XX. iig 

„ fciamento potergli apportare profitto. Quindi ronchiiidefi non eflcrvi 
„ veruna giultizia , le non è per natura -, e che quella come dalla 
„ utilità polla in trono, dalla utilità llelTa li deponga, e fi oppri- 
„ ma; anzi fé dalia natura il diritto llabilito non fia, tutte le vir^, 
„ tù faran dal Mondo bandite. E dove fi troverà la liberalità? Do- 
„ ve l’amor della patria? Dove la pietà? Dove la volontà di cat- 
„ tarli l'altrui afietto, c riconolcenza ? Innperciocchè nalcono sì bel- 
„ le virtuti dallo Icambievole amore, eh’ è del dritto quale fonda- 
„ mento, e Ibllcgno. Per la qual cofa non folo i reciprochi genti- 
„ li uffizi ceflèrebbon tra gli uomini , ma fin le cerimonie , e le re- 
„ ligioni fteflc verl’o i Niuni, che non per una vile tema, ma per 
„ lo llrcito congiungimento, che gli uomini hanno con la divinità, 
dovrebbonfi confervate . Che fe per i llatuti de’ popoli , per i de- 
„ crcti de’ Principi ,1 per le l'enienzc.dei Giudici fi llabiiilsero i dric- 
„ ti, farebbe negli uomini il dritto di rubare, di adulterare, di fo- 
„ lliiuire falfi teflamenti , qualora dai voti , e deliberazioni della 
„ plebe venifsero approvati. Che fe tanta forza hanno i voleri, eie 
„ ordinazioni dagli llolti da potere a lor talento volgere la natura, 

per 






pemiciofaqHt fimt , babeantur prò 
bonis , ac faitUaribiii ? Ant cur , 
CMm jut ex injuria lex facete pof- 
fit , bonum eadem facete pojfit ex 
malo ? Alqui noi legem bonam a 
mala nulla alia , nifi naturali nor- 
ma dividere pojfumut . Nec folum 
Jus a natura dijudicatur , fed om- 
nino omnia honejìa , iS turpia . Nam 
ir communi! intelligentia nobii no- 
tai rei efficit , eafque in animii 
noflrii ineboavit , ut bonefla in vlr- 
tute ponantur , in vitiii tur pi a : 
ktc autem in opinione exiftimare , 
non in natura ponere dementii e/ì . 
Nam nec arborii , nec equi virtui, 
qua dicitur y in quo abutimur no- 
mine , in opinione fita ejl , fed in 
natura . j^d fi ita efi , bonefla 
quoque , in turpia natura dijudican- 
da funt . Nam fi opinione univerfa 
\ virtui , eadem ejui etiam partei 
probarentur . S^uii igitur pruden- 
tem , in y ut ita dicam , cautum , 
non ex ipfiu! babitu , fed ex aliqua 
re extema juiicat ? Efl enim vir- 


tui perfcSla ratio , quod certe in 
natura ejl : igitur omnis honeflai 
eodem modo . Nam ut vera , in fal- 
fa ; ut confequentia , in contrari* 
fua (ponte , non aliena judicantur ; 
fic conflani , in perpetua ratio vi- 
ta , qua efl viri HI', itemqne incon- 
flantia , qua efl vitium , fua natu- 
ra probatur. Noi ingenia juvenum, 
non ratione ab ingenita natura vin- 
te , fed vitia qua exiftunt , ab in- 
genui judicantur . An ea non ali- 
ter , quam bonefla , in turpia non 
ad naturam referri necefle erit ? 
!^uod laudabile bonum efl , in fe ba- 
beat , quod laudetur necejfe efl ; ipfum 
enim bonum. efl opinionibui , fed na- 
tura infita ; nam fi ita ejfet , bea- 
ti quoque opinione ejfenf, quod quid 
dici potefl flultiuJÌ Quare cum bo- 
num, in malum natura judicetur , 
in ea fint principia natura , certe 
bonefla quoque , O turpia Jimili ra- 
tione dijudicanda, in ad naturam 
referenda funt. 
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“ perchè non determinano che i malvagi, e pernicioll atti (1 Aimi- 
” no buoni, e falutari? £ perchè, potendo la Legge far della in< 
" giuria un dritto, non pofsa ancora di un male formare un bene? 
" Ma noi diAinguer non poAìamo la buona Legge dalla cattiva , che 
" in virtù della naturale norma. Nè folamente dalla natura viengiu- 
’’ dicato il dritto , ma in oltre le oneAe cole , e le turpi -, impercioc- 
" chè il comun fentimento note ci rende le cofe, e i primi contorni 
" nelle noAre menti defcrifsc , ficchè le oneAe cofe A Aimino una virtù , 
“ ed un vizio le turpi ; ond’è un penfare da folle, fare i viz; , e le virtù dal- 
'* la Opinione , c non dalla natura dipendere . Imperciocché la virtù , che, 
“ per non fo quale abufo, fi dice di un arbore , o di un cavallo, 
" non iAà nella opinione , ma foltanto nella natura . Ed elTendo 
’’ così , anche la oneAà , e la turpitudine non altra madre ricono- 
” fcer debbono, che la natura . £ fe provar lì potelTcro le virtù 
" tutte per l’altrui avvifamento , ed opinione, per queA’ ancora le 
" di loro parti, o rampolli li approverebbono . E chi giudicherà ef- 
” fere taluno prudente, e cauto, non per l’abito che ne fa adorna 
" la mente, ma per una veAe che gli Aia al corpo d’intorno? Eh 
" che la virtù, fendo una retta bene ordinata ragione, non dorme 
” che in feno della natura ; e non altrimenti giudicar dcbbcfi dellz 
oneAà. £ fe il vero, ed il fallo; il concorde , ed il ripugnante 
" tali non fono che per fe Aelfi; cosi pure la coAante, e perpetua 
” norma del vivere , eh’ è la virtù; e niente meno la incoAanza , 
" ch’è un vizio, per la propria natura comprovaA. E come ingcni- 
" te, o nate dalla natura fono le indoli dei giovani, perchè dalla 
" natura AelTa additate non fono le oneAe cofe, c le turpi? Ogni 
” ben, che Aa lodevole, non può non avere in le AeAo ciò che di 
” lode lo rende degno; perciocché il bene dalla natura, e nondal- 
” la opinione dipende; che fe non folTe cosi, anche per la opimo- 
” ne gli uomini farebbon beati ; ma che di più Aolto potrebbe dir- 
" A ? Per la qital Cofa non eAimdo che la natura l’ unico infallibi- 
” le giudice e del bene, e del male, ed elTendo queAi della natura 
” AcÀTa gli originali principi, ^ lei pur A appartiene il dar giudizio 
” della turpitudine, e della oneAà. Ciò detto propone l’ altrui dif- 
Acoltà cosi; " Ma come giudicar ne potria la natura, ch’è la me- 
” defima in tutti, fe intorno all’oneAo, ed al turpe, tante, e A di- 
“ verfe opinioni A fufeitaron tra gli uomini (')? Laddove non mai 



(') SfJ ptrtnrbat nos opinionum fihns , hos natura certos putamus : 
varietas , bdminumque diffenfio . . .. illa , qua aliis fic , aliis Jecus , ntc 
Lt parole qui fotta fej<nate non fi iifdem femper uno modo videntur y 
trovano nella edizione di Venezia di fili a effe dicimut ( in altra editto- 
Aido nel 1523. in iis, qux bone- ne, che non è di Aldo, fi 
Aa, vel turpia funt conAituendis. 8 u Ave fola lx>minum opinione 
Et quia non idem contingit in fen- pendere diciulus ) ti^o rifponde z 

Quod 
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" di^rerrafnente opinarono dei noftri fenfi , che doni furono deila na- 
" tura , e cui non vagliono a depravare i genitori , la nutrice , il 
'' inadiro , il poeta , il teatro , in confeolb del popolo , da' quali 
” rovente alla imbecille infanzia tendoali agguati , ed inlidie , per 
" farla colà piegare, dove il lor talento la guida, e corromperne 
" in tal guifa i coAumi ; e non di rado vien fedotta nell’ animo 

" dalla voluttà imitatrice del bene, ma di tutti t mali la genitrice, 

” dalli cui vezzi corrotta non dillingue abbaAanza quei beni , che 
” beni fon di natura, qualora quefli un pemiziofo piacer non ilpi- 

” rino, e non promettano indi conchiude che il diritto, e 1’ 

’* onello debbono per la natia loro bellezza defiderarfi. E nel vero 
” (ecco una ragion di non lieve congruenza) tutti i buoni amano 
” il dritto, e, la equità : non inclinati giammai a quel bene appi- 
" gliarll clw deU'oneAo, e del giufto feco non porti l’ amabile glo- 
" riol'a divilà .... £ chi potrà dubitare che Tuom liberale, e be- 
nigno non iltimi più l'oneAo uffizio , che il dilettevole frutto? 
” Dunque la equità ancora amar lì dee per fe fielTa , poiché non 

" afpira al premio, ed alla mercede Coficchè fc per la fola 

" utilità cercar dovrebbefi la virtù, queAa non faria che una fola, 

che più ragionevolmente chiamarfi dovrebbe malizia .... e vaglia 
'* l'onor del T<ro; chi meritar potrebbe il titolo di benefico, fe la 
" beneficenza aU’altrui prò non guardafle? Chi di grato, fe nel fo- 
' •> • ‘ • „ lo 


^od eli Unge alìter : nam fenfus 
vojìrof non p*rtns, non nntrix, non 
magilkr , non foet * , non fetn* d*~ 
prova/, non tHul/itudinis confenfnt 
ahrHcit a vero', animis omnes tm- 
duntur ittfiditt wl alt hit, qnos mo- 
do enumeravi , qui , tenere/ , 4c ru- 
de/ cum aeeeperunt , inficiunt , iS 
fleSiunt , ut voiunt ; vel ai ea , qu» 
penitus in ornni ftnjfu implicata in- 
Jtdet, imitatrix boni voluptas ,ma- 
lorum autem mater omnium , euju/ 
blandita/ eorrupti , qua natura bo- 
na funt , quia dulcedine ìac , iXfca- 
bie carent , non cemimu/ fati/ .... 
iSt ju / , èr orme beneflum fua fpon- 
U eji expetendum . Etenim omne/ 
viri boni ipfam aquitatem, iS ju/ 
ipfum amant: nec efl viri boni er- 
rare , fif diligere quod per fe nonjit 

diìigendum Nec eli dubiumquin 

ii/, qui liberali/ , benignufve dici- 


tur , officium , non frulium fequa- 
tur: ergo itim Juflitianihil expel it 
pramii , nibil pretti ; per fe igitur 
expetitur atque etiam fi emo- 

lumenti/ , non fuapte natura virtù/ 
expetitur , una erit virtù/ qua ma- 
li tia reSUffime iicetur ....Vbienhu 
benefica/ , fi nomo alteriu/ canfa he- 
mg,'** f*fit ? Ubi grata/ , fi non eum 
ipfum cui referunt graliam, cer- 
nunt grati ì Ubi illa fanSla amici- 
tia , fi non ipfe amica/ per fe ama- 
tur tota peliore , ut dicitur ? Qui 
etiam deferendu/ , Ò" abjiciendu/ efi 
defperati/ emolumenti/ , èj" frufH- 
bui . Quo quid polefi dici irnmamu/l 
Quod fi amicitia per fe colenda efi, 
focieta/ quoque bominum , ^ aqua- 
lita/, iy juftitia per fe expetenda. 
. . . Qmd Vero de modeflia ? Quid 
de temperantia ? Quid de eontinen- 
tia ? Quid de verecundia , pudore , 

pu- 
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” lo rendimento di grazie , e non di fruttuosi obbliganti uflfìzj la 
" gratitudine fi contenefle? Chi gloriarfi potrebbe di confcrvare una 
" retta , e pura amicizia , qualora con tutto il cuore da lui amato 
” non venirle l’amico? che anzi non più gli calerebbe di lui, fem- 
" precchè non avefle a fperarne emolumento, c fruito; della qual 
” cofa che altro mai più brutale può dirfi? Che fc l’amicizia dee 
" per fe fteffa bramarfi ; per fe medefimc ancora bramar debbonfi 
” la focictà, la uguaglianza, la giudizia .... Che poi diremo della 
” modedia , della temperanza , della continenza , delia verecondia ,’ 
” dei rodòr, delia pudicizia? Che sfrontate non fono per timor fol 
” della infamia , oppur delle leggi , c dei giudizi ? Sono dunque in- 
” nocenti, e verecondi per edere dagli altri, come tali, applauditi; 
" e di bel redbre ù tingono per cattard buon nome , e fama .... 
" a me però fono in opprobrio cotedi finti Filofod che non ifehi- 
” vano vizio alcuno , fe non fe allora che per altrui giudizio da con- 
” dannato. £ che? Chiameremo pudichi coloro che dallo dupro d 
*’ adengono per il timor della infamia, quando che la infamia def- 
” fa è della turpitudine qual confeguenza, ed effetto? E che mai 
" lodare, o biadmar a ragione potrebbed fenza confulta la natura, 
" da cui ciò eh' è degno o di lode, o di biadmo nafee, e fgorga 
” dngolarmente ? E fe la draordinaria deformità di un corpo difgu- 
" da , od offende per fe mededma l’ altrui fguardo , non farà anche 
“ di offefa, o di difgudo la deformità di un animo, la cui turpitu- 



fuiicitÌMque dicemus ? Infamiti nt me- fcediiu avaritia ? Quii immaniut 
tu non effe petulantes ? An legum , libidine? Quid contemptius timidi- 
tX judiciorum? Innoeentes ergo, tì tate! Quid abjeliius tarditate, tX 
verecundi funt ut bene audiant ; tX ftultilia dici potefl ? Quid ergo ? 
ut rumorem bonum colligant , erubef- eos , qui fingulis vitiis excellunt , 
tunt .... ac me nimirum iftorum aut etiam piuribuj , propter damna, 
Philofophorum puiet , qui nullum vi- aut detrimenta , aut cruciatui ali- 
tium vitare , nifi judicio ipfo mul- quos miferos dicimus ? An propter 
ifjtum , putant . Quin tnìm ? Pof- vim , turpitudinemque vitiorum ? 
fumus eot , qui jìupro arcentur in- Quod enim ad enntrariam laudem 
famite melu, pudicoi dicere , cum in vertute dici potefl. Nam fi pro- 
tpfa infamia propter rei turpitudi- pter alias res virtus expetitur, me- 
rum confequatur ? Nam quid aut liui effe altquid , quam virtutem ne- 
laudari rite, aut vituperar! potefl, ceffi efl . Ut quoniam vitiorum e- 
fi ab ejus natura recefferii , quod mendatricem legem effe oportet , com- 
aut laudandum, aut vituperandum mendatricemque virtutem, abeavi- 
putes ? An corporis pravitates , fi vendi doPtrinam ducatur ; ita fit ut 
erant periifignes , habebunt aliquid mater omnium bonarum artium Sa- 
offeufionis ; animi deformitas non ha- pientia fit , a tujus amore , Graco 
bebit, cujuj turpitudo ex ipfis vi- verbo, Philqfophia nomen invenit . 
tiis faeillim* perfpici potefl ? Quid 
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*’* dine nei medefimi vtzj affacciaG, e lì pajela? E che mai di. più 
f Tudicio deiravarizia ? Che più brutale della lafcivia ?; Che piùfpre- 
gevole di.uoa vii timidezza? Che di più abietto della infingardag- 
gine, c della foltezza? Che dtrem dunque ? Che miferi.fian co- 
”* loro follante ,■ che bruttati dei più enormi viz/, vanno a gravi pe- 
”'«e, e martiri foggetti; e non per la difonedà che i vizj infeme- 
•' defilili oftentano infelicemente ? Locchè per l'oppofto dir potreb- 
'Ji-befi. degli encood cJ» talora .tributanfi alla virtù. Imperciocché fe 
” per efterne cagioni in qualche;. pregio, aver dovrebbefi la virtù, . più 
'■f^itjuelle che quella farebbonj degne di lode, dunque, conchiude, cf- 
-^>lendo la legge la emendatrice de.’ vizj ,-‘e commendatrice eflendo • 
la virtù-, da! quella trar debbefi la retta norma del buoncoftume; 

” quindi la Sapienza è delle arti e feienze tutte 'la genitrice, il di 
' cui amore dai Greci chiamato venne FilofoGa . „ Per le quali in- 
-v'ittc ragioni efpofte da' Tullio, rella evidentemente, provato eflérvi 
in natura ,• indipendentemente da ogni pofitivà promulgata , legge , il > 
i>ene c il raale^ la vinti e il vizio j l’onore .dell' una ^ e la infamia 
HlcU’alrro-.^ - ' j . .. •;,‘i ' 

' 17. Non parlo della libertà , poiché altrove, (») in fua difefa ne 

'ho fratto un- lungo difeorfo . Solo piacemi qui accennare che quando 
^ancora voleflìmo concedere agli avverfarj cfTerc l’ anima noftra ma- 
‘lerialc, non perciò dovrebbono negare la Kbertà. Imperciocché s’ e- 
glino, per far la materia penfante, dicono che il penfiero, nafee da 
-una occulta ignota qualità della materia , perchè poi non potremo 
dir che l’ anima ( quando ancora folle para materia ) fia libera , .e 
la 'fua libertà nafea da una di lei proprietà occulta, cd ignota ? 
Ma fw ptin libero Tuomo, gl’cmpj riìpondono, ficchè feguir pof- 
fa la virtù, o'I vizio; il bene. od il male; pur egli niente ha da 
■”'fperare, o temere. dalla parte di Dio, perciocché quelli niente -fi 
” cura di lui; negando elTt in tal guifa la Provvidenza, c -negan- 
dola per ifchivarc il timore de’ meritati gailighi . Diffatto Epicuro 
^pcr tal, fine negolla, com’egli parla. per bocca dì Tullio (*): ’’ ad- 
” dolTallc fu de’noftri omeri l’infopportabilc pefo di un immortale 
Nume, qual continuo 'oggetto , e motivo de’nollri terrori, e fpa- 
” venti; imperciocché chi può non temere -un Dio che tutto gover- 
na , confiderà , feorge follccito , ed indefelTo ?, „ Non crederei du- 
rarfi fatica dagli empj nel riconofccre» in Dio le già accennate per- 
> fezioni , Negli uomini il ammirano la Capienza , la bontà , la giufti- 
zia, la provvidenza, cd altre perfezioni, che diconfi morali ^ dunque 


Dalla liber- 
tà , cui 
empi conftV- 
iar dovreV 
\bcro quando 
ancora la i:o- 
ftr’anima ^ 
fede mate- 
riale inarccif 
do la ragio- 
ne del mori» 
IO , o del de- 
litto , dee ri- 
levarli anco- 
ra la Tperan* 
za del pre- 
mio, oilii» 
m.or del ga- 
flico . 


VI 




pi» ^ fl_r* -TT -fi-- f» r ■ T^ i . . J 

(‘) Hcl- Ragionamento del Meri- £nim non timeat onrna providen- 
to Criftiano; contro il Collins, ” tem ^ Ò* cogitantem^ & anlmad- 
(^) Jmpofnijìistin cervicibns no- " vertentem , curiofam plenum 
” flris fempitemum Deum , qHem ” negoùi Deiim ? 

dies , Ò* méles tirneremas , P«/r . i 

,ToD 70 U. G g ' 
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vi faranno in Dio in modo perfetcilTimo . Iniferciocchè non può dar- 
fì negli e&tti perferione alcuna, che non fia ndla loro caufa. Or, 
fbppolle in Dio cotcfìe morali perfezioni , proponiamo ■ alcuni argo* 
«tenti che proveranno , non con metafifica evidenza , ma con fola 
certezza morale, che flavi Inferno, luogo di tutti i mali, puri ma* 
4 i, ed eterni mali , desinato da Dio in galligo degli empì; ^vvi* 
fando antecedentemente i miei avverfar/, che none polfibile, e va* 
no farebbe il pretendere, che nelle cole tutrevi fblTc ngOAlc eviden- 
za, e certezza, come lo intefe Ariltetile f»*), . ; .. 

Si atTrgnano ]8. 1. Iddio hi amore di fe, e delle lue perfezioni, dungu’egtt 
le intiinfe- ^ ragionevole che ami le creature, e lè di loro perfezioni, ch'ef* 
inDi”fde"ll’ partecipazioni delle fuc, in qualclie modo Ibmigliano; dunque 
amore verfo quelle Creature fono più amate da Dio, le perfezioni delle quali fo 
de'buoni, e no più vicine, c Conformi alle petiezioni di l.tii; dunque Iodio più 
^ creature ama l’uomo, perchè vi tono nell’uomo adoSO* 
gi;eche,do- brate non folo le perfezioni naturali di Lui, imprclle, e (parie an- 
vendo eflcr cora con proporzione in tutte le creature ; ma in oltre come dclf- 
fercherenno le fuc perfezioni morali y come la Sapienza, la Libertà, la 

dopolamor- Bontà, la G’uOizia, la Providenza; dunque degli uomini llelTi, che 
te degli DO- fono liberi, Iddio amerà più quelli, che mercè l’iilo dei naturaltj 
dìì"'iien^^hi ® foptanaturali mezzi, ed ajiiti, vivcran più coufoimi alla volontà^ 
vfia^^.o c alle altre perfezioni di Lui; dunque Iddio, per giulla legge de* 
nulla n gode, contrari , odierà quegli uomini, che abufando non men dell’ a'bi* 
oli fofte. irio^ degli ajuti, avranno afregiato l’augulta immagine, c fo- 
miglianza che avevano con edb lui; dnnque Iddio degli uomini flcf- 
fi malvagi odierà più quelli , che più temerari , ed arditi , lì fiatio 
eppoAi per le loro fcellcratczze ai difegni di Lui, e da Lui ftanfi 
più allontanati . Or l’amore, e l’odio di Dio non poflono ellcre 
vani , e privi di effetto ; imperciocché farebbono indegni della fua 
Bontà, e GiuAizia onnipotente infinita ; dunque l'amore di Dio 
compartirà premj alli buoni; e l’odia fulminerà gaAighi contro de’ 
rei . Ma fe i buoni in qucAa vita fono di ordinario afAitti , ed i rei 
profperati , oonvien conchiudere che farawi dopo quella mortale vi- 
ta un altro Aalo, in cui faranno premiati i giuAi, e puniti gli ini- 
qui. E la farà Iddio qual Sovrano , o ftiprcmo Ihice di elercito, 
che terminata la battaglia, rimunera que’foldati che furono vaio* 
rofi , ed intrepidi ; pnnifee quei che furoao timorofl , c codardi ; 
mentre come quelli potevano per l’arbitrio non pugnar con valore, 
cosi queAi combattere potevano con intrepidezza , e coAanza , cAèa- 
do ammendue fomiti e di libera volontà, e di opportune forze, e 
militari ammaeAramenti . 

19. Non potrebbono dire gl' increduli (•) che farebbe Aato meglio 



(') " StHltHtn effe ttqnakm in omnibus evidentiam, cerlitudinomque 
" requirere. (•) Mmf. Bayk. 
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pegli uomini non dfere ftati dotati di libertà, mentre, regolati dal- siconP4ral’ 
le Iole neceiTàrie leggi meccaniclie , cune lo Tono le altre Atnfibili cfecrabile 
creature, non farebbono nè capaci di colpa, nè feggetli alla pena;**"'''"''*"’ 
no, imperciocché verrebbono, cosi parlando, a dolerft di ciò, di 
cui dovrebbono cooioLrlì, cioè a dire, di eilcrc flati fatti più per- nondoVera- 
fetti delle altre creature, più limili a Dio, e capaci della eterna fc- nogl! uomi- 
Jicità; mentre quella lareÙje Hata, ed è difiàtto in mano del loro 
configlio, ed arbitrio, poiché quello lu Tempre, ed è ancora muni- crearti liberi, 
to della grazia. Le difficoltà, o piuttollo le belleramie degl’incre- per non de- 
duli , che dicono ,, che Iddio avendo preveduto , prima di crearli , H™’’** 

,, che la maggior parte degli uomini larcbbonll abufati dc’doni lùoi, 

,, e però per i diritti, e decreti di fua Giuflizia farebbono flati coa- 
j, dannati ad eterne pene, avrebbe fatto meglio non crearli, o cre^ 

„ arJi di altra tempera , di altre doti , fìcchè non potcITero difgu- 
„ darlo, ed offenderio “ si, tali difhcoltà, c bellcmmic , che furo- 
no un tempo di Marcione , vennero confutate da Tertulliano, e 
quindi da più valenti uomini abbattute, ed atterrate (')• 

20. Se poi mi chiedellcro perchè Iddio abbia voluto che la etcr- sifpicgaprf- 

na beatitudine folTe promelfa all’uomo quale premio, c corona , ché arcndo 

onde per meritarfeJa doveflc fu quella terra pugnare , e vincere ; c P"®'* 

non gliene abbia fatto un gratuito dono, come fece delle altre per- n»^'ua«e^ 
fezioni , che nella umana natura li ammirano , e di tanti fovrani na gloria , 
carifmi, e grazie; io kjr direi, fc il penlier mio non s’ inganna 

che Iddio dimoflrar volle all’uomo fc fuc divine perfezioni, e maf- 
fìmamente, delle morali, la Bontà, e la Ghilb'zia, delle quali pure corona di 
lo fece partedpe: c però la eterna gloria nella elezione è un dono Giuftiiia. « 
della Bontà, nella cfccuzione è un premio, o mercede della GiutU- g 5 ^',u?to*'do- 
aia. Ma con più di ficurczza dirci, che in fimiii arcani , fuperiori cgra2ia 

alla nollra mente di affai, tutta la ragione del fatto è k volontà delUBonti. 

di chi ’l fece . Io folamente confiderò che uu tale fiAema , quale dal- 
la Religione nollra lì predica, non è ripugnante, nè difcLicevole , 
anzi è confacente, e decorofo alla natura di Dio, c alla natura 
dell’uomo; e che Dio l'abbia in qualdie modo manifcflato all' uo- 
mo, me lo fa credere l’antico, c collante confenfo di tutte le lu- 
eioni, le quali non lo avrebbono creduto, avvegnaché miAeriofo, e 
fublime, fc Dio non lo avelfe rivelato, e la ragione non lo avefle 
ritrovato molto convenevole al genio fuo. 

21. Tornando dunque all’argomento tratto dall’amore che ha ,e L’amorrdcl' 
non può non avere Iddio della virtù (feniimento che pur fu comu- 

ne alli Stoici, difefo da Cicerone, c da molti Filofofi (*) e confc- ,iò°nonp^r- 

gUCn> fono non ef- 
(crCtfccondo 

(•) Citati da Di»g. Laerxio ; e 


(•) Dal Leiiinitz nella Teodicea. 
Da Monf. Bernard: Cifre: Tacqae- 
iot ; e da me nel Ragimam. della 
PrediftinaatM • 


da Staheo, i qnali dictvan»: "Tir- gno d’onore, 
" Meni , fìn/aHe opera Dii amant. f pre"]»; 

' l’altro d’i- 
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gnomima , e 
di pena. 
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gucntemcnte dall’odio che ha, c non può non avere del vizio, fad^ 
uopo conchiuderc che a E>io conviene rimunerare la virtù, e galli* 
gare il vizio; tanto più cl»e Dio folo comprende H fine, e le inten- 
zioni degli uomini; fine, ed intenzioni dalle quali dipende principaU 
mente il merito, e carattere della vera vera virtù, l’ opprobrio , e la 
nera marca del vero vìzio. Or quello argomento medelimo formato 
dalla ragione venti’ efprellb da Davidde (') . Ciò dico affinchè inten* 
dafi clTere tutto, e fempre ragionevole quanto li efalta , oli detella 
dagli Scrittori Divini. Se a quelli non danno retta gl’increduli de’ 
nollri tempi, fi rendano almeno all’autorità dei più faggi Legùia* 
tori del Mondo , come Solone , Coronda , Licurgo ec. che per tene- 
re a freno gli uomini , allontanandoli dai vìzj , ed invogliandoli del- 
le virtù, infegnarono la Previdenza del Nume, che icopre, e fa non 
folo le manìfelle , ma fino le occulte azioni , e penfamenti degli uo- 
mini . Un dotto Olandelè dice (*) ; „ quando ancora dalla umana , 
„ o divina legge, prelcritta , c minacciata non foCfela pesa ai rei, 
„ pure ogni umana azione, o internamente per innata maflima, o 
„ eftemameme per intimato precetto, malvagia, c turpe, raerite- 
„ rebbe per fc mcdefima un qualche grave convenevol fuppljzio, 
„ cioè a dire nulla è più ragionevole che felTerc il peccatore pnni- 
„ to. “ E nel vero le tutto ciò che direttamente , e certamente 
tende al comun bene, e felicità dii tatto l’Untverlo’c malTiatamea- 
te conforme alla Divina volontà, come parla S. Tòmmafb, farà af- 
fai alla volontà Divina conforme. che le umane azioni lieao dirette 
allo ftelTo pubblico bene, e felicità; elfèndo la umana regolata fo- 
cietà la parte più perfetta, e tiobiic deli’ univerfo ; e per ii, virtnolb 
ed onello loro regolamexuo gli uomini adempiono la, naturale ioc 
legge: dunque la vinù, ch’è una. collante ubbidienza, e conformità 
alla legge di Dio, fa onore al Sovrano, che la preferive; ed il vi- 
zio, che Ce le oppone, gli reca ingmrta, c difprezzo, locch’è un 
.grave delitto . Poiché dunque Iddio vuole che gli uomini vivano 
ìenza vizj , come oppolli alla fua Sapienza , e BoiKà , e dilprezzator 
ri della fua autorità, trovò ragionevole il minacciare gravi gallight 
alli vizioli, ben fapendo che la fperanza dd premio, c la Altezza 
deirohdlà non hanno tanta forza a render docili gli uomini, ed 
abbìdienti alia fua legge, quanto la turpitudine, o ii timore di una 
eterna pena fenfibile; mentre gli uomini fono più forrenaente modi 
’ dalle fènfibilt colè , le q.uali di buon ora fin dalla infanzia gli allet- 



(•) P/A. J. 


(•) Vgtm Grazio Je Satisf. Cbri~ 
fli cap. 2. tom.^ Optr. " Etiamfi 
** Ux nnUatn p<tnamexpreffiffet 
■" turaliter $amtn ipft aifus bxma- 
muyfivt itttrinftcam bakens pra- 


ti- 

“ vitatem ex re! natura immuta- 
bili , Jive extrittfecam ab cantra- 
" rirnn Dei praceptum, ta ipfapa- 
nam Aiquam , & quidem grò- 
vem, meretur, nimirum par efi 
" bomintm peccatortm ptoàre. 
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taronoV oppure afHiffcro; che dalle inrcoiìbili malTime^ie beltà 
delle fpirituali cofe, che tardi, e eoa attratta confufa cognizioncal- 
la umana mente fi, affacciano. Io non mi perdo a j>rovarlo. L’im- 
pegno che hanno gl’ increduli dittbluti di dimottrare inapolfibile il 
gattigo deir inferno, abbattanza palela quanto la minaccia , ,c^ .II ti- 
more deir eterne future pene fia valevole, a frenare gli uorniiìi , e 
trarli fuori dai loro colpevoli fviamenti . j ^ 

ZI. Meditate appena quelle dil'pofizioni ammirabili, ben confacen- 
ti all’amore, ed all’odio di Dio, 'mi fi fece innanzi alla mente la 
Sapienza di Lui , d’ onde ogni ordine , e difpofizione dipende ; ed al- 
lora , udite, .quali argomenti la Sapienza divina medefima mi fitg- 
gerì. Aveva detto Arittotile, come lo notò ,S. Tommafo (’) „ ‘che 
„ fpetta alla Sapienza le cofe tutte ordinare; imperciocché fc delle 
„ cofe,' e della di loro fcambievole attività, e proporzione, nonché 
„ del fine non fi avefle conofcimcnto veruno , qual ordine tra di ef- 
,, fe (fi potrebbe mai difegnare , e introdurre? “ Òr da ciò còsi ar- 
gomenta (il, S* Dottore (‘) .* „ Come le cofe tutte , che nel ,gran 
” teatro veggonfi dell’ Uni verfo , fono dalla Divina Sapienza ordi- 
” nate, e dirette, così, ed in una maniera più nobile, e più fubli- 
me, le [azioni tutte degli uomini, che, a dirittp parlare , per 1’ 
<*; ufo della ragione , e della libertà , umane particolarmente fi ,ap- 
’Vpellano; fendo ben giutto che nelle une, e , nelle altre, l’ pruine , o 
*’ la trafgreffione notar fi potta , e avvertire ‘che dipèndenti ìiijno 
” dall’umano volere, ed arbitrio; laddove gli etteri naturali facoltà 
” alcuna non hanno o di fcomporfi , e dal prefitto ordine allonta- 
narfi j o.di confcrvarej’ ordine ottetto , che fu in etti introdotto; 

■j fi' ,.;»!; . .1^ ... ». . j‘ ; , "■jq t iQi'ij-, , , 

(') ” Ordinare Sapientis efi: or^ ” quantnr. Oportei antem'' 


Ildclltfoprr 
il rovefeiaro 
ordine.rigcf 
tando il fine» 
ch’é il bene, 
merira elTer- 
iic allonra- 
nato , «I tf- 
clufo . 


I .» ., * 


” dinatio enim aliquornm fieri non 
l\.poteji nifi per cognitionem babitu- 
y dinif f & proportionis ad invicem^ 
f & ad aliqiiid alÙHS ^ qnod efi fi- 
*’ nis eorttm . 

(*) Lib.^. contr.Gentet cap. 1^0. 
*’ Siati res naturales ordini divÌM 
” Sapientiig [ubdiintar , ita Ò" aShts 

bumani : utrobique enim convenir 
" debit Htn ordinem fervati ^ velet* 
” iam pratermitti. hoc tamen in- 
” terefi qnod obfervatio, vel traf- 
” grejfio debiti ordinis efi in pote^ 
” fiate bumanee voluntatis conflitti- 
” ta'f non antem in potefiate natii- 
” ralitim rerttm efi qnod a debito 
y ordine deficìant , vel ipfitm /è- 


per convenientiam catijis réfponde- 
” re . Siciit igititr res naturales , 
’’ CHTit in eis or do naiuraliumprtri- 
"-cipiorum,. Ò* aSiiomtm fervatur^ 
” fequitur ex necejffitate natur^t con- 
” fervatio , Ò* bonnm in ipfis ; cof- 
” ruptio autem O* malum curri a 
” debito, iy naturali ordine recedi- 
” tur: ita etiam 'in rebus buma- 
” nis oportet quod , cum homo vo- 
” luntarie fervat ordinem Itgis^ di- 
" vinitus impqfitce y confequatur ' bo- 
” num, non velati ex necejfitate , 
” fed ex difpenfathne guhernantis ; 
” qttod efi pretmiari: & e converfo 
” cum or do legis fuerit prcetermif- 
fas'y Ò* boc efi puniri . . . 
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” ben dovendo gli cfTctir alte rifpettivc loro cagioni rifpondere , e 
“ confbmiarfi. E ficcomc la natura fi conferva, e gioifce femprec- 
" chè ncf parti- fuoi mira cfatto rcfcguimento delle primKeRic ne- 
ceffàrie nie leggi che gli ordinarono; cosi ella difguflafì veggen- 
" do collo roveìciarnento delle fuc leggi introdotta la confufioae . 
" Or non altrimenti penfar conviene delle umane azioni . Qualora 
” l’uomo di fuo arbitrio l’ordine conferva delia legge a hii prefcrit- 
" ta da Dio , va a confeguire quel bene , che , non necelfariaoien- 
“ te, ma per difpofizione ibvrana del fuo Reggitore , gli iu propo- 
• ” fio, c promeffo nel che il premio confile; c, per l’oppoflo, 

quell’ordine medefìmo rovefciato va ad incontrare, benché fuo 
” malgrado, il male, eh’ è la dovuta pena; dunque la oflcrvan- 
za libera dell’ordine da Dio prefcriito, ch’è il merito dell’ uomo, 
ha d’attendere il premio; e la trafgreffion volontaria dell’ordine 
fleflb, in che l’umano delitto confiiìe , ha d’afpettare il gafligo. 
Dice pure l’Angelico per riguardo alla Sapienza ftefla divina (')! 

che l’ordine ftclTo diretto al fine, il fine attenda, qualor fi adem* 
“ pia, e confervifi ; ma dal fin fi allontani, qualora rovefciato ven- 
" ne , e fprezzato .... Se dunque da Dio fu l' ordine ftelfo voluto , 
" e alte umane azioni intimato per conièguire qual fine il bene, a- 
" vrà di quello il polfedimento , chi (limò quell’ ordine , e ferbollo 
" gclofamentc; e, per legge de’ centrar;, da quel bene verrà cfclu- 
" io, chi osò da quell’ordine allontanarfì per la Aia colpa. 

AI reo é do- 2?. Qut , affinchè non tornino a dire che per tale argomento fb- 
yuia oltre la lo fi prova la pena futura del danno, ma non quella del fin/o, dt- 
‘*'*j^"'co di paffaggio che il reo rovefciò l’ordine, e fi allontanò dal prin- 
*iaiSo del £Ìpio, e fine dell’ordine Iddio per immergerli nel piacere; dunqu’è 
Jtnf». giufio ch'egli in pena rimanga nella mancanza dell’ordine, ch’è la 
colpa, che in lui rimane; fia lontano da Dio, e vada a naufragar 
nel dolore, ch’è la pena del fenfo. E perchè l'Origenifta dir po- 
trebbe che ficcomc un atto di dolore qui in terra ^fla a giuftifi- 
care il reo , ed a rimettere in lui , mercè la grazia , quell’ ordine , 
ch’ei rovefciò con la colpa; cosi potrà lo fteflò, fe non fi penta 
in vita, reftar giuftifieato, c rimeffo nell’ordine mercè la pena cui 
per qualche tempo avrà fofferto nell’ inferno; onde la pena di que- 
flo non dev’effer eterna, si, affinchè ciò non dica l’ Originila noto 

I. che 


(') Ihid. " UhicHmque efi aliquls 
ardo ai finem, oporut qnod orda 
ille ai fintm dutaf, rectffitt au- 
Utn ab ordine , finem exeludat ... 
Deut autem impofuit aSfibut ho- 
minum ordtnem aliguem, il re f~ 
pelfum ad finem boni', oportet igi- 
tur qutd , fi orde Hit reffe pqfijus 


” e]l , quod incedentes per illum or- 
“ dinem, finem boni {idtfi honorum 
" omnium fontem ) cmftqnantnr , 
" quod ejl prumiari : recedentet au- 
" tem ab ilio ordine per peccatum, 
" a fine boni excludi , quoi efi pu- 
" nifi. 
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1. die £e Dio voleHe punir ruoax» per qualche ceog^, t» punireb- 
be in queAa vira, e non gjà nell' altra ; dunque iè non i« poaifcc'^ ‘ ' ' 
in qnclia vita, come coda dalia ^perien»a die ha il .Mondo di 'tur 
derc per lo più prorperatì i malva((t, coovieii' dire ohe lo punirà-' ' 
nell'altra, percliè vuole punirlo in ctenio: i. fé il reo £perdÓé che r t 
a lui non toccherà che una temporale pena dopo morte, e pena^ 
di cui non fa quale, e quanto fia per ellere U. dolore, aoBriaber- 
rcfabe in quella vita dalle colpe, Je quali bea £a che a lui apporte- 
ranno grande piacete. ' i !i,r i ..j.ia 

u 24. Affinchè gli empi coofctTiao da le incdefìmi f fe non voglio- CólfcTempio 
no etfere capathj contro l' Intimo lor iitmiinento , c giudizio ) dover- 
£ alle colpe proporzionate pene defiinate dalla Giullizia ; preghia- 
moli a dirci con ingenuità ohe giudùio farebbon clTi di un Prind- Gìufliiia ili 
j^e, che, vergendo nel Kegno, o nella Repubblica da una parte fnd- T 

diti, ohe fbperhi, ioaridi, lafcivi , avidi, prepotenti, difprczzatori di 
tutti, mal fofiVoao le altrui fonone afnegiano ogni talaino, brut- |«imrc’i mat- 
tano l'aitnii candore, ulitrpano gfi altnii boni, fi abufàao adalirai vaL<- 
danno del loro povere, e con le flragi, con le rapine, con le vcd' 
dette , intemperarze turbino il pubblico ripclb, haodifcaoo la uui- 
verlàle pace, c felichà^ pur'Egli non fi finiota, ed adiri, non li ri- 
prenda, e gaflighi, avvegnaché pofTa , c lia tenuto di farlo ; daM' 
altra parte altri vafiiili ohe ofTervioo efattamente le leggi , fi tenga- 
no lontani da tutti gii obietti , ed occafioni che poffano fdlJi-citacli 
ai male, che foflraivo in pace le mgiurie, rifpondan con benefizi al- 
le ofiefe, prucctirino agli altri feoca ombra d'imcrefie, « di qua- 
lunque altra paflioneicon i^ate zelo, e premura quei beni utili, e 
onefli, cui cercar potrebbono a proprio loro vantaggio^ amdi , pa- 
zienti, calli, pudichi, manhieti , temperanti, operuh, pronti , intre- 
pidi , cd invogliati di andar incontro a qualunque difallro, a foffrìr 
Ogni aflronto, e tormento, e fino a fpargere il fangne, e perderla 
vita per confervarc la privata, c la pubblica pace, e ftslicità, la li- 
iicrià della Patria, l’onore, e la gloria <k-I loro Sovrano sì; che 
direbbeno di un Principe die ne'llioi Stari turo ciò veggendo, 
niente ignorando, pure iafciaflèqudl' impuniti, quelli neglnti , quan- 
tunque aveife 1' au orità, e la forza di gafligarc gli ubi , « di rimu- 
nerare gli altri? Certamente ch'egli è Uolido, o iugiufto, fe none 
cieco, e ifhpotrme. E noo farebbe iacompanibilnieste ps^dPe.di 
un tal Principe Iddio, fe a fronte della fua Sapienza, Onnipoten- 
za , c Giuflizia lafciaflc nell' altra vita da tuia pane fenza f^fli^o 
quegli uomini, che ora vivono dediti ad ogni vizio, pmfthuki ad 
ogni più iordida palTione, c immerG in feni'uali piaceri; « dall'al- 
tra fenza premio coloro, che tennero fcolpita in tnezze ai di loro 
cuore la divina fua legge, umili adoratori della iùa tnaeflà, aman- 
ti di Lui, di fé Aedi, e degli altri, con la purezza degli affetti , 
con la rettitudine delle intenzioni, con la fanttrà dei coftomi, con 
rcfcrcizio non mai interrotto delie virtù, per cui caflodirono ge- 

lofa- 
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iòfamenteila'inunagine, c fomiglianza eh’ Egli v’imprene in lóro? 
Dji!a Ciuflif; Spieghili meglio quello argomento anche -'a villa della Divi- 
ic^’comi^- *** Giuftitia, della qual è proprio ilabilire, c confervar l’ ordine, c 
tìu per u qìtindi la uguaglianza tra lai colpa, e la pena', tra la fatica, e la 
p-nj la col- aiierccde , conliderando con S. Tommafo (') „ il merito, e demeri- 
fuu'tu'ro'Iìf* ” umane azioni , qualora quefte fieno liberamente confbr- 

ptiziodicM » mi, o contrarie alla volontà di Dio, e per riguardo aLuillellb, 
al Tuo dclii- ch'iè l’ ultimo fine dell’uomo, e per riguardo airuniverlb fifico, 
lonoiidWe g morale, del qual Egli fleffo n’è il Reggitore , e il Sovrano: 

con.ptu , aflercndo ancor (•), che la pena può compenfare il voluto difor- 

,,dine, che fu un delitto; in quella guifa che foddisfatta (lima fi tra 
„ noi la Giullizia, qualora foggiacela al proporzionato gafiigo chi 
„ recò altiui grave offefa. “ Se dunque la Giufiizia vuole l’accen- 
‘ nata uguaglianza, ed il reo, finché viffe, non volle con libera, e 
fpontanea penitenza dar compenfo alla fua colpa, conviene che Id- 
dio pel dritto di fua Giufiizia metta il compenfi}, ed uguagli con 
la fua minacciata pena la umana commefia colpa , e ciò faeda nell* 
-altra vita, ricordandoci che altro è il tempo della battaglia quan- 
do fi può dimoflrare il valore , o la mollezza , ed altro quello del- 
la retribuzione della vittoria , e del gafligo > della perdita , e della 
feonfitu. > j 

z6. Armi più pofienti ci apprefla ora la Provvidenza per obbliga- 
re gl’increduli a credere, e confeflare che fovrafti all’uomo reo do- 
po morte un futuro flato di pena . E poiché contro niun altro at- 
tributo del fommo Dio fi fono in ogni tempo tanto arditamente 
fcagliati gl’increduli diffoluti , quanto contro la di Lui Provvidenza, 

£ erck) fiimo prezzo dell’opera mettere quell’ ammirabile perfezione 
livina in qualche fplendida comparfa fotto alle fofche loro pupille, 

ven- 


(') Z.2. qu.2i. art.^. ,, Quia 
„ Wnm quod homo efl, poufl , 
^ ,, tf habet , erdinandum efl ad De- 
„ «OT, tum ratione fui, in quan- 
. „ tum efi ultimus bomìnis finis , 
tum ratione Vniverfi , cujus efl 
,, ‘ Re£Ìor, & Prmeeps . Per la qual 
.;,, 'Cofa cum meritum, iS demeri- 
dicantur in ordine adretri- 
„ bulionem , qua fit feetmdum ju- 
„ flitiam ,- per l’ uno , e l’ altro ad 
„ Deum pertinet retribiiere prò bis , 
qus bene , vel male fiunt in com- 
„ munitale. 

(*) Quefl. 8i. art. 6. „ Afiiu 
„ peecati fadt hominem reum pa- 


„ na , in quantum trafgrediUtr or- 
„ dhtem divina jufliti * , ad quem 
„ non redit nifi per quondam re- 
„ compenfationem pxmt , qux ad et- 
,, qualitatem juflitiee reducit , ut 
„ fdlicet, qui plus voluntati fuse 
„ indulfit , quam debiiit , cantra 
„ mandatum Dei agens , fecundum 
„ ordinem divinee juflitiei allquid 
„ cantra illud, qitod veiUt , fpon- 
„ taneiit , vel invitus patiatur , 
,, Quod edam in injuriis homini- 
„ bus fallii obfervatur , ut per 
„ compenfationem peenee redintegre- 
,, tur eequalitas juflitiei . 
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e vendicarla dei loro infiliti, ed affronti. Ella è la Providenza, giu- iddio no» 
fla la diffinizion di Boezio (■), la ragione medefima ch’è nel So- 
vr.ino de’ Principi Iddio, Tempre vegliarne, ed intenta a difporre or- quanto 
dinatanicnte le cole, e a reggerle opportunamente. E affinchè del- f«e, e fpe- 
la fu.i efiftenza , ragionevole dubbiezza non cada in mente degl’ in-*'*’™"''**.®* 
rediili, giovami, le non v’ incrcfce l’udirmi, ragionare così. Ogni 6“ 

Padre ha provida cura de’ fuoi figli, e della famiglia, ficchè tutto 
ordina , tutto fa , nulla ommctte per confervarla ; ogni Artefice ha 
llima delle opere Tue , e fi fiudia per quanto gli fia polfibile di far- 
le durar lungo tempo ; ogni bruto ha indefelTa follecitudine di nu- 
trire , e ferbarc da pericoli i parti fuoi, finche giungano allo fiato 
di poierfi confervare, e difendere da fé medefimi. E l’ottimo, on- 
nipotente, fapientiflìmo Padre, e Facitore deil’Univeifo Iddio, po- 
trà non avere dell’ Univerfo Providenza, ed Amore? Sin dalla più 
vetufia Mitologia, c dalla più antica Storia profana apprendiamo, 
che tutte le nazioni , anche le incolte, e barbare ( all’ eccezion di 
pochilfime, nelle quali, come per la brutal educazione, ed efferato 
coftume fi era fopito ogni ufo di ragione, cosi era mancato ogni 
fentimento della Divinità) ebbero la credenza di qualche Nume, e 
qualche religione per venerarlo, coficchè, dice Tullio, vollero piut- 
tofio riconolcere un Nume vano , che non conofccrne alcuno . Ma 
inutile farebbe qualunque culto, e religione del Nume, per cui fi o- 
nora , e a lui fi ricorre o per tener lontani i temuti mali , o per 
difpenfare i fofpirati beni, le non fi credeffe ch’egli ha il dominio, 
e r amminifirazione delle cofe tutte, e di tutte le cofe la cura, e la 
providenza, ficefaè poffa ad arbitrio fuo difpenfar favori, o compar- 
tire gafiighi. 

27. Or a fronte di quelle , e di altre ragioni , cui tratto fratto Si confutano 
cimenteremo cogli empj , vani mi lèmbrano , ed aliai deboli gli ar- gli argomen- 
^omenti, e motivi, che ad annientamento della Providenza fin fero , 
e fingono ancora in oggi Democrito, Epicuro, ed i novelli nofiri PwvUcnza. 
Deifii . Epicuro penfa „ effere difdicevolc alla natura di Dio eter- 
na , beata , e che viver debbe una vita tranquilla , il prenderfi pen- 
j, fiero, e follecitudine degli affari altrui (‘) “. Ma può dirfi cofa 
più folida? Un Dio Onnipotente, e d’infinita Sapienza, die in un 
infiante fece il tutto dal nulla, dovrà affannarli, fientare, e perde- 
re il fuo ripofo, e la fua felicità nel confervar ciò che fece.^ „Va- 
,, na , ripigliano , cd indegna perciò di Dio farebbe la fua Provi- 
,, denza , da cui non potrebbe cavare verun frutto , e vantaggio, 
poiché l’Ente pcrfettillimo per natura di ninna cofa fuori di fe 

„ può 




(') ” Providfntia e/i Uh ipfa di. 
” vina ratio in fummo omnium Prin- 
*’ cipe confiituta , cun£ia dif- 
f’ ponit, if apte gubernat . 
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„ può aver mai biiogno. “ Anche queOo è un penfamentodafcioc- 
co. Dio governa il Mondo non per ifpcranza di qualche utilità , 
che in lui farebbe imperfezione, ma folo per beneficare gli altri, e 
fecondare il Sapientifluno fine, per cui lo fece, locch’è proprio di 
un Ente perfetto. Per qual fine reggere il Mondo? Non per feftef- 
fo, perchè niente ne acquifterebbe ; non pegli altri, percliè difdicc a 
Dio tendere ad un fine fuori di fe medefimo . Chi però non inten- 
de che il governo del Mondo riguarda il bene degli altri , e tende 
alla gloria di Dio , che moAra in tal guifa la fua libera , e benefi- 
ca volontà? ’’ Ma, foggiungono gl’ increduli, non polibno conci liar- 
” fi colla Divina Providenza: i. i tanti mali fifici , c morali che 
” regnano pur troppo nel Mondo , come la perpetua incoftanza , c 
” turbamento delle ftagioni , ora infocati eccellivi calori , che tutto 
” abbruglano; ora copiofifTi.Tje acque, che allagano , e gran parte 
" della terta foverchiano; quando fulmini, e turbini, che fpaventa- 
’’ no, urtano, e atterrano c le luperbe Torri, e le vili Capanne ; 
" quando fotterranei fuochi, che icappan fuori a devallare i campi; 
’’ quando fcuotimenti orribili della terra , che diroccano le più al- 
” tere Città, non che gli umili CaAelli, e abituri; ed altri effetti 
" perniciofi , che dalla intemperie dell’ arir , e degli altri furibondi 
” impcrverfati clementi, peflilenze, morie, forgono ad infeAar lU- 
niverfo. Quanti poi fono i mali di pena? Da quante calamità, e 
" miferie non fono alia giornata afflitti gli uomini, dei quali fpe- 
*’ cial Providenza dovrebt^ avere Iddio? A tanti mali, e danni fe 
” fodero foggetti foltanto gli empj , e gl’iniqui , farebbe ragionevole, 
” perchè farebbero pene dovute ai loro misfatti. Pur’ ella d’ordina- 
” rio non è cosi. Godono per lo più i malvagi circondati da prof- 
” perirà, e tocca ai giudi languire poveri, afflitti, e negletti, fe 
” non pur anche Icherniti . Anzi come può dare la Providenza di 
” Dio colla moltitudine degl’iniqui? Se cura lo prende degli uomi- 
” ni, ond’è che non mette argine all’impetuofo torrente delle loro 
” fcellera rezze, e non li ravvia nel buon fentiero della virtù? S’egli 
” ha in odio il peccato, nè vuole la morte de’peccatori , perchè, 
" potendo, non idermina l’uno, non falva gli altri? Torna dun- 
” que, conchiudono gl’increduli, in onore, e gloria di Dio, il di- 
” re, ch’egli non ha cura, e governo del Mondo, e maffimamen- 
” te degli uomini; maggiormente che i’Ecclefiadico aderendo (')i 
" che Dio abbandonò l’uomo in mano del fuo confìglio, ed arbi- 
” trio , chiaramente c’ infegna che Dio cura , e penderò non fi pren- 
’’ de dell’uomo. E per finirla farebbe decoro della Maedà, Sapicfl* 
’’ za , e Gloria di Dio che follecito foffe di confervare tanti vili 
” animali, e minutiffimi infetti, de’ quali non fenza rodbre, e tac- 
cia di vanità, e dolidezza potrebbe un uomo curarfi? Eppure ciò 
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” pretenden dai Teologi contro il l'entimento di S. Girolamo t')> 
" che a loro opponelì manifeilamentc . Laonde non avendone Iddio 
" cognizione , nemmeno ne ha Providenza . 

28. Moftrano però una fomma ignoranza delle ottime leggi del- 
la natura gl’ increduli , (limando eflere mali non pochi fpaventofi fe- 
nomeni , e che fìano quelli ingiuriull alla Providenza . Poiché le ac- 
que raccliiudono dentro al loro feno la terra, hcchè anche quella 
nelle Tue cavità , e feni non poca copia ne accoglie ; poiché la Mo- 
le terracquea colla fua atmosfera girali intorno al Sole, viene da 
quello , a proporzione della dillanza , e direzione dei raggi fuoi , più, 
o meno molTa, e agitata, per ri qual moto, come pure per l’atti- 
vità de’ fuochi che ha la terra nelle lue vifccre (come ben fi argo- 
menta da molti monti ignivomi) e ch’efalano le di loro più rotti- 
li parti alla fuperlicie della terra medefima, le parti fluide del ter- 
racqueo , l'pczialmente le più fuperficiali , agitate fi diradano , e co- 
me fviluppatefi dalle più pelanti, terree, e faline, fvaporano, e per 
le leggi idrauliche, o idrollatiche falgono, c foUevanfi fu le più gre- 
vi; e cosi femprc più alTottigliandofi , e raddolcendoli, vanno a in- 
trodurfi nell’ atmosfera tra quell’ cfalazioni vaganti per l’aria, che 
fanno meno di rcfillenza al loro ingrelTo; qualora non trovino luo- 
go tra gl’interllizj dell’atmosfera medefima per la canta coefiotte, 
raggruppo, ed accozzamento di elfi con gli altri afeefi vapori, ed 
cfalazioni , c non fieno capaci di tenerle in moto , effe particelle 
fluide tra fe uniteli , e come opprelTe dalla propria gravità ricadono, 
e fan ritorno alla terra, d’onde partirono. Se ritornano in piccio- 
lilfime parti, o femplicilfime goccie fanno la nebbia ; fe più parti, 

0 goccie fi congiungano infieme forrhan la pioggia più , o meno 
abbondante, a projporzione della copia, e congiungimento di lorme- 
defime nell’atmosfera. Per quella teoria par che dovclTcro clTer co- 
llanti cotclle acquee meteore , nè dovrebbono fiiccedere in un luo- 
go più che in un altro lunga mancanza, o frequenza di pioggic ,d’ 

■ inondazioni, di tcmpelle ec. ellèndo collanti le leggi della natura, 
pare, dilli, ma in verità non è, e non dev’efìfer così; i. perchè 
varj tratti di terra racchiudono nelle interne lor vifeere vari fali , 
nitri, folli, e varie materie metalliche, minerali, cretofe, olcole 
ec. e però varie particelle di elfi: efalandofi prima fino alla fuperli- 
cie della terra (dove pure ora più, ora meno vi giungono fecondo 

1 varj gradi di calore, e di fermentazione che avvenga nell’ interno 
del vario rilpettivo terreno ) indi falendo all’atmosfera, ne fieguc 
che ora maggiore, ora minore è la copia de' vapori, e dell’efala- 

zio- 




(') Comment. in cap. i. Abacuc: 
AbfurJum tfl ab hoc Dei deJiece- 
re maje/iatem , ut faat per mo- 
mtnti Jinguli qwl naf(antnr r«- 


lices , qiiotve moriantur ; qn* ci- 
micHm , puUcam , & mufearum 
fit in terra multitudo iSc. 
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zioni, ora pm, cd ora manco è l’ inviluppo delle mcdcfim* efalafc 
particelle coll aria; onde varie debbono effere le nebbie, le piogcie 
ec. 2. prechc a norma delle varie fermentazioni , che ièeuono nell’ 
atmosfera pronx>fle dal Sole , e dalla eterogeneità, e vaifoT^ontro 
degli ftefli vapori , ed efalazioni , fi fufeitano var; venti atti a traf 

IZZ ‘‘■‘'"’P'-"'- ‘ 1 ”“^ nebbia, piaggia éc. che fi 

attcodeva fu d un terreno, e di far che vadano*^ fu d' un altro a 

ptotnbare, dove a, impetuofo contrario vento regna, e però ivi per! 
mette che cadano. Le nebbie dunque, le brine ec. avvengono perle 
fapienttmme le^t della natura, e fono alla natura fielfSe^oil! 
J. perche le netóie d ordinano portano feco particelle nhro-aereo- 

T‘‘r ■» mefl-e, ed ógnf "at 

P‘°SS'e rinfrefcano l’arida terra bifogTOfa del 
fluido, per appreflar quello, a guifa di latte , nutrimento al?’ erte 
e alle ptante, nelle quali è vario o perchè di varie Tra” enee nar’ 
tt e 11 fucchuto umore commifto, o perchè per il vario diametri' 

doff ® glandi! le variamente l’umor fermentati- 

doli) c nllràndofi ) vàrio colore virtù anA<^ /Ja uri . 

fiori, ai rimi, alle frutta ; ohm’ ar^^rio^nCo 
cuna pianta o «Ile radici , o ne’fuoi internodj racSe AnLnf 
. ^ ancora le pioggie il poto falubre agli animah mentre nf t: 

bevande macerandoli, e rendendofi fluidi i cibi fc’ne fa ^ 

runa licrcatone, e diventa fpezialmente fciolto ,’ e dolce il fZT 

. l’animale qllalom fiffo eHcre fiÌ"frd'T' f ’ 

etrd'liu m^L«- 

ragionevolmente Ariftotile „ che fe non cadeffern l’il. ^ 

Necemtà, e » mare, i pefei tutti vi morirebbono- » n.^ fi* ^ P‘Og§‘e 
benefizio del- boti n flimare pcrniciofe, perciocché Minr procelle deb- 

i'S" P®”P«"0 timi TgnTtn 'tra ITI 

monti, e vi metton foct» fitirrai a. . uovc vi lono dauci di 

lòno increfpare, e turbar la fupWficle^^^fS^*’ * *^**^^* 

mìo giudizi'o, ch’efcono daLTaS^^ cTvitt 

che hanno la bocca nelle interne fpiagpf^V^n^ ^ ® *^*’'’** 

Suefti venti interni, cagioni priuciuJi MlJ ^cl mare. Or 

far;. Imperciocché commovendo le armi/* elfi nccef- 

no che la falfedine noTfrapptttrr^l^?!./;^^^ 

tutto fino alla fuperficie. Perorale commifrlw Sparga fi per 

« ... ,i,« „i, «rt ;-i’ Xis 
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agevole il corfo; locchè non fcguirebbe fc foiTe priva di falfedine, 
c priva ne farebbe per leggi idrollatiche , perchè le acque non agi- 
tate, e commoffe conferverebbero in fondo la falfedine, e nella fu- 
perficie la purità , e la dolcezza : 2. i pefei ftc(Ti non potendo vive- 
re nel fondo, che farebbe affai falfo, verrebbono alla fuperficie , do- 
ve non potrebbono generare , e partorire; e dall'altra parte non 
■potrebbono confervarfi , perchè troppo cfpofti all’ occhio , e all’ arte 
de’ predatori . 

29. Le brume poi, e le nevi , che per lo più cadono in tempo 
d’inverno, giovano anch’effe affai. Concioffiacchè oltre al rendere 
che fanno nello fcioglicrfì, e liqucfarfi, alla terra le parti nitrofe 
atte a fecondarla , allontanano dalle radici , e fuperficie i vermicel- 
li, che potrebbono roderle, e divorare ancor la femente, che vifof- 
fe già fparfa ; e in oltre impedirono eh’ efalino dalla terra quegli 
aliti fecondi in tempo che nulla giovar potrebbono alle radici delle 
ftirpi, le quali allora hanno chiufe le papillette, per cui dovrebbe-, 
no fucchiarli, e li confervano per la prollima Prima- vera, quando 
le piante, aperte le loro bocche, poflòno fucchiar con vantaggio i 
preparati umori. Aggiugnerò qualche cofa intorno ai fulmini, e a- 
gli tremuoti; quelli fi formano per avventura da un commifehia- 
mento di particelle ignee, nitrofe, fulfurcc, bituminofe ec. che ac- 
cefe per la preffione, colliflone, e percuotimento dell’ eterogenee fof- 
pintc parti, che le circondano , cercando, a proporzione della con- 
denfata materia, la efpanfione , frangono la circondante nube, e con 
fragore fi slanciano , apportando fovente la impetuofa loro caduta 
danno là dove giungono ; ma un tal danno è a un di preffo che 
nulla , paragonato al giovamento cui ricevene 1’ atmosfera , la quale 
purgata da quelle parti commifehiate, e nello feoppio, e caduta fot- 
tilizzate, e difperfe, afficura i viventi da ogni mortale pelle, ed in- 
fezione. Per riguardo pofeia ai tremuoti agevolmente s’intende che 
s’ eglino apportano talora gravi rovine ad alcuni paefi ; fono non di 
meno giovevoli alla natura tutta , ed alii viventi affai più . Forfè i 
tremuoti hanno la loro origine da una copia di aliti fulfurei, eni- 
trofi commifli con i terrei, eterei, o di altra indole, e forza, che 
tratto tratto s’introducono in qualche grande cavità della terra, 
dove fi aggirano mercè il moto degli ordinar) loro vortici , e di quel- 
lo prodotto dalle loro fleffe fermentazioni, ed impulfì. Qiialora pe- 
rò avvenga che gran parte di effi non poflà èfalare fino alla fuper- 
ficie della terra per la fpclTa , e collante coflipazione , c induramen- 
to di effa, carica di neve, e di ghiaccio; oppure entratavi nella gran 
cavità molta copia di effa, e dall’cflivo calore meffa in fermenta- 
zione, e gravemente alterata fi accenda, e non trovi pegl’ interni 
meati, rimafli chiufi , ed otturati a mano amano che la detta ma- 
teria vi fc ingreffo ( quando ancora tale otturamento degl’ interni 
meati non fia feguito per qualche dirupo, e rovina di terra, e faf- 
fi , che da prima aperti ne tenevano gli orifizi ) non trovi , diifi , 

luo- 


Cagioni, e 
vantaggi del- 
le brume, 
dell: nevi, 
dei fulmini, 
e de’trcmuo- 
ti . 


I.a infliienza 
de’ mali mo- 
rali è permef- 
fa dalla Oef- 
la benefica 
Proeidenza 
di Dio. 


146 RAGIONAMENTO XX. 

luo^o baHante , c opportuno alla dilatazione delle accefe materie , e 
la forza di quelle fia proporzionata , o piuttofto maggiore delle refi- 
flcnze della terrea mole , allora la fcuotc per modo , che apporta 
quelle rovine, che pur troppo fono notate negli annali del Mondo. 
Sieguono dunque di quando in quando i tremuoti per le ordinarie 
leggi , e forze della natura , e per accidentale unione delle accenna* 
te circoftanze , cui non faprebbe impedire nè la natura (IciTa , nè 1’ 
arte; pure che tali fcuotimenti dannofi a pochi, fieno ( lè abbiafì 
riguardo alle cagioni che li producono) giovevoli alla natura, e 
malfime ai viventi, pare a me che polTa diraoArarfi facililTimamcn- 
le. ConciolTiaccIiè le la terra non raccbiuJelTe nei fiioi gran leni 
quelle tante parti fulfiiree, acccfibili, bituminofe cc. non più avreb- 
be chi fecondar potedè la Tua fuperficie , c per confeguenza non a- 
vrebbono nutrimento le piante, e Terbe, e per mancanza di quelle 
perirebbono gli animali: z. le acque delle fonti flell'e , e de' fiumi 
non farebbono, quali fono, falubri, prive che fodero di que’ nitri, e 
fali che ad lor fi comunicano dalla terra ; i metalli (ledi , 
le gemme, e i fodili tutti non arebbono i necedarj loro alimenti: 
4. quegli altri (ledi, efclufi che fodero dalle vifccre della terra , fi 
alzercbbono fopra di eda, c anderebbono ad ìntrodurfi nell’aimof- 
fera , coficchè quella rimallane piena all’ecccdb, potrebbe recar mor- 
te ai viventi, almeno ad una gran parte , o sfogatali in frequenti tuo- 
ni, e faette, per quelle farcirono fpaventati, e illecchiti, quando 
anche non redadèro infetti da pellilenzc; 5. finalmente fe la copia 
di que’ tanti aliti ignei non fi contenedè talora tra le interne vil'ce- 
le della terra , mancherebbe a quella , e alla natura tutta quella fref- 
cura, e quel freddo, cui fappiamo , conte accennodi dianzi, edere 
nella opportuna Aagione necedarj, ed uiililfimi. 

30. Se poi abbiali riguardo ai mali morali, dico I. che Dio per 
fua provida difpofizione gli ha in ogni tempo permelfi per elcrcizio 
delle virtù, molte delle quali languirebbono, fe ne nel Mondo noti 
vi folTero mali. E nel vero fenza di quelli come eferciterebbefi la 
fortezza , e la pazienza ? come fenza le calamità la mifericordia ? 
fenza l’altrui indigenza la liberalità? come la fapienza, e la pru- 
denza intente a difeernere i beni dai mali, a fuggerire le circollao- 
ze, e i mezzi da feguire gli uni, e fchivare gli altri? Senza i mali 
non dillinguerebbefi la bellezza del Mondo, come fenza ombre non 
fanno fpicco , e rifalto le immagini in una tela . £ quale dima fa- 
rebbefi de’ beni, le non vi fodero i mali? anzi fenza di quedi non 
fi conofccrebbono i beni de’ quali va ricco il Mondo , ed odenta 
nc' regni Tuoi la natura; Dunque dai mali delfi, che fono fparfi 
nel Mondo , ben fi argomenta’, ed intendefi la Providenza , la Bon- 
tà , c la Onnipotenza di Dio , come pure S. Agodino l’ ititefc ; (') 

tan- 

(') /« Enebir. nnm, 3. alias cap. 11. Non enim iUt , cum Jit Onrii- 
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tanto più che i mali di pochi polTono cofpirare al bene dell' Uni- 
vcrl'o , al qual bene Dio , come fupremo Monarca , c Provcdiiore , 
rilguarda principalmente, ciò che diflé ancor S. Tommafo (')• Per 
quelle ragioni non è da maravigliare che alcuni iniqui la durino nel- 
le profpcrità, c talora fervanfi per abufo di elle per far male ai 
giutli , mentre quelli in tal guifa afriitti , fi perfezionano nelle virtù , e nel 
merito, e fi aprono la llrada all’ eterno premio. Non è poi vero 
che gl'iniqui godano fempre; non fono rari i tragici avvenimenti , 
ed orribili fini de' fcellerati ; febbenc anch’clTi quando vivono, o 
fembran piuttoHo vivere profperamentc , fono neirintemo loro di- 
lacerati da i crudi rimorfi della rea loro cofeienza, ed accrcfcendo 
le loro colpe in quella vita , fi accrefeono le pene nell' altra ■ E fc 
ben fi confiderà è difegno della Providenza che i mali , e i beni non 
fi dtllribuifcano agli uomini a proporzione dei loro meriti, o delitti, 
cui operano in quello Mondo, perchè in tal guifa operando la Pro- 
videnza, rcllano gli uomini illrutti, che le cofe tutte non finifeono colla 
morte, ma che nel futuro lécolo dovranno attendere, c i delitti la 
pena, e i meriti la mercede, come ragiona S. Agolllno (*)• 

31. Poteva, e può Iddio impedire le colpe, e tenere gli nomini 
dediti ai loro doveri, ed uffizj, ma non volle, non per trafeuranza , 
o difetto della fua Providenza , ma pegli alti fini della infinita fua 
Sapienza, de' quali alcuni può travedere la ottufa nollra ragione, i. 
per eiercitarfi i buoni nelle virtù, e rendere cosi ricca di meriti la 
fuaChiefa, la quale non avrebbe lenza la barbarie de' Tiranni tanti 
milioni di Martiri ; fenza gli aggrelTori la eroica purità delle Ver- 
gini; e fenza gli opprcflbri la collante pazienza dc’Giulli. 2. perchè 
il merito dc’Giulli rifalti, e fi llimi nel pareggio, o confronto de- 
gli empj. 3. perchè chiaramente conofeendofi la fralezza della na- 
tura proclive al male, ninno prefuma, ma fempre tema, e confidi 
nei valor della grazia , di cui la forza , e neccllltà fe ne intenda . 4. 
perchè conofeafi il gran dono cui Dio fece all’uomo dell’arbitrio; 
onde il retto operare non credafi un necelfario effetto della natura, 
ma un ufo lodevole della libertà, e della grazia. per ollentare 
la fua fuprema Giullizia nel premiare i buoni, c punire i rei: ed 
elTendo un tal ordine conforme alla Giullizia , non può elTer con- 

tra- 


potcns, ir fttmme Bonus, ulto mo- 
do Jincret aliquid effe mali , nifi 
ufqut mito effet Otmùpotens , iS Bo- 
nus ut hnefaceret ttiam de ma- 
lo . 

(') I. f. quafl.iz. art. 2 . ad z. 
Cum Deus fit wùverfalis Provifor 
totius entis, ad ipjius Previ denti am 
perlinet ut permittat quofdam de- 


feiÌHS, ne impediatur komm Uni- 
verji perfeEtum. 

(‘) Lils. 1 . de Civit. Dei eap. 8. 
Si enim nane ptccatnm manifefl* 
pieileretur peena , nii ultimo judi- 
cio fervati putaretur : quemadmo- 
dum fi nuilum peccatum nane pnni- 
ret aperte Divinitas , nulla effìe Pro- 
xfidentia divina erederetur. 


Ragion«Toli 
inoùvi l'cr 
cui Dio , 
(juanrunque 
porc£r« » 1)011 
Tolle impc’ 
dire i pcc- 
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trailo alla fua ProviJenza, anzi quefta fi ammira nella voluta difi- 
pofizione che i’ ula retto della libertà , e della grazia fila un mezzo 
tendente ali'acquifto dell’ ultimo fine, per cui lo fece, o qual me- 
rito degno di retribuzione, e di gloria. Per la qualcofa cflendo fia- 
ta là libertà deiruomo ordinata qual mezzo al voluto fine, ella 
entra lovranamente nell’ ordine della Previdenza, e lungi dallo ro- 
vefciarla, mirabilmente la elalta ; onde l’ Ecclefiafiico ditte foltanto, 
che Dio dar volle all’uomo la libertà, non già che lo efclufe dalla 
fua Providenza ; maggiormente che in virtù di cfla non può l’uomo 
turbare l’ordine fifico dell’ Univerfo , ma folo incontrare il premio, 
o la pena cui avrà preparato la fua Giufiizia (') • 

Sifpiccaptr 32. Per riguardo poi alle minime parti, e piccioliffìmi infetti di- 
^ I. che ficcome Dio, eh’ è d’infinita Sapienza, non può ignorar- 
delmodcco- li j cosi noii può non curarli . 2. fenonne aveffe veruna cura, come 
ro abbia cu. potrebbono efiftere , e confcrvarfi . Se quelli efleri , benché miferi , c 
deboH a nofiro riguardo, da fe foli fi confcrvaflero , anche da fe 
dà la intei- j ® con più di ragione , potrebbono confcrvarfi gli eltcri , che 
preiaziunedi da noi fi (limano nobili, ben cofiruiti, perfetti. 3. quelle parti che 
$.Girolaino. (limanfi da noi di minor ufo , e perfezione , tali non fono apprclto 
Dio. Bada dire ch’Ei volle, c fece quegli efferi minuti, affinchè 
credanfi ugualmente ncccflarj, e convenevoli alla grandezza, beltà, 
cd armonia dell’ Univerfo . S. Girolamo poi nel tefto oppofto altro 
non volle dirci, che Iddio non ha uguale Providenza degli uomini 
che de’ rettili (*), impegnatoli a dimoftrare elTcre apocrifo un libro, 
in cui, com’egli dice, era fcritto che un dato Angelo aveva fopra 
de’ rettili la prefidenza . Ma per intendere la di lui mente fa d’uo- 
po aver riguardo alle parole premelTe al tefiimonio che ci fi oppo- 
ne , cioè ,, (’) per non elfere fiolti adulatori della Divinità , che 
„ volendo fiefo fino alle ime cole il polfente fuo braccio , non 
„ fiamo ingìuriofi a noi fieffi, nel credere eh’ Egli delle ragioncvo- 
j, li , ed irragionevoli creature uguale cura fi prenda . “ Finalmente 
vuol Egli fielio, che la Providenza fìlli ancora il fuo fguardo fin 

nei 



(*) S.Tommafo j.p. q.zz.art.i, 
ad 4 . Jn hoc qi 4 od dicitur Deum 
hominem fihi reliquiffe , non exclu- 
dittit homo a divina Providentia , 
fed ofienditar qnoi non prafigiinr 
et virtHs operativa determinata ad 
itnttm , Jicut rebus naturalibus , qua 
aguntur tantum quafi ab altero di- 
reSiet ad Jìnem , non autem feipfa 
agunt , ut creatura rationales per 
liberum arbitrium , quo confiliantur , 


& eligunt . 

(*) Jn quo fcrlptum e/l quemdam 
Angelum , nomine Tyri praejje re- 
ptilibus . 

(’) Ne feimus tam fatui adula- 
tores Dei, ut dum potentiam ejus 
ad ima detrahimus , in nofmetipfos 
in/uriofifimus , eandem rationaliumy 
quam irrationalium Providentiatn 
effe dicentes , 
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nei minuti animali, fenza cui caderebbono, e tornerebbonó al nul- 
la (■). 

33. Per quanto fcorraiio però i mali fu di ogni contrada, ingan- ii defijerio 
ni, infingimenti, crudeltà, fofpetti , invidie, calunnie, difprezzi , or- <1 «k1ì uomini 
gogli, prepotenze, cd opprelfioni , per le quali il Mondo tutto fem-‘*Ì^“'’"**"'' 
bra un vivajo di mali, di miferie, c di guai; pure gli uomini, che ”, “"de’ Vuol 
vi j»emono afriitti , e fremono, non vorrebbono, le foflè in loro mali, moftra 
balia, partirne mai, anzi vorrebbono foggiornarvi per feraprc. Tur- 

ba il Mondo, c nondimeno fi ama, quanto fi amerebbe s’egli fofse Tbeni' 
tranquillo (‘) ? Dunque o non fono cosi dannofique’mali, cuiefag- * 
gerate, o è maggiore la copia dc’beni, che vi godete. Secondo 1' 
ordine della fua Providenza furono le cofe tutte ordinate da Dio 
per fervire, e piacere all’uomo, acciò l’uomo in teftimonio, e do- 
vere di fua grat.a riconofeenza ordini per quanto può le create cofe 
al fervizio, c piacere di Dio; ma poiché egli fenfuale, ed ingrato 
perdutofi dietro a i mondani beni folo per trarne vantaggio a prò 
luo, di Dio vive dimentico, c fconvolge l’ordine della Providenza- 
quella memore, cd amante dell’ uomo commifehia i mali coi beni, 
fe fparge ad arte di > amarezze quelle cofe medefime, che doveano 
recare all’uomo piaceri; e però fped lice quell.1 infermità per fiacca- 
re le forze di quel giovine, feohtraffar le fattezze di quella donzel- 
la ; fa inirodur le calunnie , non arrella le prepotenze , apre il cam- 
po alle pcrfecuzioni ; fufeità turbini, muove procelle, della tremito* 
ti, affinchè non s’ inorgoglirlo , e-nem facci.m ufo reo del talento , 
dd vigore, della bellezza,- delle ricchezze, de’ glorìofi titoli, delle 
liiperbe cafe , delle vafie campagne, c di altri beni, dove llavano 
immerfi, c perduti; si, ciò dilpone la Providenza. Éd in tal fenfo 
Amos favella allorché dice (J) „ non cfsérvi nella Città vertin 
,, male che non venga da Dio: „ del pari a Lui ne parlarono Eze- 
chiello 0), ed Ifaia (0- ' - 

34. Anche i mali filici, c civili fon ordinati dalla Providenza . si' «>• 
„ 1 monchi di membra , gli sfigurati di fattezze , i mancanti j-i 

,, proporzionata ftatura , di fenfo, d'ingegno, di prudenza, gli zo- 

>„ tici, i grofsolani, la gente di hafso affare, la inutile plebe, la coftumc con. 

jjcenciofa, ed infima poveraglia fono ugualmente deflinati dalla 

* .... al bene della 

J , . " foCÌVlà • 




* (*) Cap. ìo. Màtth.v.ig. Par- 
va animalia ahfque Dea auiiorenon 
decidere ; & in omnibus Providen- 
tiam effe. 

(*) Turbai Mundus , dice S.Ago- 
(lino , amatur , ^uid fi tranqitil- 
lus effet ? ( e S. Gregorio ) Vndiqist 
amaritudinibus repletrfur , iX tamen 
taca mente ejus amaritudines ama- 
Temo II. 


mus: fugientem Mundum fequimur, 
labenti inhetremus . 

(’) Non efl malum in Civitate 
quod Deus non fecerit . Amos 
- («) Ezach. cap. 7. Sciant quia 
ego Dominus pereutiens , 

(0 Jfai. eap.^q. Egofactens pa- 
cem , ir creans malum. 

li 
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f, Previdenza, niente meno che i ben fatti,, compiuti , avveduti , 
„ fagaci, perfetti , nobili , facoltofi , magnati. “ E però l' Autor 
della Sapienza ci lafciò fcritto; ('} Iddio formò il piccolo , ed il 
grande; e di tutti uguale cura Ci prende. „ Sono tutti quali canne 
„ di un’organo che fia a petfezion lavorato, altre grandi , altre 
picciole, altre mezzane difuguali di grandezza, di diametro, di 
„ figura, e di materia, onde anch'è vario il vento cui traggono; il 
„ Tuono cui rendono, il talleggio a cui rifpondono; ma di tutte il 
Facitore ne ha cura, perchè tutte, qualunque liane la mole, la 
„ tempra , la flruttura , contribuifeono alla perfezione di quel Mae* 
„ Uro muficale Itromcnto; perchè da quelle diluguagiianze nafeono 
„ le proporzioni , e dalle proporzioni il concento (') . G>si difeorrafi 
„ della differenza, e difuguaglianza de’ volti, delle indoli, degl’inge- 
gni, de' talenti, delle forze, de’gen;; cosi pure de’ nubili, e de’ 
„ plebei , de' ricchi , e de’ poveri , de' gloriofi incarichi , e degli umili 
„ mellieri de' più miferi artigianelli. I^r quella difuguaglianza v’ha 
„ concento, ed armonia nella umana (ocietà. I tenori, e i conti al- 
„ ti vanno neceffariamente di mezzo agli acuti, ed a’ gravi; fe fof* 
„ fero montati in uniQbno perderebbelì l’armonia . Cosi pure io 
„ tante diverfe parti del corpo umano fono varie le forze, le figu- 
„ re, la tempra, l’ufo, il luogo, l’ uffizio, ma tutte neceffarie, ed 
„ utili al bene, e vita di tutto il corpo medcfimo. Sempre che fio- 
„ no gli uomini ben collegati, con lo fcambievole neceffario vincolo, 
„ ed aflhlcnza, il corpo miAico della Società goderà vita , e pace. I 
,, fervizj della plebe confervapo la nobiltà; l'ottimo Governo de’ no* 
bili apprcAa ficurezza , e ripofo al baffo popolo „ Per la qual cofa fe i 
^ni e i mali morali , filici , e civili fi riguardafléro non per ordine 
alla fpecie, ed alla focietà, anzi all'Univerfo tutto, non più fi di- 
rebbe: Si Deusejl, undt malumtflì mapiuttofio; Si malum efl, Dtus 
tjl; come bene intefe l’Angelico (>)• „ Se mancaffero i poveri, e i 
„ plebei , mancherebbono feguito ai Magifirati , corteggio a i Nobi- 
„ li, fervigio alli facoltofi, Miniflri alla Gitifiizia , materia alla Mi- 
„ fericordia, e alla generofità; per i poveri piglia forza la Macffà 
„ del Governo, il decoro del pubblico, la dillinzione degli ordini , 
„ il diritto de' Tribunali, il vigor delle Leggi, il potere dell’ armi . 
„ Per effi fi miete ne’ campi, fi vendemmia fu i colli, fi pefea ne* 
„ laghi , fi caccia ne’bofchi ; da effi viene il valor delle merci , la 
„ copia de’ viveri, la coltura, e abbondanza delle campagne; colle 

.. fa- 


(') Cdp. 6 . PitpiUum tf magniim orilo , perfeiJio tetitu tffìe 

ipfe fteit , iS n^Maliler efl illi cetra non poteft . 

de omnibttt. (') Aid. cap.yi. Non tnim effet 

(’) Melius efl {S.Tommafocontr. malum fnilaio ordine boni .... Hic 
Gentei lib. J. ctp. 94. ) ioti qnidjit autem orda non ejfet , Ji Dent non 
inter portes ejns difparitat , fine effet. 
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„ fatiche del contado roiVengonfi le Gai; colle facoltà della Gttà 
„ fi alimenta il contado; col lavoro degli artefici fi foddisfanno le 
„ bifogna , fi avanza il commercio, ed in tal guifa fi unifcono i 
„ popoli, e le nazioni col nodo di uno fcambievole bifogno, e di 
„ una mutua aflìfienza. „ < > 

35. Si coofideri poi coll’ Angelico che „ rnotno fendo e per la 
„ perfezione della fua natura, eh' è libera, e per la dignità del fuo 
„ fine, ch’i Dio, il più bel fregio dell’ Univerfo , i riguardato, e perla colpa, 
„ diretto con Providenza fpeziale da Dio, che qual medico intento 
„ ad efpellere i morbi da tutti i corpi, cui vuole ugualmente fani, 
adopra varj mezzi , e rimedi a proporzione delle varie forse , tem> poraiwiara 
,, prè di umori; ed altre varie circofìanze de’ corpi infermi; o qual pena, e colla 
Governatore di una Città , o di un Regno preferive diverfa ra- 
„ gion di ordine a i nobili, a i foldati, agli artefici, ai cittadi- ordine, eli 
„ dini (')• „ E pera ad altro fine, e più nobile la Divina Provi- diiito. 
densa preordinò l'uomo, eh’ è tra le fenfibili creature la più perfet- 
ta , ed eccellente . Per la qual cofa conchiudefi ,, altra ellere la ra- 
„ gione per cui alla Providenza divina fono le ragionevoli crea- 
„ ture foggette , ed altra quella , per cui dalla Providenza medefi- 
„ ma ordinato vicn l’ Univerfo “ (•). Or premefla quella dottrina, 

„ quanto vera, altrettanto chiara, loAelTo Santo Dottore comincia per 
efla a provare generalmente che le umane azioni debbono ellèr pre- 
miate, o punite i: ,, Alla divina Bontà fi convien Egli dice (>) che ■ 

„ nulla di confufo, e difordinato nelle cofe tutte rimanga; onde 
li) ^ „ offer- 


(') Creatura rationales pf*eeU 
lunt alias creaturas in perfeitio- 
ut natura , èT in dignitàte finis . 
In ptrftSìione qttidem natura, quia 
fola creatura rationalis habet domi- 
nium fui aSlus libere fe agens ad 
operandum ... in dignitàte autem 
finis , quia fola creatura intelleitua- 
lis ad ipfum ultimum fintm Uni- 
verfi fua operatione pertingit , fei- 
licet cognofeendo , & amando Dtum ... 
Ornnis autem ratio operis variatur 
fecundum diverfitatem finis, & eo- 
rum , qua optrationi fubjiciuntur . 

• (*) Sic igitur iy alia tflordinis 
ratio -, fecundum quam creatura ra- 
tionales Providentia Divina fub- 
duntur ; .& alia fecundum quam or- 
dinantur catera creatura. 


(>) Lib.^. contra Gentes cap.i ^o. 
Ad perfeSfam Dei Bonitatem perù- 
net , quod nihil inor dina tum in re- 
bus relinquat : unde in rebus natu- 
ralibus videmus contingere , quod 
omne malum fub ordine alicujus bo- 
ni concluditur ... Cum igitur alius 
humani divina Providentia fubdan- 
tur , ficut res naturales , oportet 
malum , quod accidit in humanis aSii- 
bus, fub ordine alicujus boni cosh 
ciudi. Hoc autem conveaientijfimefit 
per hoc, quod peccata pumuntur : 
fic enim fub ordine juftitia , qua ad 
aqualitatem reducit , comprehenduts- 
tur ta, qua debitam quantitatem 
excedunt . Excedit autem homo de- 
bitumfuaquantitatis gradum, dum 
voluntatem fuam Divista voluntati 
1 i a pra- 
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„ oUérviitno che nella natura qualunque male vi fi fcor^ , 'all'or- 
,, dine ftelTu del bene appartiene direttamente .... Ed elTendo le 
„ ftelTe umane azioni, niente men che le naturali cofe alla divina 
„ Previdenza foggette, è d’uopo aflerirc che quanto di male in 
„ quelle G feopra, fotto all'ordine di qualche bene conchiudafì, e 
' „ n contenga. Ciò non potrebbe altramente avvenire, che merce 
„ la pena dovuta convenevolmente alla colpa ; imperciocché il ga- 
„ ftigo ftelTo proporzionato al delitto, per l’uguaglianza ,. cui v’ in- 
,, trodiicc, al bene Gelfo dell' ordine, 9 delia Giuflizia ha riguardo. 
- „ Mentre fe per l’ecceflb, cui feco porta la colpa, l’uomo fi op- 

„ pofe all’ordine del divino volere, per reccelTo del dolore, cuife- 
> „ co porta la pena, fi oppone al proprio volere,» e la uguaglianza 

„ induce, eh' è a norma della Giuiìizia. 

folamente la Providenza l’ordine nelle cofe tutte lla- 
ordìiwlavo- « bilifce , e difcgna , ma le muove indolire all’efeguimento dell’or- 
lonti viene „ dine, che fu da Lei flabilito. E poiché la volontà non vienmof* 
moffa dal be- fa che dal proprio fuo obietto, ch’è il bene, od il male; fpctta 
Providenza proporre ed il bene in premio, onde la volontà 
premio;oat- „ a direttamente volere fia fpinta; ed il male in gafligo, affinchè 
ferrila dal fchivi il difordine . “ Spcfllb avvenendo che il male, o piultoflo 
dam™"w conveniente , fe non pure contrario all’ordine della 

qual fuppli- Providenza per riguardo a quello, o a quell’ altro uomo individuo 
(e allora dicefi bene falfo, o apparente, è pero un male» fe non 
in fe, certamente in riguardo a quell’ intfiyiduo nelle particolari fue 
circoftanze) avvenendo io replico, che il male dall’uomo ignoran- 
te, e ciecamente fofpinto dalle fue palfioni, fi ftimi tin bene. Eafi 
finché l’uomo foggetto non fia a tale inganno nel cercare un bene 



fritfert , fatitfacUndo et cantra or~ 
dinem Dei: qM quidem in/equali- 
t*j tallitur , dnm cantra volnnta- 
Um fuam boma aliquid pati copi- 
tiir Jecandicm trdinatianem ( divi- 
na Providentia . ) Opartet igitur 
qmd peccata bamana pumantur di- 
■vinitMs : & eadem ra/iane bona 
fa£ia r*mnnerationem accipiant . 

' 2. Divina Providentia non fo- 

Um difponit rcram ordinem, fed 
etiam mavet omnia ad ordinij ab 
ta difpojiti cxccutionem . Volani ai 
antem a fuo objedfo movetur , quad 
tft bonum vel malum . Addivinam 
igitur Providentiam pertinct quad 
keminibus bona proponantur io pra- 


appa- 


mium , ut ad volimi a t reHe volendum 
moveatur , iS mala pronai in pcc- 
nam , ad boc , quod inordinationem 
vite! . 

3. Divina Providentia hòc mo- 
do res ordinavi!, quod qna alteri 
profit . Convenientijfime autem ho- 
mo projkit ad finem boni tam ex 
bona aheritu hominis , quam ex ma- 
lo ■, dum excitatur ad bene agen- 
dum per boc , quod videi lene ope- 
rantes premiari ; ij dum revocatuf 
a male agendo per boc, quod videi 
male agente t paruri . Ad divinam 
igitur Providentiam pertinet quod 
mali puniantur, & boni pramien- 
tw , -, .... 
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àt>parentei che per fe, o perchè vietato, egli è un mate, fu l’ordh 
ne fuddetto dalia Providenza divina ideato, e prei'cricto. 

37. 3. „ Fu difegno ancora della lovrana Providenza difporre le Lavina 

„ cofe in guifa , che le unc alle altre foflcro di follievo, e vantag- buoni pre- 
„ gio. E però con fomina convenevolezza s’innoltra al retto w- 

„ l’uomo e per il bene, che altrui reca, e per il male fteflb, ec- nitl, muove 
„ citato ad operare rettamente nella dolce memoria che il bene fa- gliuomuiiaf 
,, rà coronato di premio . Onde alla Providenza divina fi afpctta e 
„ premiare i buoni, e punire i malvagi. “ Ciò conferma Egli coi , loroprode* 

tehimonj del Reale Profeta ('), c dell' Appollolo S. Paolo (*). Può ftinat». 

aggiugnerfi che Geremia dopo averi chiedo a Dio (0 perchè gli empi , 

deno nelle di loro vie profjierati \ e perchè agli prevaricatori , ed agl’iniqui , 

tutto volgafi in bene; rollo rifponde: Sianogli empi adembrati qual - ' 

vile greggia dedinata al macello , e nel di della univcrfale drago 
facrifìcati, faran la vittima del fuo furore. Se dall’autorità degli 
Scrittori divini, e dalle ragioni de’ Padri, e Maedri in divinità non 
poflbno non rodar convinti gl'increduli di un futuro dato di pena; 
dovranno inoltre redar confud, fencendo dabilita , ed efaltata la 
Giudizia del Nume nel premiare, o punire, da i Gentili Filufofì , 
aderenti che ninna Repubblica , o Stato può confervarfi , fenza la 
fperanza del premio, c il timor del gadigo. . 

38. Un grande uomo faggio tra Greci, Solone , ricercato (0 „ che Ipìil celebri 
„ più giovar pofla al bene, e confervazione di una Repubblica , 

„ rifpolè: Se i buoni deno invitati da ipremj, eda’gadighi frenati nohbcro nc- 
„ i malvagi . “ Della deffa opinione fu Licurgo , al riferire di Gir ceirariaaibe- 
cerone ('), c Stobeo (‘). Nè diverfo fu il fentimento di Socrate "'<lc?l'Siaii 
appreflb Tullio deOb CÓ; c di Pitagora, predo Plutarco Edera ne 'dc^^l^- 
~ ' . X - una ?M,ede’pref 


H 


m;. 


(') Pfalm. 61. Ridde f unicnijue 
jHxta opera faa. 

(’) Ai RomSn. 2 . Reddet ( Deas} 
micHÌqiee feainium opera Jua : bis 
tfitidem , qui fecundum patientiam 
boni operi! , gioriam, iy bonorem: 
bis aietem , qui rum acquiefeunt ve- 
titatì , ira , iSf indignatio . 

■ (') Cap. 12 . Quare via impio- 
rum profperatitr ? bene efi omnibus, 
qui prtvaricantur , & inique agunt? 
Congrega eos , qitafi gregem ad vì- 
Elimas , i 3 fanSlifica eos in die oc- 
cijhnis, •( o come legge l’Ebreo ) 
divelle eos tamquam gregem defli- 
nalum lanio, . , ■ . , 


(0 Quid magis Reipiólicjt /aiu- 
ti prodej/et , riipofe . Si boni prtt- 
miis invitantur ; muli autem pa- 
ni s coercentur . 

(>) In epifl. 157. ad Brutiem : 
Lycurguoi dicere folitum , duabus po- 
tij/imum rebus contineri Rempubli- 
cam ; preemio fcilicet iS pana . 

(*) Serm. 47. 

Q) Ibii. Socrate s Civìtates opti- 
mi gubemari dicebat , cum injnjli 
dant paerus . 

(*) Pythagoras , Civitatem opti- 
mam effe dìxit , qua poffquam ma- 
los panis coercet ; viros tantum 
bonos admitteret , ■> . . 
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Dna ordinaria efpreflìoa di Anacarfi, che dove fono congregati gli 
uomini per convivere, fia in pregio la virtù, inopprobrio il vizio j 
(') colìcchè Euripide defiderava morire piuttofto, eoe vedere 1 mal- 
vagi fuor di ogni ragione, e di merito onorati, e dilìinti (‘); il 

? [ual fentimento fu ancor comune a Mcnandro, Teognide , e So- 
ode . 

fcireujìfLtu- 39- confiderafléro i milcredentt qual lumbre Teatro diftra- 

ro fuco di gi , e di morti farebbe mai la terra , le da elTa folTe flato bandito , 
mercede, odi o non conofciuto giammai ufi futuro flato di pena , o non arebbo» 
ìi^voìe u tanta fronte per negarlo, o deriderlo. E vaglia l’onor del vero; 
vizio, bialì- molti animali che vivono fenza moleflia, e dolore, farebbono più 
mevoie la beati degli uomini , che non menano i loro giorni fenza qualche al- 
meno flento , pena , c rincrefeimemo ; c tra gli uomini flelG fareb- 
be più felice colui che più fl abbandona in preda alle inique , e foz- 
ze Àie voglie , sì , più felice degli altri , che lì efercicarono nelle 
virtù, c per l’amore di e(Tc fi privarono di molti piaceri , e foggiac- 
quero con raflégnazione coflame a drfgaflt , a prepotenze, a dHca- 
piti; ficchè ritorno quanto più foflè giuflo, c fanto, farebbe tanca 
più mifero , ed infelice ; ciò che fi avverti da S. Paolo (') dicendo 
che „ Se noi , fedeli a Dìo , e alla fua Legge , noti avelfimo ad 
,, afpetcare una futura mercede dopo quefla mortale vita, e le no- 
,, Are fperanze non fi flendeflero di U dallo flato prefentc , farem- 
„ mo i più milcri di tatti gli uomini, “ Lo fldfo argomento io 
altra guifa , ma con Ibmma forza , ed eloquenza viene propeso ancor da 
Lattanzio (<). Per la oppofta ragione, chi ben vi riflette, il vizio 
farebbe un bene, e amico della natura v poiché va a fitcondar le 

> Aie 


(*) Sfobeo ivi , Anackarjis dice- 
re folebat , eam optimam effe Rem- 
ftéllcam in qua virtutis potior , 
vitii deterlor fit cmditio . 

V) In Bellerof. apud StobauM 
fcrm. 104. emoriar r indigmnt efi 
enim accipere lucem , vedendo ma- 
los immerito y Ò* injufie benoratos . 

(t) I. ad Corintb. cap. 15. Si 
in hac vita tantum in Cbriffo fpe- 
rantef fumar y mifentiiliores fumar 
ttrtnibut bominibiu . 

(<> Lib.'j. deVind. Juff. cup.g. 
Vrsfenti vitee nocet vìrtur . Nam 
vita ifla terrena , quam comma- 
rum cum mutir amnralibur duci- 
mur y iX volaptatem expetit , cuiur 
jirulfibur variiry & fuvibus deie- 


ilatur y i 3 dolorem fugity cujuraf- 
peritar naturam vixrentium acerbir 
feriphur Udify ÌI ad mortem per~ 
diaere nitituTy que diffbìvit ani^ 
mantem. Si erger virtus iS probi- 
bel bit borrir bomitury quae natura- 
li ter appetuntur , & ad fujlinenda 
mala impellit , qua! nafuraliter fu- 
puntur'y ergomaìum ejl virtus y tX 
inimica natura , {iultumque indicar t 
efi , qui eam feqmtUTy quomam fe 
^fumlxdit r ÌI fugiendo bona prafen- 
tra , iS appetendo /eque mala , jinefp» 
fruOur ampliorir , Nam cum liett 
nobir ìucundijfimis fruì voiuptati- 
bur y non ne fenft carere videmwr y 
fi malimus in utrfitate, in egeffa- 
te , in eontemptu , in iffwnima vi~ 

vere. 
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RAGIONAMENTO XX. 
fue voglie ) e goder di tutti i piaceri , fé non vi foiTe dopo la mor- 
te altro (lato, in cui temer dovefle il galiigo. 

40. Per conchiudcrc di epilogare quanto fi è detto finora; Non può 

non eflerci Dio , c non cflcre , Sapiente j Ciuflo, Prw/do Reggitore perfuade dì 
dell’CJniverfo. Or Egli Santo ^ non può non amar la virtù, ed odiare un futuro fla* 
il vizio; Sapiente j non può non conlèrvarc T ordine da Lui ideato, 
pollo cosi neir tJniverfo fifico, eh’ è il Mondo, come nell’ Univerfo ° 
morale, eh’ è l’uman genere, o lafocietà degli uomini; GiuJÌOy non 
può non rendere a cialcuno ciò che gli conviene fecondo le difpo- 
fizloni , e diritti della fua retta Giullizia; Provido Reggitor delle 
cofe, e maOTime degli uomini, non può non promettere premj, e 
non minacciare gallighi , per tenerli, mediante la fperatiza degli 
imi , e ’l timore degli altri ne’ loro confini , e doveri : dunque non 
può averfi la vera idea di Dio, feoza credere un futuro fiato di eter- 
na pena , o mercede . 

41. Gl’increduli invan fi Infingano di fottrarfi al pefo delle op- Sette gravi 

porte gravilfimc difficoltà con dire, che la virtù con la fua innata «J»- 

bellezza, c onefià, c per la pace, ed onore, che apporta, è pre- 

mio a fe medefima; e che, per lo contrario, il vizio per la fua è premio afe 
innata deformità, e bruttezza, non che per la ignominia, e rimor- 
fo, cui reca, è gaftigo a ferteflb. Conciofliacchè j. la virtù, quan- 
tunque abbia sì luminofi caratteri, ed apporti que’ defiderabili beni, 
pure fovente da i Sovrani del Mondo fi rimunera, e la rimunera* 
zione fi approva , c loda ; perchè dunque non dovrà approvarfi , e 
lodarfi il giudizio di Dio, che dopo morte vorrà coronarla di glo- 
ria, poich’ella in vita per le iniquità degli uomini fu perfeguitata , 
non che negletta, c fchernita? 2. le virtù di un uomo Ipefib ren- 
dono gloria a Dio, e recano mohiffimi vantaggi al corpo, e allo 
fpiriio di più,;C più perfone; dunque s’ella non recaflc altro bene, 
che non fo quale pace, e compiacenza a fe fiefià, querto premio fa- 
rebbe incomparabilmente minore dei fno merito. 3. fpefTo il virtuo- 
fo o non conofee tutta la gloria, cui rende a lui la virtù, o per 
umiltà, c moderazione, da fe {caccia ogni penfiero, c compiacenza 
di quell’onore; dunque la fua virtù, che in tal cafo farebbe più 
perfetta, refterebbe fenz’ alcun premio. E certamente tal è fempre 
la vera virtù Crirtiana , nimica di ogni applaufo degli altri , e À 

ogni 


vere , aut ne vivere qnidem , fed do- 
lere , eruciari , Ò* mori ( ut in innu- 
meris martyribns qaam maxime con., 
fiat ) ex qnibus malix nihil ampliar 
afieqaamar , qao pcjjit volaptax amif- 
fa penfari . Si aatem virtax ma- 
lum non eft , facitqae bonefie , qui 
volaptates vitiofas ^ tnrpefque con- 


fermi t ^ ti fortiter, qai nec dolo- 
rem y nec mortem timet atofficium 
fervet : ergo nftajux aliquod bonam 
affeqkatur neéeffis efi , quam funt 
illay qaét [pernii. At vero morte 
[afeeptay qaòd aliud bonam fperari 
oportety nifi tetemitax? 
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ogni compiacenza di fé mcdefima. 4. la virtù per fermar/i coAante' 
mente nell'animo del viriuofo Ila Tempre in veglia per fottrarfi a i 
pericoli, e non elTcre forprefa da infidiofi obietti; è in impegno di 
moderare il cuore ficchè riceva con raflegnazione i dolori , ed i ma* 
li ; ricufi con croiìmo i piaceri , eJ i beni ; onde vive Tempre ia 
, uno flato angofeiofo, miléro, e violento; dunque non può non go<- 
•<lerc veruna pace, ed eflérc in tal guifa a £e flefla di premio. 5. J4 
virtù non è ultimo fine dell' uomo, poiché Tappiamo per iTperienza 
che ritorno virtiioTo non prova una piena quiete ne’ Tuoi defiderj ; 
avvegnacclié pratichi le virtù. Gli Stoici flelTi, che la dicevano lo- 
ro fine , pure attendevano dagli uomini e i prcTenti applaufi , e noa 
lo qual vana' Tutura gloria , nella rimembranza cui dopo la loro 
»nortc, Tarebbono gli uomini delle lor gefla; dunque la virtù, eh’ è 
-qual mezzo , non può edere ultimo fine , e premio di Te medefima . 
6 . La virtù , Tendo una coflante oflcrvanza della Legge , non può 
non eflere aggradevole, e cara al Legislatore, mentre moftra per 
cfla avere flima di Lui, e ritpettarne l’autorità ; e conciolliacché ta* 
le oflervanza Tia libera , non può non eflere meritoria ; dunque quan* 
do ancora la virtù Tofle contenta di Te medefima , dev’ eflere com- 
' ^ pcnTata dal Legislatore ; coficchc quelli Te non volle rimunerarla nel- 
la vita preTcnte, poiché deflinò che la preTente vita Tofle il luogo , 
< il tempo del merito. Egli certamente' la dee rimunerare nell’al- 
ira, che Tarà il luogo del premio. 7. la virtù per far coTa grata a 
Dio Ti privò de’ piaceri , e andò incontro a ì dolori ; dunque Iddio 
per eflere grato, e gìuflo verTo della virtù la vorrà Tcevra di dolop- 
ri , e di piaceri ricolma . 

Qiattrofoni 4 ^' ^ dimoftrare che il vizio non può eflere Tupplizio conde- 
motiri per gno di Te medefimo né per la ignominia, cui Teco porta, né per 
ron credere lo rimorTo , che il} altri della, dico 1. la ignominia naTcc dalla 
a'fè cognizione che ha il vizioTo di aver traviato da’ Tentieri del retta, e 
fteflò.* dell ■ onello ; ed il rimorTo é quel diTgullolb intimo Tentimento, cui 
defta nell’uomo la rimembranza, e cognizione Tuddetta'. CoTicchè 
l’uomo ignorante, o acciecato dalla paflione, che lo domina, e lo 
IraTporta , non Tapendo , o non penTando ai Tentieri del retto , alle 
Leggi della oneflà , dalle quali ha traviato , non é Toggetto alla igno- 
minia , c al rimordimento ; dunque TiKjmo potrebbe moltiplicare i 
vizj, Tenza che quelli foflcro puniti. Te Tofle vero che il vizio pel 
rimorTo , c per la ignominia è condegna pena e Te flcflb, Tpczial- 
mente s’ei muore in quella ignoranza, e mortai cecità. 2. quando 
ancora egli viva , c dopo i brutali sfoghi , e trafporti delle Tue ree 
palTioni Tenta la ignominia , e ’l rrmorfo , quelli non Taranno mai 
pena equivalente a i luoi falli; mentre i Tuoi vizj o furono o po- 
terono eflere a un di preflb che innumerabili ; laddove poche volte , 
e pochi momenti fu egli punto dai roflbre , dai penlier della infa- 
mia , e dal pungolo del rimorTo. il diTgullo, che il vizio appor- 
ta al vizioTo per la igno.minia , o pel rimorTo , è egli una pena mag- 

gio- 
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RAGIONAMENTO XX. 2^7 
giore, u^ale, o mirrorc della cnormicà del fuo vàio? Non può cf- 
fcr maggiore; imperciocché la natura umana non feguircbbc ad in- 
contrare ne’ fuoi misfatti un qualche piacere , fapendo per prova che 
avrà poi da fofTrire j^er la fua ignominia, erimorlb un affai più gra- 
ve dolore ; diflTi non feguirthbt , perchè fc non feguiffe a peccare , fc 
non moliiplicaflc i reati , non farebbe viziofa , perchè il vizio è un 
abito reo. Non potrebb’elferc pena uguale, mentre, per ilUbilirfila 
uguaglianza , dovrebbono eflère replicati ugualmente, e frequenti gli 
atti rei propri di quel vizio nella fua fpezie, e difgufti, de'fuoipen- 
lìeri , e rimorfì ; ma non c pofìfibile che nella frequenza de’ gravi 
difgufli, cui foffre il viziofo nella memoria del fuo vizio, fegua a 
moltiplicare gli atti, che più avvalorino il vizio fteflb, e lo rendan 
più reo; reila dunque che il difgufto della ignominia, e del ri- 
morfo fia una pena minor della colpa; dunque s’è minore, non è 
ella giuda, equivalente, condegna, e però tale farà quella, a cui 
foggiacerà dopo morte . Aggiungali che Ibventc avviene che un omi- 
cida , un ladro , un tiranno commetta tante occilìoni , rapine , 
crudeltà , che i loro rimorlì, quando ancora li fentano , non po- 
tranno eflcr equivalenti . E qui fi confideri fe la morte di un 
omicida , che tolfc cento , e mille vite , ollèr polfa pena con- 
degna; voglio dire , fc la morte di lui polfa elfcr’ equivalente pe- 
na alla colpa di mille , c cento morti operate dalla fua ma- 
no . 4. fuccede fpeflb che 1’ uomo invefeato da gran tempo nc’ 
vizi , ficchè quedi fieno paflati in natura , non più fimta rimor- 
fo alcuno , non tema gli altrui rimproveri , e la propria infa- 
mia; dtinque il viziofo invecchiato nelle fuc reità rederà fenza pe- 
na. E fc è proprio dell'uomo durarla nel piacere, e dar lontano 
da ogni amarezza, e dolore, gli tornerà il conto moltiplicare lefcel- 
leraggini, e infozzire nc’ftioi delhti. Ecco qual’cccclfo vanno gl’ in- 
creduli a fufeitare nel Mondo, a totale rovefeiamento , e rovina dell' 
iiman genere . Eppure quede malDmc fi fpargono, c fi accolgono 
dalla cieca didblutezza del nodro lècolo. 

43. Acciocché però non fofpetti la miferedenza ciré tali argomen- 
ti fieno fuggerhi da una mente pregiudicata dada educazione , 
cioè che abbia fucchiato fio dalla infanzia le madime della rivelata’ 
Religione; sì, affinchè non vengano in fofpetto le dianzi efpode ra- 
gioni , riflettano gli empi al comune confenfo dei Doui Storici , 
Poeti, e Filofofi, non che di tutte le Nazioni antiche, e mederne, 
che fecero la gloria di tutti gli andati fecoli . Bada accennarli (•) per 


in- 


!1 rutuK) fla- 
to fu cono- 
feimo tìn dal- 
ie più incol- 
te Dazioni , 
quantunque 
non larorif- 
fe,anzi ii op- 
pontlTe alla 
loro paflìo- 


(*) Ouàvrort , Moshtmìo ; 

Warhuton ; il P. Haytr ; l’ Autor iel- 
la Storia della Filosofia Pagana \ il 
Brucherò nella Storia Critica della 
Tom IL 


Filofojia; ed altri citati dal P.Pa- 
tuzzi nel Uh. I . dal cof. V. fino al 
Xlll. de futuro iizipiorum datu. 
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Epicuro , e i 
fuoi legulei 
furono i pri- 
mi a rprezza- 
re la idea di 
un futuro fla- 
to;ma percid 
da (uuideri- 
fi. 
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imeiulcre una tal verità, onde fi conchiuda con l'ullio (') „ che fa* 
,, rebbe lo fleflb dubitar che flavi un luogo di pene in fupplizio de' 
,, rei, desinato a lor dopo morte, che il dubitare che vi Ga ilSo- 
„ le, e s’egli alla giornata forga, e tramonti. Imperciocché fc la 
„ opim'one di quel futuro orrendo carcere non fofle più ch'eviden- 
„ te, come fé ne farebbe fparfa collante, e inalterabile la notizia, 
„ confcrvata mai fempre in tutti i tempi, ed invecchiata con lafe- 
„ rie dc’fecoli, poiché fappiamo, che tanti, e tanti pregiudizi, cd 
,, opinioni dopo il diuturno corfo degli anni Granirono? “ Qiiindi 
riBettaG 1. che la opinione di un Dio Ginflo, e di un’anima im- 
mortale , capace di premio , o di pena , non potè nafeere da i fen- 
G; anzi, come conGdera Lattanzio, fe gli uomini G attencifero al 
giudizio de’fenG, la Gimcrebbono mortale, veggendo gli altri a mo* 
rire , ed altro non rcGare di efìTi , che oGà , e polvere . z. che tale 
opinione fu univerfalc, e coGante non fola tra i Saggi, ma anche 
tra la plebe ignorante, e Gn tra le nazioni più incolte, e barbare, 
difadatte a meditare, e ad avere idee, nemmen confufe, della fpi- 
ritualità, ed immortalità dell’ anima. 3. che tale opinione non fa- 
vorilce la diGblutezza, anzi ad eGii G oppone; mentre la memoria 
di una eterna pena dovuta alli diGbluti , amareggia i loro piaceri , 
c ne turba i ripoG ; coGcché, per non avere tale freno, e crudo 
rimorfo, Epicuro, ed i Tuoi fcguaci (’) negarono a Dio la Provvi- 
denza; all’uomo uno fpirito immortale, come di fopra accennami* 
mo. Il fentimento contrario degli Epicurei, qual’ eccezione , nondi- 
. Grugge , anzi conferma il vero Dogma creduto lémpre da tutti . Che 
più? Lucrezio GeGb celebre Epicureo confcGa „ eh’ Epicuro fu il 
primo a negare la immortalità, efpiritualità di noGr’ anima ())•' che 
gli Epicurei non furono punto Gimati a confronto degli altri Filo- 
,, foG; onde Tullio (♦) U chiami vili anzi dice (') che,, dai 

„ Dotti ti ^ . fon id ii p a fr T g fcherniti : “ e da altri FiloloG fono 
chittm**» J^rfggta~dr porci . Per la qual cofa i FilofoG , die pur* 
erano dediti a molti vizj, averebbeno derifo , e negato, fc aveG'ero 



(•) Lib. z. it Natur. Dcor. ^ 
de hoc dubitai, haud fané intelùgo , 
tur non idem Sol Jit , an nullus Jit 

dubitare pc^t. Quid enim e/i hoc 
iUoevidentiur ? Quod nificognitum, 
comprebenfumque animis haberemus , 
nm tam /ìaliiit tpinio permaneret, 
ntc tonfirmaretur diutumitate tem- 
pori! , nec ima ciim fatulit , utatibuf- 
que bominum inveterare potui/fet . Et- 
euirn videmui càtemafiaioMta fiOat , 
atque vana! diutumitate extabuif- 


fe . . . Opinionum enim commen- 
ta delet dies .... natura judicis 
confirmat . 

(0 Tra quali Blomt , eVanini. 

(0 Primum Grajut homo mor- 
tale! tollere cantra 

E/l oculo! aufu ! , primufque obji- 
/ìere cantra. 

(‘) De feneéfute minutot 

Philofopbo ! . 

(’) Lib. I. qué^. Tufcul. tasdo- 
3 i/fmos quifque contemnit . 
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potino , un tal Dogma , come derilcro le favclofe circoftanze cii’ ef- 
prell’ero intorno alli futuri prem; , e gaftighi i Poeti , di Coci to , 
di Stige, di Cerbero, di Acheronte ec. ciò che fecero Platone , Tiil- 
lio, Seneca ('), e Giuvenale (’)• Per la quale dertiioue, non già ciuvenale 
del dogma, ma delle favole, con cui ornarono que’ luoghi, e modi ’fo" deriièro 
di premio, e pena, furono creduti li quattro accennati Filofofi con- 
trar; al comun fentimento, ma fuor di ragione, confando da altri io accomia- 
loro teftimonj chiariflimi, ch'elli ancora ne furono perfuafi. 4. non gnavano. 
può non effere infupcrabile l'argomento tratto dal comune confenfb 
per le ragioni che adduce Tullio (>)• ,, Imperciocché egli dice , 

„ non s’introduce un tal timore nel Mondo per i colloqui, c 
„ verfazioni degli uomini, che ne convennero; non dagli Statuti , o credere ìo- 
„ Leggi umane Riconfermato; onde il confenfo di tutte le nazioni ini un natoiirentì- 
„ mrtefimo fentimento deve farcelo credere una voce della "atuta • ft”ò°fii'uro^ 
„ Nafce dalle vifeere della natura l’ afero cordoglio cni fenton lut' 

„ ti per la morte dei loro più cari , lenza che 1’ altrui ragione, e 
„ ammaellramento gli abbia indotti a dolerfì ; dunque la natura idef- 
„ fa ci ammaeflrò della immortalità di nodr’ anime, poiché c’im> 

„ prede cura, e follecitudine verfo di loro, già cadmi per man di 
„ morte, e del loro futuro dato.,.. Pafsò Ercole a converfare con 
„ gli Dii ; ma giunto non farebbe colà per i fuoi meriti , fe aperta 
„ non li avedè la drada che al beato loro loggiomo conduce, Cre~ 

„ derem noi che tanto penfato avedero, ed operato avedèro tanto 
„ a confervazion , e decoro della Repubblica que’ tanti Eroi , che iti 

dife- 


(') Ad Marciam . 

(') Satyr. a. 

Ò) X>ià. Ntc vero id coUotHth 
bomimm , confenfus efficit : non 
in{iitutii opimo efl confirmata, non 
Ugibn-f . Omni autem in re . conf en- 
fio omnium gentium lex naturnpu- 
tonda efl. Quis efl igitur qui fuo- 
rum mortem primum non eolugeat, 
quod eos orbatof vita commodis 
non arbitraretur ... ? Atque hoc ifla 
fientrmuf natura duce, nulla ratio- 
ne , nuUaque doUrina . Maximum 
vero argumentum efl , naturam ipfam 
de immortaiitate animorum tacitam 
judicare , quod omnibut cura funt , 
& maxime quidem , qua pofl mor- 
tem futura faot Abiit ad 

Deos , Hercules ; nunquam abiiffit , 
nifi, cum inter bomines ejfet , eam 


fibi viam muniviflet. Vetera jam 
ifla , èX religione omnium con fervu- 
ta. jQuid inhac Republica tot , tan- 
to fqut virot oh Rempublicam inter- 
feihs cogitajfe arbitramur ? iifdem 
ne ut finibui nomen fuum , quibue 
vita, terminaretur ? Nemo unquam 
fine magna fpe immort alitai is fe 
prò Patria offerret ad mortem. JLi- 
cuit effe otiofo T emiflocU , licuit Epa- 
minonda , licuit , ne & voterà , é? 
(xtema quaram, mibi: ftd nefeia 
quomodo inharet in mentibus, quqfi 
faculorum quoddam augurium futu- 
rorum, idque pi maximis ingeniis, 
altijjimifque animis, èX exiflit ma- 
xime , & apparet facHlime . Quo 
quidem dempto , quii tam effet etment 
qui femper in laboribus , ÌX peritu- 
lis viveret? 

Kk a 
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difèfa ne fparfero l’ invitto fangue, per terminare con la loro vita 
]a gloria? Eh che neiTuno, fenza una grande fperanza della Tua 
„ futura immortalità, farebbe caduto per la Patria, vittima delia 
„ morte. Senza che flato farebbe lecito a Temiftocle, ad Epami- 
„ nonda , a me fleflb vivere in ozio , e nulla far per la Patria ; nè 
„ dir faprei d'onde mai nelle umane menti , anche più colte, e 
„ fublimi, fia nato non fo qual augurio de’fecoli avvenire, che ben 
„ fi fcorge, ed agevolmente rilcvafi. E nel vero tolto il penfierodi 
„ un futuro immutabile flato, chi farebbe si folle da paflarla tra 
pericoli , e flenti ? 

44. Qiiantunque l’efpoflo argomento Ha dimoflrativo, e però ido- 
neo a chiudere a’noflri avverfarj le labbra , e a convincerli , tanto 
più che Tullio fleflb parlando di alcuni Atei de'fuoi tempi, infermo 
tuono di voce aflèrifce (') „ non aver trovato nemmen un folo tra 
„ di efli che non abbia temuto c la morte , ed i Numi . “ Pure 
non lafciano di dire non eflère un tal Dogma fentimento, e voce 
della natura, ma piuttoflo un afluto ritrovamento della Politica, e 
che i Legislatori lo abbiano finto per atterrire, e rendere, mercè il 
timore di un futuro flato di eterna pena, manfueti, e docili alcuni 
popoli rozzi , felvaggi , facinorofi , amnchè rifpettaflèro , ed oflervaf- 
Kro le diflegnate, e preferitte lor leggi . Ma pofliamo non creder 
vana, anzi falfa una tale rifpofla? E chi non intende i. che il ti- 
more di un Nume vindice de’ reati , la fperanza di Luì medefimo 
rimuiKratore de* meriti, giovano, anzi, per giudizio degli avverfarf 
medefimt , fono neceflar; a confervare la umana Repubblica , la Ci- 
vile, il pubblico bene? Dunque la dottrina, e fentimento di un tal 
Dogma, aflai più che dalla Politica dei Legislatori, viene da Dìo, 
e dalla natura; mentre non poflbno negare eflère fpeziale cura di 
Dio , oppur dicano della natura , confervare , e trattenere ne’ fuoi 
uflìz), e doveri l’umano genere, cb'è per natura focievole: z. Ogni 
legge pofitiva che uno fvil^po della legge naturale, 

come altrové uè da me dìmoflrato ; maflimc fe una legge civile è 
flata impoRa a tutte le nazioni , da (iute le nazioni accolta , fègui- 
ta, e conducente al pubblico bene, pace, c felicità ; tal è flato il 
fètMÌmemo del Dogma di un futuro flato di eterno premio , o gafli- 
go; dunqu’egli fu tratto dalle vifeere della natura umana , o da 
della umana ragione: 3. Prima di Crizia, di Zoroaflro , di Zlaleu- 
co, Licurgo, Minos, e Solone, e di altri famedi Legislatori, eFi- 
lofofi, vi fu la credenza di un tale flato; anzi efaminando l’antica 
Storta, e Mitologia, troviamo che le Nazioni tutte l’hanno credu- 
to, nè può trovarfi il primo che lo abbia infegnato; dunqu’è una 
voce delta natura, e, a parlar più vero, è voce di Dio, che det- 
tata 


(') Lik, 1. dtnatHr. Dtotr. “ Nec 
” \uemy*am vidi, nutgii ea , 


qM timtndu effe negaret, time~ 
rtt mortem, dito ,^ & Dtos .. 
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tata al primo uomo, da lui fi difTufe in tutti ì Tuoi poAeri, iti ad 
abitare varie contrade del Mondo, e a govemard con varie Leggi, 
c Religioni. Non lafcia di effere un fentimento, e voce della natu- Smollradie 
ra, perciocché alcuni lo negarono, ed altri con favolofe maniere 
efprenèro . Molti negarono che fia Dio , altri n’ ebbero una Arava- intorno a 
gantilTima idea; nè perciò il fentimento di Dio lafcia di clTere un qucAo do^- 
Icntimento, e voce della natura . Se le neceflarie meccanitlie collanti 
leggi della natura vengono talora alterate, onde veggonfi moftruoli piuttoftò il 
alcuni fuoi parti, qual maraviglia che i fentimenti naturali dell’uo- conremu. 
mo, eh' è libero, ed è foggetto all’errore, e dalle palTioni travol- 
to, talora fieno varj? Onde alcuni lìeno rooAruofi, coiti’ è quello 
di non elTerci Providenza nel Nume, non curarfi delle umane azio- 
ni , c perciò qucAe non dover elfcre un dì premiate , o punite ; co- 
me pure f^iamente intefe S. Tommafo (')• Conchiudo adunque 
con due inugni Filofoli Seneca (*), c Tullio (Ó, ch’elTendo invitto, ed 

in- 


(*) part. z. Ì.\.artic. j.ad 
3. " Sicut in rebbi naturalibiis non 
" qiueritur quid femper fiat , fed 
” quid in pluribui aeddat , eoquod 
" natura corruptibilium rerum im- 
” pediri potefl , ut non femper eo- 
” dem modo operetur ; ita etiam in 
” moralibus coifideratur quod in 
” pluribus efl, non autem quod fem- 
” per efl . 

(’) Epifl. JI7. " Veritatis argu- 
T mentum efl aliquid omnibus vi- 
” deri , tanquam Deos effe , inter 
" alia , fic toUigimus , quod omni- 
“ bus de Diis opinio irfita efl: nec 
” ulla gens efl adeo extra leget , 
” morefque projelfa , ut non aliquos 
” Deos credat , Cum de animar um 
" aternitate diflerimus , non leve 
” momentum apud nos babet con- 
” fenfus hominum aut timentium 
" inferos, aut coleutium . 

(I) Jbid. " commune aliorum et- 
” iam Philofopborum fuiffe hoc ar- 
" gumentum ex omnium gentiitm, 
” generum homiruim confeifione, 
tratto, ed clfere flato molto llima- 
toeflìcacc adimoflrarela efiflcnza 
di Dio ; poi foggiugue ” Epicurum 


’’ vidijfe Deos effe , perciocché in 
” omnium animis eorum notionem 
” impreffiffet natura , c dice : Qu* 
” efl enim gens , aut quod genus 
” hominum , quod non habeat fine 
” doiirina anticipationem quamdam 
” Deorum , quam appellatPtoWpfim 
” Epicttrus , idefl anteeeptam animo 
" rei quamdam informationem ,fine 
” qua nec intelligi quidpiam , nec 
” qu«ri , nec difputari pojfit .... 
" Cum ergo non inflit uto aliquo, 
” aut more , aut lege Jit opinio con- 
” flituta , maneatque ad unum om- 
” nium firma confenfio , intelligi ne- 
” cejfe efl Deos ; quoniam infilai eo- 
” rum, vel potius innatas cognitio- 
" nei habemui . De quo autem 
” omnium natura conientit , id 
” verum effe necefle efl . Effe igi- 
" tur Deos confitendum efl, e lib. 
” I. Tufcul. Firmiffimum hoc af- 
” ferri videtur, cur Deos effe cre- 
” damus , quod nulla gens tam fe- 
” ra, nemo omnium tam fit im- 
” manii , cujus mentem non imbue- 
” rit Deorum opinio. Multi de Diis 
” prava fentiunt , id enim vitiofo 
” more effici folef, omnes tamen ef 

•' fe 
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inconirafbbile teftimonio della verità l’antico , univerfale^, e lèmpre 
coHanxe confenfo delle nazioni, percioccix’è eguale voce della natu- 
ra, che tutta non può nè ingannar, nè ingannarfi, l'arà veriflimo 
il Dogma della EUdcnza, e Pruviienza di Dio, come della immor- 
talità dell'anima, dopo che farà uTcita dal corpo, capace di eterno 
premio, c gaftigo. 

45. Da tutto ciò che li è detto finora, le non erro, li rileva ab- 
baltanza, che non potè eflerc un tal Dogma un trovato della Politi- 
ca, non potendoli intendere, come ciò, ideato, e propoHo da un So- 
vrano ai liio popolo , fiaE abbracciato , c creduto comunemente , 
non iblo da tutti gli altri Sovrani delle altre colte, e civili nazio- 
ni , ma fin dalle nazioni barbare , incolte , che non ebbero nè So- 
vrani, nè civile cultura, nè leggi, nè religiofi Magiftrati, come da- 
gli Sciti , dai Tartari , dai Chiueli , Cafri , Brafiliani , Otetuotti, ed 
altri delle Ilble Antille, della Virginia ec. onde non è clic vano, e 
ErroredìM- ridicolo il fentimento di Monf. de Fontanelle (') • Per la qual cofa 
quanto dirti nel principio, ciò che pur fi dirte da JercKle 
retto (imi- Pitagorico, vale a dire, che non negano la immortalità deU’anfma, 
mento di Je- e im futuro ftato di pena pegli empi, le non coloro che vivono, o 
rode- viffero cmpj , dilTbluti, e immerli profondamente ne’fenfuali piaceri. 
Pertutrociò 46. Vadano ora gl’increduli, fe hanno fronte di farlo, a feredi- 
iudna^e- Vangelo, ch’è uno fviluppo del vecchio Teftamento, c par- 

re q.:cflodog-J^ di un tale Dogma con più chiarezza , ediftinzione So die t 
ma medefuno Deifti fi ridono dclIc nollrc Sante Scritture. Ma con quale ardire 
potrebbono negare la di loro autenticità , qnando per lo fpazio or- 
mai di dieci-otto fecoli fi fono credute da tutti, e fin da Celfo E- 
piairco, Jcrocic Pitagorico, Porfirio, c Giuliano benché Gentili ? 

Che 


” fe vim , & natwram Divinam 
arbitrantitr . . . Qiiii ii tuerem In 
“ re conftnfitT ohinutm gentium Ux 
” natune putanda e/i .... Qmd fi 
" orminm confenfus natur* cox efi, 
omnefjne, qm léique fune con fen- 
tiunt ejfe aliqtud , qnod ad eos 
” pertinea: f qui a vita ce/fernnt , 
nobit quoque idem exi/iimandum 
” e/l, utpote certijfimum veritatis 
” ejufdem argumentum . 

(■) Qiedicc; „ Domezmoyune 
„ demii douzaine de perfmnes , a 
)> ?«' j* piei/fe perfuader , que ce n’ 
„ tjl le Soleil , qui fait le jour ; 
„ je ne defefpererais pasqHedesna- 
„ tions intieret n’ em^.fjjbnt ente 


„ opinion. " nella fua Storia degli 
Oracoli . 

(*) Mattb. cap. IO. „ Nolite ti- 
„ mere eos qui occidunt corpus, a~ 
„ nìmam autem non pojfuni occide- 
„ re : fed potius timete eum , qui 
,) potefl Ò corpus y is anìmamper- 
„ dere in gehennarrt .- & cap. i S. 
„ Bonum libi e/ì ad vitam ingredi 
„ debilem, vel claudum ; quam duos 
,, pedes , vel duas manus habentem 
„ mitti in ignem (gternum. ,, Lo 
Jìejfo dicono gli altri Evangelifli . S. 
Paolo ad Rom. cap. 1. in Z. ad 
Tbe/falon. cap. i. ec. Coti in tutte le 
E pii iole Canoniche, e nell. Epocali jjé 
cap. ZI. 


Digitized b/Google 



RAGIONAMENTO XX. 

Oie hanno creduto autentiche, e rivelate da Dio fin gli Scifmatici, 
c gli Eretici di ogni i'ecolo, avvcgnacchè nimici della Crilliana Cat- 
tolica Società, in cui vi lono flati, e vi lòno uomini per dottrina, 
e per coflumi celebratinimì , dove non può cadere fofperto alcuno 
d’impoflura , e di pregiudizio. Or le per lentimento degli fleffi Dei- 
fti egli è principio evidentillkno della ragione, vero, ceno, ei 
incontrafiabile ciò che vien [nggerito da Dio , làrà veriQimo il Dogma, 
di cui parliamo, e perchè lo Ita Dio rìvdato nelle Scritture, e per- 
chè lo ha luggerito alla noflra ragione medeflma. 

47. Ben fenti la forza delle addotte ragioni uno de’ più ing^no-Aftuto errore 
fi, e fcduccnti Dcifli <■), e però ulando dell' acuto fuo ingegno per di Collins, e 
deluderne il pefo , difle ” che quando ancora concedeflè elferc det- 

” tato da Dio il Vangelo, dove dell’ eterne pene de’ reprobi parlali lut. ^ 
” chiaramente, pur le minaccie, che vi ù. leggono dell’inferno, ad 
" altro non tendono che a metter terrore ne’ popoli per tenerli nc’ 

” loro doveri , non già a fine di punire un di i malvagi , a cui vie- 
” ne minacciato- „ £ fl lullnga di provare queflo empio fuo fen- 
timeirto perciò che le minaccie non producono quella obbligazione, 
cui producono le promeflc . Chi promette impegna, ed obbliga la 
fua fede ad un altro , c però di quelli fi fa debitore per legge , e 
titolo di fedeltà ; laddove chi minaccia chiunque l’oflenda , fi fa 
creditore di colui, ch’ebbe ardire di oflènderlo. Ma chi può nega- 
re che il creditore Dio , fenz’ altrui ingiuria , o violazion del fiio 
dritto , non pofla per liberalità , e per il fuo fiipremo dominio per- 
donare chi roffelè. Così , dopo lui, parlano gli altri Dcifli, cdO- 
rigenifti novelli (')• 

48. Scopriamo di grazia il mlfero paralogìfmo dell’Inglefe Scrii- Sìconfuta fio 
torc, e facciamogli veder con chiarezza il fuo inganno: 1. Egli ra- 

giona contro ogni legge di buona Logica , la quale quanto approva J'' 

ì’argomento dall’atto al potere, tanto condanna di facoltà l’altro rooftra<hele 
eh’ è tratto dal potere all’atto. Iddio, qual creditore , può fenza niìnaccle iirl 
propria, «d altrui ingiuria perdonar chi l’offcfc; dunqu’Ei gli per- 
dona. Confeguenza invero flolida, e falfa. Tanta fperanza può aver femo làran- 
l’ empio di non «flèr punito, perciocché Dio può perdonare, quanto uo«fesu«e. 
tic ha qualunque uomo di non morire , perciocché Dio può efimer- 
lo dalla morte: J. L’ efprcflìoni del Vangelo non ifpirano folamen- 
te minaccie, ma i futuri attuali fupplizj, cui foffriranno nell’Infer- 
no 


(') Antonio Collins Jn^lefe nel fno 
fe/lilentijfimo libro, in chì attacca, 
* fi sforna di abbattere le fonda- 
mela Ài tutta la nofira Religione, 
€ che ha per titolo: Della libertà 
di penfare. 


(*) Tilotfon ferm. 3^. Giovanni 
Clerc nelle note al cap. ^.dellib. 
de' Teologici dogmi del Petavio , do- 
ve tratta de Angelit ; e con più 
forza nella fua Biblioteque choific 
tom.j. art.i. 
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no i malvagi (•); dunqu’è vana la interpretazione appoggiata fulle 
fole minaccic: 3. Non è vero che Iddio ofFefo, minacciando le pe- 
ne, non è che un creditore. Poiché li dimolira (*), che il dritto, 
che ha un Governatore dì punire, non è di allbluto dominio, odi 
folo credito. ConciolTiacchè il dritto dì dominio, o di credito è in 
grazia di colui , che l'ba ; ma il dritto di punire è in grazia di 
qualche comunità : non altro rirguardandoll dalla pena che il bene 
pubblico, e la confervazione dell’ordine, per cui la comunità lì con- 
ferva, e gode pace. Per tale motivo fi può dèllderare la pena; lad- 
dove il dritto di dominio è defiderabile per fe AelTo ; cohcchè chi 
di fuo arbitrio non ufa del fuo dominio , e non cUgge il credito , 
non fa torto a ninno, e però non fi oppone alla giuliizia ; ma chi 
LifcialTe impuniti i delitti , onde il dclinquenee non foflc per la pe- 
na coHretto al ravvedimento, farebbe torto agli altri , alla focietà, 
che perderebbe la ficurezza, e la pace per i delitti, che a fuo dan- 
no n avvanzerebbono sfrontatamente, fc non venilTero galligati i de- 
linquenti. Di fatto un Principe , e dicafi lo lleflb di Dio, non (1 
dice giudo perciocché non lì vaglia del fuo dominio , e non efigga 
il credito ; ma dicefi giudo fe punifea i delitti , c rimuneri i meriti 
(I). Quindi il mentovato Autore (propodafi l’altrui difficoltà , cioè, 
àictfi la pena dovuta all’ offenfore ; dunque f offefo ne fard il creditore ) 
rifponde „ che il verbo dovere non porta relazione fra due perfone.* 
„ onde quando alcun dice, devo fare ciò, è lo dedb che , conviene 
„ che ciò fi faccia da me . E foggiugne che non v’ha fpeziale credi- 
„ lor della pena, poiché il reo, ovunque vada, deve patirla, loc- 
„ ché non leguirebbe, s’ei fodé debitore ad un creditore particola- 
„ re . ” Ma queda rifpoda , quantunque ingegnofa , non mi perfua- 
de appieno . Per la qual cofa direi che il reo deve pagare la pena , 
perché la focietà, per il cui bene s’impongono i fupplizj, e la leg- 
ge deda, o da la Giudizia hanno il dritto d’ imporla, e di edgger- 
la , e fe tal dritto vtroi dìrfi credito, non importa. Ma perché tale 
dritto, o credito è predo la focietà, la Giudizia , e la legge natu- 
rale, non ha il Rettore arbitrio di non punire chi dev’cdér punito: 
4. Tutte le minaccie, cui leggiamo nelle Scritture, fono datefegut- 
te dal minacciato gadigo: fu minacciato ad Adamo che, fe man- 
giade del vietato frutto, ei morrebbe, e quindi con lui la dia dir- 
pe; lo mangiò, e lodo entrò nel Mondo la morte. ” Fu minac- 
" ciato all'Univerfo il diluvio, e feguì. Furono minacciati a Pen- 



(') Come in S. Matteo „ Difce~ „ non fuiffet homo ille . 
dite a me maledilti in igi^ater- (■) I/go» < 7 rozio de Satisfai. Crid. 
„ num .... Ì 3 f ihunt hi in fnppli- tap. a. tom. 4. oper. pag. 308. 

„ cium aternum, jufli auteminvi- (») Apecalipf. cap. i6.v.q.,Ju- 
„ tane atrrnam . Di Giuda dide „ fluì es Domine quod fic judicafii. 
„ Grido : Melius erat ti fi natus 
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” tapoli l’incendio, agli Egiziani il naufragio, agli Ebrei nel difcr- 
" to calamità, c ftragi, e tutto fi avverò, tutto avvenne. Non fu 
” fovverfa Ninive, perchè impedì con la penitenza, che da Giona fu 
" ad effa intimata , la minacciata fovverfione , c rovina . Perchè dun- 
" quc quella fola delle pene eterni non avrà il fuo effetto ; fe i 
” peccatori ad onta del Divino volere faranno contumaci nelle col* 

" pc, c morranno impenitenti? „ Così ragiona S. Agollino (•), e 
con più diflinzione il Crifoflomo (*). 

49. II. Qiiì mi lufmgava che terminate foflcro le oppoftzioni de' 
Mifcredenti, che, ceffata la pugna, tornata foffe alla noftra Reli- 
gione la pace, ed alla noftr’ anima, già dichiarata di una foflanza 
fpiritualc, e non manclKvole, non più veniffe contefa l’inclita ftia 
dignità. Pure fuori di ogni afpettazione feorgo in parte dclufa la 
mia Infinga, o, a dir più vero, la mia fperanza . Un ingegnofoOpinione dd- 
Scrittore inglefe («) al par di noi perfuafo, che alla immortale no- 1 ° SvrindrA 
ftr’ anima, poiché avrà depoflo il fuo frale, fovraflerà, fc ne parti ip 

di letale macchia kifozzka, un luogo di eterne pene; valendo que- 
fio da lui ftabilirfi , c come additaift , impegna il fublime , ed ent* 
dito fuo ingegno per non riconofcerlo dove fin ora ideato lo avea- 
no, e conofeiuto e gli Autori Profani, e gli Scrittori Divini. Spar- 
gendo per tanto di non ifpregevoli dubbj lo già da noi difefo, e da 
lui ftabilito dogma , di elfere preparato agl’ iniqui un eterno erga, 
fido di tormenti , apre il varco agl’increduli, ed alTicura ad effo / 
lor qualche fcampo. Imperciocché non lafcieranno di dire, che fe 
dovrà effervi un luogo deftinato a malvagi in fupplizio , e quello 
non può effer la terra, come fin ora ce lo ha propofto la Fede , fia 
lecito agli uomini di quello dogma almeno non fenza grave ragio- 
ne dubitare . PolTiam dunqiM udire con indifferenza quello pregindi- 
ziofo errore, e lafciare agli empi quello afilo, e rifugio, fìcchè do- 
rar la pollano nella lor falfa pace, e le difficoltà non difaminaredi 
lui ; il quale nel Sole piuttoflo , che nella terra , o in altro pianeta 
fi propofe di trovare l’ Inferno ? Sia indifferente chi fenza ribrezzo 
può udirlo; il mio zelo non potrà non accenderli per ifpianare an- 
cor quella via , ed agevde renderla allo feoprimento dcH’ amabile 
verità. D’onde mai credete voi che fiali mollb quel bello ingegno 
delI’AngUa a negare, ohe la terra clTer polTa luogo opportuno ad 
accogliere le infelici anime de’ trafandati per affliggerle, e tormen- 
tarle.^ Se a lui ne chiedcfle anfiofi, incontinente lo fentirelle a ra- 


gionare cosi (<). ” Il fuoco (che, giulla la frafe delle Scritture, e Sua prima 
■" de’ Padri , è l’ elemento tormentatore de’ reprobi ) non può clifle- "Sic* p«r 

» noH crederlo 

’ * nella rerra. 


(') Enar. in (>) Il Sig. Svinden JngUft inm 

(*) Homi!. 2j. inepifi.ad Rom. lihriccino di XII. capi, 
deve porta tutti gli efemp) de' ga~ (♦) Cap. y. 
fiigbi, che fegtùrono le minaccie . 

Tomo II. LI 


Digitized by Google 

te 



Si confuta • 


IR AG lOK A MEUr O XX. 

” re, c confervarfi fcnza una materia oleofa, e fullurea , chelonu- 
'i tra; c fcnza una materia combuftibile , e nitrola , che fiagli co- 
” municataJ dall’aria commoffa , che vi fi infinua, e lo agiti. Or 
*■ chi, egli dice, immaginar potrà fcnza inganno, che nelle vifcere 
” della terra tanta materia oleofa , c fulfurca vi fi contenga , non 
” mai manchi, ed eternamente il confervi? Tanto più che la impe- 
” netrabile fua fuperficie niega a qualunque aeie fingrefib, ficchfr 
" introdotto, apprefiigli pafcolo, e movimento. Io crederei di ren- 
dere ragione alla verità, e poter difingannarc l'erudito Scrittore, fe 
dicelfi l.clie la periferia del globo terracqueo fi llende veniidue, o, 
come piace ad alcuni, ventitré mila miglia d’Italia, coficchè illuo 
diametro è l'opra fette mila miglia: divifo quello diametro in qua- 
ranta parti , ed aflcgnatanc una fola a contener la materia oleola , 
e fulfurea, quella ballerebbe a mitrire quel fuoco. E ciò, perquan- 
to io ne peiifo, per la continua circolvionc, e ritorno in le lleflb; 
fenza difliparfene veruna parte fuori del luogo, ov’è dellìnato ad 
ardere, e tormentare. Quella teoria facilmente s’intende da chiun- 
que olTervi che il mare lerba la llell'a copia di acque, febben talora 
abbandoni alcune fponde , e vada a bagnarne dell’ altre,- Impercioc- 
ché quanto n’efala in vapori, che vanno ad occupar l’ atm.isfcra , 
tanto ne feende per le pioggie, per fiumi, e torrenti . Vomitano 
femprc fuoco i Vulcani ('), e quelli, fenza mancare, han ricevuto, 
e ricevono dalla terra il fuoco perennemente; perchè quanto n’efa- 
la per le rifpettive lor bocche, altrettanto di opportuna materia en- 
tra per occulti interni meati: havvi dunque nel centro della terra 
fuoco ballante per nutrire i metalli , conlérvar la forgente di tanti 
bagni , e fonti caldillimi , e per fecondare la terra ftelTa a conferva- 
zion delle piante , e delle altre opere della natura . Che ripugna dun- 
que che nel centro roedefimo della terra vi fia fuoco atto ad im- 
prigionare, dirò cosi, ed afdiffiare i demonj , e le anime de’repro. 
bi? lo mi aviM^B-r-vion' fo però fe mi apponga, che nel centro del- 
la terra un di farà confinato l’elemento del fuoco. Qi^iello, eh’ è 
femplice di fua natura , e per la naturale difpofizione delle fue lot- 
lililltme pariicelle s’ infinua in tutte le cofe, e le cofe tutte è atto 
a muovere, fe la di loro llruttura fia capace di ricevere il moto, 
(*) sì , tal fuoco elementare , in fe medefimo confiderato , non ha 
bifogno per confervarfi né di materia oleofa , e fulfurca , né di ma' 

te- 


(•) Si fanno afeendert qHtjli al 
nnmtro di quattro in cinquecento. 
Si poro» leggere fu queflo argomen- 
to Kìrebefo , l^akemone , Varenio , 
ed .litri più moderni. . 

(*) Hippocr. />à. deDioer. 1 . 4/t.- 
» dgnit omnia per omnia movet 


,, omnia qua in torpore funt fecun~ 
,, dum fuum ipjìus modum exornat 
„ ad Univerji imitationem ; atque 
,, ex commiato , ac moto bumore 
„ bumanum corpus fecundum nalu~ 
„ ram ordinai, ac difponit. 
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teria nitrofa ricevuta dall' aria. 11 fuoco noAralc, clic aon (1 facof- 
pieno a noi fe non le nelle cole che brugiaiio , e brugiano per la 
infinuazione delie rifpettive particelle dei f^uoco elementare, che in 
in fc (lelTo , e per £; llelTo non è fenfìbilc a’noAri fguardi, si, il 
fuoco nodrale ha bifogno di pafcolo, e follìo per conlervarfi . lomi 
lulingo di non ingannarmi.* mentre il fuoco elementare, come più 
4 ieve degli clementi, Ibvralla alle regioni tutte dctr.-iria, e fopra i’ 
aria non fi fa fenfìbilc , e fenza veruna materia oleofa , e fulfurea 
confervafì (')• Quella dottrina (che fembrami vera, o verifìmile , e 
che non dovrebbe di leggieri negarfì, fe prima valenti Allronomi,e 
Meteorologici non la diinoArino ripugnante alle fìfìche leggi) di- 
flrugge, e riduce in nulla l’oppollo argomento. Imperciocché inva- 
no ci vi cerca materia, e pabulo, non avendone bifogno per con- 
fervarfì . Falfamente pofeia aircrifce che per la impenetrabile folidi- 
tà della terra non vi fi potrebbe infìnuare infìeme con l’aria la ma- 
teria nitrofa; mentre fappiamo che di prefente il fuoco, o’I calore, 
non che i vapori fi alzano dalla terra , onde per i pori di elTa ,non 
che per le tante fue filTure, bocche, caverne vi s’introduce l'aria , 
della quale per altro, come fì è detto, il fuoco elementare non ab- 
bifogna per fe , ma folo gli giova, quando s'introduce nelle cofe 
combufìibili , e va ad accenderle per promuoverne, e continuarne 1’ 
incendio; o a fecondarle per eccitarne col moto lo fviluppo, la ma- 
turiti! , o r incremento . Ciò venne fpiegato abbafìanza nelle Scrittu- 
re (‘)> Se poi lo Swinden Aima neceflario qualche fotho a tenere 
in moto, e in vita la tartarea fornace, apprenda da Ifaia (’), che 
vien’ella avvivata dal folo foifìo di Dio. 

50. Quindi non ci brighiamo di rifpondere all' Inglefe Scrittore ratjo. 
allor che ci fa fentire , che ” non fì può fpiegare in qual guifa do- nediiuicoo- 
" po tanti fecoli che arde quel fuoco, non abbia conliimata la ter- no|lc<jmun 
" ra tutta , e ridottala in cenere ; e che meno ancora fpiegar po- che' reftTdai 
" trebbefì , fe arder doveAe in eterno . „ Nò , non ce ne brighiamo, dmo fin qi;i 

. . men- coaluiata. 




(') Lattanzio Divinar.InAit. Uh. 
7. cap. 20. dice: „ Ignis fempiter- 
„ ni natura diverfa ejl ai hoc no- 
lì ì ad vita neceffaria uti- 
„ iwnr, 7«i', nifi alicnjns materia 
„ fomite alatnr , extii^mtur . At 
>, Divinus aie per fe ipfum femper 
„ vivit , ac viget fine allis alimen- 
„ tis , nec admixtum babet jumumy 
„ fed efl purus , ac liquidai , atque 
„ in aqute modum fiuidui. Hoc e- 
,, rum vi alìqua furfam verfus ur- 
ti iSfumus intermixtns exi- 


,, re eogity iS ad eaìeflem natwram 
,, cum trepidatione mobili fyiwla- 
„ re. 

(*) Giobbe cap. 20. „ Devoraiit 
„ eum ignis , qui non fuccenditur ; 
„ e fecondo il Tello Ebreo; qui 
„ ftatu non excitatur : o come al- 
„ tri leggono ; qui fufjtìatione opus 
„ non babet. 

(0 Cap. ‘io. „ Flatus Domini fi- 
„ cut torrens fulpburis fuccendtns 
,, eam. 

LI 2 
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mentre Tanzideita , c da noi fpiegata abbadanza dottrina , dorrà 
Tersa ragio- tenerlo in filcnzio , cd in calma. Fattoli in oltre il dotto Inglefc 
ns.dirui ii a confiderarc edere la natura tutta di sì pacifico genio, che nulla 
inoltra la de- odia più, c vuol da le lontana che la violenza, mal foffre che nel- 
le vilcere della terra fi creda deftinato il fuoco punitore de’ reprobi, 
perciocché egli violentemente vi ll.'irebbe per tormentarli . Io non 
credo negarfi da lui ciré volgafi alla giornata con perenne motope^ 
gli opportuni interni feni della terra quell' attivo elemento da cui 
ricevano vita, e incremento, non che moto , e conlèrvazione le co- 
le tutte che nelle intime vilcere di elTa produconfi; ove han gilta- 
to le di loro radici anche quelle, che poi fulla fuperhcie fanno la 
nobile rifpettiva comparfa , che attendeva da lor la natura ; e ciò 
per elettamente efeguirfi l'ordine voluto dalla Previdenza divina a 
prò degli uomini . Quindi non faprei intendere perchè quel fuoco 
lleflb alla violenza non foggiacela i difegni compiendo della Previ- 
denza , e poi debbafi credere dalla violenza oppreflo quell’altro , che 
' vi delìinò rAltiflimo per l'ordine voluto dalla fua lovrana Giudi- 
zia a punigione degli empj. Se per il genio dell' una potrebbe dar- 
vi fenza violenza in eterno ; perche in eterno lenza violenza non po- 
trà darvi per lo difegno dell’ altra ? Eli che la creatura per la inte- 
ra , ed adbluta dipendenza , che ha da Dio Creatore , non può fog- 
giacere a violenza qualora venga da lui a qualche udtcio, e fin de- 
liinata . Lufingafi quel grande ingegno di non avere contrarie , anzi 
favorevoli, al fuo difegno le divine Scritture. „ Imperciocché, egli 
^nninVcr'e-n pi“ luoghi del nollro globo, altro non rammen- 

Uere confor- „ tano , che terra , ed acqua : dunque dimando ad elTo edranei 

mi al fuo fi- gli elementi del fuoco , e dell’ aere eh’ eglino non furono dal Nume 
turT fimo- avere nell'interno del globo nodro un nativo foggior- 

finRclf. 5 r. andrà guari (') che, riandate anche di rimbalzo le Dìvf- 

ne Scritture, feopriremo il fuo inganno. 

Siili» impoV- 5** Afcoltian?olo piMweflo dove con più di forza, e di energia s’ 
fibil« che la impegna non folo a bandire del feno della terra il fuoco tormenta- 
terra poflà tore; ma a dimodrare in oltre edère imponibile ch’egli vi poffa a- 
ver ingredb, c regnarvi da tiranno per punire, ed opprimere gl’ in- 
anime delire- felici . " £d in qual guifa , efclama l’ ampio interno vuoto della ter- 
feiti, poiché jj cyj non ignoriamo il diametro , potrà mai contenere la 

moltitudine a un di predo che innumcrabilc de’prefciii , allora 
fmitoBo. ” quando quelle anime feiaurate, dopo l’univerfale rifurrezion della 

” carne , ritorneranno ai già depodi lor corpi ? „ Grave , e feabro- ' 
fa, le abbiali riguardo alla fua apparenza, fembrar puote la cfpoda 
difficoltà. Ci farà nondimeno agevole per avventura lo fcioglimen- 
to, purché agli efatti calcoli degli Altronomi più diligenti fi ponga 
mente, cd anenzione. 

5»- 




C‘) 5-5J' 
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51. Quando il diametro della terra ( deftinata in eterna fede, e q]; jc,„j 
prigione de’ reprobi con li rialfiinti rifpetiivi lor corpi) fofle di quat> calcoli dima* 
tro foli mila miglia (mentre un diametro minore non potrebbe ra- ftrara il fc- 
gioncvolmente pcnfarfi ) la folidita della sfera uguaglierebbe al nu- c'ai^Jr 
mero di piedi cubici quattro milioni di milioni di miloni, cento ot- della f.rau 
tantafei milioni di milioni, feicentofeflantafei milioni 4186665000000. moltiiudine 
Ed affegnato a qualunque corpo umano lo fpazio di fei piedi 
ci, dentro a quella folida sfera vi entrerebbono de’ corpi (ledi fei- do foflè per 
cento novanta lette milioni di milioni, fetteccnto fcttaniafette milio- duraredieci- 
ni, feicento fettantaleiraile , feicento felfantafci 697777666666. 
elTervi nell’ Uni vertale Giudizio tanta moltitudine di uomini, bifo- anni; e’I dìa- 
gna che nel mondo le generazioni loro fieno durate cento fettanta- metro della 
quattro fecoli , o fia diecifette mila, c quattro-cento anni ; mentre pÓff* "^Tdl 
lécondo il calcolo, eh’ è, e Aimafi il più efatto ('), il numero de- foli quamo- 
gli uomini, che abitano la fupertìcie. della terra, è incirca di mille mila miglia 
milioni ('). S.ippiamo poi, per la diligente olTervazione di non po- d’Italia, 
chi invedigatori di una tal verità, che in ogni fccolo fi mutano quat- 
tro volte incirca gli abitatori della terra ; colìcchè in un fecolo 
quattromila milioni ne nafeono , ed altrettanti ne muojono, com- 
penfato il difetto di alcuni luoghi con l’ecccflb degli altri . Per la 
qual cofa dal principio del mondo fino a’ di noftri elfendo corfi fe- 
condo il più accurato computo ( eh’ è quel dell’ UlTcrio ) fei mill’an- 
ni circa, o Ha fettanta fecoli, il numero di tutti gli uomini dati 
finora afeende a duecento quarantamila milioni: avvertendoli clic fe, 
ne' tempi di Aledandro il Macedone, c dell’Imperatore Augudo, It 
è creduto il Mondo più popolato , e numerofo , che in altri tempi, 
c dato però il numero degli uomini molto inferiore nel principio 
del Mondo, quando incominciò a propagarli ; come pure dopo l’tiniverfale 

di- 


(•) Di Giovanni Riccioìio nel Uh. eia , e Mifia ; 6. alla Polonia , Lit- 
J 2 . della faa Geografia nell' appen- tuania, ePomerania-, 8. alla Dani- 
dice, che ha per titolo: De verilì- marca 0 Dania, Gothia , Sìt'ezà.t , 
mili hominum numero fuperliciem Norvegia, Livonia, ed altri Paefi 
terrz ìnhabitantium conjecìura Settentrionali , e computati gli abi~ 
qualicumque conatii attentata . tatori delle altre /fole della Euro~. 

(•) Se ne affegnano undici milio- pa , a quefla tutta egli ajjegna «»- - 
ni ali' Italia con le Ifole adiacenti to milioni di uomini ; all' Africa , 
Sicilia , Sardegna , e C orfica , dieci quantunque maggiore il doppio della 
milioni alla Spagrta ; lo. alla Fran- Europa , pure le immenfe jblitudinr, 
eia; alla Germania inferiore; zi. e deferti che vi fono, da cento mi- 
alla Germania fuperiore;t^.allaGr.'in lioni : all' Afia da cinquecento mi- 
Brettagna , cioè Inghilterra , Sco- lioni : all' America ducento milioni; 
zia , e Iberni a ; 10. all' Illirico, Dal- e cento milioni alla terra Aufiralr. 
mada , e Grecia con le loro Ifole onde in tutto fono circa mille mi- 
adiacenti; 6 < alla Macedonia , Tra- lioni. 
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diluvio : Ticchè quello difetto può compenfarfì. colL'eccelTo , fe pur 
vi fu , nell’ epoche di quei due Principi . Or fe tanta moltitudine di 
uomini) o di umani corpi può contenerli nelle vifeere della terra , 
quando il fuo diametro non folfe che di foli quattri mila miglia d*^ 
Italia ) di quanto maggior jnoltitudine farà capace il feno della ter- 
ra, poiché, fecondo i calcoli de’^piu valenti Geografi , il fuo diame- 
tro è circa di fettemila miglia delle nollre? 

J3- A maggior dillnganno deU’avverlario, da cui fono pur vene- 
rati gli Scrittori divini , non farà inutile , anzi molto giovevole il 
rammentargli non pochi tellimonj delle Scritture , che a feoprire il 
dilui errore, e ftabilire vie meglio la verità, cui propongo, efollen- 
go V cadono molto in acconcio . Appariamo pertanto dalle medefi- 
roe che l’ Inferno dilatò le fue vifeere, ed aprì fenz* alcun termine 
le ampie orrende fue fauci ('); che Dio crearà un nuovo Cielo, e 
una terra nuova locchè dai Scrittori della nuova alleanza fu be- 
ne intefo, ed efprcflb cosi: „ Che giunto il giorno ellremo del Mon- 
„ do fvaniranno non fenza violento impulfo ad un tratto gli anti- 
„ chi cieli, fcioltl quali in minimi vapori i noAri elementi, e la 
„ terra Aelfa con le opre tutte, che ora fanno e la fiia eterna va- 
„ ghezza , ed i fuoi interni tefori , farà dal fuoco villtata , e di- 
„ llrutta Ó)- Quindi attendiamo che nuovo cielo, e una terra nuo- 
„ va dall’ Onnipoflènte , com'egli lo ha già promelTo, fi formi, ia 
„ cui non alzerà il maellolb fua trona altro attributo, che la Giu- 
„ Aizia (*) . “ E già vide il contemplativo di Patmos tra i fuot 
Profetici lumi quei nuovi cicli , e quella terra nuova , ma loto s’in- 
volarono alle fue pupille^ rancico cielo, l’andca terra, ed il mare 
AeAb, che la cingeva (»)• Quindi recar non dee meraviglia , che la 
terra, allora vuota delle cofe tutte , che ora A ammirano fuori, e 
dentro di elTa, perchè non più neceAàrfe alla vita degli uomini, de- 
gli animali , e di quanto ia ella viveva , divenga idonea a ricevere 
un numero dì umani corpi Per la qual cofa mi dò a 

credere chc la terra nuova reAar debba di una fuperficie folida im- 
penetrabile , e lidia medefima periferia, eh’ è la prefcntc: e poiché 

fe- 


(') " Propttrea diUtavìt Infcr- 
** nns tnim»m fuam. „ Jfa. cap.^. 
V. 14. 

(*) " Eece tnim Ego crety c^los 
" novot , tt terra/» novam idem 
cap. 6j- V. 17. 

(') ” Adveniet dier Domini ficut 
" far , in quo cali magno impetu 
"■ tranfient : elementa vero calore 
" Jòtventur •• terra aatem , ÌT qua 
^ in ipfa funi opera exarentnr • 


Epifl. 2, D. Pet. cap, 3. v. lo, 

(♦) " Hovos vero calo/ , è" no~ 
vam terra/» fecandioH promiffa 
" ejas expeSiamai, in quilnu jiffii, 
tia habitat „ ibid^ v. 13.. 

(0 ” Et vidi calnm novam, 

" terram novam . Primtantnimca„ 
” lum , èy prima terra abiit , & 
" mare jam non efi „ Apocal. cap, 
21. V. K 
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fcpjtrà la diflruzìone de’ metalli, degli altri foffìli, c dì quant’orafi 
alconde nel Tuo profondo ieno, farà vero il Profetico prcdicimento, 
irfernur dil.itavit anìmam fuam, fcnza però che perda la primiera fua 
fmiazione, e però relti qucirinferno ifteflò, che, fecondo la Evange- 
lica frafe, fu ordirwtolnfupplizio al Diavolo, e a quei fiiperbi fpiriii, 
che furono fuoi infelici feguitatori . E finalmente mi avvifo che il 
fuoco, che tutto fi riftringerà nella concava fuperficie del nuovo ter- 
reno globo, farà fuoco elementare; ch’eflb farà raccolto da quanto 
ne han di prefente le vifeere della terra, da quanto ce n’è fparfo 
nelle regioni, c fopra le regioni dell’aria , e forfè di quel fuoco, 
del qual’cTan formati alcuni corpi celeAi, i quali nel giorno dire- 
mo del Mondo faranno difciolti, e però fprigionate, e libere le i- 
gnec particelle, clic li formavano. CoGcchè fattafi la collezione di 
tutto il fuoco elementare nello efpofio vaftiflìmo feno della nuova 
tetra, quefla collezione dell’ igneo Butdo chiamafi dalle Scritture 
■mare , e /lagno di fMto , dove fenza giammai perire gli uomini repro- 
bi, e gli angioli rubelli eternamente faran fommerG. 

54. A quefta ipotefi affai probabile, nientiffimo ripugnante, anzi, Dueeongra- 
pcr mio giudizio, conforme alla ragione, ed alla Scrittura, ed at- 
ta a diftmggere il fiftema contrario, G poffono aggiugnerc le fc- 
guenti due congruenze: i, che tutti gli umani corpi già formati, « pwefi . 
da formarfi dal principio del Mondo, Gno alla confum azione de’lè- 
coli non ebbero , e non avranno la lor origine che dalla terra , la 
quale opportunamente apprefiò ad eflb lor la materia : fe dunque 
tutti gli umani corpi ufeirono dalla terra, perchè nella terra non 
potranno ritornar tutti? 2. Che, fecondo il calcolo Ceometrico ( '), 
affegnatoG a ciafeun timan corpo individuo tin paffo quadrato dì 
fpazio, la ilipcrGcìe della terra < capace di ricevere localmente cen- 
to quarantaoTto milioni di milioni, feicento otto milioni di milio- 
ni, c cento milioni di uomini 148., 608, ioaoooooo. , numero di 
uomini che non è credibile che vi Ga fiato, o Ga jicr effervi fe il 
Mondo, e l’uman genere non voglia crederfi a un di preffo ch’e- 
terno dunque non ripugna che la grande, equafi innumerabilc tur- 
ba degli uomini neH’univerfalc Ciudizio, tutti, ritornati che Gano 
agli antichi rifpettivi lor corpi, poffano vederG uniti fulla fuperGcic 
della nuova terra, la quale, per effere priva di ogni qualunque or- 
namento , che di prefente da noi fi ammira , viene chiamata col no- 
me di Valle (’). Or fe la capacità che ha tutto il feno della nuo- 
va deferirla terra è incomparabilmente maggiore di quella, che ha 
la fua fuperficie, è facile ad intenderli che nell' Inferno, o Ga nel 
feno intimo della terra potrà contenerG , in mifure proporzionate 
alli loro corpi , una turba a un di preffo che fcnza numero di uo- 

mi- 

(') Fatto dal P, Scotti, dal Rie- (•) Ltggaji 1 ‘ antecedente Ragio- 
ciolio, ed altri, namento. 
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mìni , per enervi eternamente Araziati , ed afflitti : ebbe dunque ra- 
gione , e difl'c il vero Salomone (') , allorché , riferite tre cofe in- 
l'aziabili, ne afTcgna una quarta, ed è il fuoco, che non mai dice 
clfere badante e la fua attività a divorare, cJ il fuo pafcolo ad ef- 
fcre divorato: conila dunque con certezza che l'Inferno, o la inli- 
ma parte della terra è capace di ricevere una fomma eccelTiva di 
Angeli, e di uomini. 

55. Non fofpettiamo che racutiflimo Inglefe , cfclufa la terra, 
quale luogo , e carcere de' reprobi, non riconofea, o li attenti dì 
negare l’ Inferno . Egli lo crede , ed il confelTa ; ma lo ha ideato , 
e llabilito altrove. Sapete dove? Chi l’avria mai creduto? Parvcgli 
di vederlo nel Sole. Nè penfaAe che fenza ragione, ed autorità pro- 
1 .’ Inferno ponga la bizzarra fua novella opinione. „ Se l'Inferno, egli dice, 
dcnfiffabi'lT^ „ non è penetrato, c pieno che di una ignea attiva foftanza , dove 
fccaelSole. „ più ragionevolmente dee crederli, che nel Sole, poiché quedo non 
„ è che un perenne , originale , vero , attiviflirao fiioco ? “ Noi , 
con tutti i più celebri prilchi, e moderni Adronomi fapremmo gra- 
do all’ ingegnolìdimo Swinden, s'egli ci avede adicurato che mercè 
l’ufo di qualche raro Telefcopio ha feoperto nel Sole quel vivi- 
do originale fuoco , eh’ é fola natura di quel gran pianeta del 
Troppa fran- fattoci il dono dcllc fuc odcrvazioni , ed 
cbczudique-rdendo dati tutti gli Adronomi de' tralàndati fecoli, e del prefen- 
fto Autore te, avvegnaché diligentidimi odervatori degli Adri , dehili, o non 
“j. Infingati nei lor’ od’ervamenti per modo, che abbiano potuto con 

non fi copi- certezza aderire ciò, che a lui è piaciuto odentare, ci permetterà 
nato, oda- che per noi d redi nella nodra incertezza, che anzi a lui Aedo 
jUlronòtro" configlierei lo redarfenc al par di noi pcrpledb fu quedo punto, non 
folo perché fendoci ignote le arcane vie, e le opere della natura 
fopra la nodra terra, aliai più ofeure, ed ignote ci fono le fupre- 
me celedi cofe, yinfifl’*** chi con troppa franchez- 

za favc||LMp>i* * ii*iW') imi iii oltre ci fi opporrebbe al Cartellano fi- 
L’ afferzione flairffoirai fi appalcfa feguace, e dilenditore. Il fuoco, a pei> 
famento di Cartello, non fi dà fenza la lottile materia, eh’ è, per 
Kfio,*dicui primo elemento, e fenza la materia crada , che venga da 

fi è dichiara- quella coo rapididlmo moto agitata. Or Cartello vuole che il Sole 
«o feguace. formato di fottilc materia, ma non vi ammette niente del fuo 
terzo elemento , o della materia crada ; dunque per Cartello , ante- 
Tignano, e macAro in ciò dello Swinden, il Sole non é di fodan- 
za ignea. „ Ma chi può negare, die’ egli, che il Sole fcaldi, erif- 
„ plcnda ? “ Ninno forfè . Ma che perciò ? Un dotto Inglefe (*) , 
' ha 


(•) Proverbiar, cap. 30. v. ly. 

& 16. „ Tria fient in/atHrabiiia , 

„ & quartum, nnmquam di- 
j, cit: /uffici t , Infernus , iSosvul- 


„ vje , iS terra , qua non fatiatur 
„ aqua: ignis vero nunquam dicit; 
„ fufficit . 

(*) Havenreter . 
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ha dimoflrato che anche non coftituito il Sole quale corpo attuai- II Sole noni 
mente caldo, potrebbe produrre il calore, o mercé il turbato celerit perfeciWo, 
fimo moto, o per i fuoi lucidilDmi ragy , che balzando, c riflet- //u 
tendo rendono tenue l' aria , e la difpongdno a quel celere pertur- 
bato moto , in cui confifte il calore. C^indi fioggìungo che, fe il 
Sole fclTe una foftanza ignea, dovrebbe più fcaldare le cofe, che a 
lui fon più vicine . Eppure chi Hefle fu le cime di un alto monte 
tremerebbe di freddo, i'ebben folle più efpofio, e vicino ai raggi del 
Sole fleffo ; laddove loffrirebbe caldo ccccllìvo chi fteCTe fotto ai rag- 
gi medefimi in aprica profondillima valle. Dalla quale collante fpe- 
lienza ben può dedurfi che il Sole non è per fc attualmente caldo, 
ma che la ritìeflione de’ fuoi raggi che percuotono gli atomi, o l'e- 
falazioni fulfurec, nitrofe, oleolé, o di altra materia combufiibile , 
cioè atta ad clTcrc moffa con moto celere, c perturbato, èia cagion 
del calore. 

56. Ma facciamoci più da predò, e mettiamo alle Uretre il Sig. ^ 
Swinden. Il Cartelio, e a un di predò che tutti i valenti Aftrono- 

mi hanno creduto, e credono che ciafeuna della fida non lòlo per rebbe.fe fer- 
ia fua periferia, ma anche per la fua natura fia per lo manco u- Cererà, che 
guale, e limile al Sole; dunque fe vuole lo Swinden confiderarela 
natura, e l’ampiezza del Sole, per codituirlo quale opportuna fede gfli foffe ii 
dei dannati ; per la deda ragione potrà decidere che lono tanti gl’ cercaco In- 
infcrni , quante fono le delle filfe. Perciò pure fi modra vano Tal- 
tro argomento tratto dalla vadità del Sole: mentre oltre alle delle 
fide. Saturno, Mercurio, ed altri Pianeti fono più grandi affai del- 
la terra . In oltre fc per lui fi efclude la terra , ficcome incapace ; $e 1» terra l 
per me dovrebbe efcluderfi il Sole, perchè troppo capace ; qualora troppo angu- 
non voglia moltiplicato l’uman genere per milioni di fecoli ; e non ^ ' 

rifletta che l’Inferno dicefi carcere angudo, dove i reprobi vi danno ampU*^ 
quali ammaffate ridrette Ijpine . Ma forfè per ripararfi dal colpo di ftai.za ai 
sì grave difficoltà vorrà foggiugnere: che per idabilire la fua opi- 
nione non ha riguardo alla fola ignea natura , c vadidìma circon- 
ferenza del Sole, ma in oltre alla lua fituazione, elfendo elfo qua- 
le centro del Mondo, come, dopo Pitagora, c Filolao , lo hanno usofe fi vuol 
detto Copernico, e Galileo, Famdead, Newton, ed altri famolìf credere fili- 
mi Adronomi, del fidema de’ quali punto non dubita, dimandolo 
certiffimo, e dimodrato. del M™icte 

57. Pure quedo non è così evidente che a difficoltà nonfoggiac- pUnewiio. 
eia. Imperciocché, per giudizio di tutti gli antichi, e moderni A- 
drouomi , non v’ ha ombra di certezza intorno al moto , o quiete 

della terra, e del Sole. E ciò che più deve notarfi, gli Autori def- pnagò,i^,o 
fi, ed i più celebri ìHuftratori di un tale fidema ne han parlato co- Copemiaiw. 
me di una ipotefi , nè mai fi fono attentati di farlo credere con 
certezza. Vediamolo. Pitagora, e Filolao credettero edere il Sole 
immoto centro del Mondo. Ma Tolomeo tra gli antichi pensò di- 
verfamente; locchè non farebbe feguito, fc dai primi accennati Fi- 
Temo II. ^ 


Digitized by Google 



'.274 A Gl E NT 0' ,XX. 

■lolcy6 fi foffe l’oppofto dimoftrato .evidentemente ; ed egli ‘non aveflc 
fatto oflèrvazioni all’altrui ientimeato contrarie. Tra i moderni Ti* 
■con Braè flette per la quiete della terra; Keplero perii moro, quan* 
tunque ammenduc foflcro flati cccelleniiflìnti Aftronomi. Altri die- 
dero alla ‘terra un moto. diurno intorno al proprio affé; altri un 
'-moto annuo diedero al Sole intorno , ali’ affé proprio ('); c tutti re- 

• carono ragioni convenevoli . di lor fentenze, fpiegando i fenomeni fm 

• ora offervati (*) . 

'Conofeiuta quanto abbiano detto, c notato Copernico, Galileo , 

da i fuoi me* Newton , ed altri Aflronomi per iflabilire il moto della terra, que- 
nega coftantemente , ed efficacemente da parecchi Scrittori di 
chiaro nome (»)• Sentiam’ora a parlarne quei medefimi che furono 
inclinati al fiftema Copernicano . L’ Ugenio (♦) , ed il P. Erigonio 
infigne Matematico (0 , confeflano apertamente di efler perfuafi 
„ che gli uomini , finché foggiorneranno fu quefla terra , non po- 
' „ iranno provare con effiacia quanto agli accennati prifehi , ereccn- 

„ ti Aflronomi piacque .affer ire a prò del fuddetto fiftema. “ Dub- 
biofi ancora fi fan conofcerc de laHire, Varignon, c Gregory (‘). II 
Flamftedio, che diffe poterli dimoftrare il moto della terra dalla 
paralaffe ( cioè differenza del luogo vero dall’ apparente ) delle fleiJe 
Affé, fu convinto d’inganno dal celebre Aflronomo Caffmo. Che 
più ? Il medefimo Newton (0 ne parla in guifa , fe ben fi efaminì- 
no le fue ragioni, che fe ne intende la dubbietà, e la incertezza . 
Ma s’c così, dirà taluno, d’ond’è nato che ormai la turba de* 
Letterati fa plaufo a quello fiftema, ficchè verrebbe fchernito chi 
voltffe contenderlo, o dubitarne? L’amor della novità (poiché tale 
fiftema, febben propofto da Pitagora, e Filolap, non fu abbraccia- 
to, anzi negletto dai fecoli fuffeguenti) lo fpirito di partito, il ce- 
lebre nome di molti moderni, che lo fufeitarono, o lo fchernirono, 
la ignoranza, e la boria de’faccejptì del fecolo, che 11 gloriano dì 
alcune da uomini di grande auto- 
rità /c.floakncntrum^g^ a dir più vero, la difficoltà mi- 

nore, cui, fi prova in quello fiftema per ifpiegare i cclcfli fenome- 
ni, e però più a portata di .certi fpiriti deboli, nimici dello Audio, 
e della fatica, si, cotefti, ed altri motivi niente plaufibili hanno 
proccurato un favorevole accoglimento, poco meno che univerlale., 

al- 


K <iFy e . yy« ■ - 


(') Galileo, . 

(*) Come pHÒ vederjf nelV Aflr<h 
nomia di Mr, ^regory . 

(*) Ricci olio , hicolo Mercatore , 
eà il DottiffUno Enflachio Manfredi , 
(♦) Cofmotheoria , qne fon opi- 
nion etoit y que pendant y qtte ^nons 
ferions far la terre, perfonne ne 


poter roit le pronver . 

(0 De mundi fphxra . Nec ai~ 
hne probatumy nec alla demon/lra- 
tione probari pojfe terram effe in 
centro firmamenti , ant ipfam vel 
mover iy vel non moveri . 

(*) Jbid. feSf.x. lib.^. 

(^) Lib.^. Pbilofopb. feól.xiv.^ 
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alla dottrina di Copernico. Affinchè però alcuno non fofpetti che 
Oioèdica trafportato da troppa paffion pcgli Antichi, o per il Icnfo 
littcrale delle Scritture, che mettono in moto il Sole, ed in ripofo 
la terra , efporrò ciò che nello llelTo Copernico (') Ila regiftrato .* 
cioè „ che le ipoielì non devono necclTariamente portare in fronte 
,, il carattere di certezza, e di probabilità; badando che rendano 
„ ragioni de' calcoli, alla fperienza conformi ; fovente dandoli la 
„ preferenza a quella ipotefi che, febben non fìa la più veri limile , 

„ e nondimeno la più facile . . . indi conchiude, non dovcrfi at> 
tendere dall’ Adronomica feienza certezza alcuna in ciò che a 
„ qualunque ipotcli abbia riguardo . “ Non ne parla diverfamente il 
Keplero. Or chi da tutto dò non rileva l’inganno dello Swinden, 
die la llabilità del Sole, e la mobilità della terra crede che polTa- 
dimodrarli chiara quanto la luce del mezzodì? Puro fu tanta incer- 
tezza vuole che il Sole lia il tartaro, perch’ eflendo qual centro del 
moto, egli è la inlima parte, la quale elTer deve l’ Interna. 

< 59. Diamo- nondimeno che il Sole, com’egli vuole , fia il centro Paipa confe- 
immobile del noftro fidema, non perciò potrà dedurne che lo lìagomzatram 
ugualmente dell’ Univerfo (*) . Si accordi ancora che fia centro dell’ \ 7 i’fr 
tJnivcrfo; non lafcicrà la terra di clTcrc anch’ella infimo luogo per 
oppodzione all’ Empireo, eh’ è il fupremo. La didanza, che li llabi- nirano apro 
Mfce dagli Adronomi tra il Sole,, e la terra, fe paragonali a quellai 
che v’ha tra i Cieli tutti, e l’Empireo, deve flimarli un niente , p' * 
come inlègnano i Copernicani , e con dii lo Swinden ; dunque non. 
più il Sole, che la terra può crederli l’intimo luogo per riguarda 
all’ Empireo . Non può dire il nodro Ingid'e che il ^le è il luogo 
R più matematicamente didante dall’ Empireo ,t e- però il fulo adb.^ 
lut.nmeme, e rigorofamente infimo. No certamente. Cònciodiacchè 
fecondo il fidema Copernicano',' ultimamente efaminato, « correttoi 
da attemiffimi Adronomi, invece di circoli' fi fólHtuilcono l’EliflV 
(figure piane prodotte dalla fezione del cono) in una delle quali tì 
mette il Sole; dunque il Sole non è atfaxto, e matematicamente in 
mezzo de’ Pianeti, c però non è matematicamente '"nel* centro. Se 
non che d’onde Svinden apprefe che l’Inferno debba- Jeflere il luo- 



(*) Aon oportere hjpothefes effe firn aliquitn fpeiì»t ; adeoqite nec 

certas , aut etiam probahiUs , hot ita f imendum , quod proponiP 

fat effe fi rationes calcidorum rei- de difpofitione motuqne corporum 

dant , qw* experieeitut eonjórmen- cxUjUam . Leggali la Prefazione 

tur ; ftpt ad unicum motum explican- alle di lui Opere . 

ium aèbiberi plurts bypethefei, qua- (^) Jl Sole /la in un foco della, 
rum maquaque praferri queat , quia Eli/Ji che percorre la terra , che 

facilior, non quia verifimilior oppa- non è centro di figura ^ ma itnst 

ret . . . Certi nibil in A/tronomica centro di moto . 

feientia expeSìandum , quodhjrpotbc- • • 

Mm 2 
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go più rigorofamente dinante dall’Empireo? Le divine Scritture non 
parlano di rotella efatta dillanza (‘) . Dedurlo dalla differenza che 
v’ ha tra Dio e ’l Diavolo , tra gli Angioli e i Demoni , tra gli 
empi, e i giulli , tra la vita, c la morte farebbe un vaneggiamento . 
Lufingali di "“*** ortante lì Infinga egli di provare tra l’Empireo e 1 ’ 

confermare la Inferno lina dirtanza matematicamente fomma i. con l’autorità di 
fua opinione Omero , Elìodo, Platone, e di altri celebri Poeti, e Filofofi che 
coiiUMit^ ftabilirono il tartaro nella ima regione del Mondo folto la terra ; 
la^DivtiM”” onde chiamarono Dti fotterranri, quei che prefeggono nell* Inferno. 
Scriitura. 2. con le Scritture (*). Da Giobbe (>) Dio chiamafi più profondo 
dell’inferno, più fublimc del Cielo. Ciò proporto ha per dimoftra- 
to che il Sol fia il centro, e la infima parte del Mondo: cofìcchè 
ha egli trovato per il firtema Copernicano quella dimortrazione, che 
invan cercarono Galileo, Cartino, Keplero, Ugenio, ed altri. Di 
grazia rileviamone l’errore. 

Sì feopre la 6i. Da noi non fi nega che l’Inferno fìa un luogo imo, e pro- 
vaniià della fondo: ma gli accennati Filofofi, e Poeti, che in ciò convengono 
fua lufiiiga. ftabilifcono coterto profondo luogo dentro alla terra, 

come fi fa chiaro dai lor tertimonj. Tutti poi i partì delle Scrittu* 
re, non folo i citati, ma quanti fe ne potrebbon citare, femprech' 
efprimon l’Inferno, fervonfi dell.i parola Setol che fignifica parte in< 
fima della terra . Pur ciò non barta . Secondo le Scritture il Sole fi 
colloca nel Cielo , luogo eccelfo , e fublime {<) : la terra però , fe- 
condo le Scritture medefime , fi oppone al Cielo , ciò che pur dice 
S'W'indcn appoggiato fui terti di Giobbe, e fu degli altri da lui re- 
cati; dunque convien dire (volendo noi ertere indulgenti, e ragio- 
nare fpartjonatamente ) che il Sole fìa parte infima per riguardo 
agli abitatori delia terra , e quelli dovendoli portare nel Sole, in 
erto feendano : o per l’opporto che la terra fìa l’infimo luogo rif- 
petto agli abitatori del Sole (qualora nel Sole vi forteto abitatori) 
c quelli dovendo pprtasft-iiella terra, feendano in erta. Or nel So- 
le non vi fono uomini abitatori. Le Scritture, che folo parlano a- 

gl‘ 


(’) Dicono folo che tra gli 
eletti , ed i reprobi, Ciaoi ma- 
gmmftrmatHmtìl , ut iìqmwlimt 
bine tranfirtf non pofftnt ; neqne in. 
de bue tranfmeare . Lue. cap. i 6 . 
verf. 26. 

(*) Pfalm. 138. Si defcmderint 
ufyu in infrrnHm ... fi afeen. 
derint nfqut in ctelum . Così Ifai. 
cap. 14. c Matteo cap. 11. 

(0 Cap. 11. Profundior inferno, 
txctìfior e<th. 


(♦) Gene/, i. ” Fiant luminari* 
” in firmamento egli , ÌS illumi- 

” nent terram pofuit eatin 

” firmamento ceeìi , ut luceant fu- 
” per terram, Deut. cap. 14. Ne 
” forte , elevati f oeulis ai exlum , 
” videas Sdem , Lunam,iStom- 
" nia aflra deli, ÌS errore deeeptus 
” adores ea : Jofuc cap. io. Stetit 
” Sol in medio cali. Ecclefiart.cap. 
” 26. Sicut Sol oriens in altiffimis 
” Dei. 
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gli abitatori delle terra , non dicono mai cli’dTi iccnderanno nel 
Ciclo , ov’ è il Sole , ma Tempre che vi falìranno : dunque il Sole 
( almeno per riguardo agli abitatori della terra , a cui viene minac* 
ciato r Interno) non è luogo infimo, ma fupremo; e però non èl* 

Inferno preparato ai demonj , ed agli uomini reprobi . 

< 52 . Degno è in vero di compaflione lo S'K'inden, quando profe- 
guc a dire „ che nell’eflremo giorno del Mondo, tutto farà anni- 
„ chilato fuorché l’Empireo fede de’ Beati, ed il Sole fede de’re- 
„ probi.' e che il Sole fendo qual fìlico punto, paragonato all’am- 
„ piezia dell’ Empireo, farà convenevole luogo di pena al Diavolo, 

„ che , fpinto da fuperbia , voleva alzare il Trono fu ’l più ampio , 

„ e fublime luogo “, **» « degno di compaffionc ; imperciocché 
moBra di aver perduto l’ingegno, non che l’arte, ed il metodo di 
ragionare. E i. d’onde apprelc che, all’eccezione della fola sfera 
del Sole, tutti gli orbi faran ridotti in nulla? La Scrittura ci dice 
che palTerà la prefente figura, ed apparenza del Mondo ('): che vi Scrittura con- 
faranno Cicli nuovi, e terra nuova (*): ma nulla dice del loro an- 'roSwinden. 
nichilaraento (•). D’onde pure apprelc che il Sole non incontrerà 
la forte Beffa delle altre creature, ma folo efìBerà qual’ egli è? Se 
il luogo preparato in pena del fuperbo Lucifero dev’effcre il mino- 
re, il più riBretto, e qual fìlico punto per riguardo all’ Empireo, 

|«rchè non lo Babilifce nella terra , o in qualche altro Pianeta , eh’ 
c affai minore del Sole ? 


63. Attaccato egli al fiBema Copernicano, Bimando il Sole cen- Malfìapro- 


tro immobile, e dicendo con AriBotele che la immobilità è propria 

del- 


IK il notiro 
tnglcfe nel 
dedurre dalla 
immobiliti 


(•) I. ad Corintb, ” dtim promi/fa ejuf expeU.iPJiti . del Sole, che 

(*) ” N«vos cttlos , novam ter- ” Così pure la intendono S. 

" ram fecundum promiffd ip/tHt { Do- " rolamo in cap. 65. Ifai. Aa» di- 

” mini ) expeiiamns; „ EpiJì.2.D. ” xìt alios dtlos, /ed veteres anti- rati. 


Petr. cap.3. V. 13. ” quos in melms commutatosi „S, 

(») ” Adveniet d'tes Domìni ut Btifiiio bomìl. 1 . in Exetmeran , Ecu- 
" yitr, in quo etili magno impetu tnenio in i.Petri eap.^. , S.CiriUo 
” tranfient ; elementa vero calore in Ifaì. C4p. 54. S. Gregorio per con- 
” folventur : terra autem , & qute ciliar le Scritture ( poiebè Ecclejiafl. 
” in ipfa funt opera exurenturibid. cap.^. comm. fta ferino." Di- 
” Is namque , dice S. Epifanio A*- ” dici quod opera qiue fecìt Deus., 

” ref. Ò4 . , Scriptura mos e/i, ut, " perfeverent in tttemum : ed in I- 


” mutationem in meliorem formam, " faja cap. 65. comm. 17. Ecce 
” vocet interitum , five tranfitum ” ego creo calos novos , ix terram 
" prioris. Terra autem, qua in " novam: ) dice lib. i7.Moral. r<*- 


” ipfa funt opera exurentur ,ut ta- ” li per eam, quam mme hahenti- 
” men novum (latum , èT form.im " maginem , tranfeunt ; fed tamen 
" acquirant : fic enim fuhdit : No- ” per e/fentiam fine fine fuhfi/ìunt . 
” vos ctelos , novam terram fecun- Seda in Apocal.iT in z. Petr. 
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deila eternila , laddove la mobilità è propria delle cofe foggette al 
tempo , conchiude che folamcnte il Sole , durando eternamente , fia 
la eterna ftanza delli dannati . Con fimili vantHime congetture git- 
tando della polvere negli occhi degl’ incauti , ficchè non veggano i 
fuoi trafporti, tenta che fcnza cfamc diano tutti retta aliafua ftra- 
nz opinione . Chi però per poco confidcri che anche nel fuo gradi- 
rò fillema le ftellc fiffe fono quali tanti Soli, c fono imitiote, noti 
potrà intendere per qual maggior ragione il Sole , e non già le ftel- 
lc fiftè debbano durare eternamente ; c che non quefte , ma quello 
Soltanto fta F Inferno deftinato al popolo de’ prefeiti . Si conofee 
maggiormente' la debolezza dell’ argomento S^indeniano , dacché ua- 
celebre Aftronomo (*), feopri nel Sole iin qualche moto’ intorno al 
proprio alfe; dunque non è immobile; dunque non durerà in eterna 
iupplizio de’ riprovati. 

LaMitologia, ^4- Qiiantunque nuli’ abbia profittato fin ora il noftro ingegnofo 
e la Sacra Inglefc dagli Aftronomici calcoli , ed olTervamenti ; reftaci da vede- 
^^•^J^re fe diano, o no, forza all’ideato lìftema la profana Mirologia,c 
condtinàra Sacra Storia a cui pure ricorre. „ 11 Sol, egli dice, fu il pri- 
ilfuoiiftema.,, mo idolo de’Moabiti, de’Tirj, degli Aftirj, dc'Perfiani, do’Cre- 
„ teli, de’ Galli, e de’ più vetulli Gentili popoli 0) • quindi coi»- 
„ chiude ciò eflerfi fatto dal Demonio, affinchè' gli uomini vene- 
„ raflero il luogo del fuo Imperio: “ Avrebbe potuto dire meno 
infelicemente che il Demonio fi cercò onore in quel luogo , dover 
Dio lo ricolma eternamente di opprobrio. Ma troppo ingannato, fe 
non è ingannatore, fi diinoftra lo Swinden. Poiché fannotutti chd 
nella Sacra , c nella Profana Storia non folamcnte al Sole , ma c- 
ziandio alla Luna , e ad altri corpi celefti la infana gente diede 
culto, ed onore (0; dunque fe forte il dilui raziociniodegnodi qual- 
clie fede, dovrebbe ftabilirc per fede dei dannati non folo il Sole j 
ma in oltre la Luna , c qualunque ftella del Cielo . 

Lt Scritture <55- Non isfu^ dall»— trienrc dello S’jf'inden che le divine Scrit- 
favorevolial ture, paflaiftftìT dcl Baratro, dove faran deftinati i reprobi a perire 
ftirmltìftma eterno , noù mai dilfero , nè men fotto a qualche velo , ed alle- 

infclicc mente 


• inrerpreta- 
no dallo 
Swiadeo. 


(') Caffm» il Giovane nella Sto- 
ria dell Accademia Reale delle Sciert- 
tjt all’anno 1735. 

(•) Come cojla non folo dalla pro- 
fana Storia , ma anche dalla Sacra, 
e Jin dall' anticbijjimo Uh. di Gioh- 
he : " Si vidi Solem , cnm fiilgeret, 
” & leetatnm e{l in ahfcondito cor 
” meum .... qiu ejì iniqicitai ma- 
” xima , Ì!J negatio cantra Detm Al- 
” tijfimum . 


•■iZ 

(0 Lot. cit. lediamo; ” Si vi- 
di Solem cnm fulgeret , & Imam 
incedentem cLtre .... qnit ejì ini- 
quitas maxima &c. NdDeuter, 
cap. 4, Ke forte, eleuatii oculit 
ad Ctelam videas Solem, éJ" Ltt- 
nam, & omnia ajira cali, 
errore deeeptm , adorei ea c cap. 
17. é? adorent Deos alienai, So- 
lem, ir Imam, iS otmtm mi- 
' littam cetU. 
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' goria, che i mileri piomberanno nel Sole per ardere eternaincme, 
-che anzi a un tal pcnCero,' contrario al fuo avviramcnto, rilpoiidc 
f „ che feccata l’edera, dall’ombra della quale era protetto il capo 
. „ di Giona , quelli venne percoflb dai raggi del Sole . “ Povero 
■ Svff'inden le non ha .altro tefUraonio a .fuo prò, fe non Teppe tro- 
-vare altro feampo per fottrarfi alla forza dell’ argomento. E’ poi da 
meravigliare eh’ egli. venerando a un di prèffo che tutte le Scritture 
: divine, pure non tema da quelle vedere rovefeiato il Aio ideato fi- 
, llema , perciocché Mosè ne’ Tuoi cinque libri non fece parola della 
Tartarea prigione; quando l’autorità degli altri Scrittori divini che 
j ne parlarono, baAar doveva a farlo ricredere del fuo inganno. E 
quantunque fi fecero dinanzi alla fua mente quc’teftimon; che dico- 
no aver porto il Signore nel SoIe.il fuo Tabernacolo ('); cheiGiu- 
fti fplenderanno al par del Sole nel regno dell’eterno lor Padre 
e che ,al Sole per le fue rare prerogative Gesù Crirto medefimo li 
pareggia (^) : .pure per clTi non teme che il Sole non polfa eflerdo- 
;jnicilio de’ reprobi . Jmperciocchè , torto rifponde che „ i Santi, e 
Grillo fqmiglianfi al Sole in quanto c ora benefico, non rigu.ardo 
„ ^air orrido che ha in fe, quale luogo di fupplizio; che anciieCri- 
,rto d.icefi non folamente amabile Salvatore, ed Agnello di Sion, 
„ ma eziandio Giudice terribile , ,e Lione di Giuda: ficchè far non 
dee meraviglia, conchiude, fe paragonali al Sole, febben quello 
.,,.fia luogo di tormenti. “ Ma il Sig. Swinden avvegnaché prppon- 
tga le più leggiere difficoltà, ed ometta le gravi, pure a quelle <fà 
frivole rifpolle . Balta dire che in S. Matteo leggefi (♦) che „ gli 
iiì Angioli getteranno^ i reprobi nel cammino di fuoco: “ e torto 
ifoggiugnefi. ,, die^ allora i Giurti Splenderanno al par del Sóle nel 
regno <^ll’ewrno. dyr P^dre: “ dunque il cammino del fuoco, 
.dove far^ gh**** fépròbi , nónt farà il Solc,.fe al par dicfhrif- 
.plenderanno i (aiurti nel Ciclo. 



di pozzo i di terra di tartaro^ di ofe ara caverna (J) : ben com- 

pren- 






(0 PfaL 28 . V. 6 . ” In Sole po- 
” fuit tabernaculum fuum. 

(0 Matt. cap.i^. v.4^. ” Tarn 
*’ jalgebant Jicut Sol in regno 
Patris eorum. 

(0 Malacb. cap. 4. v. 2. ” Orie~ 
tur vobis timentil^us nomen meum 
** Sol jujìitiz. 

(♦) Alatth. ibìd. ” .Angeli mit'- 
” tent eos in caminum ignis , ubi 


” erit fletus , firidor dentium . 

(J) Criflo in S. Luca cap. 8. co-, 
mandò ai DemonJ ” ut in abyjffum 
” ;Vf«r. Apocal. cap.p. 17.20. P'idi 
” fiellam cecidifje in terram , Li da- 
” ta efi ei clavir putei abyj[fi: Lt 
” aperuit puteum abyjji , Li afeen- 
*’ dit fumus putei , Jicut fornacis 
” magma. Genef.i. rupti funt fon- 
” tes ahyjfi magna: Pfal. 2p. Do- 

tni^ 
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prendendo che gli anzideiti titoli non polTono convenire in verun 
conto al luminofo pianeta del Sole; tanto più che per nome di Tar- 
taro non folo i Sacri , ma i Profani ancora (') , intefero un luogo 
Nuot! foflf- profondiflimo della terra. Per altro non dinfiratilò affatto quella dif- 
mi dtll’Au- ficoltà, c però per trarfene fuori dice i. „ che nelSole, fecondo la 
fwr'de'ludoT » fgura , fcoperta coll' ajiito di un gran telefcopio dal Kirche- 
i pia chiari ,i rio , c dallo Scheinero in Roma , li feorgono in gran copia eru- 
trflinionj zioni , c lorgcnti di fuoco , e di lume; c in oltre molte ofeure 
furi' macchie, non molto diflimili alle grotte, c caverne, 
„ che ben polfono prefumerli quali fedi di tenebre, e di ofeurità: 
„ 2. che la ofeurità dei dannati nell' inferno non è che la cecità 
„ della mente: e che non ripugna che il Sole ftelfo incorrendo ne* 
y, lor occhi li fparga di caliginofa ombra , a guifa di quella colon- 
,, na di nube, che olfufeava gli Egiziani, illuminava gli Ebrei. 
Confutati da- (jy. Non mi fa meraviglia cosi fatto ragionare dello Ssv'inden , 
nientr' egli , dominato dall' amor della novità, c dallo fpirito del fuo 
menti. partito, ha voluto appoggiarfi fu vane, ed incertilfime oflervaziont 
degli Aftronomi, nulla curando le fode antichilTime bali, fu cui Ha 
fermo il vetullo, ed univerfalmente abbracciato fillema nollro, eri- 
conofeiuto fenza efitanza dagli Scrittori di tutti i fecoli. In prova 
di ciò bada rammentare che alcuni AHronomi han creduto altro 
non eflere quelle oflcrvate macchie, che alcune (Ielle che (i aggira- 
no intorno al Sole , fimili a quei minutilTimi pianeti feoperti dal 
Galileo intorno a Giove. Altri le hanno (limate alcune nubi, o 
cralTj vapori elevati dal Sole: ciò che ofTcrverebbe nella terra chi- 
unque , dando nella Luna , fi facelTc a mirarla . Altri negano che il 
Sol (ia tutto lucido, volendo che alcune fue parti fieno fofche, ed 
ol'cure . Altri , che fa qual ferro rovente immerfo nell’ acqua , ch’e- 
fala vapori denlìlTimi dall’etere che lo circonda. Molti, che le mac- 
chie vedute non (ieno nel Sole, ma nella mezzana, o nella ftipre- 
raa regione deULari» , lontanilfimc dal corpo folare. Si aggiunga 
che la figura delle macchie tendenti al nero, nel difeo folate odèr- 

vate 


" mine editxijli ah inferno animam 
” meam ; falvafli me a defeenden- 
" iihns in lacum , Pfal. 8i. pofne- 
" rmt me in lacu inferiori , in te- 
" nebrotis , in umbra morti: . 
" Ifai. cap. J4. Tu autem proje- 
" fìut es cum bis , qui defeenderunt 
" ad fundamenta taci . Apocal. cap. 

14. Mifit in lacum ine Dei ma- 
” gnum : Ezech. cap. z 6 . Cum de- 
traxero te cum bis , qui defeen- 
’’ dunt in lacum ad popùium fempi- 


" temum , Ò" collocavero te intera 
" ra noviffima : cap. 91. traditi 
" funt in mortem ad terram ulti- 
’’ mam in medio filiorum hominut», 
" ad tot qui defeendunt in lacum ; 
” Petr. epill. 2. cap. 2. Si Deus An- 
" geli: peccantibus non pepercit , 
” fed rudentibus inferni detraiios 
” in tartarum tradidit cruciando! . 

(') Come Omero , Virgilio x^E- 
tiead. 6 . e molti altri. 
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vate, è varia, ed incoftante, mentre, come notò il Ricciolio ('), 
quelle macchie che li veggono oggi, ;eri non fi videro affatto. Cre- 
dette il Galileo che alcuna di quelle macchie Ila più grande dell'A- 
fia , e deir Africa infieme prete; ed altre eccedere la grandezza di 
tutto il globo tcrraqueo. Vario pure, ed incerto n'è il numero; 

! |ualche volta fc ne fono feoperte 50.; altra volta 33.; quando una 
ola, e quando niuna . Alcune fubito fi manifellano nel difeo del 
Sole; alcune altre nate altrove, poco dopo fvanifeono; alcune torna- 
no le ficlfe dopo il periodo di ventifette giorni circa; altre dopo 
pochi giorni fi ditlipano, e fi dileguano. Wolfio, ed altri non le 
credono efifienti nel Sole, ma a lui vicine. Keil, New'ton, e mol- 
ti altri fe le figurano come inerenti alla fupcrfìcie del Sole, dove 
nuotino. Or quanto fi è qui notato intorno alla nafeira , indole^ 
durata , e numero di quelle macchie , è baficvole a far intendere a 
quali vani, c deboli fondamenti fi attenga il fidema S>3('indeniano ; 
e che non poflbno quelle macchie elfere la lòia voragine, e le co- 
fiantt danze dei reprobi. Per riguardo alla 2. rifpoda, non fi nega 
da noi che la cecità dei dannati Ila l’ Inferno, fecondo il frequen- 
te parlare delle Scritture , la terra ofeura , tcnebrofa , coperta da 
caligine dì morte, luogo di miferia, e di tenebre, dove non ordi- 
ne , ma un fempitemo orrore vi abita ; efpredioni in vero , che non 
polfono nemmeno in parte adattarli al Sole, eh' è lucididlmo, fon- 
te, e mare della luce, febben abbia, o piuitodo fembri di avere in 
fe alcune macchie (*)• 

III. 68. Non faprei dire a qual partito fi potranno ora appiglia- 
re i didòluti de] fecolo, poiché ricorfero in vano alle aduzie della 
empietà per negare , e quindi non temer dopo morte uno dato di 
pena. Se non che tornandomi a mente queirantico errore che fu 
negli Origenidi profcriito dal V. Generale Congredb in Codantinopoli 
convocato, temo, sì, che quello idedb tentino fufeitare fi voglia nelle 
fagaci lor menti per non fentire gli acuti pungoli delia rea loroco- 
feienza, e per bandire dai loro cuori la tema de’ futuri tormenti . Io 
non ho da efporre quale fia dato cotedo errore. Sa il dottifllmo ErrordiOii- 
Lettore al par di me aver creduto l’ingannato Origene che le 
me reprobe, efpiatcper qualche tempo le loro colpe , merce la foffercn-'nj pj'j'fti." 
za delle infernali pene , farebbono ufeite dal tormentofo carcere dell’In- 
ferno, ed introdotte nella ccledc Magione a godere della eterna beatitu- 
dine ad elfo loro da Dio dedinata qual fine. Bifogna dunque a que- 
lli ciechi infelici torre ancora cotedo fcampo, affinchè, qualora do- 
vranno per fomma fventura cadere in quel profondo baratro di con- 
tinui 


(') Lib. 3. Almag. cap. 3. 

(*) Ltgga la ! . parie del libro , 
che ha per titolo: De fede inferni 
in terris quterenda , compofio con- 
Tomo II. 


tro Svinden dal P. Vicenza Pat uz- 
zi , e flampato in Venez 1763. K/ 
ho fatto però io molte aggiunte, e 
Qualche nuovo riftejfo. 

No 
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II |ifffatorc 
per la Tua vo- 
lontà , a Dio 
nota, vorreb- 
be eterna men- 
ce durarla nel 
fenfuale ini- 
bito piacere; 
c perciò , in 
pena , deve 
durarla nell’ 
eterno non 
voluto dolo- 
re. 


IJ uomo non 
potendo rif- 
lorgcie dal 
l'uo peccato 
fenza la gra- 
zia di Dio, 
cui non può 
pretendere , 
per quanto a 
lui iiarperra, 
cade per non 
rifforger più 
mai. 
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lìnui martori , doler non fi polTano di non cflfcrc flati oppbrfuna- 
meme del loro inganno convinti. So che nulla più della eternità è 
valevole a fgomentar quelli miferi ; ma potrem noi , bramofi della 
eterna loro l'alvczza , non farne parola , per allontanarli dalle vie 
della iniquità? Sarà ben malagevole il favellarne, ma più pregiudi- 
ziale, e colpevole ne farebbe il fiienzio. 

6 g. E nel vero egli è ben giullo che un eterno peccato venga pu» 
nito con pena eterna, volendo la Giuflizia che la pena fla propor- 
zionata alla colpa . L’uomo per il peccato preferilce il temporale 
godimento di un bene terreno al godimento dell'ultimo fine, ch’è 
eterno; coficchè per riguardo alla fua volontà ci vorrebbe godere 
eternamente pìuttollo dclli beni fcnlìbili , cui ama , che de’ beni fpi- 
rituali , cui pofpoivc , e non cura ; ciò eh’ io dimoftro cosi . L' oflTer- 
vanza della legge Divina apporta all’uomo uno fpirituale piacere, 
ma la trafgrctTionc un piacere fenflbile, mentre fenza il folietico di 
un fenfuale diletto l’uomo non s’indurrebbe a violarla, poiché alla 
oflervanza di efln è fpinto dalla ragione medefima, c dalla grazia; 
dunque ben s’intende che l’iiomo nel peccare, e trafgredire la Di» 
vina legge, dimoflra che la fua volontà, fe potellè eternamente pec- 
care, peccherebbe eternamente, ed eleggerebbe retcrno fenfuale pia- 
cere, anzi che l’eterno fpirituale diletto nel pofleditnento dell’ ulti- 
mo beato Tuo line. Iddio dunque, mercè la infinita fua Sapienza, 
feopre chiaramente quale fla in qualunque peccato la volontà, e la 
intenzione dell’uomo reo; e però tale intenzione , e volontà dell’ 
uomo, ch’è nel divino giudizio qual fatto, ed efeguiraento , cono- 
fcendola una colpa eterna , la vuol giuflamente punita con eterna 
pena ; fendo ben ragionevole che l' uomo , non volendo por termine 
alle fuc colpe , non trovi termine nelle meritate fuc pene (') . 

70. Non ignoro che i prifehi Origenifli, anche in ciò applauditi 
dai moderni loro feguitatori (*) , tentarono di render vano un argo- 
mento sì valid o con dir e ,, che gli uomini, ancordiè pecchino, fb- 
„ vente ■defidtfàlto’m non durarla nei loro peccati, ma aflenerfene 
„ una vòlta , e farne penitenza ; e però non può dirfi eterna la di 
„ lor voglia negl’ideati misfatti. “ Ma che per quello dire punto 
non lì feemi la forza all’efpofto argomento, può agevolmente rile- 
varlo chiunque facciali a conflderare ('), che l’uomo toflo clic pec- 
ca. 


(') " Ad diflnfii jndic!s juftt- 
" tiam pertinet ut nunquam cartai 
” [upplicio , quorum mcns in hac 
” vita nunquam volait cartrt pte- 
’’ catf, iy nuìlus detur iniquo ter- 
” minuf ultionis , qui , quamdiu vo- 
■” /«ir, hahere noluit terminumcri- 
” minis . „ D.Greg.meap.^i. Joi 


iS in 4. Diaiog. cap. 44. apud D. 
Thom.iii. 3. cmtra Gtntes etfp.44. 
(*) Tilotfon. 

(>) " Qui enìm in peccatum mor- 
” tale labttur , propria voimtate fe 
“ ponit in flatu , « quo erui non 
potejì , nifi divinitus adjutus . LH- 
” de ex hoc ipfa , quod vult pecca- 


Dic;r:r by Go -^le 


R A Gl OK 'A MENTO XX. •283 

ca , metted in ilUto da non più poter riforgere dalla commefl'a llia 
colpa ; imperciocché nn tale riforgimcmo nafcer non potrebbe che 
dalla loia Divina grazia; grazia eh’ è folamente puro dono di Dio, 
c cui l'uomo non ha dritto, c titolo di meritare; fimilc ad un uo- 
mo, che di fuo arbitrio in profonda fofla gittandofi, e non poten- 
do ne per le fue forze , nè pegli altrui foccorfi trarfene fiiora , vi 
cadde per non ufeirne più mai, e ciò perch'egli non è fìcuro, an- 
zi non ha titolo di fperare; diritto di pretendere, che benigna mano 
voglia, ed accorra per di là fottrarlo. E quedo fentimenio è anche 
verilTirao per riguardo a Dio , che non ha debito di conferire all' 
uomo la grazia, anzi, pel difprezzo che l’uomo ne fece, può a tut- 
ta equità fofpenderla , per non efporla a nuova ripuifa , e dileggia- 
mento. 


71. Interniamoci nondimeno più dentro alla maliima ingiuda- 
mente contefa , ed efaminiamo ciò che principalmente opera nell’a- 
oima un reato di colpa . Egli certamente (■) rovefeia l’ ordine volù^ 
to, e preferitto, mercè la legge, da Dio. Ora il rovefeiamento di 
qualunque ordine non può non apportare un male a ciò ch’era da- 
to rettamente ordinato; onde, rimanendo il difordine , non può non 
rimanere il peccato, eh’ è dell’introdotto difordine qual’ effetto; fa- 
rà dunqu’ eterno , fempre che Ga eterno il difordine, eh’ è la colpa, 
e confeguentemente la pena, ch’è della colpa un effetto. E a ^n 
intendere che il difordine, o rovefeiamento della Divina legge deb- 
ba edere, o nò, eterno, deveG avere riguardo al principio dell’or- 
dine, per vedere fe poffa, o nò, ripararfi. Se intatto reda il prin- 
cipio dell’ ordine , non è irreparabile , quantunque per il peccato fu 
alterato l’ordine gravemente. Se però mercè il peccato mededmofu 

efclu- 




rr , confequenter vnlt in jxccnto ” Pervertii aatem aliquts ordinem, 

" perpetui» manere Situi Ji a- " quandoque quidtm reparabiiiter , 

** liquit fe in foveam projiceret , ” quandoque irreparahiliter . Sem- 
'' Wide exire non pojfet , nifi adju~ " per enim defeftus quo fubtra- 
” tur, pojfet dici, quoi ineettmum " hitur principium , irreparabi- 
” ibi mtnert voluerit , quuntumeum- " lis ed. Si autem falvetur prin- 
” que aliud cogitaret . „ S. Tom- " cipium, ejus virtute aliidejelius 
mafo in t^.difiin£f.^ 6 . qu.i.art.'J. ” repar ari pojfunt \ ficut fi corrum- 
eitate le anadette parole di S. Gre- ” patur principium vifivum , non 
gorio . ” potefl fieri vlfionis reparatio , nifi 

(*) S.Thom. t.z. qu.%"[. art.^, ” fola virtute divina. „ Premette 
” Peccatum ex hoc inducit reatum a quejìo fuo fentimento la fentenza 
punte, quod pervertii aiiquem or- di G.C. in S. Marco cap.'J. v.ig. 
” dinem ; manente autem confi ma- ” Qui blafpèemaverit in Spiritum 
" net effèSlur ; unde quamdiu per- ” Sandlum non habebit remijfwnern 
” verfitas ordinis remanti , necejfe " in tetemum , fed rcut crii teterni 
" efl quod rtmaneat reatus punte. ” deliifi. 

Nn 2 
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So^fma diM 
Bayle confu- 
tato da più 
ra^tooeToli 
motìri, per 
cui Dio non 
▼olle annien- 
tare il reo, 
ma puBÌrlo* 
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efclufo il principio dell' ordine Aeflb, non potrà giammaf ripara rfi H 
difordine , o la pcrvcrfione dell’ ordine, come non può ripararli il 
difordine della vifta, o la cecità, Tempre che manchi il principio 
della vifta medefima . Nei reprobi manca il principio dell ordine, 
eh’ è Iddio, primo principio, ed ultimo fine degli uomini, dal qua- 
le fine fino aH’eflxemo, o ncirefiremo fteflb della k>r vita fi allon- 
tanarono; dunque la perverfione dell’ordine , o diciamo il dilbrdi- 
ne, non può ripararli dai malvagi; e però fi rcllerà eternamente. 
Si aggiunga, ciò che altra volta accennai , che i reprobi non po- 
trebbono unirli a Dio ultimo fine, Te non Te con Tajuto della gra- 
zia, e mediante il legame della carità; ma ad elfi dopo quefia mor- 
tale vita non più fi conferiTce la grazia, e non Tono più capaci di 
rarità, come fi fa paleTe non Tolo dalle Divine Scritture (e gli O- 
rigenilii medefimi produr non potrebbono un tefiimonio che infinui, 
ed inTegni il contrario) ma fin dalla lleflà ragione, come dianzi fi 
è dimolirato abbafianza; dunque mancherà Tempre pegl’ infelici l’ ul- 
timo fine Iddio, eh’ è principio dell’ordine, e per necefiaria cooTc- 
guenza Tara in loro irreparabile il diTorJiue , ed eterna la colpa . 

• 72. Quantunque l’eTpoAo argomento fia fiato creduto da tutti i 
Saggi efficacilfimo a confutare l’Origenifta , ed a provare gli eterni 
fupplizj de’ reprobi , pure da un certo moderno (') fi ftimò debole, 
e vano; Ed uditene i molivi che lo indullèro a così favellare:,. La 
„ ragion naturale ci detta che le creature celTar poflbno dalla ma- 
„ lizia , perciocché pollòno ellèr difinitte da Dio , o in qualunque 
„ momento pofibno convertirfi . La ragione medefima infegna che Te 
„ non polTono cefiare dalla malizia , già cefiano di efier malvagi ; 
„ come i pazzi cefiano di peccare per ciò appunto che non poflbno 
„ fchivare il peccato . “ Coftui co’ Tuoi TofiTmi , ed aftuii paralogifi 
mi potrà lèdurre gl’incanti, e i deboli fpiritt, che prefi dall’ appa- 
renza delle parole, non intendono, o non efaminano l' interno del 
fentimento. Può fare Iddio per l’afiblnta Tua Potenza che in ogtri 
momento i dannati fieno difirutti, annichilati , oppur convertiti; ciò 
da niun fi contende . Cotefio però non è il punto della quifiione 
prelènte. Si cerca preTentemeiire Te Dio Tia obbligato per legge di 
Tua Giufiizia, o almeno di Tua Provvidenza a difiri^gere, o a con- 
vertire i dannati. Or egli non ha provato, nè provare potrà giam- 
mai, o ricorra alla ragione, o ricorra all'autorità, die Dio mco- 
ftretto a far ciò. E però è vano Tempio Tuo sforzo, non già il no- 
flro argomento; maggiormente che da noi fi è dimofirato quanto 
fia ra^nevole che la creatura avendo per il fuo peccato abbando- 
nato Iddio, Tu da Dio abbandonato, giufia il Tentimento dell’ in- 
comparabile S. Agoflino C‘)- Dimandiamo nondimeno al dottiffimo 

MonT. 


(') Piftr» BajU: Reponlè aux 
^tclUon d'un Proviucial- 


(*) ” D(hi non deferit nifi prìta 
deftratur. Hxc efi peccati pam 

Ì’“ 


Digitized by Google 


RAGIONAMENTO XX. 28y 

Monf. Bayle per qual moiivo ù recherebbe Dio a dillniggere , e li» 
durre in nulla gli uomini, poiché creò le di loro anime fpiricuali, 
e però non foggette per le ordinarie vie, e mezzi alla morte; cofic- 
chi pervertilTe l'ordine della natura faggiamente da lui ftabilito. 
Egli certamente , per quanto Ila dotto , e ingegnofo , non faprà dir^ 
celo. S. Tommafo però occhiuto fcopritore della retta ragione, e 
coflantiiTimo amico della verità, dirà a lui che (') ,, tutto ciò che 
„ avviene, e li fa fuor dell’ordine della natura, non viene ordina* 
„ to che a manifeAazione della grazia ; ma ridurre in nulla ciò che 
„ Dio fece, non lì fa punto conofccre quale fia il valore, eia bel- 
„ tà della grazia; che anzi la Onnipotenza, e la Bontà del fom- 
„ mo Nume nel confervare nel primo efl'erc le cole tutte fi maiii- 
,, follano, e rifplendono mirabilmente. “ Ed altrove dimohra che 
la confervazbne degli empi nelle lor pene fia convenevole alla divi- 
na Giullizia (’)• » Poteva, Egli dice, l’eterno Iddio annientare la 
„ creatura , che ardi violar la fua legge ; ma (limò alTai più con- 

„ venevole alla Giuhizia riferbarla alla pena e pena comfpon- 

„ dente a due caratteri, cui porta feco la colpa . Per il primo la 
„ volontà fi (cagliò contro Dio, e non la natura, che ferbò l'or- 
„ dine da lui flabilito; e però la pena afiligger dee la volontà col 

„ nuo- . 


” Mt qui rt3t facere , 

" cura pojfet, noluit , amittét pof- 
” fe, cura vtlit . 

(•) i.i. 104. «rr. 4. ” Qum 
” prrtter ordinerà naturie fiunt , or- 
" dinantur ad gratile manifeflatio- 
” rum : redigere autem aliquid in ni- 
” bilura , non pertinet ad grati* ma- 
” nifejìationem ; cura taagis per hoc 
” divina Potentia, aut Bonitas or- 
” dinetur , feu o/lendatur , quod res 
” in ejfe confervat . 

(*) Quajì.q. dePotent. art.t\.ad 
6. „ Lrcet Deus de jitjlitia creatu- 
„ r* cantra fe peccanti potuijfet fuh- 
„ trabere, Ì3 eam in nihilitmredi- 
„ gere ; tamen convenientior ju/litia 
„ eft ut eam in ejfe refervet ad p*- 

„ IMI» ^ùa ijia juflitia con- 

„ gruentius refpòndet culp* in duo- 
,, bus . In uno quidem , quia in cul- 
,, pa voluntas cantra Deum agit , 
„ non tra tura , qu* ordinem Jibi a 
„ Deo traditnm fervat . Et ideo t». 


,, lis debet effe p*na , qn* volmta- 
,, tem afiligat rtatur* nocendo , qu.a 
,, voluntas abutitur . Si autem crea- 
„ tura in nibilum redigerei ur , ef- 
„ fet tantum nocumentum natur*, 
„ ijt rum affeSiio voluntatis . In al- 
„ tero vero , quia cura in pecc.ito 
,, duo Jint , fcilicet averfio ah in- 
,, commiitahili hono, converfio ad 
„ bonum commutabile , converjio po{i 
,, fe averjionem trahit . Nulluieniia 
„ peccanr intendit a Deo averti , 
„ fed qurtrit frui temporali botro , 
,, cum quo, Deo fimul frui nonpo- 
,, tejl . linde cum p*na damai aver- 
,, Jioni culp* refpondeat , cotrverfio- 
„ ni vero ejus p*na fenfus , prò a- 
,, iluali culpa conveniens ejl utpee- 
„ na damai no» fit fine prena fenfus. 
,, Si autem in nibilum creatura 
,, redigeretur , effet quidem pana 
,, damai aterna , fed non remane- 
„ ret pana fenfus. 
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„ nuocere alla nanua, di cui ella lì abusò. Che fe la creatura col* 
pevole tornalTc al nulla,, farebbe un danno della fola natura , non 
„ fupplizio della rea volontà . Per l' altro , fendo la colpa un allon* 
„ tanamento da Dia, e una converfione , od accoftàmenco alla 
„ creatura , la converhone al ben commutabile feco porta l' avven- 
j, fìone dall'incommutabile bene. Imperciocché quantunque il reo 
„ non incenda per il lùo peccato- allontanarli da Dio, purenonpo^ 
„ tendo unirli a Dio, e godere di Lui, fempre che lì unì alla crea* 
„ tura per il peccato , la converGone a quella porta feco necelfaria- 
„ mente ravverftone al Creatore. Onde la pena del danno corrif- 
„ pondendo aU'avverlione da Dio per la colpa; e la pena dellèbla 
„ alla converfione alle create cofe, è ben giullo che per l’attuale 
„ colpa la pena del danno vada indivifa dalla pena del (énfo * An- 
„ nientata però che foGè l’ anima rea , ben lèguirebbe la pena «ter* 
„ na del danno, ma non vi rimatrebi» pena alcuna di fenfo. 

Siapie la 73. 11 dire poi che i dannati per quello lleflb che non polTono 
fletti confu- jgiij malizi», celTano di elTer malvagi, è un ingegnofo fohf- 
ma ; imperciocché è veriHìmo che i dannati o non commettono- 
neir inferno nuove colpe, o fe prorompono in bellemmie, ed in at* 
ti di fdegno, e d’imprecazioni, effetti dell’odio, c difpcraztone lo* 
To , pur elTi non meritano nuove pene .. Chi però de’ noGri Teologi 
ha detto mai che i dannati continueranno in eterno a meritare, e 
a fofirir nuovi fuppliz; , perch’elTt continueranno in eterno a com* 
mettere peccati nuovi? Quello dotto Ateo, che pur nacque nelCri- 
AianeGmo, non potè, ma Gnfe ignorare la differenza che v’ha tra 
la colpa abituale, e Tactuale, nota a tutti i Teologi . Onde quelli 
quando dicono , che nei dannati dura la colpa , parlano fol dell’ a* 
bituale , ed egli per fedurm dice che „ i dannati non polTòno con- 
„ tinuare con nuove colpe attuali a meritar nuove pene. “ L’efem- 
pio de’ pazzi non fi oppone al Cattolico lèntimento ,. che anzi' lo 
conferma. CondoAiacclié fe un uomo di fuo arbitrio prendelfe un 
cibo , o una bevanda , per cui ben fapeffe che cadrebbe in una per* 
petua Genefia è ben a lui giuAa , e dovuta pena che foffra una ir -1 
reparabile pazzia , e le milèrie tutte , che un tal morbo accompa- 
gnano indivifamente . Rammenti a fe AelTo il noAro incredulo Tac* 
cennato efempio , apportato da S. Tommafo, di un uomo che di 
fuo arbitrio G gittò in profonda folla , d’ onde fapea che non avreb- 
be potuto ufeirne fenza l’ altrui foccorfo , ed ajuto , c che tale aju- 
to non avrebbe per veriin titolo da fperare giammai ; che fon pcr- 
fuafo ch’egli, l’acuto propagatore dell’ Ateifmo , feoperti delufi 1 
Tra la colpa, foGfmi, e fpuntate, per non dire infrante le fue armi, G riti- 
eia pena dM rerà confufo dal campo della difpura . 

irovaifipro- 74. Hanno tentato nulladimeno , e tentato ancorar gli antichi, e 
moderni OrigeniAi, ed Atei ribattere in altra guifa, o fchivare at- 
qàlirfiw^ meno il grave colpo già vibrato dai Padri, e da noi efpoAo dianzi; 

le dalla Giu- e però dicono , che quantunque la volontà de’prefciti Ga oAinaui 
fliaU . 
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Uel male, pure ‘^e pene Ìpro, 4 ovraano eflère proporzionate alle com- 
metTe colpe ; in .quella ^uifa che ì rei in quefta terra per quantp 
conrervino una volontà contumace nei loro reati , c mal IbfTrano le 
impofte pene, pur -quelle fogliono, c devono ceflare to(lo che fono 
Hate fonerte proporzionatamente alle commelTe lor colpe ^ • Non è 
Hifticile.a feoprire, c fcacciar con -un folho la ^vanità di. una tale 
jifpoHa, foltanto che H ricbianii a. memoria quanto ù è dettp.di 
fopra: -J. che la colpa non può, cancellarli dalli dannati, perchè 
non più elfendo nella via, eh’ è il', tempo -del merito , ma nel ter- 
mine, non eie per e Ili più grazia -, aiuto necelTarip per la cfpiazion 
della- colpa: %. che non 'potendo conl'eguire l’ ultimo hne , eh’ è il 
principio dell’otdine, rovefeiato da, loro per il peccato, retta in etti 
per lèmpre il difordinc, .il quale -fé non venilTe punito dalla eterna 
•pena , non s’ indurreòhe mercè di -elTa la uguaglianza , cui vuole la 
-Giuttizia tra la colpa, e la pena. L’efempio della Giullizia umana 
non può reggere, ed è vanilìimo al confronto della Divina , Que- 
ila, e non quella, feppre l’interno de' cuori-, ed ha dritto digiudi- 
*carne , quella può , .c .deve mettere una perfetta . uguaglianza , e ri- 
■metiere appieno l’ordine nelle cpfe; laddove l’altra non penfa die 
a ttabilire fplamente l’ordine etternp politico della focietà. 

75. Per dare l’ ultima mano alU prova fondata fu la proporzio- 

ne voluta dalla Giullizia tra il delitto , ed il galligo, ci facciamo 
■a riHettere, che la colpa, elfendo una ottefa inhnita recata a Dìo, 
uon deve attenderfi da Dio fliè una pena infinita-, fe non 'nella in- 
tenfità , perchè una creatura finita n’ è <alfolutamente incapace, al- 
meno nella ettenfione, e però -farà eterna. Che fia infinita^ la otte- 
•fa ciafeun l’intende , mentre tanto ella è maggiore-, quanto mag- 
giore è la dignità deirofiefo; negar non potendo elTer più grave il 
reato di chi percuote un Principe , efie quello di chi percuote un 
privato; dunque fendo Iddio, eh’ è infinito,, offefo dall’uomo per il 
peccato , farà una tale offefa infinita (‘) • - , 

76. Lungi dallo feorarfi gli Origenifti per 1 ’ addotta ragione , for- 
ridono, maravigliandoli (') : i. die da noi voglia crederli Dio capa- 

ce 

(*) ” H<k ejje ju/ìum apparti les ” Petts Jit infinite magnns , offenfa 


La infinità 
della pena * 
vien propor- 
zionata alla 
infinità del- 
la colpa. 


infinita digmtate Dei ^ in ijuem 
pecca tur. Tanto enim quii gra- 
vius peccai y quanto major efi di- 
gnità! perfonx , in quam peccai Hr: 
ficut plus peccai qui percutit Prin- 
cipemy quam qui percutit priva- 
tam perfonam . Et fic cum culpa 
peccati mortali! Jit quodammodo 
infinita y (c com’egli ftclfodice 
Opufcul. 3. cap. 183. fic cum 


” cantra ipfum commijja , eji quo- 
” dammodo infinita') oportet quodei 
” infinita ptena refpondeat . Et fic 
” cum non poffit effe infinita fecun- 
dum intenfionem , relinquitur quod 
"Jit infinita fecundum durationem. 
S. Thom, leiì. %. in cap, z,Epifi. ad 
Rom, 

(*) L autore del lib, intitolato: 
Relazione della fentenza di Ori- 

ge- 


Obiezione : 
Dio iron può 
effere ofiero 
dall'uomo, e 
quando lo 
fofTe, tale of- 
fefa non me- 
riterebbe una 
iafinita pena. 


Confutatici 

Ae • 
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cc di eflfr offefo dall’ uomo a j',uifa di un Principe terrend', che fi 
offende dai ludditi , allorché quelli alzano contro di lui il veflTillo 
della ribellione, e col ferro, c la forza fi Audiano-di fcacciarlo dal 
•Trono: 2. (,’) che ad una offefa, quando ancora foAe infinita , fi 
debba un eterno fupplizio . Dobbian.o dunque a lor difinganno di- 
inoArar brevemente e che Dio venga offefo dall’uomo per il pecca- 
to-, c che una tale oAefa, perché infinita, meriti una infinita pena. 

77. ConfeAo primieramente che farebbe vano credere che per la 
offefa dell’ uomo pofTa Dio fbffrir verun dilcapito , o nocumento . 
Ninno però de’Teologi ha creduto , e parlato così , fapcndo tutti 
che in Giobbe (’) fia fcritto che il peccato dell’uomo niente nien- 
■fHlimo nuoce a Dio . Ciò nulla oAante il peccato mortale grave- 
mente l’offende. Leggiamo in più luoghi delie Scritture (*), chele 
umane colpe difprezzano la Bontà, la Sovranità, ed il timore in 
oltre di Dio; e che meritano più feveri gafiighi coloro, che avran 
conculcato per le reità loro tl CriAo del Signore, e ardirono fin di 
macchiare, c vilipendere il di lui fangue; e altrove i peccati fono 
chiamati ingiurie , ingiuAizie , gravi ecceffi , ed offefe , cfpreffioni 
tutte che farebbono chimeriche, vane, fallaci, fe i peccati non of- 
fendeffero Dio. Volgiamoci ora alla ragione.- Iddio per la creazio- 
ne non può non eAére aifoluto, e fovrano Signore delle cofe tutte, 
cui produfTé dal nulla, e maffimamente degli uomini, a cui diede 
un eflére più eccellente; e per la ragione, libertà, ed altre perfe- 
zioni, delle quali fono prive le altre fenfibili create cofe, li fece a 
fe medefimo fomiglianti ; dunque le cofe tutte , e nnaffimamente gli 
uomini , anzi per mezzo degli uomini , in cui fono compendiate le 
perfezioni tutte dell’Univerlo , debbono riconofeere, ed onorare il 
fupremo loro Signore Iddio; non potendofi intendere fuddito ubbi- 
diente , e fedele che il fuo Padrone non riconofea , e con la ubbi- 
dienza non lo veneri , e onori . Ma vana farebbe l’ autorità del So- 
vrano, vana la dipendenza del fuddito, fe non aveffero quegli la 

la- 


gene apud Sirindf»m nel lib. Re- 
cherches ec. cap. ult. e l' autore de 
la Religion eflenticlle pag.^i.ap- 
preffb Francefeo de Roebes epi/l. 14. 

(*) Emeflo Sonero., prima Lute- 
rano , poi Sociniano , citato da Lei- 
hinitz , e dal Tilotfon . 

(') " Si peccaveris , quid ei no- 
cebis ? Etfi multiplicatx fuerint 
" iniquitatej tux, quid facies con- 
” tra eum? Gap. 35. 

(0 Levit. cap. 6 . Anima qux 
peccaverit , & contemplo Domino ne- 


gaverit proximo fuo depofitum &c. 
reddet éTc. Exech. y. contempfit Su- 
dicia mea: Proverb. i. Defpexijìis 
omne conjiliummeum : Ifaiaecap. J. 
Filios enutrivi , ÌX exaltavi : ipji 
autem fpreverunt me : EcclefiaA. 
cap. 49. Contempferunt timorem Do- 
mini ; ad Roman. 2. Per prxvari- 
cationem legis Deum inhonoras : ad 
Hzbr. lo. Quanto putatis deteriora 
mereri fupplicia , qui Filium Dei 
conculcaverint , fanguinem tefla- 
menti pollutum duxerint . 
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facóltà d’ imporre la legge, quelli il debito di efeguirla; dunque il 
fuddito che trafcura di luo talento , o ardilce di violare la legge , 
manca gravemente al debito della lua dipendenza, e toglie , o dif- 
ptezza almeno per quanto è in lui, l’autorità, e’I dominio al Tuo 
Sovrano. £ potrà immaginarli che la mancanza di un tale dovere, 
contraria alla Giullizia , non Ha un dirprezzo del Regnante, uo 
gran delitto del vaflalJo ? Sia pur vero che un Principe terreno fi 
Idegna contro i tralgrelTori della legge da lui prelcritta , non per 1’ 
ofiefa che in elio dalla trafgreflione deriva , ma per il turbamento 
della pubblica tranquillità ; non dee dirli lo llellb di Dio : Conciof- 
fiacchb la pubblica tranquillità è il fulo Hne che ha il Principe ter- 
reno nell’ imporre la legge, e nell’ufare i prem;, i gafiighi, le prò- 
racilè, o le minacele, quali mezzi che inducono gli uomini ad of- 
fervarla; ma Dio folo, e non la pace del fuo popolo, la fantità 
della lua Chiela è l’ ultimo fine della lua legge , e degli uomini : 
dunque le viene offela la pubblica tranquillità per la tralgrelTìone 
della legge civile, perchè della civile legge è fine la pubblica tran- 
quillità, convien dire che viene ofièlo Iddio per la traigrelllone del- 
la lua legge , perchè della lua legge divina Iddio è l' ultimo fine . 
Diffi fi* pxr vero , perciocché non è vero aflblutamente che un lud- 
dito mancando dì rilpetto al luo Principe non l’of&nda , quando 
ancora quella mancanza di rilpetto non abbia riguardo, c non fi 
opponga al pubblico bene. Il rilpetto, e Toflequio cui predali alia 
perlina del Principe , indipendentemente dalla ollèrvanza della lua 
kgge, e dalla coolervazione della pubblica pace, e a lui dovuto, e 
gli è di onore; altrimenti qual premura potrebbe averli di ollervare 
la legge, le non fi avelie dima del lovrano Legislatore che la im- 
pone? Che anzi ridettali che non è la legge che dà autorità al So- 
vrano, ma q il Sovrano che dà autorità, e lorza alla legge; dun- 
que la Sovranità elidei ed è rilpettabile prima che venga impoda la 
legge. Diffatto chi s’indurrebbe ad accettare, ed eleguire la legge, 
eh' è di qualche giogo , c pelo a chi deve odèrvarla , le prima della 
intimata legge non dovefle dimare il Sovrano, e venerare ciò ch’ei 
prelcrive ? Coficchè larebbe ingiuria , ed odela non lolo della umana 
civile loderà, ma del luo Capo, e del luo Reggitore, le non avel- 
ie fiima, c più ancora le oladè di vilipendere la lua perlona . Or 
per lo manco non larà lo fiedb di Dio eflènzialmente , ed infinita- 
mente Giudo, Potente, Saggio, Buono, ed Amabile? Aggiungali 
che l'uomo non può iceglierc la creatura, lènza riprovare il Crea- 
tore, ed il luo ultimo fine ; Icndo vcriffimo che „ la lecita dell’u- 
„ no va Icmpre conneda col ripiovamciMo dell’altro “ come notò 
‘Tertulliano (') ; e che il peccato è un’avverlione da Dio , e una 
converfione alla creatura. £ potrà dirli che l’uomo riprovando Id- 
• k dio 




(') „ Etedio non fit fine reprokatione 
Tomo II. 


Oo 
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£io fommO) ÌDcommutabile bene, e porponendolo ad una vile crea* 
tura, non lo dilgufti, ed offenda? 

Le colpe, 78. Ma quando ancora conceudiìmo ai nodri avverfar; ( ciò che 
c*”"noiifof ^ ^ addotte ragioni abbianrao diniodrato efler faUìinmo) che Iddio 
ferofftfe dei non fi offenda pct la Violazione della fua legge, niun vantaggio al 
Nume, do* di loro fiUema procurerebbono . Conciofiìacchè confeffano ahch’efiì 
effer giuffe le pene cui prelcrivono le leggi civili, affinchè per effe 
“ non vadano impuniti i delitti, e per timore delle meddimc gli uo- 

mini fi adengano dal commetterne; onde fi confcrvi l'ordine di una 
focletà, e la Tua pul^lica pace; dunque dovranno confeffare edere 
incomparabilmente piò giude le pene cui preferì ve la legge di Dio 
per punire le fcelleraggini , e coll’ allontanamento di quelle confer- 
var l’ordine da lui preicritto, e la tranquillità univerfale della uma- 
na focietà.. 

Due oppolì' 79. Ma un fagace Inglefe (*), quantunque conceda chepcril pec^ 
zionidelTi* cato fi offenda Iddio, nega nondimeno che tale odefa dimarfi^ deb- 
tro^?"infinr* iofinita, e però dfendo, com’ei pretende, finita, non fata de- 
tà della of- goa che di Una finita , e terminabile punizione . Due ragioni egli 
felà. adduce, già da più fecoli note ai Teologi.* 1. „ Se il peccato fofi 
„ fe una offefa infinita tutti i peccati farebbono uguali , non effen- 
„ do r infinito capace del più , o del meno : 2. fe foffe una offefa 
,, infinita perciocché rifguarda , ed offende Dio, eh’ è d’infinita di- 
„ gnità, farebbe ancora infinita* ogni pena, perciocché 1 cpieda viene 
„ fulminata da Dio , eh’ è di Maedà , e di Potenza infinita . 
Confutazio* So. A confutamento della i. dico che alla gravezza, ed ingiuria 
della colpa contribuifee principalmente l’obietto, contro cui fi com- 
mette, quindi la intenzione, la durata, la maniera, e le altre cir- 
codanze, che pedono , e.fogliono precederla , ed accompagnarla# 
Perchè l’obietto, contro cui fi commettono tutte le colpe mortali , 
è Iddio, eh’ è d’infinita dignità , e da cui ricevono la infinità, o 
piuttodo per cui fono moralmente infinite ; e per tale rifiedb tutte 
j . . le colpe tono uguali, ed ugualmente infinite. Ciò nulla odante, va- 
t : j nelle colpe medefime le circodanze , podbno , e fogliooo et? 

; ■ ~r, fere più o meno gravi, e- però degne di maggiori, o minor pena; 

' ’ ' ciò che pur fi nota , fi rileva , e fi pratica dalla civile Giudizìa • 
Gli omicidi j fia per gr. di efemp. fono uguali in ciò che tolgona 
. • all’uomo la vita, e in ciò non fono più, o meno detedabili; pure 
crefeendo per la intenzione, e modi praticati dall’operante, vale a 
dire, Cs furono efeguitì più deliberatamente, e in una, maniera più 
crudele, e più barbara , vengono gli uni più degli altri puniti. Si 
confideri in oltre che la infinità , che fi conofee dai Teologi nel 
peccato, non è adblura, e fifica, ma rifpettiva, c morale; nèaltro 
eglino intendono dire fé non che là odèfa fatta contro di Dio è lamaf- 


(‘) Tilotfon, *■50, ■ 


fima 
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iìma delle offefe, perchè non fi potrebbe o&odere perrona che foC- 
iè più degna di Dio; dunque a chi pecca , ed offènde Iddio c do- 
vuta la maiTima pena. Ma di qualunque pena che folTe finita Tene 
potrebbe ideare , imporre , e fornire altra maggiore ; onde la pena 
finita non mai farebbe la madima pena; dunque la maffima pena 
dovuta agli empi dev’edere infinita, ed eterna. L’altra ragione poi 
è indegna del fuo autore, ed è da maravigliare ch’egli non abbia 
avvertito che , fe folle vero che la pena crefea a proporzione del 
merito di colui d’onde viene, ne feguirebbe che uno fchiafib, o al- 
tra più leggera pena data da un Sovrano a un picbejo, farebbe con- 
degna fodd^fazione della madima offefa , ed ingiuria che il plebejo 
abbia fatto al Sovrano; conlèguenza che non può edere nè più fal- 
la , nè più ridicola ^ eppur dovrebbe ammetterli fe folTe vera la fud- 
detta mefehina ragione . E fon io perfuafo che quello Inglefc , non 
ignorante , non avrà odèrvato giammai nella faggia fua Patria , che 
per punire i più gravi delitti fieno fiati defiinati a dar le pene ai 
rei i fuoi più illullri concittadini. 

81. Senza che (ed è quello per mio avvifamento il più grave La eremiti 
colpo atto ad opprimere i mifaedenti ) non è egli un vano penfare 
che dopo morte rellando immutabili gli uomini e per riguardo al ^drèvi^ 
loro edere, e per riguardo alio fiato o di colpa, o di grazia inciti temente# fi 
fi trovarono al partire da quello mondo padano piti da noi immar dimoara dal- 
ginarfi nel tempo, quando non è altro il tempo che una ideale, ed ,**J^*e d' j. 
arbitraria nufura di quelle cofe , che a vicenda , a fuccedioni, a UtierniiJ. 
mutamento foggiacciono P Parliam più chiaro ancora; I prelciti, e 
niente mòno i l^ti non più Ibggiaciooo a mutazione veruna , cioè 
a dire non fono più foggetti ad alternata fuccedione di quiete, c 
di movimento dove poda il prima, e il dopo notarli dei loro moti, 
ed alterazioni ; dunque non più pedono iounaginafd nel tempo , che 
fmza mutazione non può nè immaginarli , ne intenderfi ; dunque lo 
flato de’ reprobi , e .degli cktti non può eder che eterno , non edèn- 
do altro la eternità ciw una privazione di tempo. 

8z. Non avrei aeduto giammai che debellati gli antichi, e mo- Malfiippo- 
derni Origenilli , licchè col loro filenzio fanno applaufo alla Catto- le pensò 
fica nollra Fede, foniti fodero altri bizzarri fpiriti , che pnreredono, 
e confelfano doverfi afpectare un giorno una eterna pena, o merce- brerctrrgua 
de , ad attaccare , fe non di fronte , almem> a tergo il già da noi i tormenti a 
difefo dogma dell’ interminabile penofo dato de’ reprobi. Voglioncf- **“ P*"*' 
fi (■) che „ noi ignoriamo la natura delie infernali pene non 

■ » fap. 


(•) Francefeo de Roches Ginevri- 
no tpifl. 37. Nout ignorons entitre- 
ntent la nature de ees pehus .... 
nout ne favoni point fi elles feront 

toujuri egalement aigUes , ov fi elles 
laifferont lutkbt rtlache: noHsigno- 


rons fi elles W anront point d’inter- 
ruptions ; r fi elles en ont , quelle 
fera lettr durèt, & dans quel etet 
tes interruptions laijferont Its mal- 
beureux . 

Oo 2 
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n Tappiamo s’ elleno fieno per eflere Tempre ugualmente atroci, ed 
„ acute , o Te avranno qualche Tcemamento , e mitezza , e Te in ol- 
„ tre daranno qualche pauTa , e interrompiroento ; e quando ne a- 
„ veflèro, quale Ha per eflère la lor durata, e in quale flato quel* 
,, le paufe, e interrompimenti laTcieran que' meTchini . “ Mi atter- 
rei di buon grado a quello ultimo Tentimento nato dall'arbitrio, e 
vana compaflìon del Tuo autore. Te contrario non lo trovafli alle 
teAimonianze pur troppo chiare delle Scritture divine, dove fi dica 
('} che „ il verme roditore degl' iiiTelici non mai Toccomberà alia 
„ morte; che dalla tartarea fornace ulcirà per tutti i Tecoli un 
,, caliginoTo fumo tormentofìfTimo , nè mai que’ miTeri , a cui fi ag> 
„ gira d’intorno, troveranno ripofo, e pace. “ Quindi fi moArano 
alla Tana dottrina de’ Padri ingiuriofì coloro che ofano di dire infì> 
nuarA dai noAri Santi Scrittori ai viventi, Tacrihz;, e preghiere per 
eTpiare le colpe dei dannati, ed involargli alle pene; mentre chi ^n 
gl’ intende leggendoli, rileverà ^evolmente parlar quei Padri delle 
purganti pene, a cui, merce leOAie, e le Orazioni, potranno un dì 
avventnroTamente TottrarA (>>; onde non Tenza inganno diAb unno- 
Aro Scrittore (*) che ,, alcuni Padri hanno creduto potere un giot- 
„ no divenir mite il tormento de’ reprobi ndT inferno. “ Lo iteflb 
S. AgoAino, parlando dell’ Epulone, nega che ai dannati pofTa ve- 
nir accordata ima breve tregua, che aver poAano qualche pauTa le 
di loro pene (0 . 

83 . Sembrar potrebbe a taluno per avventura , che oppreAt gl’in- 
creduli dal grave pelo delle ragioni, e delle autorità, Acchè negar 
non poflàno un luogo di future pene atrociflime operate dal fuoc», 
quanto reale, ed attivo, altrettanto ignoto, ed inefplicabile , eglino 
confuA, e pentiti allontanarfi dovefTero dalle vie delle iniquità. OAi- 
nati nondimeno nelle loro diAolutezze, avvinti da più abiti rei, non 
Tapendo, o non volendo piuttoAo frangere le amiche loro catene, 
ed abbandonato ogni prato di piacere Tu del quale ha feorfb Anom 
Tenza freno, e ritegno la di loro lafcivia, battere gli fcabri anguAi 
fentieri della mortifkazione , della penitenza , della Tpirituale loro 

là- 

(') Ifaix ytrmis torum non mo- 
rìttur ; ignit tornm non txtingue- 
tur. 

(‘) „ Fnmus tormentorum torum 
„ afcendit in fucula fttculorum, nec 
„ babtnt requiem die , ac noife . “ 

Apocal. cap. 14. o. ii. 

Q) S. Àgoflino ntlf Encbiridh , e 
S. Gtovan Crifojiomo nella tpifl.id 
-Philip. 

{*) Il Petavio . 


(0 „ Habere aliquam paufam 
„ quis audaSìer dixerit , quandoqui- 
„ dem Jlillam unam dives iUe non 
„ meruit “ ? cap. 24. tih.iz. de Ci- 
vit.Dei. Prudenzio in vero per una 
vera bizzarria poetica par che in-, 
finui la detta pace, e tregua', ma 
puh perdonarfi a un Poeta, non mai 
feguirlo in un fentimento che gli fug- 
geri la fantttfia , non la mente . 
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falute, han cercato, e cercano tuttora lufìnghe, o a dir più vero 
fofidici argomenti per non temere cotanto quei crudeli fupplizj, die 
ad eflb loro dopo la morte fbvradaDo; e tali fembrano alla cicca 
lor mente, qualora breve fu per eflèrne la durata. Già comprende- 
te di che n Infìngano i mifcredenti . Si danno a credere che , quan- 
do ancora avran da piombare in quel profondo abifìb di tenebre , e 
di fupplizj , non dovrà elTere eterno il di loro cruccio , e tormento. 

Sarà dunque prezzo dell’ appofìolico nofìro zelo difìngannare cotefìi 
infelici , dimollrando vani i fofìfmi , ed inutili i ritrovamenti del 
maligno loro talento. Afcoltiamo per tanto da prima fu quali fon- 
damenta Aabilire fogliano la falfa loro fperanza. .1 

I 84. „ Non è convenevole , anzi ripugna ( così un Anonimo (') Nonèdìfdi- 
„ alla infinita Sapienza di Dio, ed alla Providenza di lui fupremo 
„ Signore, e K.cggUore di tutte le creature, e mamme degli uocm- ai Dio che 
„ ni, ch’egli li aUiia preordinati alla eterna felicità, e beatitudine, molli eter- 
„ come a loro ultimo fine (ciò che ben fi argomenta dall’innato, 

„ e vemente appetito, che hanno tutti di confijguirla ) eppure alla ^"nnìnque 
maggior parte di efli fia negato di gingnere a pofledcrla , mag- tutti , ttati 
„ giormente che non fono felici fu quella tetra. “ Qiiefta difficoltà fieno pr«r- 
.fu nota a S. Anfelmo (•), a cui l’Angelico, che non la ignorò , *,.1*. 

lOpportunamente rifpofe „ Aver parlato quel S. Vefeovo degli cità. 

Angeli , e degli uomini fecundum gems fmm , cioè , che non ìa- 
„ rebbe flato decente alla Bontà di Dio che tutti gli Angeli, etut- 
„ ti gli uomini , fenza eccezione veruna , follerò flati clclufi dalla 
eterna beatitudine. “ Ma non fi oppone alla Bontà, eProviden- 
.za di Dio che molti ne fiano privi , e lo fiano fol perchè vollero , 

-abufando dell’arbitrio loro , e della graziai di Dio, in vigore della 
quale potevano eflèr beati; ficcome tutte le fpezie delle corporee co- 
fe furono dalla Providenza defiinate a qualche fine nell’ Univerfo , 
eppure non è fconvenevole , e ripugnante all’ordine della Providen- 
aa, che molti, e molti individui di qualunque fpezie non giungano 
-al preordinato fine; ciò che fi fa chiaro , e palefe a chiunque beh ' 
lo confideri. E di mille, e miU’efempj, per dii*hfe ^alcuno r ciafeuna 
pianta fruttifera fu dcflinata a produrre in tempo opportuno le frut- 
ta proprie della fua fpezie, eppure mille, e mille alberi individui di 
quella fpezie non giugneranno a produrne. 


(') In m litro Intitolato de la 
Religion effientielle gag. 25. le bon- 
hetir etant la fin de leur defiinéeyC 
les hommes n' y pervenant point fnr 
la terre , le grand Onvrier anroit 
manquè a fon bnt , r’ il etoit pofft- 
He qnils n' y parviniffent ja*nait, 
iy que a d^r invincible da honheur 
n' awtQÌt fervìr « Its tonrmen^ 


ter, ila les rendre plus miferable. 
' E fu efpofta da lai nel lib.z. 
cur'Deus homo, dove dice „Hon 
,, efl jHfiumy ut Deuf creatisram, 
„ quam fecit ad Beatitudine »! , om- 
,, niho perire finat . ' 

(0 In 4. dijìinlf. 45. q. 2. art. 3. 

ad 3. ‘ ' 
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RagMiMToIe 85 . Ma perchè mai, ripiglierà il noftro awerfario, in ciarcun io- 
dividuo della umana fperic c'è l’innato defidcrb della felicità, fe 
“nare , c tanti (c fcnza dubbio la maggior parte) di cfTì non faran- 
miiii alla e- no pcT confcguìrla nè in quella vita , e neppure nell' altra ? Quell’ 
rrTtta^iic'i* * appetito, che farebbe in quc’ tanti vano, e 

fliu'aneil’er''‘°^"fo» cflérc fufcitato da una retta Providenza , che modera 
clutlemtini.con Sapienza infinita le cofe? Qui ciafcuno comprende che non può 
dirfi vano un defiderio nell’uomo, qualora égli ed abbia la facoltà 
fuHìciente di appagarlo, efia capace di ricevere il bene, c’I piacer, 
cui defìdera: e tal è Tuomo per riguardo alla felicità, cui fofpira. 
Onde fe gli uomini non giungono alla ielicità , eh’ è il loro fine , 
ciò addiviene perchè ufar non vogliono delle lor facoltà, perchè non 
adoprano i mezzi, che vengono a loro propolli , come folamente 
opportuni al confeguimento del defìderato lor fine, perchè in fonv 
jna lì allontanano dalla via , per la quale fola pollbno giugnere al* 
la cara prefilTa meta . La fola via additata all'uomo, i fdi mezzi 
a lui propofli, onde follè per fempre beato, fti la via della legger 
furono le virtù . E non fu egli ordinato alla Beatitudine fblamcnte, 
ed indipendentemente da qualunque fuo merito, e cooperazione /ma 
lo fu a condizione ch'ei regolalTe collantemente a norma della di- 
vina legge i fuoi collumi ; avvifato che ne farà elcluio eternamente, 
qualora travierà dall' additato fentiero col trafgredire la legge, che 
gli era fiata preferitta. E qui lì noti dall'anonimo Origenilla la dif- 
ferenza che v' ha tra le creature corporee, e tra le ragionevoli; 
quelle fono fempre , e folamente dirette con ordine meccanico, e 
neceflàrio ; quelle fono e dirette dalle leggi , e direttrici di fé mede- 
fune in vigor della ragione , c dell' arbitrio , e però capaci di meri- 
to, a cui foltanto venne promefTa la felicità eterna qual premio. 
Qtial meraviglia dunque che vengano efclulì dai premio coloro, che 
potendo , non vollero , come dovevano , arricchirli di merito ? (•) 
Non è poi «er( 2 ..^ba .4«**rntiggior pane non godano veruna felicità. 
Iddio perchè '^creò l’uomo ragionevole, c libero, a lui propofe l'ac- 
cpia, il fuoco, la vita, e la morte, i beni di quella terra, e quel- 
li del Q'elo, lafciando al fuo arbitrio la fcelta , avvertendolo che 
fe lì appiglialTe di fuo talento, ad onta della preferitta fovrana leg- 
ge, agl’ inibiti piaceri di quella terra, farebbe non folo eternamente 
privo dei piaceri del Gelo, ma coftretto a lofirir eterni dolori lag- 
giù nell'inferno. S'egli volle correr perduto dietro la terrena feli- 
cità, dovette, e dovrà foccombere alla eterna miferia, ed effer pri- 
vo della felice eternità , cui riprovò / egli dunque fu felice fìnchò 
viflé, effendo certo che non li allontanò da Dio, fe non fe per vi- 
vere immerfo, per quanto gli fu poflìbile, ne’fenlùali piaceri , e nel- 
la terrena felicità . 

8 ^. 

(') Così rifponde S.Tomafo cmtr. Gntcs cap.i, e fuU’opufi.^. 

cap. 1 72. 
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S<$. I) Si, ripiglia rdrigeaiiia, deve i'oifrir la pena chi- abbando- *' 
nò il partilo ^lla virtù, per i'eguire la colpa; ma llimar l^nSi^nèi 

convenevole alla Provideiua che dopo una lunga pcua roderta credere che il 
nell’ inferno, proporzionata al difordine , cui ruomo reo per ia reprubodopo 
tralgreffion della legge introdufle nell’ anima, lo riabiliti al 
antico ordine . Che le Dio ciò non facefle, bifognerebbe dire che 
Dio defiller potefle dalla collante fua volontà di far giugnere fi- ulciiiTo pre- 
nalmcnte l’uomo al fuo primo deftino “ (') - V’ha chi rifponde 


I) 

n 
» 

(*) che „ la efpoda di£Rcoltà (la quale flimafi tanto dal noAro A- 
,, nonimo , che fe non foAie vera , rcAerebbe abbattuta la principale 
„ bafe, ^ fondamento ^della CriAiana Religione ) dovrebbe, fe.ioflè 
„ vera, elTere almeno accennata dalle divine Scritture, eppur queAe 


» 


non ne fanno parola, non ne danno fegno veruno; mentre in più 
luoghi (0 mettono il Ane di tutta la economia della umana fa- 
„ Iute. ‘‘ (^cAa rifpoAa, eh’ è fulEciente a confutare un Origeni- 
Aa , che venera le Scritture, non balU ad impugnare un Ateo, e 
un DeiAa; c,però_con^o a coAoro, qualora della AeAa difBcoltà 
faceAero ufo, aluó.pon dice il fuddetto Scrittore, che ilAAemadcl 
CriAianellmo ò cosi ragionevole, che non può dalla ragione medefi- 
ma non approvarfi. lo però dimanderei all’Anonimo (*} i. fe l’uo- 
jpo che mori in peccato , riabilitato mercè la pena lungamente fof- 
ferta nell’ inferno , paiC ,' o no , alla eterna., felicità , e non poAà piu 
meritare, o demeritare. Se diceAe di si, vorrei fapere per qual ra> 
gione più plaufibilc il termine del fuo merito debba eAère dopo la 
fofferta pena nell’inferno , e non piuttolio nel punto eAremo della 
fua vita fu queAa terra. Se diceAe di ita, gli converrebbe ammette- 
re una perenne alternativa, reciprocazione j o vicenda di peccati, e 
di fupplizj, fenza faper^ qpàn^ Aa per giugnere il fine; locchè al- 
la Sapienza, e ProvidénZa di Dio ripugna d’allài. 2. La lunga fof> 
ferra del reo nell’ Inferno farebbe con merito, o no? Se nt); dun- 
que fenza merito, l’uomo otterrebbe il premio, ciò che non è fecon- 
do GiuAizia. Se sì; nuovamente vorrei fapere perchè non fu giuAo 
die il merito A cfercitalTe dall' uomo finché viveva qui in terra, ma 
dovelfe atteuderA quello^ cui farà nell’ Inferno, afflitto da lunghe 

-f" * ' ' 

87. Si legge nondimeno nel medclimo Anonimo (0 che Iddio, Per rappio- 
avendo approvato come aAai buone le cofe, cui fece^ fmentireb- rauone.cui 

” St t » dichiarò Dio, 

delle cofe, 
CLÌ fece, non 

£t shunt hi in CuppUcinm può dedurfi 


(') faudroit dire , eie Dieu 

Mut fe defifier de la volante con^ 
Jlante , qi< il a de [aire revenir f 
homme a fa premier defiination . 
fwj r accennato Anonimo pag. 48 . 

(•) Autore del futuro fiato 

degli empj. 


. ... , 

,, etternum xjnfli autem in vitam en' 'lpre*c** 

” ’ «o debba loi- 

ìì ^teftussfs • ^ 

(*) Che credefi Madamoifelle d’ quale da Lui 

Humbert. fu creato. 

(’) 49 * 
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„ bc fc ftcflb e negherebbe la lua approvazione , fe non le rinìet- 
! „ reflè nello flato primiero. “ Se quella ragione valeflc , avrebbe 

dovuK) rimetter l’uomo a|5pieno nello flato della innocenza, e ren- 
derlo, Come fu allora, immortale; dovrebbe ancor rimettere ilMon- 
do tutto , qual fu da Lui creato , e non permettere che Bnifca , c 
che vi fieno per eflcre nuovi Cieli , e nuova terra : i. T approvazio- 
ne di Dio riguarda le cofe , quali ufeirono dalia fua mano , non 
quali, mutando flato per la malizia dell’ uomo , furono dall’uomo 
fteflb fconccrtate, ed invilite: 3. d’ond’egli apprefe che dovrà rimet- 
terle in quello 'flato, che venne approvato da Ini? Forfè dalla Bon- 
tà, a cui conviene la integrità, e perfezion delle cofe, e non il lo- 
ro difetto, ed imperfezione e ciò avvenga o per grazia, o per ven- 
detta? Ma fi ricordi i. che Iddio non deftinò l'uomo alla beatitu- 
dine quale unico, o principale fuo fine . Iddio è l’ ultimo fin dello 
cofe; la fua gloria è la manifeftazione dei fuoi attributi; fine prof- 
fimo immediatamente a Dio è il bene di tutto i'Univerfo; onde U 
rovina eterna di molti Angeli , ed uomini nè alla glora di Dio , nè 
al bene dell'Univerfo fi oppone , anzi vi rifplende , - manifeflandofi 
la fua Mifericordia in ciò che fece, ed ordinò per la loro falute; 
c la fua Giuflizia nelle pene proporzionate alli voluti loro delitti. • 
Ben conven- 88. Kefpinti in tal guifa i noflri nemici ,' e riufeito vano ogni lor 
sono tentativo , fi avanzano con nuovi sforzi per riprendere il campo , c 
fcrirordiadi foftencrc in queflo importantiflimo punto l’ infelice loro ■' partito ; e 
Dio con la però foggiungono arditamente, fotto prctefto di non cflere ingiurio-' 
fi alla Pietà, e Clemenza di Dio, anzi zelanti per promuòverne la 
gaftieare"e- Perfezione, e la gloria; „ La Pietà, ò Mifericordia fendo una com- 
icrnà^mentci „ paffione delle altrui miferic, dev’ cflere impegnata, c dedita a fol- 

prefeiti. levarle. La Clemenza è la placidità , o piacevolezza dell' animo, 

,, che muove a fminuire , ed alleviare le pene.' Or chi ^ dirà che in 

,, Dio fieno cotefle vi rtù^ e perfezioni, s’egli deft ina ’ i 'reprobi ad 

,, una etcmjtJ0W#^^‘’WffefÌa , quantunque' pofla follcvarli , o fmi- 
„ nuirtì'é almeno la durazione? “ Pur queflo affettato zelo, chi be- 
Aè confiderà ,' lungi dall’ efaltare le divine perfezioni, le sfregia;im- 
perciocchè quefte fono immutabilmente' in Dio, ma da Dio noti fi 
efercitano femprc. La feverità in Dio, come riflette S. Tommafo 
('), eh’ è infleflibile nella vibrazion della pena, e niente mcn la 0e- 
. menza, efler debbono a norma della retta' ragione, affinchè l’una, 

e 1 ’ altra fia virtù ; dunque ammendue convengono in Dio , e da 
Dio fi efercitano fecondo il configlio della fua Sapienza . Diffatto 
. . Iddio nel Mondo ha manifeftato la fua Mifericordia, e la fua Giu- 
flizia, c nel futuro flato con uguale gloria della fua Maeflà farà 
rifplcndere l’tina a prò degli eletti, l’altra contro de’ riprovati. ' 
Òbiezione' Checché però dicafi della divina Clemenza , egli è certo , 

tranadalfiué . * * '■' -, ° ^ 

che aver dee . . ‘ 

chi puoifee. *'^* ^ * " '* ** “^ 

(') 2.2. qu. 157. fccmdttm re 6 iam rationem effe debet. ■ ' 
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„ dice un incrediUo (*), che Dio non può cflere fiero, c crudele ; 
„ pur egli tale farebbe, fe puniffe ctcrnaraemc i rei. “ Ciò prova 
con l’efempio di un Giudice, o Principe terreno, il quale per co- 
mun fentimento fi fiimcrebbe crudele fc facefle punire con lento fuo- 
co un misl'attore a fine di prolungargli il tormento. Non v*ha dii 
non fi conmiova , o fi fdegni contro del Carnefice , qualora , non 
col primo, ma con replicati colpi recidelTc il capo di un reo dan- 
nato a morte , non approvando la pubblica Potelli che quelli per 
lungo tempo venga aftlitto, ma che il fiipplizio con un breve dolor 
fi confumi . Qiicfto argomento fi oppone ugualmente al fillcma de- 
gli Origenilli, il quale in quello punto fi folliene dal Bayle. Men- 
tr'elTi pure confefiano che i malvagi dovranno foffrire nell’inferno 
la pena anche per molti fecoli; onde anche per loro giudizio, Iddio 
farebbe crudele . In oltre allora un Giudice u palefa crudele che pre- 
fcrive una pena fiiperiore alla gravezza, ed enormità del delitto. Or 
elTendoii da noi dimollraro che la eternità ddle pene nell’inferno 
non eccede, anzi è proporzionata, ed in qualche modo inferiore all* 
eccclTo, ed enormità del peccato, abbaftanza s’intende clic Dio non 
è crudele condannando gl’iniqui ad eterni fuppliz; . Per quella rif- 
polla non fi arrcilano nondimeno i noQri nimici, che anzi con più 
di sfacciataggine s' iiinoltrano , ed argomentan cosi.* ,, Quelli è ve- 
,, rameme fiero, c crudele die punifee i rei non per procurare la 
„ loro emenda , ma foto per vendicarli di loro , e compiacerli della 
„ lor pena .(imperciocché era cumun fentimento dc’Filofofi , efprcf- 
„ fo da Platone , e riferito da Seneca (*) , che ninno pru Jentemen- 
„ te punifee il peccato perchè peccato, ma affinchè i malvagi , veg- 
), gendo le altrui pene, fi afiendfero dalle proprie colpe) or Iddio 
„ così farebbe fc galliganè i dannati in eterno; dunqu^EglJ avrebbe 
„ della fierezza , e crudeltà; viz; che nemmen col penficro immagt- 
y, nar fi poflbno in Lui. “ Per quello fentimento medefimo i Plato- 
nici , al riferir di S. AgoAino (') , non ammettevano che pene pur- 
ganti temporali non già eterne. 

90. QueAa oppofizione , eh’ è molto antica , cosi dall’Angelico 
vien’efpoAa (*). „ Le pene fono a guifa di medicine, come fi no- 
„ tò da Arilìotile. Ma la medicina, eh’ è diretta al fine, non può 
„ clTere infinita, fecondo la maffima dello fielTo Filofofo.“ £in un 

al- 

^ a rvn» 


(') Baile. 

(|) De Clement. UL I. „ Armo 
„ prndeits punir qui» peecatum efly 
„ fed ne peccetuf . 

(>) Lib.zi. de Cìv.Dei cap. ij. 

(♦) 1.2. 9»t. 87. «r/. j. „ Pm* 
j, medicinet <}medam fnnt y ut did~ 
Tmo U. 


„ tur in 2. Erbicor. Sed nulla me- 
„ dicina debet effe infinita , quia 
„ ordinatur ad finem : quid autem 
,, ordinatur ad finem non efl infi. 
,, nitum y ut Philofophui dicit ( in 
„ t. Polilicor.) ergo nulla pana de- 
„ iet ejje infinita . ^ 

rp.,\ 


Q.i«ftmnque 

r eterno iut>- 
plizionon ri- 
guardi la e- 
menda deeli 
uomini , pur 
egli è coiin- 
nevole,eglo- 
rioro alla 
Giutiizia di 
Dio. 
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IpS RAGIONAMENTO XJ. 

altro luogo (') con più di chiarezza , dello flelTo argomento favèlla: 
„ Non deve un giufto Giudice imporre una pena , le non fe a cor- 
„ rezione del reo .... ma tale fcopo, e fine non avrebbe il divino 
„ Giudice, fc gli empj dannaflè ad un eterno fupplizio. Impcrcioc- 
„ chè dopo la morte dell'uman genere più non vi faranno uomini, 
„ che atterriti da quelle pene , correger poffano la di lor vita , e 
j, dalle colpe aftenerfi; dunque non haffì a credere che Iddio vo- 
glia che i reprobi vengano eternamente puniti. “ Si, quella op< 
pofizione, che fu Un dal fecondo fecolo udita, e però non un nuo- 
vo ritrovamento della moderna empietà, vacilla, c cade, foltanto 
che riflettali a ciò che dice il Pontefice S. Gregorio (*) , ciòè che 
„ r eterne pene , fe a rimedio , e correzione non ferviranno degli 
„ altri, pure han da llimarli doppiamente giovevoli. E' vero, egli 
„ dice, che la Pietà di Dio, del tormento dei dannati non li cum< 
„ piace; ma la fua Giullizia, ch’è immutabile, per la vendetta eh* 
ella prende di quelli , non mai lì calma, (^indi foggiugne, che 
„ dalla villa delle infernali perpetue pene , gaudio , ed eluhazione ne 
„ trarranno gli Eletti, veggendo l’inefplicabilc compendio di tutti, e 
„ puri mali, a cui per gran ventura, c fola mercé della divina gra- 
zia furono fottratti; e nel rendimento di grazie per l’ufo retto 
„ che fecero dei Sovrani ajuti, a cui pronti rifpofero, gloria ren- 
,, dono al benefico lor Donnatore, e folo obietto della infinita loc 


„ gioja . „ Per tutto ciò vuolfi intendere che la Ginllizia nell’ uo- 
mo non è, e non fi pratica che per riguardo agli altri, per il ben 

pub- 


(') 7 » fiipplem. }««/?. 99. art.l. 
” A jHfio Judice non inftrtur 
” niji ad corre fJionem ....Sedqstod 
” impii in «ttmum pHniantur , hoc 
" non e{l adcorr^iontm eorurn ,ntc 
” aliquoram aliorum, cum fune non 
“ Jint aliqni fittnri , qui per has 
” corrigi pojfìnt : ergo fecHndum di- 
” vinam jufl$tiam non infertnr prò 
peccatis •ethrna piena . 

(*) ApiidDiv.Thom.art. i.ad^ 
” Jmpiorum pM* in perpetmmdu- 
” ratnrg, non ertmt omnino innti- 
" les . Smt tnim utiles ad duo : I. 

ad hoc, qnod in eit divina jufii- 
” tia eonfervetur , quat eli Deo ac- 
" cepra pròpter fcipfam mde in 
•’ 4. Dialog. ommpotent Dens , quia 
” pins efl, miferoTum cruciata non 
” pafcitwr, quia autem ju/hn eji, 


" ai iniquorum ultione inperpetUMffi 
" non fedatur: 2. ad hoc funt uti- 
” les, ut de bis Elelìì gandeant, 
” dum in bis Dei juflitiam contem- 
” piantar, Èt dum fe evajijfe eas 
cognofeant : onde in pfal. 57. la- 
taiitar jufiae eum viderit mndi- 

" £Ìam iste Et hoceflquodGre^ 

" gprius dicit in 4. Dialog. Iniqui 
” omnes aterno fuj^licio deputati, fua 
quidem iniqaitate puniantur , Ò' 
” tamen ad aliqaid ardeiunt ,fcili- 
cet ut jufli omnes iSt in Deo vi- 
" deant gaudio, quaperceperunt^iS 
” in iilis percipiant fupplicia , qua 
” evaferunt: quatenus tanto magis 
” in aternum divina grafìa debito- 
” res fe effe cognofeant , quanto in 
’’ aternum mala puniri confpiciunt, 
“ qua ejus adjutorio vicerunt . 
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R'A G 1 0 n A M E K r O XX. 
pubblico della umana focietà , che fbvente li alìicne dalle colpe per 
il terrore delle vedute altrui pene. Ma la Giuflizia in Dio cfTendQ 
alToluta, al pari di ogni altra Tua divina perfezione, ella è per fe 
lleilà accetta a Dio; e però in Lui collantemente rifplende, edcter* 
namente fi ammira ne’ prem; degli eletti, e nc’fuppliz; de’ reprobi. 

91. Ciò nulla ollante fembra imponìbile agli OrigeniAi che (dan- 
nati in mezzo a tanti atroci tormenti non facciano penitenza delle 
lor colpe , e che il loro lungo dolore , e pianto fra tanti fpalìmi 
non muova la divina Clemenza al perdono, e quindi giuAificati ad 
Introdurli nella fua gloria. A me però pare imponìbile che gli Ori* 
^eniAi , inArutti delle mal&me del CriAianeAmo , arrivino a penfare 
o che i dannati far polfano una penitenza falutare, meritoria di per* 
dono fenza la divina grazia ; o che la divina grazia abbia da con* 
ferirA a coloro che giunfcro al termine , quantunque fappiano ch'el* 
la è un dono che folo faAì da Dio a prò di coloro che fonno an* 
cor nella via . Certamente i dannati credono , tremano , e grave* 
mente A dolgono della pena, eh’ è fecondo natura; ma non hanno 
dolore falutar della colpa, che folamente nafeer può nell’ anima per 
la grazia , della qual eternamente fon privi . 

92. Stendono Analmente i noAri nimici affai più alte le mire, e 
danfi a credere che reAerà rovefeiato quanto dalla Fede è Aato An 
ora coArutto, fe faran vedere non poterA Aabilire in Dio inaltera- 
bile , e rettiffima la GiuAizia , qualora predicar vogliaA eterno il ga- 
Aigo de’ riprovati . Si afcolti pertanto d’onde traggano, e dovedriz- 
'zino queAo, per quanto ne jpenfano, irreparabile colpo. „ Iddio non 
„ farebbe giuAo, fe gaAigaAe i rei con pena non uguale, epropor- 

zionata alla colpa ,ma della colpa incomparabilmente maggiore; la pena 
„ eterna non è uguale, e proporzionata alla colpa momentanea, ma 

diqueAa è incomparabilmente maggiore ; dunque Iddio non farebbe 
■„ giuAo, fe gaAigaffe con pena eterna s malvagi (*). E certamente 
„ che Dio punifea proporzionatamente le colpe, lo dichiarano le San- 
,, te Scritture (‘)t A proporzion delle colpe -dovran foffrirfi dagli 

■ « ini- 


E’vano pre- 
tender dai 
dannati, pri- 
vi digtazia, 
un falutar 
pentitnento . 


Altra obble* 
vion dell’ A- 
nonimo , che 
non trova 
proporzione 
tra la pena 
eterna , e U 
colpa mo- 
mentaitea . 


(') Cosi dopo tutti gli antichi, e 
moderni Origenifii fi argomenta dall' 
Anonimo . 

(*) " Pro menfurs peccati erit tf 
” plagarum modus: Deut. rap. zc. 
” V. 2 . Quantum glorificavit fe , O’ 
” in deliciis fuit , tantum date illi 
” tormentum , lutum . Apocal. 
” cap. 1 8. V. 7. ad Rom. cap. 2. 
” V. 5. in S. Matt. cap. j5. v. 27. 
” Filiuf iominit venturits ejl in 
” gloria Patri: fuij Ó" tmcreddet 


unicuique fecundum operm fua : e 
” nei Salmi A dice che DioèGiù- 
” Ao.* in ormibkt viit fuls judica- 
" kit orbem terrarum in SKjuitate : 
” Vera jujìa funt judicia ejus, 
" Sapient. 5. Accipiet armaturam 
" ulus illiur : ìnduet prò tborace 
” jujlitiam , & accipiet prò galea 
” judicium certum , fumet feutum 
’’ inexpugnahile eequitatem.Q^ìnàà S. 
" Tom. 2. 2. q. 66 . Jufiitia unieui- 
” OH* tribuit quod ipfi debetur, e* 

Px p ”>/• 
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300 RAGIONAMENTO XX, 

^ iniqui le piaghe; quanto cercò di vana gloria, e d’irribito diletto 
il Ic-nfuale mondano, tanto ci patilca di tormetrto, c di pianto. 
„ E lo Adlo Angelico, la dottrina "quali traferivendo de’ primi Padri, 
„ e la difièrenza notando che v’ba tra la Bontà , e Liberaliià di 
„ Dio, e tra la diLui GiuHizia, ed Equità, lalciò icritio (■): L'uo> 
„ mo pecca contro di Dio fprezzaodo quei betù di natura, e di 
„ grazia, de' quali Egli è runico donatore. Or egli può comparti* 
„ re all’ nomo più de' beni che fono a lui dovuti , e meno atKora 
,, colmarlo de’ mali , e fino interamente alTolverlo dalla pena ; ciò 
3, che non contro , ma oltre alla Giudizia farebbe > Ma fe Iddio 
„ mcdelimo contriùrillè all’uomo men di que’beni, eh’ erano a lui 


” medium, quod refpieìt ,rei 

tfl, non rationis , feu tonfiflit in 
quadam pr(^rtionis etqnalitatt rei 
*’ exterioris ad perfenam exterioremi 
” in 4.dift. 46. q. r. art. i ,Nen 
ex hoc taiUnmdici aliqnod effe jh- 
*’ flum , quia tjl a Dto volitnm 
" ( quefta è una propolìzione con- 
” tradittoria a quella del Tilotfon 
” nel ferra. 57.) fed quia efl debi- 
” tum alieni rei creatat fecnndnnt 
ordinem creatnra ad Creatorem ; 
” e perciò nelle Scritture laGiu- 
” flizia di Dio vien chiamata Ve- 
riti: Quia cum veritatis ratio 
” confillat in adaquatione rerumad 
inteiieNum y jifio- afè quod nomen 
’’ veritatis transfertwr adfignijitan- 
” dasn adaquationem operum juflitist 
ad rationes ju/iitia : fy hac efi 
" veritas , qmm dicimus juflitia 
*’ veritatem. Et fteundum hoc ipfa 
” jufiitia efi idem quod veritas. Sed 
" tamtn juflitia dicitur fecundum 
mqualitaUm exterius cmfiitutam-, 
” fed xseritas dicitur fecundum eom- 
” menfurationem exterioris aquali- 
” tatù ad rationes , qua funt in 
mente. 

(•) " Deut donator omnium bona- 
” rum efl , iX in eum omnis pecca- 
’’ ttr peccai . Vade ipfe potefl plus 


” conferrt de lonis, quamjit aJicui 
” debitum , ÌJ" minus inferre de ma- 
" lis , vel etiam panam totaliter re- 
“ laxare: nec in hoc cantra jufliti- 
” am , fed prater juflitiam faceret. 
” Sedfi alieni minus conferret de 
“ bonis, quam ti debetur, vel plus 
“ puniret , quam peccaffet ; hoc con- 
” tra ordinem juflitia effet , nec 
” Deut hoc peffet , loquendo de po- 
*’ tentia ordinaria . Spiegando le 
" parole di Giobbe cap.p. Sivo- 
” luerit ( l'uomo ) contendere curri 
” to ( con Dio ) non poterit ei ref- 
” pendere unum prò mille -, dice, rum 
" poterit refpondere . Nam rogatut 
” homo in judicio divino hrffitabit ^ 
” obmutefcet ; refpondere , aut co» 
” tradicere , aut fe tueri minirrte 
” poterit. Jn Pfal.qo.iXapudApa- 
’’ flol. ad Rom.Legimus de Dea ut 
” juflìficeris in fermonibut tuis, èf 
“ vincas cum judicaris: in fermo- 
" nibut tuis quibus panam cammi- 
” naris , tX vincas cum judicaris, 
idefl cum aliit in aliis in judicio 
” compararis: virues tu nimirurrr, 
“ ac fuperabis illorum accufationes, 
” qui te fortaffe calumniantur quafi 
injuflum, aut nimium crudelem 
” fcelerum nltorcm. 
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RAGIONAMENTO XX. ^oi 

)) doniti, o lo deflinalTe a una pena maggiore della Tua colpa, con* 

,, trario farebbe all’ordine della Gtullizia, locchè far non potrebbe, 

,, fe abbiali riguardo alla lua ordinaria potenza . 

93. Anche quell’ ultima obbiezione, di cui fi gloriano tanto imif- Rifpofta al- 
credenti del nollro fecole, fi fe’ udire fin dai primi tempi della no-*^ 
lira R.edenzione • Con chiarezza, ed eloquenza ella proponefidal Gri< 
follomo (‘)) modrando pretenderfi dai dilToluri del fuo fccolo, che 
’ in 


' (*) Homil. 25. ad Rom. C«r in 
Mtemum pminmr , cum hic brevi 
tempore peccaverim»s ? E da S.A- 
goll. lib. 21'. deCivit. Dei cap. 1 J. 
dove Io confuta: Jnju/inm putant 
(gl’inledeli) ut prò peccatisi quarn- 
libet magnis j parvo fcilicet tempo- 
re perpetratisi peena quifque damne- 
iur (eterna \ quaji id inquam jufli- 
tia legis attendat , ut tanta mora 
temporis quifque puntatur , quanta 
mora temporis ^ unde puniretur ad- 
fnìjit. : O6I0 geneua pttnarum in le- 
gibiis effe fcribitTullius , damnum, 
vincula , verbera , talionem , igno- 
miniam , exilium , mortem , fervi- 
tutem . Quid borum efi , quod in 
breve tempus prò cujufque peccati 
celeritate coarèÌetur\ ut tanta vin- 
dicetur morula , quanta deprebendi- 
tur perpetratum, nifi forte Talio ? 
Jd enim agit ut boc patiatur quif- 
que quod fecit , Unde illud efi legisy 
oculum prò oculo , dentem ‘ prò 
dente Fieri enim pote/i ut tam bre- 
vi Tempore quifque amittat oculum 
feveritate vindilfa , quam tulit ip- 
fe alteri improbitate peccati . Porro 
autem fi alienti faminte ofculumin- 
fixum rationis fit verbere vindica- 
rCy nonne qui illud punólo temporis 
fecerit i incomparabili borarum fpa- 
tio verberatur , Ì 3 > fuavitas volu- 
ptatis exigute diuturno tempore pu- 
nitur? Quid in vinculis, numquid 
tandiu quifque judicandus efi ejfe de- 
bere , quandiH fecit unde meruit al- 


ligari i cum jujìijjime annofasp<snas 
fervus in compedibus pendat , qui 
verbo i aut iSlu celerrime tranfeun- 
te vel lacejfivit Dominum , vel pia- 
gavi! ? Jam vero , damnum igno* 
minia , exilium , fervitus cum ple- 
rumque fic infliguntur , ut nulla ve- 
nia relaxentur , nonne prò bujus vi- 
ta modo fimilia panis videntur a- 
ternis ? Ideo quippe aterna effe non 
pojfunt , quia nec ipfa vita , qua hic 
plelfitur , porrigitur in aternum : 
da -t amen peccata qua vindicantur , 
longtffimi temporis panis i breviffimo 
tempore perpetrantur , nec quifquam 
exifiit i qui cenferet tam cito nocen- 
tium finienda ejfe tormenta , quam 
cito faShtm ejl vel bomicidiumy vel 
adulterìum , vel facrilegium ^ , vel 
quoddam aliud fcelus non temporis 
longitudine , fed iniquitatis , Ò* im- 
pietatis magnitudine metiendum. Qui 
vero prò alìquo grandi crimine mor» 
te mulBatur i numquid mora^ qua 
occiditur , qua perbrevis ejiy ejus 
fupplicium leges ajìimant , dH non 
quod eum in fempiternum auferant e 
focietate viventium? Quod ejl au- 
tem de ijia Civitate mortali fup- 
plicio prima mortis y hoc ejl de Ci- 
vitate illa immortali homines fup- 
plicio fecunda mortis auferre. òicut 
enim non efficiunt leges hujus Civi- 
tatisy ut in eam quifque revocetur 
occìfus y fic nec illius , ut in vitam 
revocetur aternam fecunda morte 
damndtus . . . 


3ot RAGIOKAMEKTO XX. 

in quanto tempo fi commiTe la colpa , in altrettanto foflTrir fi deb* 
ba la pena* £ tofio fcopre vana lapretenfione degli empj, noveran* 
do le pene riferite da Tullio, che dalle Romane leggi s’impone- 
vano ai delinquenti ; e rifletrcndo che all’ eccezione della pena equi- 
valente alla colpa, che Taglione volgarmente fi appella, le altre tut- 
te,. cioè il Danno, le Catene, le Battiture , la Jgnomipia, V EJiglio , 
la Morte , la Sebiavitk fiipcravano di gran lunga la durazione delle 
colpe, eh’ erano fpelTo in pochi momenti conunefTe', e che in tanto 
dalie umane leggi non fi preferive eterna pena , in quanto eterna 
non può efière la umana vita . Qiundi foggiugnendo che la morte' 
(offerta da un reo in quella caduca Città , avvegnacchè in breve 
tempo fi compia , pure fa che l’uccifo non più ritorni qua^iù a 
refpirare aura di vita ; e però ben Ila ragionevole che nella mturt^ 
Città immortale chi giugno la feconda morte a foflrire , non fia più 
per ifperare la eterna vita, conchiude non dover forprendere, che 
nell' Inferno eterni fupplizj attender debba tun momentanee^ delitto . 
E qui potrebbe foggiugnerfi che l’ argomento fa forza contro f me- 
defimi Origenilli , che vogliono aiich' elfi punita ima breve colpa con 
la pena di molti fecoli * 

Peroraciooe. 94‘ P‘“ ^ afcolta chi de’nollrf nemief, o, a dir più vero» 

de’ nemici dì nollra Fede apra il labbro, e beflemmj facrilego conw 
tro de’ venerati fimi Dogmi; onde io fpero, e ragionevolmente, chT 
eglino non folo convinti , ma penetrati in oltre dalle nofire (ante 
mallìme , anche tacendo , rendano , febben loro malgrado , ragione 
alla verità* Cantiamo dunque Camici di laude, e di ringraziamento 
all' Altilfimo ,. che nella disfatta de’ miferedenti , e nella efaltazionc 
di nofira Fede fi è gloriófamente magnificato* 

9 j. Se mai ci avvenga d’ incontraili nel cammino di noAra vit* 
con alcuni dei già fuperati nemici , dela non fi cada in mente peti- 
fiero di vilipenderli, o no» curarli i die anzi abbiamo di quc’'mifcri 
compaA'ionc, appi<ti!amo ad effi conforto, difinganno, fovvenimen- 
I to * E nèf vero , perchè mai dovremmo noi vilipenderli ? Non certa- 
mente per*^» ciechi errori, intorno ai quali fi aggirano, ben (spendo 
Tche nulla più dell'errore è connaturale , anzi facile alla umana men- 
te, maggiormente poiché il fuo lume per l’originale reato fe non 
fu efiinto ; refiòr al certo eccliffato; e noi Aeffi che fola mercè di 
Dio battiamo le vie del retto, poflìamo in ogni momento irarfcne 
fuori, c traviare miferamente* Non vi fidate cotanto della ragione; 
ben queAa ferve talora alla noAra Fede come di foriera , compagna, 
e difenditrice ; ma non di rado da fpirito di vana-gloria, di novità, 
e dalla fame dc'fcnfuali piaceri tradita, e fconcertata, invece di di- 
fingagnàrci , ci feduce, e c’inganna. Non certamente per la lor con- 
tumacia ne’foAe.nuti errori feiaguratamente fucchiati. Ahi.' che una 
paAione, e fovente a cafo per i fenfi introdotta nel cuore, e dalle 
fenfibili cofe nutrita, c folleticat.'t , talmente prende dei noAri affet- 
ti il dominio, e l’imperio, che giugne a Arafcinarc , quale vile chia- 
va. 
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va, noftr’ anima al godimento degl’ inibiti fcnfuali piaceri, ficchi 
fdegnofa fi aizza contro chiunque ofi contenderla , e comraftarla . £ 
poiché nulla più difguftar puote una invecchiata fordida paffione, 
che la temenza di un futuro flato di eterna pena , perciò quello 
prende di mira, e con perfidia ne vuol dalle umane menti bandita 
per fin la idea. Ditemi ora per voftra fede, vi lentite in cuore si 
gran virtù , e fortezza , ficchi fia egli per negare il varco a qualun- 
que rea palTione, che vorrebbe farvi TingrelTo? Àh che pur troppo 
deboli, ed aft'afcinati fovente, temendo del noftro frale , compatir 
dòb'niamo l'altrui fralezza; che anzi ranimentando a noì^flelli elTé- 
fe quei miferi , contro cui fi è difputato fin ora , noflri fratelli , ed 
amici , perchè figli del medefimo divin Padre , non dobbiamo abban- 
donarli nella mifera lor cecità , fapendo noi che nulla più brama P 
amantilfimo nollro Dio, che la falvezza di tutti. A conforto , difin- 
ganno , e fovvenimento degl'infelici, deh non v’impegnafte con le in- 
vettive , e con le ragioni , perchè quelle forfè riufeirebbono vane , e 
quelle non faranno armi da cHèr maneggiate da tutti voi . Porgete 
piuttoflo umili, incelfanti, fervide preghiere all’ AltilTimo , affinchè 
Egli, rh’è il folo Padre de’ lumi, rifehiari le menti di coloro che 
leggono nelle tenebre dell’ errore, e nelfombre di morte, ficchètut- 
ti chiamati all’ammirabile lume fuo, mercè la fua divina polTente 
grazia , quefla , allontanandoci dalle porte d’ Inferno , c’introduca ar- 
venturofamente nelle auree foglie del Cielo.. 

RAGIOISLAMEKTO XXL 

Dell' Amor foci alt. 

1 . "poiché l’amore per fentimento giulliffimo di Agqllino è lavi- 
Jl ta del cuore umano, confelTar debbefi che l'uon;o nato per 
vivere, nafea ancor per amare; coficchè gli conviene mprire prima 
ch'egli non ami. 5e taluni ad onta dell’intimo fenfo, e cofeienza, 
che hanno di fe medefimi , dubitalfero d’una tal verità, e perchè 
mai, da lor chiederei, perchè mai farebbe flato creato il Mondo, 
di tanti, e varj beni ricolmo, beni, de’qnali il fupremo fuo Facito- 
re, nè per la flia vita , nè per la fua gloria abbilogna , fc gli uo- 
mini per cui principalmente li fece, non folTero dotati di ragione, 
e di libertà; onde conofeiutane di tutti la bellezza, e l’utilità pro- 
porzionatamente gli amaflero, quinci facendone la fcelta , regolati 
dalla legge, e dalla prudenza ne cercaffero opportunamente il poffie- 
dimento? Come potrebb’ efièr negli uomini quello che tutti fentono 
in le medefimi innato appetito della felicità? Se non foflero atti. 
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ed inclinati ad annare e godere i beni, nella unione e godimento de* 
quali è ripofta la vera felicità che fulpiraiio? 

X. Che occorre però fuggerirc, ed inculcare agli uomini ciò che 
da lor non s’ignora , nè fi irafcura ; anzi da tutti fi conofee pur 
troppo , e fi pratica ? Pur troppo si ; mentre amando alla cieca , al* 
la rinfufa, e lenza riguardo quanto apprendono ch'cdér polTa a lo* 
ro utile, o dilettevole, da quello cieco, e difordinato amore nafeo* 
no i tanti lor pregiudizi, ed inganni; inganni, e pregiudizi, de'qua- 
H non faprci accagionar l’uman genere, le dalla natura ,e dalla re- 
ligione non folle agli uomini inlìnuato, e prelcritto qiieH’ordine che 
olTervar debbono nell’ amare. Non poflòno Icufarfi quafi che un tal* 
ordine fia ad elTi ignoto, perchè ad inteoderfi malagevole. Sendo 1* 
uraan genere un corpo miftico, il di cui capo è Iddio, e gliuomi* 
ni come le parti, e membr» che lo compongono, ciafeuno agevol* 
mente comprende, che prima dobbiamo amare Iddio, quindi noi llef- 
11, e gli altri, che fiamo ordinati a formarlo. Per ora non facen* 
do io parole nè dell’amore dovuto a Dio, perchè ci verrà fatto di 
parlarne in appreflb , nè dell’amore dovuto a noi, perchè ne par* 
lammo in palfato, reda che l’amore dovuto agli altri Ha il tema 
del ragionare prefente; tema tanto necellàrio, e giovevole, quanto 
che da elTu il proprio, e l’altrui bene deriva, la privata, e la pub* 
blica tranquillità fi conferva , l’adempimento dell'uinana, e della 
Divina Legge dipende . Per dare qualche forza al difegnato argo* 
DÌTìlione chiamerò in mio foccorfo la natura dell’uomo, la Religione 

di Gesù Grido, nelle cui ragioni, e mafTime, così confido che lèda 
elTe non faran gli uomini perluafi , e convinti che debbono amar 
gli altri al pari di fc medefimi, farà contento che l’amore del prof- 
fimo fia per (empre da loro cuori bandito . Mi rifolvo perciò a di* 
modrare che dobbiamo amare il nodro prollimo niente meno di noi 
dedi I. e perchè la nodra natura lo vuole; x. e perchè la nodra 
Rcliglon lo comanda. Se a norma delle giude e fante lor leggi fa- 
ranno regolali i nodri cuori fempre che penfino , ed amino, cono- 
feeremo per prova edere felice l' umana focietà , gloriofa la Cattoli- 
ca Chiefa . 

Chieonfitle- 3- Bada fapere che l’uomo non può non amare fe deflò per in* 
ra, riama fr tendere ch’egli non può non amare anche gli altri. Conciofliacchè 
non^reì^l Uguali i fpecifici naturali pregi, e perfezioni che in fe, e ne- 
altri , che a gli altri egli ammira, non può crederli fenza inganno, o ingiudizia 
luirgmiflia- in luì degni di dima, c di amore, negli altri degni di non airan* 
za di fdegno. Qui potrebbono alcuni rifpondere che ciafeuno pof* 
fedendo le doti Aie, come folamente di edi può egli ufare, e gioi- 
re , cosi folamente per ede gli conviene impegnare ogni Aia cura ed 
affetto; nè par ragionevole che l’uomo cui nulla manca in fe def- 
fo , onde poda provvedere alle Aie bifogna , debba curarfi degli alni, 
cd edere codrctto ad amarli. Potrebbono così rifpondere, ma non 
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convincerci rifpondcixlo così.- fendo noi perfuafi clic naicono gli uo- 
mini per convivere inficme , ed amarfi fcarobicvolmcme . Per inten- HfiCcouni»- 
dcrc chiaramente che gli uomini tutti nafeono per la vita focialc , 
e civile, figuratevi di vedere quà e là difperfi e confufi offa, nervi, del ^ 
mufcoli, tendini, arterie, vene, fibre, vafellini , tonache , imegu- p» miflìco 
menti, valvole, glandule, cartilagini. Poiché avrete offervatodi tut- 
te quelle parti, e di ciascuna di eife il mirabile lavorio, la mole, 
la forma, l’indole, la figura, la difpofizion, l’ artifizio , il rappor- 
to , Aiidiatevi , febben privi di anotomici lumi , ora le une alle al- 
tre per reciproca corriipondenza congiungere, ora quelle con quelle 
a norma delle naturali lor difpofizioni , e attitudini proporzionata- 
mente accozzare, tentando tutte le vie, e le maniere tutte per tro- 
vare il meccanico ordine, e la perfetta unione di tutte le accenna- 
te divcrfilTimc parti. Se dopo replicate l^rienze, tentativi, e ripro- 
ve rinvenille una fola via opportuna a xormame un'umano fchele- 
tro perfettamente organizzato, e compiuto, capace di movimento , 
e di vita, qualora ci folfe a principio attivo congiunto, e de’varj 
convenevoli fluidi, vitali umori, ed animali fpiriii opportunamente 
irrigato.- coficchc in ogni altra guifa, difpofizione , ed accozzamen- 
to non altro rìfulterel>Ì»ne di quelle parti che un mucchio informe, 
ed un amalTo difordinato, voi lenza punto efitarc conchiuderelle cf- 
fere fiate quelle dificrcnti proporzionate patti prodotte per la forma- 
zione d’ un corpo umano. - 

4 . Date ora un’occhiata agli uomini , che vivono fulla Terra, L’uomootw. 
per vedere s' eglino fieno fiati formati a guifa di tante parti per ”” ■»>'' po~ 
comporre il corpo mifiico dell’ umana focicià . Per non efporrc il 
vofiro giudizio a verun' iogaono notate in < prima ch'eglino fono di o diietievoii 
tempere diverfe, di foixe varie; d'indoli difièremi, di umori, dige- beni lenur 
»j , di talenti diftinti ; onde non tutti fono atti ed inclinati a far 
lutto; che tante defianfi ne’ loro cuori veementi hrame., quanti fo- n,'(M]bc°c^ 
no gli oggetti da loro fiati apprefi, c fperimomati utili, e dilette- gli altri in- 
voli; che molte facoltà, delle quali fiirono dotati dalla natura non < 

faprebbono efii efercitarc fenza anticipato ammaefiramento od efem- niiiià. 
pio , e per quanto di alcune potefièro tifare da fe medefimi o non 
mai, mercè tal’ ufo potrebbono calmar da Ile foli i varj e molti loro 
appetiti, o lo potrebbono io parte, e non fenza timore , violenza, 
e fatica, fatica, violenza, e timore che oltre di riuicirc alorofpia- - 
cevoli molto, e oojofe, non potrebbono cflér durevoli , come dure- 
voli bramano di efìere i loro beni , e piaceri . Per la qual cofa ciaf- 
cun’ comprende , che gli uni nelle varie lor circofianze di natura , 
di età, di genio, di fiato, di condizione, difefib, abbifognando de- 
gli altri fa di mefiieri che alle occafioni a vicenda s’invitino, op- 
portunamente convengano , fedelmente tra lor s’impegnino, feam- 
bicvolmente fi afilfiano, e con reciproco amore, eh’ è de’mifiici cor- 
pi, il più ficuro, tenace, e piacevole nodo al proprio, e all’altrui 
vantaggio, al privato , ed al pubblico bene cofpirino . Dififatto per > 
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qual altro fine, e motivo che per iftabilirc, c confervaré 
locìctà nafcono gli uomini atti a far parole , c ad efprimere per cf- 
T e parole, cui fc le conceputc idee, ed i formati giudizi? Le parole che fono ima* 
che degl’interni pen fieri , fentimemi, cu affati fervendo l'olo per ri- 
gii°uominit correre, per trattare, per comandare, jx;r ubbidire, per chiedere, o 
iircomciito per ricufare ; fendo necelfarie per i privati var; contratti, per le pub* 
blichc diverte alleanze, per i comuni differenti interefll , f'cnza la fo* 
•o farebbono affatto vane, ed inutili . Se dunque gli uomini foli 

fono idonei a diverfamente , liberamente, e opportunamente parlare, 
e Dio , e la natura che li formaron cosi , operar non poflbno in va* 
no, da quello almeno fa d’uopo conchiudere con Ariflotild nafeere 
gli uomini per convivere, c fiare in focietà. 

Le morali 5. Qic direm poi fe ammireremo le nobili facoltà dell’ umano fpi- 
virni eferci- ^ gnomo affolutamente dalle fiere tutte diflinguefi mercè 

trebìronrifu^ morale fua vita? Piacciono oltre modo agli uomini di buonfen* 
ritTogniuma-fb, c di fano giudizio, le leggi dell’ amicizia , le maffime deH’one* 
na focietà. , i regolamenti della Politica , i tratti della politezza, gli uffizj 
della creanza , gli efercizj della pietà , le direzioni della prudenza , 
gli atti in fine della Giuftizia , l’ufo della temperanza, della fortez- 
za , e di tutte le altre virtù ; ma fc riflettono che le virtudi tutte 
non fono nate e crefeiute che nelle fole menti, c cuori degli uomi- 
ni, che a tutti gli uomini, i quali da pregiudizi , o pravi coflumi 
non fieno prevenuti, e (travolti, fon’ elleno conformi, c aggradevo- 
li, e che fenza la focietà farebbono poco meno che tutte vane , idea- 
li , e fantaftiche ; faran perfuafi che l’uomo atto egli folo ad efbr- 
citare tante, e sì belle virtù , per cui fopra la condizione de’ bruti 
mirabilmente s’^innalza, fia nato per accorounarfi con gli altri indi- 
vidui della fua fpccic; poich’egli vivendo folo, c lungi dalla focra- 
le vita degli uomini, poco fe non pur nulla potrebbe virtuofamentc 
Errore dete- operare. Sò che nel mondo non regnano d’ordinario che i viz| feb- 
Roll!r«MÙ(d« manto, e mafehera' di virtù, perchè della virtù non fi può 

pr°nci”.de I* perdere ne l’idea , nè la (lima . Donde però penfate voi, che naf- 
inrgual par- ca un tale difordine ? Solo dall’efferfi le non fpento, intiepidito al- 
ni» ics hom.) negli uomini il fincero fcambievole loro amore; fendo quello 

il fondamento della naturai noflra legge , la principale norma dei 
nofiro oncfto vivere', c l’unico efficace mezzo per confeguire l’uma- 
na felicità; coficchè come è impolfibile confervarfi un compoflo di 
parti fenza miione, così la focietà degli uomini fenz’ amore. Quin- 
di è che alcuni moflri- abbominevoli dell’umana natura vivendo folo 
amanti di fe medefimi, ed affatto non curanti degli altri, per una 
vana oftentazione dei fuperbo , e maligno lor genio hanno avuto 
. ardire di condannare , qual^ violento c pcrniciofo ritrovamento degli 

1’ • ' r . r ' ' 

turale agli * 6. ocn conolcctc chc vano Tana il- confutarli ; memori’ che fu ri- 
nomini viUu- provato, c fchernito fin dalla (lefTa fua fetta , avvegnaché boriofa, 
^tuà.^ *“ cd amante di novità, quel vano Stoico ci»e forfè prima di tutti in* 
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regnò , edere ciafcun' uomo qual’ iToIa , che febbene da ogni commcr* 
ciò lontana , pure di nulla al fodentamento di fé Aedà abbisogna . 

Affinchè però per il noftro filenzio non s’ inorgogli la deteftabile lor 
tracotanza, permettetemi che da effi io dimandi: gli uomini ( in 
qualunque durazione di tempo che dalli fpiriti forti imaginarfi poda, 
e fi voglia ) nacquero , e videro Tempre in focietà , o pure in un cer- 
to tempo diedero ad eda incominciamento ? Se nacquero, e videro 
Tempre in Tocietà ; è dunque agli uomini naturale la compagnevole 
vita. Se in una qualch’ctà vi diedero principio, perchè quello prin- 
cipio da loro non fi fa, nè li può in conto alcuno alfegnare? Più, 
l^rcliè nella fola mente degli uomini è venuto il penderò , e la ri- 
Toluzione collante di convivere, e mantenerfì infieme anche Tenza il 
necedario motivo di confervare la Tpecle eh’ è il Tolo dnc, per cui 
nell’ordinaria dagione anche i bruti d uniTcono? Più ancora, per- 
chè dabilita un.i volta la Tocietade Tra loro, non mai hanno penTa- 
to a diTcioglierla , anzi hanno cercato Tempre, e cercano ancora in 
oggi nuovi mezzi, nuovi vincoli per Tempre più collegarla ? Io non 
didimulo le obiezioni e difficoltà , che fanno quedi inddiod promtil- 
gatori della lor non già nuova , ma antica dannevole FiloToda . £- obiezione 
Tagerano predo al debole ignorante popolo gli enormi pregiudizi, e contro Uci- 
gravi danni che da gran tempo d piangono, c d detedano ncU’uma- 
na focietà , e che fuori della focietà non fe ne avrebbe nemmen 1’ ^ ^“0. 

idea , cioè a dire i drani errori , e le lordide padioni , che in ogni trice di tutti 
tempo hanno fedotto le menti degli uomini, han depravato i cuori: j.™®'' 
coficchè le tante dravaganti , e ridevoli leggi, le tante vane, e fu- " ’ * 
perdiziofe religioni non fono nate, e crefeiute che neH'umana focie- 
tà; che dalla focietà umana riconofeono il lor principio, e incre- 
mento la fiiperbia, l’ambizione, l’incontinenza , e l’intemperanza, 
l’avarizia, e l’invidia e gli altri viz;, che fono cagioni, e fomenti 
di fado, c di prepotenza, di adulazioni, ed indngimenti, di adulte- 
ri, c di dragi, di gelode, e di fol petti , d'infidie, c di tradimenti, 
di fpergiuri, ed inganni, c di altre fonti di morali innumerabili ec- 
cedi , nimici della virtù , c didruggitori dello dedb fcambievole fin- 
cero amore, die vuol commendarfi qual vincolo della focievole vi- 
ta , quale fodegno della pubblica codante pace , quale fondamento 
della vera felicità ; errori , in fine c paffioni che fono cagioni infau- 
de di tutti que’fifici mali, ed infermità, a cui non va foggettachc 
la focievole vita degli uomini . 

7. Certamente fe confultiamo la fperienza di tutti i fecoli fa d’ 
uopo confedàrc, c concedere a’nodri Avverfarj che la maj^-ior par- l'L- 
te de’ vizi, e vizj più enormi non hanno regnato, c nonpodbno re- ticariik i>id 
gnarc che nella umana focietà . Potrei nondimeno dire a di lor di- 
{inganno, ch’clfendo folamcnte gli uomini, c non le fiere, dotati 
di mente atta a conofeere le colè tutte , di cuore inclinato a bra- maligno ar- 
mare i beni tutti , di volontà capace di fceglierc , o riprovare le co 
fe tutte , che apprendono piacevoli , o difgudofe , dalla varietà delle 
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loro cognizioni, dalla diverfità de’ loro appetiti, dalla di Gerenza deC* 
le loro rifoluzioni altro non può argomentarli che la grand' eccel* 
lenza degli uomini, onde fono dalli bruti dipinti, e la lomma bon> 
ti del fine al quale a differenza de’ bruti medefimi fono diretti, e 
preordinati. Poiché però l'ultimo beato fine è Aato da Dio propo* 
Ao agli uomini quale premio; onde gli uomini debbono acquiAarfelo 
col loro merito; poiché allora han merito gli uomini che deiellan 
gli errori, che potrebbon accogliere, fuggon que'viz;, che potrebbon 
feguire, amano la virtù che potrebbono drteliarc, e poiché i viz;, 
e le virtù non fi efcrcirano meglio che nella focietik; perciò nella 
fola focietà dove A conofeono le verità, e A praticano le virtù, pof- 
fono contrarA gli errori , e commetterA ì vìzj . Pur io folamente 
vorrei làperc da loro perchè ne’ paffati tempi , e molto più ne’ pre* 
fenti, ne’ quali ad altro non penta A, che a menare una vita molle, 
tranquilla, effeminata, e piacevole, fcevera da pericoli, da difagi , 
da turbamenti, perchè torno a dire, gli uomini fenfiiali voluttuoA 
non A fon riibluti di alIontanarA per fempre dalla focietà, poiché 
qucAa A vuol dare a credere forgenie de’ mali tutti e Alici, e mo- 
rali, ma^iormente che , non mai v'c Aata nè umana , né divina 
che abbia inibito agli uomini la ritiratezza, e la folitiuiine ? 
Sò che non potranno rifpondermi; ed il loro Alenzio è un argomen- 
to per mio giudizio molto efficace a far credere, che la fomma de’ 
beni, proprj della focietà Aa affat maggiore di quella, che può ap- 
L» Iblifudi- la folitudinc; o che in quella almeno affai minore che in 

uc da pochi queAa fia la A>mma de’ mali: maggiormente che i mali Aedi della 
elcna.quan- focicvolc vita debbonA afcrivere alli pregiudizi, c pravi efempli dell’ e- 
ducaiione , o' all’ ufo reo dell’ arbitrio difprezzator delle leggi deAi- 
)ion mai proi- nate a conférvarla perfetta; non già alla noAra natura che nella 
l'ita. Aia fèmplicifi^ e purezza va in cerca della focietà, c nc gioifcc. E 
nel vero fife ché alcuni fanciulli affatto innocenti, non mai per lo 


l'ero fafe 'ché ala 
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avanti 
ùcre, 

larfi,*d gli 

m’inganno che dalla 


' ventura »' incontrino, voi toAo li vedrete a rp- 
AringcrA in ampleffi, a convivere, a traAul- 
|lt altri darA reciprochi baci , indizi chiari fc non 
- lilla naura fono fpimi, e ponati alla focietà, ed 
allo fcam^evòic amore. 
l.’cfcmpio (fi 8. Io nòrt' Credo che i difamorati del profAmo vogliano opporci 1' 
molli Solita- efèmpio di tantf fólitarj, ed anacoreti, de’ quali ci fa fede l'eccle- 
^ ConciofCachè non ignorano, ch’eglino vollero ap- 
be^piattarfi nelte foreAe, e confinarA negli antri, non tanto per fuggi- 
cuirccarruo- rc gli Areptll , i tumulti, le peripezie, c le inAdie del mondo, prò- 
giudiziali alla tranquillità dello fpirito , quanto per privarG degli 
agi, e delie delizie , che recare a loro poteva l'umana focietà, e 
privarfenc per farne un’ olocauAo al Signore , cut per folo , e vie 
meglio amare vollero alti terreni beni involarli, che gli affetti de’ 
loro cuori dividerA potevan con Dio. Sia pure perfetta la folitaria 
vita de’ Santi, non però lafcierà di effer lodevole la focialc , che dal 

mu- 


« 


RAGIONAMENTO XXL 309 

mutuo fincero amore fia fantamentc diretta. E che? Marteano tor^- 
fé nella civile focietà uomini faggi, oneAi, attenti, e premun.lt 
deir altrui vero bene, ch’cflendo utili , ed aggradevoli agli uomini 
non fieno fanti , ed accettevoli a Dio? Anzi tali uomini venendo 
commendati fin dalli dilToluti , ed iniqui , è giuoco forza conchiude- 
re che Tonefto vivere, perchè alla focietade è giovevole , non può 
non amarfi , e volerfi dalla noilra natura eh* è fociale, e civile. 

9. Solo parlar potrebbono di non fo quali felvaggi popoli , che 
fonofi trovati, non è già guari, vivere fenza religion, fenza iegge, 
fenza commercio, e focievole vita, falva quella, che alle fiere tutte 
è comune , e dire .... eh nò, non ardiranno dire ai Saggi fifiatte 
bajc, che hanno voluto vendere al Mondo ignaro alcuni troppo cre- 
duli, o maligni viaggiatori. Se non che quando ciò. foflc vero, non 
dovrà reièmpio, o a dir meglio l’eccezione di pochi, che debbonfi 
riputare quali mofiri dell* umana natura, farci ricredere dalla natia 
univerfale inclinazione , che tutti gii uomini in ogni etade , ed in 
ogni piaggia del Mondo , hanno avuto , cd averan fempre mai per 
formare , cufiodire , e difendere 1* umana focietà , in quella guifa , 
che i pochi ciechi , ch’errano per il Mondo , non ci faranno mai 
credere o nafeere tutti gii uomini fenza la facoltà di vedere, oche 
la facoltà di vedere non fia agli uomini naturale. Che più ? Cote- 
ila gente medefima, che ci fi vuol dare a crédere^ per ferina, e del- 
la compagnevole vita nimica, giunta per ventura nell* Europee abi- 
tazioni, e brigate talmente in quelle fi, è trovata contenta che non 
più ha penfato di far ritorno alla filveftre Tua vita; ,fegno evidente 
che tale vira era fiata pur troppo fperiment àtal da [òro mifera, bru- 
tale, dannevole. E vaglia l’onor del vero juJjhg 

che folo fe ne fiafie qual .fieiutmelbòicU 
ancora ne’fuoi primi' teneri anni 
bi a cercare , che lo folle vaflero dalla fame , Ì[ 
re , che dall* inclemenza lo dileodefièrp delle fiagic^it^ 
he egli vivere fra tante anguftic e di(.CQrpok^e..drTi>2a 
follevi , e confoli; fra tante indigenze 
nefichi; fra tanti pericoli icnzai,chl. 1 

tanti difagi fenza chi lo conforti, ,e<l 

chi lo premunifea , c rlnfraiKbi ? Chi potrebbe' . rtmdmo^l' 

le fue infermità, follievo alle fne cadute, ripari^ .? Co- 

.roe potrebbe fperare di non inghiottire' quell’, erb^j c ,’ che gli 
farebbon mortiferi, di non cadere, trai gli artici., le.zan^ di ra- 
paci velenofe, e crudeli belve , che. gli farienb iDicidiali Credere 
che l’uomo in tale fiato niente patifiè,'di nulla ..abbifognaffe, non 
pavéntafie di alcuno, non apprendefic i fuoi mali, quafichè fimili 
-affanni, paffioni, e terrori fienoj pregiudizi , ed effetti dell’ educazio- 
ne, è un voler mettere alla rinfufa gli uomini colli bruti, come s’ 
entrambi foffero egualmente provediiti d’ innato illinto da fchivare i 
rifpettivi mali , d^ praeacciarfi i convenevoli beni, locchè alla co- 

' feieu- 
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fcieuza ed alla i'perienza ancora fi oppone; è un negare all’ umani* 
tà contro l’ intimo comun fenlb il naturaJc appetito della felicità, 
per cui cerca onde fottrarlì ai difagi, e dolori, onde procurarfi agi, 
e piaceri , per quanto clTer poHano , colìanri , e durevoli , e goderli 
colla maggior quiete dell’animo eh’ è certamente della felice vita la 
principale bafe, e follegno. 

Obbiezione Amabile, e degna focictà, oh fapelTi quanto mi fpiaccvcdcr- 

tnnadatan- ti > noifri giorni a un di prelTo che da tutti maltrattata, e neglet- 
ti, eunti, che ta . Ma qual maraviglia poieh’ efli ignorano i pregi tuoi , c gl’ igno- 
rano folo perchè fcambievolmentc, e rettamente non fi amano? Se 
vizjVono in- regnalfe in tutti i mori un reciproco onello amore , non folo fareb- 
d^ni tlCuio bono banditi dal Mondo i mali tutti die vengono dalla malizia de- 
di amore, gj, uomini, e morali fi appellano; ma i mali filici ancora che naf- 
cono dalla corrotta natnra , poco , fe non pur nulla , per i vicende- 
voli aiuti, avvertimenti, e conforti rechcrebbon di pena.- onde non 
farebbe il Mondo tutto che una reggia di pace, una magione di gio- 
ia, e come un atrio del Paradifo, e quafi come un faggio, un pre- 
ludio dell’eterna beata felicità. Eli non s'ignorano, fentorilponder- 
mi, i pregi, ed i vantaggi dell’umana focictà lempre che gli uomi- 
ni tutti reciprocamente, e veramente fi amaflero. Ma come fia ciò 
poflibile, fe tanti e tanti lungi dall’cficrc amabili, e pregiofi, fono 
odiofi, e fpregevoli? Ha ripugnanza l’umanità ad amare certuni di 
guardo torvo, di afpetto arcigno, di figura ridevote; non può il cuo- 
re umano fentire a&tto per cerei uomini firavaganii bizzarri che fo- 
no di tratto feortefe, d'indole infopportabile, di maniere difaggra- 
devoli. E come accomunarfi amichevolmente con altri , che fono 
afpri di genio, vili di fentimento , furbi di fpirito, maligni di cuo- 
re, sformati in fomma da tanti, e sì enormi vizj che lungi dal cat- 
tarli l’altrui fiima, ed amore, ne muovono il difprezao, e io fdc- 
gno? . . ^ 

Si confut '!• A vero dire, è molto grave T obiezione, nè faprei fe a fupc- 
1 co u a . baftevole il dire che alla fine non giungono a bruttare 

un’ uomo tanti vizj o di natura , o di arbitrio , che infieme non fi 
commifehi con efi'o loro una qualche buona dote, e virtù, onde iu 
parte almeno, e per qualche riguardo non fieno degni di amore. 
Non faprei fe giovafle il rifpondere che le parti fané d'un corpo fi- 
fico amerebbono, fe folTèro atte ad amare, quelle che fono dilordi- 
nate, ed inferme, anzi cercherebbono con impegno di rendere ad 
effe la lanità, o pcrcliè altrimenti anch'elleno per confènfo ne fen- 
tirebbono il male , o perchè dalla ricuperata' loro falute per la con- 
cordia , e rapporto che hanno col tutto , elleno ancora ne prove- 
rebbono il bene. Oh Dio Ciò cite per la fola imaginazione fi ap- 
prova nelle membra d’un corpo fifico, non farà poi dicevole,egiu- 
llo negli uomini che fono le parti del corpo mifiico , cioè a dire 
dell’umana focictà? L’uomo, che piccofii di onefià, e di virtù, re- 
cali a gloria l’amare quelli, in cui poco, o nulla ritrova , che fia 

(le- 
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degno di amore, par che Ha debito piuttodo, che merito amar que> 
gli oggetti, che fono degni, ed amabili. Se poi mi dite che la na- 
tura quanto inclina ad amare coloro che fono amabili , altrettanto 
ripugna ad amar chi è odiofo; Tappiate che per iuperare laritrolta, 
c le ripugnanze della natura a noi fì appreda il iòvranno ajuto e 
valor della grazia -, onde la religione che fenza ingannarli promette 
a tutti la grazia , da tutti ella vuole e comanda lo fcambievole a- 
more. Per la qual cofa fe non liete modi finora ad amar gli altri 
al pari di voi medcfimi perchè la nodra natura lo vuole , giovami 
fperarc che gli amerete almeno perchè inoltre la nodra R.eligion lo 
comanda . 

iz. Non penfade, o Signori , che al primo , e foto proporvi il 
divino comando di amare il prodimo niente meno di voi medefimi. 
Dilige! proximum tuwn tamquam teìpfnm , (') comando fopra d’ogni 
altro da Gesù Grido chiamato Tuo, e raccomandato agli Appodolt 
la vigilia della fua morte, hoc efl pr^eceptum meum ut diligati! invi~ 
cem, (*) comando in fine intimato alla Chiefa tutta dal diletto Di- 
fcepolo: eharifftmi y Ji Jic Deus dilexit noi: iX mi debemus altemtrum 
diligere ; (*) non penfade , tomo a dire , da me pretenderli che la 
vodra mente todo fì umilj, c fì dia per vinta. Nò. Se 1 ’ Appodo- 
lo delie genti vuol che l’ oflèquio vodro fia ragionevole , rationabile 
obfequium vejìrum , la di medieri che io la equità vi fpieghi dell’ ac- 
cennato comando. Gli uomini tutti, ì quali vuole Iddio che fìano 
amati da voi. Tappiate che fin daU'eternità , e nel tempo ancora 
fono dati, e fono amati da lui. Le concordi cfpredìoni delle ferie- 
ture, c gli effetti mirabili, che operati da Dio a prò dell’ uman ge- 
nere ci divifa la fede, non permettono che polla dubitarli del Di- 
vino Amore per tutti noi , qualunque liane l’indole , il cuore, il 
temperamento, il codume. Or’ io dimando: Iddìo, eh’ è di fapien- 
za infinita, può egl’ ingannarfi nel conofcerc chi è veramente buo- 
no ed amabile ? Certamente che nò . Può egli amare un oggetto 
fenza che la divina fua mente glielo rapprefenti degno di amore? 
In niun conto. Se dunque l’amore che ha Dio per tutti gli uomi- 
ni buoni, e maligni è ragionevole, e degno di lui, come quedo a- 
more delfo degli uomini , che ci preferive , non farà ragionevole , e 
non farà degno di noi ? 

13. Oh Dio ... Parlate liberamente; Spiegatevi fenza riguardo. 
Che difficoltà v’incontrate ? L’amore (dite pure che volentieri vi 
afcolto) l’amore, quello fpecialmente che dicefi di amicizia , non 
può naicerc , nè confervarfi che tra gii onedi , e i buoni . Come in- 
tanto ci s’ impone il comando di amare indiiferentemente gli altri 
uomini avvegnaché iniqui , e dediti a tanti , e fi turpi vizj , che 
non folo a vederli , ma fin anche a penfarvi ci fan ribrezzo , ci or- 
rore ? 


<■) Marc. iz. t». 37. (.')Joan.iì. v. iz. (>) i.Joan. cap.^. v.ii. 
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rore? Per quanto intendo, voi conofcetc in que’ tanti, che non fa- 
prefte indurvi ad amare , un gran fondo di malizia , e d’iniquità . 
Credo nondimeno, che voi non li conofciatc tanto, quanto li cono- 
sce Iddio : eppure Iddio a fronte delle loro fcellcraggini , cui non 
ignora , li guarda con piacere , e li ama . E voi farete di genio si 
dilicato, di Ipirito sì rilcntito , che crederefte far torto all’amici- 
zia , c violenza al voiiro cuore , le folle obbligati ad amarli ? Eh 
non fono, nò, (udite di grazia come ripigliano) non fono gli uo% 
mini Icellerati prefi alla rinfufa , che ci fcuotono, e ci conturbano. 
Quelli foli fon mal-villi, ed odiati da noi , che inlidiano al nollro 
bene, che turbano la nollra pace . Ma ed in qual modo potremo 
amare coloro che emuli delle nollre fortune ci piantano una lite 
ingiulla, e cercano con prepotenza di guadagnarla? Che invidiolìdi 
quelli onori, che portarono nella nollra famiglia l' eroiche imprefe 
degli Avi nollri , ora tentano con calunnie fcreditare la nollra fa- 
ma , or’ardifcono con infidiofi ulhzj d’occupare quel l’onorato pollo, 
follenuto Un’ora da noi, e da nollri antenati con decoro, e con e- 
quità? Come mai (dice un marito fdegnato ) come pollb amare mia 
conforte , che tutta dedita al ludo , e alle vanità , mi ha melTo in 
pieno difordine , ed in rovina la cafa ; che impegnata indisleali tra- 
ilulli mi ha fatto perdere la riputazione, ed il nome, divenuto per 
lei il tema più ridevole delle brigate? In qual maniera (grida una 
moglie tradita, ed abbandonata) potrò amar mio marito, che per- 
duto dietro ad una llraniera , ad clTa quale Deità facrihea , e con- 
facra ogni tempo, orni avere, ogni riguardo ogni af&tto, onde io 
negletta, c vilipefa loia mi sfogo, e conforto co’ miei fofpiri , e col- 
li miei pianti? Che palTando egli te ore migliori della notte, e del 
giorno sù d’un tavoliere da giuoco feiupa , e confuma il patrimo- 
nio de’ figli, e a me, ed a loro conviene non foto nutrirci di lagri- 
me, ma inoltre folfrire la ferocia di lui, che aizzato dalle difdette 
torna a caia qtnif fiera ? Ed a fcorciar le parole , gente così mali- 
gna, e pdmiciofa nò, non può amarfi, anzi qual parte dell’umana 
focietà deve fuggirli, e potendo, anche opprimerli . Vi refta altro 
da dire? Vi liete appieno sfogati? Ora mi udite. 

14. Le ingiurie, le calunnie , i danni tutti , che vi han recato, 
e forfè ancora vi recano certi uomini malvagi, non potete negare, 
che non fieno gravi olTefe di Dio . Mi dite óra voi perchè Dio feb- 
ben da loro infinitamente offefo pure li foffre, e li ama e la coii- 
verlione ne defidera*, voi perchè da loto oltraggiati , e traditi non 
volete indurvi ad amarli ? Perchè Iddìo ' li >fi)nra , e li ami ( fento 
rifpondermi) non lo sò; sò che tra Dio , sé' l’uomo, tra un infini- 
to, ed un finito amore non v’ha proporziòbe', e confronto. Difa- 
morati del prolfimo non v’ ingannate / Cóme infinito è l’amore di- 
vino, e finito è l’umano; così infinita è l’olfefa, che l’iniquo fa a 
Dio, finita quella, che apporta airóamO ; onde non sò compren- 
dere perchè Iddio amando con amore infinito chi infinitamente l’of- 
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fende, voi non polliate amare con amore finito, chi finitamentt? vi 
oltraggia. Se poi non fapete perchè Iddio ami gli uomini tutti quan- 
tunque a lui rubelli, ed ingrati, potete, volendo, agevolmente ap^ 
pararlo dalle firritture. Là fentirete a dirvi ch’egli ci fece dal nul- 
la; ond’eflendo noi fuc fatture , per cui formare tutto occupò fc 
medefimo col penfier, col configlio, coll’opera, coll’ affetto, ci a- 
ma, perchè fiamo, come una parte di lui. Sentirete inoltre eh’ dici 
dotò d’un’ anima fpirituale, libera, ragionevole, in cui v’imprefTe 
la Divina fua imagine . Qiiinci fe l’eterno Verbo perch’ è imaginc 
loftanziale del Padre, dal Padre fi ama con amor necclfario, epcr- 
^cttilfimo; non è da maravigliare che l’uomo imagine accidentale 
di [Dio, da Dio fi ami con libero sì, ma tcncriffimo amore . Sen- 
tirete in fine che non folamente nel principio dell’effere l’uomo ven- 
ne formato a imagine e fomiglianza di Dio ; ma che in oltre giun- 
ta la pienezza del tempo il Figlio Dio volle farli ad imagine , e fo- 
miglianza dell’ uomo, affinctó Iddio • veggendo che l’uomo ha dop- 
pia fomiglianza con lui, abbia (doppio motivo di amarlo. t 

Diffatto l’Incarnato VeHbo del Padre amò l’uomo a tal fegno Confermat* 
che giunfc a darli fc fteflb , per lui fpargwdo tutto il fuo fanguc , c 
perdendo per lui fu d’un patibolo ignominiofamente la vita. Or quelli gica cagione 
titoli diSignore, di Padre, di Redentore, peri quali e Iddio è in tutti di Tcmillia- 
gli uomini, e gli uomini tutti fono amati da Dio, fono egualmente 
ballevoli a far che noi fiamouniti agli uomini benché empi egli uomi- 
ni benché empj fieno amati da noi. Concioffiacchè l’empietà loro non 
toglie che Iddio fia in elfi, come egli è in noi e per i’eirere che ci 
diede, e per la fua imagine che c’imprclTc, e per la natura noftra 
che alTunfe. Per la^ qual cofa efa«bq^ragio0e Tertulliano. di chiamare 
l’amore del , noflra Fede. DiUBio, 

jummum fidàrfatnmentim a^fptura infegnarci cheficco- 
me l’acqua, il pane, (fia per grazia di elempio) e gli altri limbo-, 
li , o facramenri di nollra Chiclk , quantunque fieno in fe llelfi co- 
le vili, e fpregevoli, pure da noi fi onorano, e fi amano non per 
quello che fono , ma per quello , che in fe racchiudono, eh’ è la 
grazia, c virtù di Dio, che le fcelfe, e ad un fovr ano clTere gl’in- 
nalzò; così gli uomini ancorché iniqui, ed abbominevoli , del^no 
da noi riverirli , ed amarfi , non per quello che fono , ma per quel- 
lo che in fe contengono, vale a dire , per la imagine, che in fc 
portano imprefla di Dio, per la fomiglianza che hanno con l’uo- 
mo Dio, per il gran fine a cui fono prcfcelti, c fublimati da Dio; 
onde Ibno la delizia del cuor di Dio, il prezzo delle pene, e della Sì •ftabilifce 
morte di Dio. . 

16. Ciò fuppollo fate a voAro talento i finccri, e vivi ritratti di ft„p3ia"nJ 
coloro che vi fono odiofi, e cui non faprefte come difporvi ad ama- celTità di a- 
te. Colui (si, datene la vera idea , formatene la giufta 
colui punge fempre con maldicenze, e rimproveri , ferifee P onore 
con infidie, c calunnie, né mai egli parla , ed opera che non ac- viziofi, cd 
Tomo II. Rr cen- iniqui. 
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cenda negli altrui cuori odio, e difdegno. Per quanto veggo, egli 
fembra fimile al roveto di Orebbe di (pine, e fiamme fecondo; pur 
voi al par del mite Mosè dovete riverirlo, ed amarlo perchè in quel 
midico roveto c’c Dio, Peminus dt medio rubi (*). Colei (feguite 
pure) colei è troppo alta, ed inaccefìfibile , balena co'fgiiardi, fui* 
mina colle minacele , vorrebbe a tutti dar legge. In verità ella fo> 
miglia alla fublime afpra Montagna di Sina, dalle cui vette fislan» 
davano fulmini, e lampi; pur voi , niente meno del popolo d'If* 
racle , dovete riverirla , ed amarla , almen perchè in cotefia mifiica 
montagna c'è Dio, Dominui in Sina (*). Qiiegli (fu via finitela eoa 
quell' altro) quegli ad altro non penfa che a foddisfare, e compia>^ 
cere fe fteflb: le altrui indigenze non cura, le altrui preghiere ri' 
getta, alle altrui miferie, e gemiti non fi muove. Volete dire eoa 
ciò eh' egli è inflelTibile , e duro come il macigno di Betel ; ma fe 
a viAa di quello il Patriarca Giacobbe fu penetrato da venerazione, 
e da amore, iolo perchè in quella pietra eravi Iddio Signore, Do- 
minHt e/1 in loto ifio, (>) perchè voi foli ricuferete di amar colui, 

? |uantunqu‘ ei fia , o a voi fembii di elTere, più duro affai d'una 
elee? Forfè cotefta felce medefima, ora da voi odiata, un di farà 
la cafa di Dio, un Tempio vivo dello Spirito Santo, lapis ifle va- 
eabitur domus Dei («), e fopra di effa farà appoggiata la fcala mi> 
fieriofa , per cui vcdranlì falire , e difeendere gli Angioli per ricoU 
maria di celelli grazie, di fpirimaii carifmi. Si, quegli, che ora i 
abbominato da voi , farà forfè una delle pietre vive , ed elette , del- 
la celelle Gerufalemme . Ciò ò quello per avventura , che in colui , 
che odiate. Voi non vedete, ed è veduto da Dio; ond'egli l'ama. 
Pur' io non voglio finirla prima di proporvi il breve si , m' affai ef- 
ficace argomento, di cui, per illabilire il reciproco amore degli uo- 
mini comandato dalla Crilliana Religione, fervivafi l'Evangelilla S. 
Giovanni. Noi, febben per i nollri peccati (iamo odiofi , ed abbo- 
minevoli a Dio ; da Dio nondimeno fiamo compatiti , ed amati r 
dunque agli uomini , benché per i loro rizj odiofi , ed abbominevolt 
a moi , noi non dobbiamo negare il nollro compatimento, ed amo- 
re . Cbariffimi fi fie Deus dilexit nos , tf net debemnt alterHtrttm dili- 
gere , (0 Per la qual cofa fendo l'amor nollro verfo degli altri e 
dalla nollra umana natura , e dalla nollra Crilliana Rcligion co- 
mandato, non fo come un empia maffima poffa fedurci, ed urta re* 
paffione pofft fpingerci a non amarli. 

17. Non pochi avranno già detto ne' loro cuori.* che giova ilper- 
(uaderci che l'amar gli altri al pari di noi medcfimi lia voluto dal- 
la nollra natura, e comandato dalla nollra Crilliana Religione fem- 
i prc che non ci fi propongano, e additino le maniere, ei mezzi on- 

.1 •* I - ■ i R: , ^ 

ìrerm ».»■« iwi-ii irv«» » .y^ i.,., ^ . , 1 ^ 

(•) Axail- -o. a. (*) Rfal.«j. v. i8. (») Sm.xZ. v.Ì6. 

(♦) Md. 1K2X.' -ip):<9./««a>. cqp.4. V. II. 
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ile fuperare la ripi^nanaa che internamente remiamo al folo vedere 
certuni, non die ad amarli? Certamente nulla gioverdibc agli uo- 
mini abbracciar quefia maGTima , it ignoraiTero i modi da praticarli 
per efeguirla. Per foddisfare adunque alla voftra brama non meno Mmi propo- 
che al mio dovere, reputo neceflàrio farvi confiderare prima ciò, 
che può diiingannarvi per non dolervi della mancanaa degli altri ; jX'rd degli 
quindi ciò, che può giovarvi per non fentire e per fuperare la de- aliri ,quan- 
bolezza, c la ripugnanza di voi mcdeCmi. E quelli due riflefli fa- 
ranno per avventura valevoli a torre gli oHacoli che fi attraverfano 
allo llabilimento del fante, e fcambicvole voUro amore : l’uno de’ 
quali può averli dalla ragione , l’ altro deve attenderli dalla grazia . 

Se potelle accollarvi a tutti que’ luoghi , dove foggiornano , o con- 
vengono gii uomini , voi non udinelle , che lamentanze continue, 
qua di Figli contro la feverità, e tracuranza de’ loro Padri, là di 
Padri contro la difubbidienza , ed arroganza de’ loro Figli; ora di 
mariti fdegnati delle lor mogli, ora di mogli vilipefe da’ loro mari- 
ti ; quando di Padroni mal foddisfati da lor fervitori , quando di 
fervitori maltrattati da loro Padroni . In un luogo mormorano i Rid- 
diti contro i fuperiori indifereti , in un’ altro fi sfogano i fuperiori 
contro i fudditi indocili; e altrove chi lì duole de’ falli amici, chi 
fi lagna de’ cattivi compagni. Altri fremono contro degl’ ingrati con- 
giunti, altri fmaniano contro degl’infelli vicini . Negl’ uni difpiaoe 
un’indole troppo altera , e bizzarra , negli altri difgulla un genio 
troppo volgare , ed abietto . In quelli non può fof&irli un umor me- 
lancolico , e tetro , in quelli non può tollerarli uno fpirito troppo 
briofo , ed andacc . In fomma lia per un vizio , lia per un altro , 
fia per difetto di natura , o per eccellb di volontà , o malizia , non 
v'ha un folo nell’umana facietà , qualunque fiane l’età, il fcflb , il 
grado , la condizione , il talentò , che non lia foggetto all'altrui cen- 
liire , e detrazioni , riprova alfai chiara , ed autentica , che ninno 
vive fenza vizio, o delitto. >-• 

i8. Or’ io dimando: Sono giulle , o ingiulle ,cotcfìc lamentanze 
che da per tutto li fentono alla giornata ? Se ingiulle ; dunque In- 
giudamente anche voi vi dolete di quelli, cui non ama;e,- fegiude; 
come voi giudatnente 'vi querelate degli altri , gli altri gi‘»ft*inentc 
fi querelao di voi ; Quinci o non dovete pretendere dagli altri quell’ la-naliM 1 * 
amore che lor negate, o dovete amare chiunque, e qualunque lia, detrazioni 
al pari di voi medclimi. Qpedo riflelfo è il mezzo, che la ragione 
vi fuggerifee -per non dolervi delle ripugnanze del vodro cuore che uomllmmu- 
non può, e non fa indnrlì, ad amare. E fon perfualo che fe tutti ne da vizio. 
riflettelTero opportunamente cosi, non fi lagnerebbe , fia per grazia 
d’efempio, una fpofa, ch’è vana, del conlortc, ch’c diffoluto; un 
marito, che perde in giuoco, della moglie, che fpende in ludo . cenja amar- 
Non pretenderebbono da tutti attenzione, ed amore coloro che per 
nelfiino hanno riguardo, ed affetto; Conofccrebbono tanti, e tanti, 
che non larebbono mal vidi , l'crcditati , fuggiti , fc non fodero fn- 

R.r 1 ^ pcr- 
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perbi , pungenti , difobbliganti ; che iàrebbono abbracciati i lor fcnti' 
menti , e configli , fe non follerò oftinati avverfarj dell' altrui opi- 
nioni, e importuni difenditori delle lor mallìme; c per finirla che i 
mali , di cui fi dolgono , più che dalla maligna altrui volontà, 
nalcono dalla fofpettofa lor mente , e che non fono per fe tanto 
lenfibili , quanto riefeono al troppo dilicaio, c rilentito lor genio . 
Se non folfero carnali, e pravi i loro appetiti, non farebbono tan- 
ti i mali, quanti vengono cfagerati dal Mondo. Dififatto il nollro 
fregolato amor proprio ci fa d’ordinario aver per nimici quanti non 
lo fecondano; e quindi nafeono le contefe , fi formano i fcilmi, fi 
nutrono i difgufii , fi fomentano le avverfiom', che il fanto fcani- 
bievole amore diftruggono. Cosi l’ intefe S. Paolo allorché fcriffe a 
Corinti. Unde bella, Ì 3 l lites in vobis ? henne bine? Ex concuyìfcentiit 
veflrir (’). Se però quello amore medefimo folle regolato dalla ra- 
gione , intenderemmo aflai bene , che la focietà imponendo a tutti , 
e a ciafeuno i rifpettivi loro doveri , da ciafeuno , e da tutti ne 
pretende, ed afpetta opportunamente il proporzionato reciproco ad- 
empimento: e che quello qualora manchi o per debolezza , o per 
malizia , o per ignoranza , fapendo che l’ ignoranza , la malizia , la 
debolezza cader polTono in tutti gli uomini non deve una tale man- 
canza trattener gli uomini tutti dal reciprocamente compatirli , ed 
amarli. 

19. Ciò nulla ollante, perchè la raifera nollra natura malgrado 
ogni riflelTo della ragione impcrverfa talora, e s'indura contro chi- 
unque la offende , o non la feconda , per ciò , fe vuole al naturale, 
e divino comando piegarfi fa d’uopo, si, che al valore ricorra del- 
la divina grazia . La grazia si da noi richiclla con anfia , ricevuta 
con umiltà accendendo fanti affetti ne’nollri cuori, fpargendo dice- 
lefli lumi le nollre menti , ci farà fantamente amare per riguardo a 
Dio tutti gli uomini, che fono nollri fratelli, perchè figli di Dio 
eh' è comun nollro Padre. Ella ci farà meglio conofeere che fiamo 
rivi d’ una medefima fonte , germogli d’ una fteffa radice , parti d’u- 
na medefima madre, pietre d'uno llelTo edilizio, membri d’un me- 
defimo corpo, il cui capo altro non eflendo che Gesù Grillo, con 
luì ci vuole , e ci porta ad elTcre uniti . Ella . in fomma la grazia 
avvalorando le nollre forze ci farà fpogliare , per parlar coll’ Appo- 
llolo (’) dell’ uomo vecchio colle ree fue paflioni, e ci farà vellirc 
del nuovo colli fuoi fanti collumi; ed efprimendone in noi la ima- 
gine averemo vifeere di mìfericordia per compatirci l’un l’altro, per 
perdonarci a vicenda , per amarci fcambievolmente : non averemo 

che 

(') Jacob. ^ v.l. VHtn, cxm renovatar in agni- 

C) Ad Colof. cap. 3. V. 9,’Io. tionetn , fecundam imaginem rj«r, 
Expoliantes ' vos veterem 'Jxminem crtavit ilUm • 

(um adibns fms , iS indnentet nor , . , . . . . ■ i- 


Digìtized by Google 


RAGIONAMENTO XXI. 317 

che bontà e pazienza per fofirire gli altrui difetti , che attenzione , 
e fortezza per correggere le noifre proprie mancanze. In tal guifa 
vivendo non faremo che d' un cuore , di un’ anima , non faremp 
che molti in uno mercè del reciproco e fante amore, cb'è il viti- 
colo della perfezione, lo fpirito della pace, il merito della vera fe> 
licita. 


RAGIONAMENTO XXIL 

Della verità della Rifurrezione di Gesù Crifio. 

1. lo pur per Michea, e ad arte lorda non mi afcolta- Introduzi»- 

JL Ili , perfida nimica mia che in vano avrelli efultato di gio- 
ia veggendomi caduto efangue; mentre dalle tenebre del mio lèpol> 
ero farei riforto sfavillante di eterna luce : e in me filTando allora 
le torve, e livide tue pupille, ti avrefii coperto il vilb di coiifufio- 
ne, e pallore. Ne Ixteris inimica mea quia cecidi: exurgam cnm fe- 
dero in tenebris . Afpiciet inimica mea , 6" operìetur conftifione (') • Tu 
mia diletta Spofa confolati, eh' è già palTato l'orrido verno, folto 
alle cui procelle refiai naufrago , e adotto . Jam enim hiems traqfiit, 
imber abiit , ilt receffit (*) . Rifiorì la mia carne che per le gelide 
brume di rigida perfecuzione rimafe cftinta, refiornit caro mea (') - 
Sappi poi Compagna, Amica, Sorella che per te mi fu si dolce il 
morire, che parvemi la morte un foave fopore, c già riforto, co- 
me da breve placido fonno fvegliato , teco fono ancora per confo- 
latti. £g» dormivi., iS foporatns fum , & exnrrexi , («) exnrrexi , Ì7 
adbac fum tecum (’) . Se vuoi però eder a parte della mia gloria 
forgi dal profondo letargo in cui ti ha gittato la colpa, e alla tua , 
morte fpiritualc t‘ invola ; Sarge qui dormir , it exurge a mortuis (‘X 
2. Cosi ha parlato fin ora, Afcoltami, il Redentore riforto. L’ 
udi la Sinagoga , e coperta il vifo di rodbre , in ogni dove che va- 
da porta fcco l’ avvilimento , e l'obbrobrio. L'udi la Chiefa, c già 
depode le lugubri gramaglie di vedova fconfolata , ornata degli abi- 
ti di giocondità, e di allegrezza efulta, e fcìoglie in cantici di lau- 
de la lingua : h*c ejl dies , quam fedi Dominus , exultemus , iX Ute- 
mur in ea (') . L’ udi .... Ah non sò fe lo udi la troppo incauta 
nodr’ anima, perchè non sò fe come Gesù Crido rifiifcitò dal fe- 
polcro , cosi Ella furfe dal fuo peccato. Ma d’onde potrebbe nafee- 
re in lei un si detedabile feioperiò, e tracuranza? Tre odaceli per 

mio 

(■) Cap. j. (*) Cant. 2. (') Pfal. 27. (<) Pfal. Jb. 

• V) {*) Ad Epbef.j. 2.^. (,■>) Pfal. llj. 
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3 i8 ragionamento XXII. 
mio avvlfo poflbno opporfi al riforgimento di un’ anima , che morta 
per la colpa , tornar non vedefi a quella vita , che un di vivea per 
la grazia. 5 on’ Eglino, fé ben mi appongo , l’error della mente, 
onde fedotta non più penfa a que'lbvrani oggetti, che a lei propo- 
ne la fede. L'altro fi è il timor dello fpirito onde fcorata difhda 
di poter ottenere quel fommo bene, che promette a lei la fperanza. 
£ finalmente il dilordinato affetto del cuore , per cui languida, fé 
non pur anche fpenta in lei rimane la Carità. Viva però La glorìq 
di queili giorni, in cui il riforto Signore, rimofTì dalla noflr'anima 
quelli tre oflacoli la invita a feco risorgere, ed a trionfare con lui. 

Divifioie. Udite di grazia in qual guifa il difpofe. Riforfe il Redentore ]. ve- 
ramente, z. manifellamente, 3. gloriofamente. Riforfe veramente.' 
I. affinchè per la verità del fuo riforgimento dileguandofi dall’uma- 
na mente ogni errore vi fi flabilifca la Fede . Riforfe maniféAamen- 
te: z. affinchè per la manifeUazione del fuo riforgimento fcacciatv 
doli dall’umano fpirito ogni timore, vi ft animi la fperanza; j.Ri- 
' forfè gloriofamente affinchè per la gloria del fuo riforgimento par- 
tendo ogni terreno dilordinato affetto dall’uman cuore, vi fi accen- 
da la carità: Sciogli dunque anima cara, nobile prigioniera , incli- 
ta Figlia della bella Sionne , fciogli quelle che dal collo ti pendo- 
no vili catene di fervitù, ftlve wncula colli fui, captiva fiiia Sion, 
(') e forgi feflofa , come Gesù dalla tomba , così tu dalla colpa . 
iàffinchè il tuo al fuo riforgimento pareggi, fia vero, fia maiiifeflo, 
fia gloriofo. La verità della tua fpiritual rifiirezione farà indizio e 
argomento che in te fiali fiabilita la Fede; la comparfa della tua 
fpiritual rifiirezione farà indizio e argomento che fiali arrivata in té 
la fperanza . La gloria della tua fpiritual rifurrezione farà indizio e 
argomento che io te fiali accefa la carità. Così riforta fai modello 
di Gesù Grillo avrai con lui poco raen che non dilli c comune il 
trionfo, cd eguale la gloria. 

3. S’ ingannerebbe d’ affai, chi llimaflc vano raffiinto impegno di 
dimoflrare al Oifliano congrefló che qui mi afcolta, clTére fiato ve- 
ro il riforgimento di Gesù Grillo - Goncioffiachè a chi parlava 1 ’ 
Appofiolo, dimando io, allorché dille.' fe Grillo non riforlè, ella è 
verità Jet vana la nofira predicazione, vana ancora è la voftra Fede? Gcrta- 
di*^oà Civ ÉNleli , poco dianzi rigenerati mercè il battefimo in Gesù 

debbe non' Grillo. Egli dunque conobbe che fenza vera la rifurrezione di Oillo 
lenza necci- non potrebbe confervarfi ne’Grifiiani la verità della Fede. Ma per- 
flrariialOi- mai, dite voi, ne potrebbon effi dubbiare, non che accagionar- 
fliaiiefimo. 1 » di fai fi là ? Non è ella figurata al vivo, e prenunziata, epromef» 
fa fedelmente nei fanti codici ddl* antica alleanza ? Non ne parlano 
con certitudine, e con chiarezza ttitre le fcritture del nuovo patto? 
Non vien’Ella confermata dallo fparfo fangue de’Martiri, dalla con- 

for- ' 

. (') Jfai. fsp. 52. w.z. ■ . 


Digitized by Coogle 


RAGIONAMENTO XXTT. 
forme dottriira de' Padri , dal collame conlenlu de' Popoli , dall’ in- 
fallibile giudizio della Cattolica Chiefa? Niim-/ in vero dovrebbene 
dubitare , e non ne dubiterebbe ninno , le net;!' inieliciflimi nollri 
giorni aitai più che in ogni altro tempo l’empietà llelTa non lì ve- 
delTe a feorrere sfrontatamente per le Crilliane contrade affine di 
(ereditarla con gli altri veri e certi milleri cella iiultra Religione. 
La perfida Sinagoga, e l’ infellonito Deifmo , lebben tra Lro con- 
trari, pur con eguale livore , ed unite forze congiurano contro di 
noi. Apprelfandoli fcambievolmente iofìflici argomenti, ifuciati pa- 
lalogifmi , nere calunnie, facrileghe maldicenze, aminendue fi avven- 
tano fieramente contro il gran miracolo del Redentore riluiio, ben 
perfuafi che dalla verità della fua riùirrezione dipende princip.dmen- 
te , fe non in tutto , la diflruzionc della loro empietà , e l’ d. Ita- 
Biento di nofira Fede. Pur io non mi brigherei di parlarne, li: gli 
(piriti increduli s’ impegnaflero a difputar con voi foli, o con altri, 
che a voi loirigliano pietofi , e dotti: mentre farei fictiro, che voi 
fchivate le loro infidie, rintuzzati i lor colpi, fenza cedere il cam- 
po , fenza fentirne dil'capito , rimarreAe più faldi nellla Fede chd 
profelTate. Il lòlo timore che polTano gli empi o pervertire i ditTo- 
luti , o fedurre gl' ignorami, e gl’incauti della nofìra credenza; mi 
obbliga a feguirli da preflb per ifvelarne i difegni, feoprirne le fro- 
di, deluderne i fbfilini, venuto a battaglia con effo loro r<^r rove- 
fciarli,.e dilperdcrli . Di grazia facciamoci innanzi e feopriamo ter- 
icno. 

4. Temendo gl’infami capi della maligna ed invida Sinagoga che 
Gesù Nazareno o quale iiluAre Profeta, feoperta , c (Velata la di 
loro malizia, toglicflc ad elTo lor quella gloria, che mercè una fai- 
£1 comparfa di meriti, una fimulata oAentazione di zelo, fi aveva- 
no cattata fin ora prefTo del volgo; o qual vero MelTia , di cui ne 
feoprivano tratto tratto non fo quali caratteri, ponelfe fine al loro 
fatto , ed autorità , ad etti centra la legge da profana ttraniera man 
conferita , mal fottrivano che il popol tutto corrette divoto dietro 
alle lue pedate ('). Qiiindi fanno ogni sforzo , adoprano ogni arte 
per ofeurarne la fama, per invilirlo, per perderlo. Con tale iniquo 
difegno ne {ereditano i miracoli come operati in virtù di Beelzebiib, 
(‘} ne fereditano la dottrina , come contraria alle mattime di Moi- 
sè, alla tradizione de’ loro Padri; (0 ne fereditano la fantità ; in- 
famandolo qnal’uomo familiare alle menfe de’ pubblicani , e de’ pec- 
catori (*). Per volerlo pofeia punito qual reo di morte Io accufano 
per un feduttor delle turbe , per un rubello della Romana potenza , 
per un bettemmiatore facrilego, che fi fpacciava per figlino! di Dio. 
(>) Finalmente per ifcreditame in faccia a quel popolo ttettb, che 

lo 

(•) Jom. li. V. 19; (*) Matt. 11 . v. il. (*) Marc. 3. t;. 22. 

Ò) Matt. IJ.J9. (>) Lue. catp. 23. v. 4. & cap.i/i. v.'pi. 
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310 1t A C 1 0 N A ME NT 0 XXJl 
Io aveva feguito, la pretefa divinità, lo infultano iul Calvario, Ai- 
molandolo per iÀrherno a Ichiodarfi, e feendere dalla Croce, da cui 
pende confitto, fe può far tanto; e che ben potrà farlo s'egli è il 
figliuolo di Dio come di eflèrlo fi dava il vanto co’ femplici (') . E 

f oichè il Nazareno Signore fattoG ubbidiente all'alto decreto del 
'adrc fuo fino alla morte , e morte di croce , malgrado l’ impegno 
di vendicare l’onor fuo vilipefo, vi morì efangue, e i facerdoti eia 
plebe reftano perfuafi, ch’egli era un impoftore ed un empio degno 
di fpirare fopra d’un legno giuAa pena alli Tuoi misfatti. Or in qual 
modo crederem noi che una tal gente pofTa ricrederfi di queAo in< 
ganno, che da lor credefi una ragionevole verità? Io non trovo al- 
tro rimedio opportuno, ed efficace che il fuo gloriofo riforgimento. 
Non temo già d’ ingannarmi , mentre queAo è l’unico mezzo dife- 
gnaio dalla Sapienza di Dio per riparare più che al dileggiato fuo 
onore, al grave danno dell'uman genere, che altrimenti ne farebbe 
rimaflo milèramente fedotto. E quello ancora è l’unico fatale col- 
po, che teme la Sinagoga, atto a diftruggere le fue tefliite frodi , 
le fue macchinate calunnie. 

5. Certamente il Nazareno MaeAro di nulla più fi dimoArò fol- 
lecìto che di annunziare anzi tempo alle turbe non men che agli 
AppoAoli il fuo futuro vicino riforgimento . QueAa genìa malvagia , 
egli diile, va da me cercando nuovi prodigi teAimon; di mia di- 
vinità; ma non altro che quel di Giona in me vedranno rinovellar- 
f) . QiicAi dal ventre di un marino moAro vivo dopo tre giorni ne 
ufcì; Io dal feno del mio fepolcro dopo tre dì ne forgerò gloriofo. 
DiAruggerete, diffe altra fiata, il tempio del corpo mio: pure in tre 
dì lo vedrete più ni.idlofo riforgere. SoAriretc in queAa notte , ama- 
ti difccpoli, grave danno, ed oAacolo alla voAraFcde, veggendomi 
in balia di rabbiofi perfecutori , clic faranno di me cnido feempio , 
onde ne andrete a guifa di agncllc, che percoAb il paAore fuggono 
impaurite, c dirpcrfc. ToAo però che farò riforto vi precederò nel- 
la Galilea per dileguar dalle volìre imcnti ogni dubbiezza . ed erro- 
re ; coficchè dal fuo riforgimento attendono tutti l’ ultima , e più 
forte riprova ideila divina Ina Miflione . So che altrimenti ne pen- 
fano alcuni increduli . Giudicano cAì , o almeno dicono che il Na- 
zareno non per altro prediffe il fuo finuro riforgimento, che per far 
credere divina la di lui nuova Religione , e colla impoAura della 
nuova religione Aabilire la fua fortuna , e la fua grandezza . Ma 
che? fe a lor dimandiamo qual carattere, o indizio d'irapoAura rav- 
vifano in Gesù, che nacque, viAe, e morì umile, povero, mortifi- 
cato , conquifo , che rinunziò ad ogni pompa , e ricchezza di queAa 
terra ; che ricusò l’ oAèrto reame della Giudea ; che infegnò non ef- 
fere di queAo Mondo il Regno che predicava; che obbligava i fuoi 

(è- 


(’) Matti), cap. 17 . V. 43 . 
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fegiiaci a difprezzare fui fuo cfcmpio ogni terreno onore, e grandez- 
za , ad abbracciare la mortificazione , c la penitenza, che inveì con- 
tro i pregiudizi, c le reità de’ grandi, e della plebe non chede’fcri- 
bi , c de Sacerdoti; onde lungi dal cattarfene l'aura, e il favore, 
ciò che fuole ccrcarfi dagrimpoftori bramofi di dominare, Ei gl’ ir- 
ritò per filfatto modo che giunlcro ad incrudelire contro di lui , e 
dargli penofa morte ? Se gii obblighiamo a dirci per qual motivo 
potè egli infingerli ed ingannare gli Appofloli, ed altri del vile po- 
polo, le da quelli uomini inermi, bifognofi , ed abietti non potea 
trarre ne utilità, nè decoro? E qualunque bene, che arebbono po- 
tuto recargli, che avrebbe giovato a lui dopo morte? Se nonavreb- 
bono in lui creduto , nè faiebbonfi dichiarati per lui , fe non folfe- 
ro (lati tefiimonj oculari del fuo prenunziaro riforgimento ? Perchè 
finalmente non avendogli la pretefa impollura altro prodotto che la 
fentenza d’infame morte, Ei per non perder la vita non abbia feo- 
pcrto, c ritrattalo l’infingimento, e l’inganno? Se tutto ciò volef- 
fimo da lor intendere, non ci faprebbon rifpondere . Non afcoltia- 
mo dunque colloro , che fparlano da temerari , e tacciono da igno- 
ranti . Seguiam piuttoflo le traccie dell’ invida Sinagoga. 

6 . Ben ella previde che avveratali la predizione del predicato ri- Vane came- 
forgimento rellercbbe confufa , invilita , e abbattuta . E perchè teme, ** Si- 
non già della Divina potenza del CrocifiUò da lei derifa , ma delle , "spedire jU 
arti, ed alluzie de’fuoi fidi feguaci, e difccpoli , che involatone di Appoftoli 
foppiatto il cadavere, lo potrebbono a feducimemo del popolo pre- 
dicare riforto, tenta .... St , ricorrete tumultuofamente o maligni 
al Prefide di Roma , e a lui chiedete guardie fedeli , che il facro 
avello dalla temuta frode difèndano. Non dubitate ch'ei nonfiaper 
fecondare le vollre inllanze. L’ avelie morto? Lo avrete ancor cu- 
ilodito. E’ rimelTa già al vollro arbitrio la fcelta de’foldati cullo- 
di. Son eglino del vollro genio, fedoni dalle vollre promelTc, pe- 
netrati dalle vollre ree raallime, moH'i dal medefimo vollro fdegno, 
habetis cuflodiam , ite , cujlodite Jicnt Jcitis (') . Segnate pure il chiu- 
fo fepolcro col pubblico fuggcllo , e con ferrati anelli llringete la 
gran lapida, che lo copre (*). Vi accorgerete ben prello , che le mi- 
fiirc medefime, prefe dal maligno vollro timore, non ferviranno che 
a rendere e più autentica la rifurrezionc del Nazareno fepolto, e 
più fereditata la nera volita perfidia; Si, in tal guifa operando fa- 
te voi flelTi , quantunque volito malgrado , ragione , e plaufo alla 
verità: inviti, giulla il riflclTo dell’ ingegnolo Tertulliano, invili na- 
varunt operam veritati (*) . Dillàtto ad onta di tante diligenze, e 
jnifure, di tanti ripari, ed ollacoli, fpalancafi fenza opra umana il 
fepolcro , e l’ odiato cadavere del Redentore rii orge , n’ efee , non vi 

. . fitro- 


,(') Mattk (*) Nicepbor’ cap.^o. 

(>) Lib. de Refureif. cap. 40. 
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JIX RAGJONAMEKTO XXIT. 
fi trova. Ma i fuldati, che il cutlodivano che dicono, che fanno? 
Sorprefi , fgomentati dairituipetiatu prodigio impallidilcono, trema* 
no, quinci richiamaci a demo i loro Itnarriti Ipiriti ne portano co- 
Ao ai principi de’ facerdoti l’ annunzio . Qiiclii che riiòUono ? Qiit 
ciafeuno ha da credere, ch’elTi non più potendo efiiare dell' avvita- 
to riforgimento , conferra.^to dalla terra medefnna che nel rendere 
il venerato depofito del Tuo Signore che la creò, tutta dalle fonda- 
menta fi feode , ricredutili dell’inganno , cunfellino pubblicamente 
edere un Uomo-Dio, ed il promedo R.iparator d’Ifraeie quel Gesù 
di Nazaret che vollero morto fui Golgota , e pentiti del graviirimo 
loro fallo , lieno i primi ed arrollarfi l'otto al velfillo della fiiaCro- 
x:c per illabilirc il regno, e promuovere la gloria del Crocifidb.G> 
sì certamente doveva edere; ma pur troppo non fu così. 

7, Efaminatefi dal confido congregato lineJrio le funeftidimecon- 
feguenze del grand'evento inducono con gcnerolè promelTe i foldaci 
culiodi a fpargere nel volgo ch’edi giacendo oppredi da profondidi- 
mo Tonno, riulci fatto agli afiuti difcepuli involare il ca-iavero del 
feduttore Maeltro. Ma il popolo lo crede ? Q^ianuinqtie per il ma- 
ligno fuo genio fia inclinato a credere il male ; pur non dovrebbe 
predare a lor fede, dice il dotto AgolUno (’) non potendoli inten- 
dere come le fcaltre guardie o addormentate fi fodero accorte de* 
rapitori , o vigilanti oppofte non fi fodero al rapimento . Senza che 
però la Sinagoga , e il Sinedrio , e tutto il popolo non ignorano che 
lèguica appena la prigionia dei Nazareno Maefiro , i fuoi Difcepoli 
timidi, e codardi fuggirono. Pietro fielTo , che lo fegui febben da 
lungi, fino all’atrio del gran Pontefice , giunfe a negarlo , fino a 
giurare di non conofcerlo . Saprebbono ora dirci chi mai dopo la 
morte del derelitto, tradito, e Crocifidb Maefiro, rinfrancò i loro 
fpiriti, e li rendette animofi , fin ad involar dall’avello, come fof- 
pettano, o vogliono almeno far credere, il fepolto cadavere a fron- 
te delle guardie, che vegliavano armate alla difefa del ben munito 
(epolcro? E come potevano fperare gli Appofioli, che tutti i folda- 
ti dormidéro fenza che un loto almeno veglialTene alla cufiodia?. 
Non direte già edère fiati modi a far tanto gli Appofioli dal rifi 
petto verfo di lui ch’erafi appalefato per figliuolo di Dio, o dal ti- 
more deli’ eterne pene , che aveva a lor minacciato , fe fodero fiati 
nibelli alla fua fede , prevaricatori della fua Legge . Nò certamente. 
Conciodiacchè fe un tal rifpetto , o timore non li francheggiò, e 
non li fpinfe a feguirlo, a difènderlo mentr’era ancora in vita te- 
muto, e amato da molti, come poi li potè incoraggire, ed avvalo- 
rare, a fpiegarfi per lui dopo morte, quando era negletto, e forfè 
odiato da tuAi? 

8. Pur v’è di più. Se Gesù non rifiifcitò veramente, ma gli Ap- 

po- 
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RAGIONAMENTO XXll 313 
poftoli rubatone il cadavere lo predicaron riforto; eglino dunque era* InTìni arj(> 
no perfuaG effere (lata una iropollura il fuo predicato riCxgiinento. ™®“"rhed|- 
£ potevano piu rilpettare un uomo impoltore che li leduue , non lo* „,„ico il pre- 
lo allontanandoli, da loro traffici, c impieghi, ma facendoli inoltre dicalo dalla 
venire in odio, ed obbrobrio della lor gente? Potevano più temere 
le rainaccie d' un (èduttore malvagio che fini di vivere sù d' una . 1 

croce degno gafiigo de’fiioi delitti? E come farebbonfi indotti a pre- 
dicare con intrepida incomparabile forza, e virtù la di lui cifurre- 
rione fino a perdere fenza fperaitza di terreno onore, e vantaggio 
fra fquallori, ed afpri tormenti la vita? Saprebbono dirci almeno gl’ 
increduli contumaciifimi Ebrei di quali arti , e ftromenti fi ferviron 
gli AppoAoli per aprire il lèpokro nuovo , incavato , e non era gua- 
ri , in un fa(To , e con fomma cura chiufo , fuggcllato difefo , lenz’ 
aver fatto rumore alcuno atto a fvegliare i foldati cufiodi , fenza 
aver lafciato dcH’ufata forza, e penoib lavoro un légno folo, una 
mimitifiima fcheggia ? Eh che non potendo , rifponderci i mifere- 
denti, ciò prova aflai e la di lor arroganza, e la noflra credenza. 

Ma non è quello il (blo argomento, miferi Ebrei, che la calunnia 
vollra condanna. Sempre che volgefle , (ébben difpettofamente le oc- 
chiate al dilTcrrato fepolcro del Nazareno, vi fcorgereile ammuc- 
chiati iu un angolo que’ delicati lini, impanicciati di mirra che ne 
aveano avvolto il cadavere . Come pertanto potè cadervi in mente 
eh* egli folk (lato rapito ? E’ egli verifimile , dice il Grifollomo (') 

„ che un ladro , qualor non fia troppo (lupido, e (lolto , colti non 
„ fenza tema pochi momenti permefligli appena dalia delufa vigilan- 
„ za de’ prodi, e armati cullodi abbia voluto fnudare a manoama- 
„ no, non fenza perditempo, e fatica , il pretefo cadavere, abbia 
,, voluto fnudarlo dalla (indone, e dal fudarìo, i quali per la co 
y, pia della mirra, e del balfamo gli erano di attorno tenacemente 
„ appiallrati? Quinci rifpondete ad Ammonio, che vi dimanda : 

Cotefli rapitori, cui pubblicate , Cfecondo il penfier volito (odo e(fi 
nimici , o amici del fepolto Gesù? Quali piacciavi d’ immaginarli , 
voi non li (aprelle trovare . ConciofTuchè fe folTero (lati nimici , 
non ne avrebbono lafciato in (ondo al fepolcro le vefiimenta, dalle 
quali folo potevano trame qualche vantaggio ; e fe amici non lo 
avrebbono, per riverenza almeno, fpogliato de' bianchi lini, ederpo- 
(la agli altrui fcherni la di lui nudità. 

9. Senonchè non è da (lupire che fifiEàtti penfieri non fi fodero u Cuftodi 
apprefentati alla lor mente, ch'era allora dal rolTor invilita, e dal <fel regolerò 
livor perturbata. Reca meraviglia che gl’increduli de’nodri «np* 
ad onta di riprove si forti vogliano fufeitate la già abbattuta calun- doni né da- 
nia. Ma qual nuovo documento, o tellimonio hanno eglino trova- e|> Appuii<^ 
to, che nel tempo del pubblicato fatto cercò invano la Sinagoga ? 

ergere ri- 


(') 


di Nazaret 
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Piciciid«ranno forfè che i ciiftodi del fepolcro fieno Itati fedottinon 
dai capi del Sinedrio, ma dai difccpoli del Naaareno , e da quanti 
avevano allora abbracciata la novella lor fetta ? Che abb a ancor 
colpitalo alla impoitura Filato ftellò, perciocché per il folo timor 
deila plebe lo condannò fuo malgrado? Dio fanto , ed immortale, 
che vani, c fofiAici ritrovamenti fon queAi 1 I foldati prefcelti a cu* 
llodir gelofamente la tomba, fono quegli AeAi , che avvinfero, fcher- 
nirono, e llraziarono il Nazareno; quelli medelimi , che a foddisfa- 
cimento del giudaico livore ularono contro Gesù ogni più crtidel 
genere di fierezza, non mai per l' addietro dalli Romani prefcritta , 
o tifata. Come dunque fenza nuovo motivo avranno cAi cangiato 
partito, genio, e coAume? Se furon barbari Ano a dargli una vera 
Ipictata morte; come divennero si toAo miti per farne predicare una 
finta inutile rifurrezione ? Potevano forle le guardie l’perar più dagli 
AppoAoli, uomini poveri, deboli, vilipcfi , che da' Magnati della 
Giudea, uomini ricchi, potenti, rifpcttati? Pilato che non temette 
di ellere ingiuAo nel condannare Gesù di Nazaret febben riconofeiu- 
to innocente alla morte , che può ora fperare nel farlo credere a 
nuova vita riforto? Divulgatofi il Nazareno per un uomo giuAo ri- 
fufeitato da Dio, il prefide Romano che 1' avea condannato, dovea 
temere il furore del popolo, che lo avrebbe acclamato, e feguitori* 
l'orto . 

Nuove raglo- IO. Ciò nulla oAantc abbiano pur cofpirato , come pretende la 
miferedenza , il Romano pretore, e i foldati all’ ordita impoAura; i 
calunnia coi de’ Sacerdoti , c il Sinedrio, che dopo un’ora del fofpettato 

tro agli Ap- furto ne ricevon l’ avvifo , perche non ifpedifcono gente armata ad 
polioli rapi- infeguire i rapitori, c raggiugnerli con in mano il corpo del delit* 
to, il trafugato cadavere? Se non che diAi male. Non era d’uopo 
jnfcguirli . Gli AppoAoli , che fon creduti i delinquenti, non fono 
per anco ufeiti da Gerofolima. Colà ne’ pubblici, e ne’ privati con- 
greAì, nelle finagoghe, e nel Tempio, nelle piazze, e nel foro,at- 
tcAano con invitta virtù, con intrepido zelo il riforgimeato del te- 
Aè Crocififfo, c fepolto MaeAro (')• Però lo fan conofeere con au- 
tentici teAiroon;, e convincenti riprove per l’Unigenito Figlio del 
Padre Dio, per il promeffo Riparator d’Ifraele, fofpirato dai Pa- 
triarchi, preconizzato dai Profeti, benedetto da tutti i fecoli . E a 
quanti Ebrei die fi parano a loro d’ innanzi qualunque Aane l’età, 
il feAb, la condizione, lo Aato, rinfacciano il livore, 1’ iniquit.i , la 
ferocia , onde lo Araziarono , c lo moriron dì croce : quinci pubbli- 
cano la calunnia, onde avevano fparfo che il Nazareno fu dal fé- 
polcro rapito, ma non riforto. Sadducei, Scribi, Farifei, Sacerdoti, 
Soldati, duci Ebrei, o Romani che fiate, a qiicAe Ingiuriofc voci 

non 


(•) Virtute magn» reddihant Apoftoli te/iimonium refnrrt{Ìionis 
mini nofiri Cir, Aélor. 4. 
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non vi fcuotete ? Contro cosi arditi rampognatoti non infierite ? 

Son’elfi pochi per numero, ignobili per nal'cita , inermi per forza: 

Voi per l’oppofito fiete molti , Cete illuAri fietc potenti . Perchè 
dunque torto, non li punite non gli opprimete? So che voi foggio- 
gati dalla Romana potenza perdelìe ogni diritto e di morte , c di 
vita ; ma fo pur anche che Roma ha dato a voi la facoltà di con- 
dannare , e punire in caufa di Religione i colpevoli . Perchè dunque 
non ordinate la prigionia di cotelli ribaldi , infultatori arroganti del- 
la voftra equità? Metteteli in catene, afHigeteli: All'inedia, allo 
fquallore, ai tormenti non potran reggere vecchi deboli , garzoni im- 
belli , uomini vili , feminuccie loquaci , ficchè non confefl'ino , e pian- 
gano i loro falli. Tentate almeno che il decoro della Nazione, l’a- 
mor della patria, la rtima della religione degli Avi, il rimorlo del- 
la cofeienza gli obblighino a feoprir rimpollura , c proccurarfi in 
tal guifa la libertà del corpo, la tranquillità dello fpirito, il favor 
della plebe, la gr.azia de’ Sacerdoti, la protezione de' Grandi: Torto 
che avrete, fvclato le lor frodi, e delitti , formatene un giudiziale 
procelfo, c nelle forme più autentiche, e più valide pubblicateli al 
Mondo tutto, c vendicate così da quefta genia malvagia , tumul- 
tuofa, fanatica l'onor della nazione , la pace del Regno , il decoro 
del Sacerdozio, la Santità delia Mofaica Religione. Su dunque fenz’ 
altro indugio . t 

j 1 . Ma chi parla , o a dir meglio , cosi vaneggia ? Non fa nò di iciudìci dei- 
niertieri fiiggerire agli Ebrei prigionie , c procelfi contro i feguaci del la Sinatota 
Nazareno . Pur troppo gli avrebbono con tutto rigor ordinato, 
non foflèro perfuafi della lor innocenza ; le lor non teneffe rtrette le accagionano 
braccia, e chiul'e le labbra la verità; fé non temertero il popolo, dclteo di- 
che dopo replicate ortervazioni, c diligenti difamine fin delle mini- 
me circortanze ha rilevato non già Toppollo furto, ma il predica- chì^nati ai 
to riforgimento, ond’egli c difpofto anzi vicino a crederlo, e prò- lor Tiibu- 
feffarlo . Non è però la fola plebe che rertane perfuafa; la Sinago- 
ga rterta , e il Sinedrio ne fono cosi convinti, che avendo afe chia- 
mato gli Apporteli, li fchcrnifeono , gli accagionano di non fo qua- 
li reità; ma non fi attentano di rinfacciare ad erti il gran delitto di 
avere infranto il pubblico fuggello , e ad onta del fovrano divieto 
involato il cadavero del Macllro . Ma perchè non ne parlano , non 
ne cercan riprove ? Dalia falfità di un tal fatto, rilevata che fia , 
dipende il diferedito , anzi l'annientamento del Crirtianefimo , non 
che l’efaltamento, e la gloria della Mofaica religione. I Sadducei, 
la cui fetta, predominante allora in Gerufalemme, veniva dall' an- 
nunziato riforgimento attaccata di fronte , e rovefeiata ignominiofa- 
mcnte , fatti imprigionare gli Apportoli infiem col zoppo , da lor 
dianzi con univerfal maraviglia raddrizzato per fapcre per qual vir- 
tù lo abbiano erti guarito, fentito ch’ebber da Pietro, che l’infeli- 
ce era fiato fanato in nome di Gesù, di quel Gesù, che fu da lor 
Crocifirtb, c da Dio lufcitato , i Sadducei, fi tornea dirlo, perchè 

non 
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3i5 n a G 1 0 N a M e KT O XXII. 
non n ((legnano? Perchè fan partire gli Apposoli dal concilio, fol 
aninacciandoli che farebbon paniti , (e tornaficro a più parlarne? 
Quedo lor procedere non ci fa intendere che non è impollura , non 
è delitto il rìforgiroento del Nazareno , fe predicato in fàccia alli 
fte(& Giudici, dalli Giudici Acilì non è flimato degno di pena? (') 
Lorflodegli 12 . Non penfade però che gli Apposoli intimoriti dalle minac* 

Appofidi, fj fof&ro aflenuti dal predicarlo riiorto. Vengono, è vero, per 
daiTribuna- ***ovo ordine avvinti ^ pur liberati dall'Angiolo non torcano al Tenv- 
11 tornano a pio , e noD vì predicano con aguale zelo , e coflanza la rifùrrezion 
predic^rì- <jel Maeftro ? Non fìeguono z rimproverar la incredulità, c ferocia 
Madbo é loTo, chc lo vollero morto ignominiolàmentc fui Golgota? Oh 
nuora prova intrcpidezza ,, oh zelo tcilimonj fÌDceri, ed argonaenti invitti di una 
del fuodivi- illibata innocenza.' Lividi Sadducei vi ièntite a roder le vifeere, e 
menrol'^^' gfà meditate di ucciderli ► DifFatto pieni di mal taltmto corrono al 
Tempio, ma cheti, e zitti per timor che il popolo non gli lapidi, 
0) e feco li conducono avvinti. Poveri agnelli chc vanno ad effere 
sbranati da crudi lupi t Nò . Gamralielc , eh* è fra lor tutti il più 
dotto, e il più rifpettato, peTfuade gli AiTenbri compagni a rimet* 
ter a Dio il giudizio della lor cauià poiché ignorafì fe fia una in« 
venzione de^ uomini, o un'opera di Dio la rifurrezion che fi prew 
dica (0»^ Locchè certamente non avrebbe egli detto, nè i fuoi col' 
leghi approvato fe gli Apporteli fbflero ftat'impoftori , e convinti 
delia pietefa reità.- Io non dirtimufo ciò che in rifporta ha medita^ 
to finora la mifcreJenza . Se gli atti , ella dice , di quella caufa rc^ 
giftrati altor dagli Ebrei, e forfè ancor dai Romani, Ci fodero con-' 
fervati, al par delle fcritture comporte ad arte dai Crirtiani, rileve* 
ifmo iKlfar rcbbert ad evidenza T ordita frode del rubato cada vero e della fìnta 
cf^re &n^. rifiirrezione del Nazareno. A confutamento di qucfti increduli io non 
ch'erti dertderano prove del furto ma non lo provano. Diman- 
ve vogUoBoy do folo per qual cagione , o fventursF gli atti pubblici , che fìngonfl 
che fiatWo fcrìttr dagli Ebrei, e dai Ron^ni connor di Gesù, c dc'fuoi Appo- 
prerSbfilrto ^ difperfero- a un tratto , e ad un tratto perirono ? Se vi fbf- 
dcl Divino fero ftatr, Jerocle, Ceffo l'Epicureo, Giuliano 1’ apportata , Porfi- 
Cadavere. rio , ed ì Maeftri del Talmud gli arebbono fé non trafcriiti, citati 
almeno per ifereditare, ed abbattere colla RJfìtrrezion di GesùCrirto 
tutto il fìrtema della fantirtima rrortra Fede. Per qual arte, o for- 
tuna, dimando ancora , i nortri libri feri t ti in divrrfì tempi da per- 
fbne diverfe , e publicati in faccia alla Giudea , che li fcredita , a 
fronte della Romana potenza che li deferta , fi confervarono intta- 
ti ? La tirannide che per tre fécoll efercitò l’ antico imperio di Ro- 
ma 


(’) Ai illi comminanUs dimìfi. 
rmt eoff non inzmtienits quomodo 
fmtvent eor . AH. zt. 

Tnnc abiit magifiratas cum 


minifiris y iSf adduxit illos^ fine vi\. 
timebant enìnr paptUttm ne lapida-, 
rentwr . AH.q. ir. a<5. 

(0 Ufid. it. 34 . 7 S» . 
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ma contro La picciola Troagara greggia del Crocilìflò, perchè non gli 
bandi dal Mondo , non gli abolì ? Non è da dir che non vi peniaT* 
fero. L’Imperatore Diocleziano , fovrano allora dell’ CJuivcrfo non 
impegnò il Tuo potere per aver tutti nelle fue mani i facri Codici , 
c incenerirli? Pur non giovò a quel moftro di crudeltà il ricercar- 
li. Potè recider le vite di cento» e mille cudodi; ma dei cuHodko 
teforo, volli dire, delle fante fcritturc poche gemme ci rapi. Priva 
dunque di tedimonj , e di prove la ftudiata calunnia del rubato ca- 
davere il ritiri confufa, e la Rifurrezion del Nazareno riceva da per 
tutto l’oflfequio dell’altrui Fede. 

13. Che la calunnia del furto fi ritiri confufa grcmp; de’ noftriR‘P«>vecti««* 
giorni il conlèntono ; Ma che Gesù di Nazaret fi predichi , e fi ere- 
da ritorto, apertamente il contrafiano. Un fatto, diconeifi, mira- fiima troppo 
bile, fingolare , ripugnante alle leggi della natura, perniciofo alSa- 
cerdozio, e all’Imperio, non c da crederi! per il folo tefiimonio di 
poche donne deboli , c di pochi femplici pcicitori , gente foggetta a ^imi Cre-^ 
traveggole , alle fuperilizioni , agli errori , che da prima creduli, desti, 
quinci caparbi foilennero il partito ofiinatifi nell’ inganno : maggior- 
mente che non farebbe un nuovo ritrovamento degli uomini per efal- 
tare o il fondatore d’un Regno, o il Capo d’utta fetta, farlo cre- 
der rifi>rto , ed afeefo al Cielo . Lo ferire Proculo Giulio di Romu- 
lo, e di Maometto lo dicono t Munfulmanni ('). Io non contrafio 
per ora che fieno fiati deboli, e femplici i primi feguaci del Naza- 
reno. Contendo folo che fieno fiati afiafeinati, o troppo facili a cre- 
dere la di lui rifurrezion dal fepolcro. £ perchè non l'ho io da con- 
tendere fe gli appofioli furon ritrofi a crederlo, fe ne dubitarono, 
ed alcuni perfìn vi ripugnarono poco men che non difiì , ofiinata- 
mente ? Maddalena , che fu la prima a vederlo riforto , lo annun- 
ziò torto ai difcepoli; elfi però non le prefiarono fede: ^ illi an(U^ 
entes quia vìveret^ tT vifni ejfet ah ea , non credidemnt: (*) anzi al 
riferir di S. Luca il parlare di lei , c dell’ altre donne fu apprefo 
per un vaneggiamento di chi delira, Ò* vifa fnnt ante illos ^ ficut de- 
liramentum , verha ijia , ^ non crediderunt illis (») . Ma non folo al- 
le donne, anche alli due difcepoli, che lo videro in Emmaus ricu- 
faron di credere.* & illi euntes nmtiaverunt cateris ^ nec illis credide- 
runt (*), c Toraniafo sì vi ripugna , che proteftafi di non crederlo 
fin a tanto che avrà vifio , e toccato le di lui piaghe (0 • Per la 
qual cofa conaparfo il Redentore per 1 * ultima volta a ior tutti , a 
tutti lor rinfacciò l’incredulità, e durezza di cuore (^). Chi per tan- 
to può dirli troppo creduli? Chi afiafeinati? Non furon erti fofichc 

il vi- 


(*) Così ne [parla un Medico Fran- 
cefe autore del libro intitolato: Pen- 
fèes Philofophiqucs . 

(*) Marc, i 6 * v. Ji. 


(») Enea 24. V. li. 
(♦) Marc. 16. V. 13. 
Ò) Joan. 20. V. 2 j. 
O Marc. lé. v. 14. 
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il videro. Gjmparve in una fol volta a più di cinque cento, molti 
de’ quali vivevano ancora quando ciò ferill’e S. Paolo (') . Or chi 
può lòl|)cttare che li gran numero abbia potuto fognare, o trave- 
vedere , e tutti fieno ftati fedotti dalla fantafia , c ammaliati? Co- 
derenwiefle-m»^ quell’ uomini , che fi voglion creder fantallici , arebbon potuto 
reftsro, che convenire concordemente nel rammentare le circoftanze tutte de’ 
fpiiitualc il tempi , de’ luoghi , c delle perline , a quali il Redentore in dieci 
comparfe fece parole , fvelò arcani , diede inllruzioni , inflitui Sacra- 
menti , e dimcllicamentc fi unì ? C^iinci s’ intende che parlando gli 
Evangelifti della Rilurrezion del Maeftro non la intefero fpiritualc , 
come un empio, fi linfe (•) . Uno fpirituale riforgimcnto non areb- 
bc gi.immai nè fiifcitato tanta maraviglia , c Ihipore , nè incontrato 
. tanta oppofizionc c incredulità . L’Appollolo delle Genti , che più 

fiate ne favellò , non avrebbe provato la futura rifurrezione di po- 
lirà carne dal riforgimento di Gesù Grillo , fc il di luì folo fpirito 
folle fiato riforto . O ftupida empietà , che giunge a parlar lenza 
intenJerfi! E dacché mai aveva da riforgere lo Spirito di Gesù, fe 
non ebbe nè reale , nè metaforica morte , dominio alcuno l'opra di 
lui? 

Invano cer- Qiiale fpirito di p.nrt!to può fcorgerfi dai Mifcrcdenti nc’fan- 

prcaMucTc " Appolloli, c ne’ loro fratelli? Qiialc vantaggio potevano eflì fpe- 
d’impoaura fare dal pubblicare la rilurrezion del Madiro e dal dilatar la fua 
iie’SamiAp- Fede? Quale? Non durano fatica a dirlo grincredtili. Stabilito che 
• avellerò la nuova Religione del Nazareno, cui mercè il di lui pre- 
dicato riforgimento facevan creder divina ; obbligati che avelTero i 
novelli feguaci per la intimazione d’un imminente univerfale giudi- 
zio, per la minaccia, e promefl'a d’un futuro fiato di eterna pena, 
o mercede, obbligatili, dilfi, a rinunziare ai lor beni, ed averi, e 
a depor tutto nelle lor mani , arebbono potuto ad altrui fpefe fe- 
condare i loro capricci, e faggiare tutti i piaceri. Oh facrilega mal- 
dicenza ! Oh infopportabilc tracotanza ! Io non voglio per ora con- 
tendere, come potrei, che gli Appolloli arebbono potuto a tal fine 
predicare la Fede del Maefiro rilorto, finché aveflbro potuto gode- 
re in pace delle altrui ofi'erte, c generofi tributi. Solo non intendo 
(e non lo intenderanno neppur gl’increduli) come quelli Appollolt 
Udii , divifi in rimote parti del Mondo fenza che l’ uno potclTe all' 
altro elTere di ftimolo, di conforto, o di efempio, perfeguitati dal- 
la tirannide, derifi , avvinti, ciottati, fmunti dal rigor delle inedie, 
sfigurati dallo fquallor delle carceri , fenza fperanza di più godere 
un folo di que’beni , che voglionfi credere unico oggetto della lor 
fetta, non folo non ifeoprano, per liberarfi da tanti mali , la prc- 
tefa -impollura , non abiurino il lor vangelio , ma inoltre vadano in- 
trepidi, c lieti ad incontrare tra mille firazj la morte, anzi che non 

an- 


(') i. ad Corinti cap.i^. V.6. 
Oldtnhurgh. 


(') Spinofa nella lettera ad Enrico 
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RAGIONAMENTO XXIL 31^ 
annunziare alli popoli la funefta tragedia dell' Uomo-Dio Crocitiiro, 
e con più di forza la di lui riiurrezion dal fepolcro , qual teftimo- 
oio più autentico, ed argomento più forte della di lui divinità, c 
della loro credenza . 

15. Qui potrebbon dire gl’ increduli che tanti, e tanti abbiano in-La rifurretì»* 
centrato arditamente la morte, anzi che ricrederà di una falfa o- ne di Romolo» 
pinione da lor creduta vera, c reale, febben fia ftata fantaftica , 
immaginaria. Potrebbono dir cosi, ma non perciò rcnderebbono me- e propofta* 
no infelice la loro caufa. E a chi mai potrebbono dare a credere folo daPro. 
per una illufione immaginaria la rifurrezione di Gesù Grido che non 

è una opinione, ma un fatto, e un fatto attedato conformemente fare col pre« 
dalla infpezione oculare di molti , autenticato con fegnaiati prodigi dicato rifor- 
da Dio, fodenuto dallo fparfo fangue de’ Martiri, diifefo da cento, gyncuto dd 
c mille, che febben chiari per fangue, celebri per dottrina, provet- ***^“®* 
ti nella religione degl’ Idoli , pur ad onta de’ pregiudizi dell’ educa- 
zione, c degli Avi abbracciarono la Fede di Gesù Grido, modi dal 
gran miracolo della fua rifurrezione, confermato in fine dalla ro- 
dante tradizione de'fecoli? Trovino ora fc ponno, trovino i mifere- 
dcnii di fimili tedimonianze , e riprove una fola , che vaglia a con-, 
fermare il riforgimento di R.omolo. Livio, che aveva cfamlnato le 
opinioni tutte j che portaron di lui gli Storici della dia vita, ci la- 
fciò ferino nulla rilcvarfi dì certo che da degno di fede . Chi per 
tanto vorrà crederlo a) folo Proculo Giulio, che la aderì per aau- 
lar i Romani , che offrivano al loro fondatore adorazioni , ed in- 
cenfi? Se gli eculei, c le fpadc aveflèro minacciato a queU’impcdo- 
re la morte, non avrebbe indugiato un momento folo. a difdirfi , c 
^ detedare la fua impodura , e il dio fallo . 

16. Si arrodifcano dunque gli emp;, e non ardifeano di confon- Obbiezione 
dere colle impodure la verità . E poiché la verità ddia rifurrezione 

di Grido ha dileguato dalle lor menti ogni errore vi dabilifcano, cUo^aua 
ch’egli è ben giudo, la nodra Fede. Ha dileguato dalle lor menti a pochi de’ 
Ogni errore? Nò, non è per anco. Vaon’ eglino ripenfando, che d fc^aci, 
TÌforgimento del Nazareno, fe folle dato egli vero , e come 
palefe a tutti, dai gentili Scrittori dorici di que’ tempi non d fa gnàti (iella 
rebbe taciuto. Sebben, ripigliano, come poteva effer conto ai Gen- Giudea- 
tìli , s’egli , come d narra, non comparve riforto che a pochi del 
fuo partito? E chi vorrà crederlo a telUmonj appaffionati , e fofpet- 
ti di cui non d fida la verità? Un fatto si drepirofo , e mirabile, 
da cui dipendeva Io d.-ibilimemo della’ Rdigion Griftiana , dovea fe- 
guire in una maniera così pubblica , ed evidente , che niuno poten- 
done dubbiare, tutti ne redaffero perfuafi. Gesù di Nazaret non mo- 
,rì in faccia a tutto il popolo di Gerofolima ? Dunque in faccia a 
tutto quel popolo egli doveva riforgere . Doveva riforto appena com- 
parire almeno a Filato, ad Erode, a Gaifadb , alii Sadducei, alli 
Scribi , ,alli Sacerdoti , e alJi Farifcl, perciocché quedi, che non po 
levano venire in fofpctto di falfità , come farebbono lUii promulga- 
Tvjva li. T t tori , 
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tori, e vindici della Aia divina Milione, e celciie dottrina , cosi per 
la lor potenza , ed autorità arebbooo fottometTo fenza contraflo le 
più altere cervici del Mondo alla aedenza del granMìAerio, aH’of- 
i'equio della Aia fede, e aU’ofTervanza della Aia Legge. 

■ R^iani per 1-7. Moi non la Anirenamo più mai , fe udir volelAmo tutti i fo> 
*ìt'i fuggerire una mente fvegiiara, qualora da un mali- 

liitrmio non g”o contumace talento Aa sforzata a foAlltcare . Ma poiché queAo 
il riferì Uri- altro colpo è vibrato, non lafciamo di rintuzzarlo. Il Alenziodtpo- 
ncMi vale, anzi cede e fvanifee in faccia alla coAantc aflerzione 
““ ‘ di molti. Se dunque più di cinquecanto, come giàudiAe, atteflaro- 
no di aver viAo il Nazareno rifufettato , e lo attcAarono ad onta 
della tirannide, che minacciofa di martiri, e di Aragi gli obbligò , 
quantunque in vano a tacere, quale Aolto può dubitarne perciocché 
pochi Aorici non ne parlarono? £ perchè i Gentili la di lui rifur- 
rezìon rammentare? Anzi, dico, perchè non doveano tacerla? Noti 
era ella l' ultima, e la più incontraAabil riprova della CriAianaRe* 
ligione? Non dovevano dunque i Gentili parlarne per non irritare 
contro di fe lo fdegno de' Sovrani, e Sacerdoti Idolatri che la per» 
feguitavano, e la volevano eAinta. Non potevano però parlarne per 
deriderla , e fcreditarla ? Si , che potevano rifpondo io . Ma fe po» 
tendo farlo noi fecero, che dovrà egli conchiuder A? Che? Lo dirò; 
Non ne parlarono per non difguAar la politica; non la fcreditaro» 
no per non oAéadere la verità. Certamente fe non foflè Aata cosi, 
non potrebbe intenderfi perchè Tacito, Svetonio, Plinio il giovane, 
Luciano Samofateno , Jerocle, Celfo, PorArio, ed altri abbiano mal» 
menato i CriAiani nel riferirne la religione , e i coAumi , e non gli 
abbiano fcherniti per la creduta rifurrezione , eh’ è pure il foAegno 
più valido, il confermamento più autentico, il trionfo piùfegnalato, 
e la gloria più invidiabile dello fchernìto, e perfeguitato CriAiancA» 
mo . Del rcAo chi potrebbe fmentirmi , fe dir voleAi , che gli fcrit* 
tori Gentili per non efporre al fofpetto di falAtà, e di feempiezza 
le loro Aorìe, non vollero inferirvi un fatto, clic fembra ripugnan- 
te alle leggi della natura , alli principi dAla più faggia FilofoAa ? 
Non potrebbe .inehe dirA che i Gentili aveffero ricufato di credere 
un si gran fatto avvenuto nella Giudea, perciocché la difprezzarono 
fempre qual nazione troppo credula, AiperAt'ziofa , ignorante? Senza 
che però, mi dicano i Mifcredenti, fe la rifurrezione di Gesù Cri- 
Ao non foAè Aata nota a Tiberio, com’egli farebbeA indotto a ri- 
porlo tra i fuoi Numi (■) ? E sì , che ne fu awifato da Ponzio , 
prcAdente allora della Giudea. EgeAppo, celebre fcriitor del fecon- 
do fecolo atteAa di aver egli veduto gli atti medeAmi fcritti da Pi- 
lato a Tiberio ('). Se di quel mirabile avvenimento non foAè Aato 



(') TtrtHlliano Apolog. cap.^. e S.Giufìino neW Apoloe. ai Antonino. 
CO Enfeb. Oiftor. Eccl. 


Digitized by Google 


RAGlONAMEtiTO XXII. 331 
perfuaro l’Imperatore Adriano, non avrebbe già dil'egnato di confai- 
grare a Gesù di Nazaret , già qual fellone Crocidilo fui Golgota , 
tempio , ed altare (■) . Non nacquero tra i Gentili , anzi non furo* 
no celebri Filofofì , e trafavj Dottori del Geniilelimo GiulHno , I* 
gnazio, Clemente, Ippolito, Cajo, Policarpo, Egelìppo , Tertullia- 
no, Minuzio Felice, Cipriano, Agoflino? Or eglino non fepperofo- 
lamente che Gesù CriAo riforfe; ma vollero inoltre elfer di lui na- 
to , morto , e rifufeitato , feguaci , confelTori , ed ApologiAi . 

iS. Qie importa dunque che il Redentore riforto fiaA a pochi 
manifeAato , fe il Mondo tutto mercè la predicazion del Vangelo n’ 
ebbe notizia e profeAbnae la Fede? Se la verità d'un fatto veniAè 
in fofpetto per il difetto d'una circoAanza che potevalo accompa- 
gnare c più convenevolmente , qual fatto mai nel Mondo potrebbe 
provarA vero? Ve n'ha un folo, che avvenuto in una maniera non 
poteva avvenire in un’altra, che femb#r potrebbe più convenevole? 
Sempre che un fatto Aa riferito da teAimon; contemporanei , ed in- 
genui , e confermato dalla tradizione non mai interrotta de’ fecoli, la 
Aia verità non può dipendere dall’ accompagnamento di alcune cir- 
coAanze, che lo arebbono rcnduto più credibile, e certo . Chi può 
negare (Aa per grazia d’efempio) che l’afpctto ammirabile del Uni- 
verfo non Aa un’invitto argomento per provare l’eAAenza dell’inA- 
nito onnipoAentc Aio Facitore Iddio ? Pur egli potrebbe farA cono- 
iccre in maniere, e circoAanze più cofpicue, più convincenti, e più 
adattate alla mente di tutti gli uomini, aAiiichè niuno dubitar po- 
teAe di lai . Per la qual cofa s’ ingannerebbe a partito chi mcttcAe 
in dubbio il riforgimento di CriAo perciocché non comparve ritorto 
al popolo, e ai Magnati della Giudea. ConcioiTtacliè quale maggior 
inganno, o vanta, che dubitare della verità d’un fatto dall’univer- 
laic confenfo , e da incontraAabile verità dimoArato folo Ipercbè gU 
manchi una circoAanza, che per renderlo più veriAmile lo avrebbe 
potuto feguire? Ciò che dipende dall’arcano arbitrio di Dio preten- 
dcA in vano dal capriccio dell’ uomo.* mentre le circoAanze chefem- 
brano veriAmili , e convenevoli giuAa i giudizj, e difegni dell’ uomo 
tali non fono fecondo i difegni , e giudizj di Dio . Cerchiamo non- 
dimeno perdi’ ci noi fece. Il buon PaAore Gesii era venuto dal Cie- 
lo , per chiamare principalmente , pafeere , e ridurre al Aio ovile qui 
in terra le perdute pecore d’Ifraele : Non fum.wijfits nifi ad oves, 
qnx perierunt donna Ifrael (*) . Ma poiché da eAe ritrofe , e ingrate 
non fu accolto. Arguito, anzi negletto maltrattato, e tradito, giu- 
Aamente Adeguato il celeAe PaAore le riprovò come lo avea ad elfo 
lor minacciato {*) . Non deve adunque riforto dare alli già riprova- 
. , ti Giu- 

(') Lamprid. in vita AUx, Stv. ■ 

(0 Afatt. cap. IJ. 11.14. .. . 

W Matt. 13. v. 37. 38.39. 

Tt 1 
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331 RAGIONAMENTO XXII. 
ti Giudei nuove riprove della fua milTione, e della Tua beneficenza. 
E certamente farebbe flato un argomento di grande beneficenza U 
comparfa di lui riforto. £ che? Vorranfi credere degni d'un favo* 
re SI grande un Prefide ambiziofo , cd ingiulfo qual fu Pilato, ua 
fornaio Sacerdote fcandalofo , e facrilego qual fu Caifalìb, un R.e 
vano e fuperbo qual li fu Erode, i Farifei uomini malvagi ed ipo- 
criti, gli Scribi dottori falfi e maligni, i Sadducei feguaci fenfuali 
del fordido Epicuro , la plebe AelTa , che ingrata , c tumtiltuofa lo 
avea voluto confitto in Croce? Perchè dovea riforgere in faccia al 
popolo di Gerofolìma , e di tutta la Cananea , e non piuttoAo a vi- 
ltà del popolo di Roma o di altra Città , Regno, e Provincia del 
Mondo? Aggiugnete che fe il Redentore riforto foffe comparlò ai 
Principi de’ Sacerdoti , ai capi del Sinedrio, e ai Magnati della Giu- 
dea, e queAi allora convinti, convertiti, foflero Aati i Promulgato- 
ri, e gli ApologiAi della ful^rifurrezione, c della fua Fede, la pre- 
dicazion del Vangelo non avrebbe forfè operato la convcrAone del 
Mondo, o perchè non farebbe Aata prodigiofa , come lo fu certa- 
mente confidala a foli dodici pefeatori uomini poveri , ignoranti , 
plebe); o perchè i Gentili non avrebbono preAato Fede a quanto fi 
foAe annunziato dai Sacerdoti, e Grandi d’Ifraele , alla cui poten- 
za, autorità, e fuperAiziofa ignoranza arebbono attribuito la creden- 
za, che di una tal fede, nella PaleAina A foffe fparfa, e inoltrata: 
in quella guifa che pochi gentili nel corfo di tanti fecoli abbraccia^- 
rono la religione del vero Dio, e foggettaronA al giogo della Mo- 
laica legge , quantunque queAa legge , e religione entrambe A fuAe- 
ro annunziate dagli uomini più illuAri dell’Ebraica Gente, precedu- 
te inoltre, ed accompagnate da fegnalati prodigi. 

ig. Dove ora ti volgerai incredula Maldicenza per inAerire con- 
tro il riforgimento di Gesù CriAo? Altro fofpettar non potreAi eh’ 
egli niente più di un femplice uomo per virtù divina riforfe in quel- 
la guifa , che rìfufcitò il Aglio della Vedova di Naim , e l’ amico 
Lazero, ed altri, di cui fa menzione il Vangelo. PotreAi indegna, 
potreAi si fofpettarlo , ma a tuo maggior inganno , ed obbrobrio. 
Concioffiachè , dimando io, fu egli il Nazareno un uomo iniquo, 
o giuAo? Non può crederA iniquo , fe Dio efaltò con tanti favori 
la fua perfona, confermò con tanti prodigi la fua dottrina, fe lo 
appalesò per il diletto Aio Aglio, e oggetto delle fue compiacenze, 
fe volle che in lui foAero compiute le profezie, e le figure dell’ uo- 
mo giuAo per eccellenza , e da più fecoli fofpirato Meilìa ; fe Anal- 
mente col maAimo de’ miracoli qual fu certamente la fua rifurrezio- 
ne , volle autenticare i dogmi della fua fede , le leggi dello fpiri- 
tuale Aio regno. Se poi fu uomo giuAo, e però ingenuo, e verace: 
Egli dunque fu vero , e naturale figlio del Padre Dio, quale difle 
fempre di effere, c da fe per propria viriudc riforfe, come chiara- 
mente il prcdilTe. Ego pano tam a mt ipfo, & potejlatem habeo ponen- 

di 
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RAGIONAMENTO XXll. 333 
a esm , ir fìotefiatem habeo iterum fumendi eam (') . Empia altura 
perfidia ti reità altr’arma da maneggiare contro la rilUrreziune del 
Nazareno? Dirò meglio ; Ti reità altro feudo , e riparo, che non 
fia già infranto , e ftritolato dai vigorolì colpi , che a tuo disfaci* 
mento ha vibrato finora la verità? Santa Fede , che hai trionfato 
degli errori del Mondo, che vedi feonfitta la miferedenza, e ti fet 
(labilità nelle menti degli uomini mercè il vero riforginiento del R.e- 
dentore, mira la gioja , ond’efultano i tuoi fcguaci, mentre perfua- 
fi della verità della rifiirrczione di Gesù Grillo fan plaufo al tuo 
trionfo. Dclv non ci lufinghiamo . Non è ancora compiuta la vit- 
toria di noltra Fede ; nè può ella appieno godere fe dopo aver ro- 
vefeiati , e conquifi gli errori degl’ increduli , non diftrugga ancora i 
pregiudizj de’ fedeli. Sarà allora piena la di lei gioja, che farà an- 
cora vero il nofiro fpirituale rilorgimento ; perchè la verità della 
noltra fpiritual rifurrezione farà argomento che in noi full (labilità 
la Fede. 

20. Sarebbe un infelice errore, o pregiudizio de’Criftiani , $’ egli- II wo Hfor- 
no fi lufingalTero di fpiritualmenrc rilbrgere fenza convertirli a Dio; ^"^Tcrifto 
o fe fpcraflero con una finta converfionc di conformarfi al vero ri- 
forgimento di Gesù Grillo . Poco fe non pur nulla a lor gioverebbe noftro vero 
che il Redentore folTe veramente rilbrto, c colla verità del fuocor- Jp'ó.'uale rì- 
porale riforgimento dileguando dall' umane menti ogni errore vi a- 

veflc Aabilita la Fede, s’ eglino mercè una vera fpiritual rifurrezio- 
ne non dclTero un argomento licuro della lor Fede . Gesù rifufeitò 
dalla morte dice l’AppoAolo, per dare l’efempio, onde noi dobbia- 
mo riforgere a nuova vita : ut quomodo Ciri/iut furrexit a mortnis 
per gloriam Patrii , ita dS nos in novitate vitx ambulemus (•) . Sarà 
dunque la vera rìfurrezione del noltro fpiriio dal peccato una (ince- 
ra riprova di quella fede onde crediamo che riforfe veramente il 
corpo del Redentore dal fuo fepolcro. E’ vero che un’anima può 
'.credere un tal mlAcro , avvegnaché non curifi d’ imitarlo . Ma egli 
è ancora vcrilfimo che la premura d’ imitarlo è un argomento di 
crederlo. Udite ora in qual maniera ciò debba farfi da voi. 

2 1 . Gesù GriAo , dice lo AelTo AppoAolo , riforfe per non morire Ptroraiione. 
più mai. Morì egli una volta fola per cfpiare quel fallo, per cui 

nel Mondo ebbe ingreflb la Morte. Ora però eh’ è riforto, non ha 
la mone dominio alcuno fopra di lui . Chriflas rtfnrgens ex mortais 
]am non moritnr, mori illi ultra non dominabitur (') . E voi non al- 
trimenti, ei foggiugne, riforti mercè della penitenza, dovete per fetn- 
pre effere morti alla colpa , e vivere fempre coAantemente alla gra- 
zia ; ita in vos exijìimate , vof mortuot quidem effe peccato , vivente! 
autem Deo {*): Lccchè a meglio intendere, e ad operare più efat- 

ta- 


(') Joan. cap. lo. v. 18. (*) Ad Rom. cap. Jo. 

Ò) Ad Rom. cap. 6 . v. 9. 11. 0 ) Ihid. v.ll. 
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3J4 RAGIONAMENTO XXH. 
tamente vi piaccia riflettere che Gesù Crifto non farebbe verameit. 
tc rifufeitato, fe non foflè morto ancor veramente . Allora duiKjue 
farà vera la voflra penitenza, vera la voflra ntiova vita, vero rivo- 
Aro fpirituale rifornimento, allora A, che farà vera la morte de’vo- 
Ari peccati, vera la morte de'voflri abiti rei, vera la morte de’vo- 
Art pravi appetiti, vera la morte delle paflioni voAre rubelli: me- 
mori che tutti i fublimi miflerj operati, e compiuti dall’ Uomo-Dio 
ad altro non tendono che a far morire, e diAruggere la vita delia 
carne, il corpo del peccato , ut de/lruatur corpus peccati (')• Vana 
farebbe la noflra predicazione, vana la voflra Fede, fcriveva ai Co- 
rinti Paolo, le la rifurrezione di Gesù Criflo foffe flata fantafli- 
ca , ed apparente (*) . E pare a me che vano ancora farebbe il mio 
Appoflolico miniflcro, vana ancora ogni voflra credenza , fe il vo- 
Aro fpirituale riforgimento non foflè vero, ma fìnto , fìmulato, e in- 
gannevole. Voglio dire, le per fottrarvi agli anatemi della Chiefa, 
fe per non eflere additati quali empi, o diflbluti , vi accoflafle io 
quelli giorni agli altari in fembianza di penitenti , ma non ne par- 
tifle , e non curafle di partirne giuflifìcati . Celebriamo dunque la 
Pafqua , conchiuderò col medefìmo Appoflolo delle Genti , e cibia- 
moci delle carni dell’immacolato Agnello, non coll'antico fermento 
della fìmulazione, e della nequizia, ma cogli azimi della purezza, e 
della verità. Itaque epuUmur non in fermento veteri, neque in fermen- 
to ma/iti^, èX neqmtiity fed in azhnis Jinceritatis , & veritatis (') . E 
iè Pafqua altro non fìgnifìca che paCfaggio, pallino le noflre anime 
dai viz; alle virtù, dal peccato alia p/azia . In ul guifa riforgeve- 
roo con Gesù Criflo, Gesù Criflo riforgerà in noi . E le la verità 
della Aia corporal rifurrezione dileguando dall* umana mente ogni 
errore vi Aabilifce la fede, farà argomento della noflra fede il no- 
li ro vero fpirituale riforgimento. 

RAGIONAMENTO XXIIL 

Delia verità delia futura univerfale Rifurrezione iella Carne. 

I. TbrOn è il timore , come taluno fconfìgliatamente potreEibc crc- 
derc, una pafllonc di ninno , o di picciolo conto . Sendo 
egli un grave perturbamento che fi eccita nell’ attimo, allorché que- 
llo lì accorge o di allontanarli da fe un gran bene che ama , o di 
avvicinarft a lui un gran male che detefla, egli può avere a propor- 
zione degli obbietti, o delli motivi, che lo producono, ciò fomen- 
tano, 

(') Ibid. V.6. CO t.ad Cor. c.\j. v. II. CO I. «dCar.c. J. 
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tano, può avere, diflij molto perniciofe le confeguenze. Norv parlo 
già, come ben comprendete, di quel (aiutare timore, che regolato 
dalla grazia , e dalla ragione è una virtù atta a moderare (anta* 
mente gli umani alletti . Parlo di quello che irragionevole e difordi> 
nato , è un vizio molto dannofo , c colpevole . E die ? Sarebbe for- 
fè un picciolo danno, o una leggera colpa dell' uomo fuggir di fa- 
re ciò, che fecondo la legge, e la grazia non dovrebbe fuggire? 
Trafeurar i più giufti, e fanti doveri, ch’egli dovrebbe adempiere 
verfo Dio, e verfo il proflìmo? Diffidare della divina Bontà, edif- 
perare della propria falvezza ? Or non è d’ordinario di quelli, e di 
altri funedi effetti forgente infauda un malnato e vile timore? E 
chi non fa ch'egli introdotto appena nell’ animo, va todo ad im- 
prigionarne, ed opprimerne i fpiriti? Che per i fpiriti imprigionati, 
ed oppredì non più l’umor vitale feorrendo libero, e fucilo, tratto 
tratto ne’rifpettivi vafellini, ridagna? Che i’umor vifeido, e rida- 
gnato ora nella fantafia rende fiffe , e tetre le immagini, ora nel 
more inviluppane il fangue, c ne ritarda i movimenti, e le funzio* 
ni? Che nell’anima deda apre Io ingredo all’accidia, e alle maina- 
te fue dglie, volli dire, alla tridezza, alla noia, alla malizia , alla 
difperazione , e quede entratevi, vi fì fermano, vi dominano, e ne 
bandifeono a quando a quando le più fante virtù ? Che la grazia 
mcdefima reda come fpofuca, e languida- nella natura , qualora que- 
lla per uno. fconfigliato timore rimane fvogliata, ed intorpidita? O 
timor nero ! O padìon dannofidìma , che riduci l’ umano fpirito a 
mal partito, fe non pur anche aU’ellrerao! 

2. Pur non fi feori chi per fua fventura trovali penetrato, e ab- 
battuto da una sì trida ed abbominevole padrone. Il Celede medi- 
co venuto al Mondo per tutte guarirne le infermità , anche a di- 
llruggimento di quedo male ha già appredato il contrario rimedio. 
Non ho da dire che a fradicare dall’anima ogni vano timore dell’ 
eterna dannazione non v’ha virtù più efficace d’una vera e fanta 
fpcranza , di quella fpcranza , eh’ è per i’ appunto l’ efpcttamenro del- 
la futura beata gloria . Poiché dunque fi è dimoftrato che Gesù ri- 
fufeitò veramente , affinchè per la verità del fuo riforgimcnto dile- 
guando dall’umana mente ogni errore, vi dabilifca la fede; madie 
indizio , e argomento della nodra Fede farà la verità della nodra 
fpiritual rifurrezione; ora dovrà vcderfi quanto pur in fecondo luo- 
go propoli, vale a dire, che Gesù Grido rifufeitò manifedamcme , 
affinchè per la manifedazione del fuo riforgimento , fcacciato dall’ 
umano fpiiiro ogni timore, fì avvivi in eflb lui una fanta fpcranza; 
ma che indizio, c argomento della nodra fperanza farà la compar- 
fa della nodra fpiritual rifurrezione. Ecco l’attefo tema dei prelen- 
ite ragionamento a cui non potrà negare l’attenzione chi ne inten- 
de ben la importanza* 

3. Due fono i principali motivi che podbno abbattere Io fpirito 
d’un Cridiano, ed indurlo a temere delia fua^ beata Altura forte. 

L’ uno 
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RAGIONjIM E NTO XrjJL 
^’iinu fi è ch'egli per i luoi falli avendo fatto a Dio un’ ofiefa in- 
Biiita , e non potendo appreAargli una foddisfizione condegna , lun- 
gi dallo fperarne o il perdono, od il premio, debba temerne la ven- 
detta, c il gaftigo. L'altro è che il fuo corpo divifo che farà dall' 
anima per man di morte , non più forfè (ia per tornare in vita . 
Or io dico che per ilcacciarc dall' umano fpirito quelli apprell mo- 
tivi del fuo timore Gesù Crifto rifufeitò , e rifufeitò manifellamen- 
te. V'ediamolo alle prove : Per farvi intendere la vanità del primo 
motivo , permettetemi che vi mandi innanzi un qualche avvifamento. 
Rilulcitò il Redentore da fe , e per propria virtù, com'egli ftelTo 
aveva prenunziato ; Egli dunque fu vero Dio. Dio folamente può 
chiamare da morte a vita gli eAinti. Rifufeitò il fuo corpo medefì- 
mo , ch'era morto ; mentre fattofi agli altrui fenfi palcle , dagli altrui 
fenfi fu per quel deflb riconofeiuto comunemente . Egli dunque fu 
vero Uomo. Un uomo vero può morire, e riforgere , e veramente 
riforfe, poiché veramente mori. 

4. Ora per qual fine crederem noi che l' increato Verbo fattoli 
mediatore tra Dio offefo, e l'uman genere offenditore abbia aflun- 
to noAra carne mortale, fe noi fece, affinchè quella flefifa umanità, 
che avea peccato, la foddisfazionc rendeflc? Perchè una tal foddis. 
fazione non dovrà flimarfi condegna, fe fu infinita, e però uguale 
per lo manco all' oifefa ? Perchè infinita non halli a credere , fe o- 
gni azione non che ogni penliero dell'umana natura, unita al Ver- 
bo Dio, dal Verbo Dio eh’ è infinito traendo il merito, ed il mo- 
ral lùo valore, non può eHère che moralmente infinita? Durate for- 
fè fatica ad intendere come in Ini, e per lui folo tutti i delitti de- 
gli uomini fieno fiati redenti . Vi ricordi che per efiere (lati tutti gli 
uomini dilcendenti dal primo Uomo terreno, da Adamo, quali ger- 
mogli da una fola radice, per il di lui folo reato gli uomini tutti 
nafeono rei . Che dunque potrà impedirvi dal credere , che podi da 
Dio nel fecondo Uomo celefie in Gesù tutti i peccati deU'uman 
genere , po/uU Dominns in to iniquità ttm omnium noflrum , come lo 
predifie Ifaia ('), per la fola redenzione da lui operata {peccati tut- 
ti fieno fiati redenti, e per la grazia di lui, folo Principio , e comun 
Padredi tutti i rigeneriti , gli uomini tutti rinafeono innocenti. Ebbe 
principio dalla fiiperbia di Adamo l’umano danno; ebbe incomincia- 
mento dalla umiltà di Gesù l’umano bene ed efaltamento . Quegli 
fedotto dal piacere rovinò l’uman genere. Quelli confunto dal do- 
lore lo riparò. Per la trafgrelfione dell’ ubo l’ umana fiirpe mifera- 
mente perì; per la ubbidienza dell’altro gloriofamente riforfe. Per 
il peccato deiruom primiero entrò nel Mondo la morte; per la mor- 
te dell’Uomo Dio ufei dal Mondo il peccato. Per la caduta del co- 
mun Padre diifufofi il fuo reato ne’ figli , portan i figli del paterno 

rea- 
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reato la macchia; Per il riforgimento dell’ Univcrfale Riparatore co- 
municatofi il fuo merito nc’ redenti, ricevono i redenti per i meriti 
della Tua rifurrezione la grazia. In un orto, dov’era l’albero della 
vita, nacque la colpa, e morì la innocenza ; in altro ov’era il le* 
polcro della Tua morte rifurcitò la innocenza , e fu diftrutta la col- 
pa. Per la comune difgrazia fu l’uman genere foggetto a tutti i ma- 
li, fcevro de’ veri beni; per l’ univcrfale ventura fu ricolmato de’ ve* 
ri beni, immune da tutti i mali. 1 mali a cui fu l’infelice condan- 
nato, e foggetto furono di colpa, c di pena ; i beni, a cui l’av- 
venturofo è preordinato, e promolTo fono di grazia , e di gloria. 
Fu liberato dai mali per la fua morte, che fu una confumazione di 
pene; fu chiamato a parte dei beni per il fuo riforgimento, che fu 
una confumazion di trionfi. Quinci s’egli mori fullo fpirare del gior- 
no per dillruggere le tenebre della colpa , rifufeitò fullo fpuntarc del 
di per apportare lo fplendor della grazia. E per dir tutto in poco, 
conchiiiderem coll’ Appoftolo che l’umanato Figlio del Padre Dio 
morì per i noilri. peccati , e riforfe per la noftra giuftificazione ; tra- 
ditus efi propter deliéfa noflra , Ò* refurexit propter jHfiificationem nó- 
flram (') . Anzi volle che foffè più felice il rifeatto, che milèronon 
era flato il fervaggio, e che la grazia flefla foprabbondaflè alla col- 
pa. Come pertanto non ha da fpcrare ogni anima di vivere con Ge- 
sù Crifto alla gloria, dice Agoftino, fc in lui, e per lui morì alla 
colpa, e rinacque alla grazia? Si propter homines mortunt efi Dent ^ 
non eft viBurns homo cum Deo? f 

5. E qui torna in acconcio che riflettano gli fpiriti pavidi, cfgo- 
mentati a loro pieno difinganno , e conforto , non che a diftruggi- 
mento dell’altro motivo del vano loro timore, si, torna 'in accon- 
cio che riflettano che non potrebbe dirfi nè copiofa la redenzione 
dell’ uomo nè foprabbondame la grazia del Figlio Dio, fe il delit- 
to di Adamo avendo apportato all’anima, ed al corpo la morte; il 
merito di Gesù Criflo al corpo ancora, ed all’anima non aveflè re- 
cato la vita: fe pcrvilv<fi>o.. riforgimento riforta la noflr’ anima alla 
prefente grazia ,. non LdoVeflelun di riforgere ancora il corpo noflro 
per la futura gloriart i Sebbene chi può dubitare che i noflri corpi 
non fieno per !, riforgere. dopo morte, fe il corpo di Gesù Criflo eh* 
è della noflra fpecìe^medefima riforfe poiché morì . E’ vero che la 
di lui carne fantiflìma , e perchè formata fenza opra umana del più 
puro fangue della illibata Vergine Madre per virtù dell’ Altiffìmo, e 
perchè unita alla perfona del Verbo, non doveva, anche divifadall’ 
anima , foggiacere a corruzione , ma ben torto riforgere , ricongiun- 
ta a. queir anima flefla, che terminata dalla medefima divina Ipo-* 
flafi non doveva al par delle altre eflèr abbandonata nell’ imo feno 
di Abramo; come, ei l’Umanato divino Figlio per bocca di David- 

de 
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338 RAGIONAMENTO XXIII. 
de dicevalo al Padre Dio; quoniam non derelinques animam nuam in 
inferno', nec dabis fanSha» tmm videre corruptionem ('). Ma nonpen- 
fafte per quello che la nollra carne, perchè formata d’impura maf- 
fa per opera d’uomo, c però conceputa in peccato, debba rimaner- 
fi per Tempre in balia della morte. Nò, anch’ella ha prerogative , 
e titoli di riforgerc . E che? Non fu Dio llcllò, che nel formare 
del nollro corpo i perfetti eontorni , i proporzionati lineamenti, c le 
vaghe fattezze, vi fi oceupò tutto, come ben l’ intefe Tertulliano, 
colla mano, col fenfo, coll’opera, col configlio , e coll’ affezione 
principalmente? Non è Hata preordinata la nollra carne ad elfere 
Aanza , e foglio dell’ anima , anzi ad eflcre fede , e Tempio di Dio 
mcdefimo? É non è ella compagna, amica, e forella di Gesù Cri- 
fto poiché il Divin Verbo la volle, l’allunfe , c ne prefe la fomi- 
glianza , in Jimilitudinem bominum faSIus (*) ; in fimilitudinem carnit 
peccati (•) ? Non può dunque credei fi , che avrà da cadere in perpe- 
tuo obblio nollra carne Hata così prediletta, diAinta, ed cfaltata da 
Dio, poiché Tappiamo che Dio ha in confidcrazionc , in iAima, c 
vuole riipettato fin lo fgabello delle lue piante. 

6 . Senza che però convien’ elfere perfuafo , che non farebbefi in 
Dio providenza , anzi Dio medefimo non ci farebbe fe non dovclfe- 
ro un giorno gli umani corpi riforgerc. Se non fovraAalfe un futu- 
ro fiato di gloria alli giuAi , e innocenti , che per Io più furono in 
quefia vita dall’altrui prepotenza, e malignità vilipefi, traditi, per- 
leguitati; fc non fovrafiafl'e un futuro fiato di pena alli viziofi, ed 
agli empi, che ad onta di ogni equità, e di ogni legge sfogarono 
le Tozze lor palfioni, qual’uom di fenno fiimar potrete che Diofia 
il fovrano Signore del Mondo l'unico Reggitore, e Giudice di tut- 
ti gli uomini ? Ma non balla , dite voi , al decoro di Tua Giullizia , 
che il giudizio egli adempia dell* anime? Si, quello balla . Ma di 
che le anime dovranno elfere giudicate? Certamente di tutto ciò che 
fecero finché furono ai loro corpi congiunte , omnes nos \manifeflari 
Oportet ante tribunal Cbrifli, ut referat unufquifque propria torpori t prò 
Ut gejjit , five bontà», Jive malum (♦). L’anima in tale flato mediti, 
o parli, deliberi, o dubiti, brami, o detelli, tema, ofperi, fi muo- 
va , o pur ripofi, dipende Tempre dal corpo. Come dunque nel fin- 
dacato divino potrebbono difaminarfi i penfieri , le voci , t defidcrj , 
gli affetti , le azioni tutte degli uomini , fe avanti al divin Giudice 
infieme collo fpirito non comparilfe la carne ? Deve l’ uomo elfere 
giudicato qual fu , e quale villè . Fu un compoflo di corpo , e di 
anima. Vilfe ed operò coll’anima al corpo unita . Dovrà dunque 
elfere di corpo e di anima ricompollo , e col corpo all’ anima riu- 
nito dovrà elfere giudicato. Diffatto Iddio non comanderà che alli 

mor- 




(') Pfal.iq. V. IO. (0 Ad Rom. cap.i. v.J. 

(‘) Ad Philip, cap.z. w. 8. (♦) 2. ad Corint.^. v.lo. 
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morti di forgere, e di venire al giudizio . Le anime non fon mor- 
te: chiamerà dunque in virai corpi de’ trapalfati . Ma perchè lichù- 
merebbe in giudizio , Ce non voleflé rimunerarli , o punirli? Se la 
carne fu coni'orte dello fpirito o nel peccato , o nel merito, perchè 
dunque non farà di lui ancora compagna o nel gaftigo o nel pre- 
mio? Lo fu nel tempo? lo farà nell’eternità. Io non ignoro chela 
carne fteda non è capace di vizio, o di virtù, priva di ragione, e 
di libertà , difadatta a ricevere legge , e grazia non può elTere del 
bene , o dei male morale nè complice , nè Autrice . Pure non può 
ftimarfi da Dio negletta, anzi non può non crederli preordinata al- 
la gloria. Della nollra carne medelima il Redentore divino ama e 
prelcrive la purezza e il candore; vuole ed approva le macerazioni, 
« i digiuni ; loda ed efalta i patimenti , e i martirj ; quale in fom- 
ma fu in lui pura, mortificata ei la difìdera in noi. Or perchè in 
noi non farà un di immortale, e glorificata , poiché glorificata ed 
immortale è già in lui? Se il Signore non avelTe difegnato di glo- 
rificare nel Cielo mercè dell’ anima beata il corpo , non avrebbe de- 
IHnato di fantificare qui in terra mercè della carne confecrata lo 
fpirito. E forfè che non avviene cosi nella participazione de’ Sacra- 
menti? La carne nel BatteUmo, fia per grazia di-efempio, fi lava 
affinché lo fpirito 11 purifichi ; la carne fi unge affinchè lo> fpirito li 
confacri ; la carne fi fegna , affinchè lo fpirito fi munifca ; la carne 
colla impofizion delle mani 11 adombra, affinchè lo fpirito s’illumi- 
ni ; e per finirla la carne fi ciba del corpo , e l'angue di Gestii Cri- 
Ao, aÀinchè lo fpirito fi nutra, e fi fazj appieno di Dio. Or fe in 
tal guifa da Dio fu ordinato il corpo alla hintiflcazione dell’ anima 
quaggiù in terra; perchè non dovrà dirfi che l'anima fia Aata or- 
dinata alla glorificazione del corpo lafsù nel Cielo ? Quantunque all’ 
anima fola debba attribuirli la colpa; pure nel tempo nell’ anima in- 
Aeme, e nel corpo 11 diffonde la pena; dunque febben l’anima fola 
Aa capace di grazia , e di merito , pure all' anima infieme ed al cor- 
po toccherà nell’eternità la gloria, ed il premio. 

7. Ciafcun fa che Iddio formò l’uomo di due difparate foAanzc, 
anima, e corpo; che in lui deAò due appetiti, ragionevole, e fen- 
Ativo, che gli propofe due generi di beni viflbili, ed invifibili ; che 
finalmente lo fe capace di fentir due piaceri , come a>'<>v;r due dolo- 
ri, l'uno, che nato dallo fpirito, nello fpirito va a confumarA.; e 
fpirituale A chiama ; l’ altro che derivato ancor dallo fpirito , va a 
compierfi nella carne, e carnale A appella. Or chi degli empi, o 
de’ timidi faprebbe dirmi perchè gli umani corpi non dovranno effer 
atti a guflar beni, a fentir piaceri nel Cielo, fe lo fono qui inter- 
ra, poiché fappiamo che i piaceri, e beni della terra non fonoche 
ombra, faggi, e preludi di quelli, che fono promefli , e preparati 
alli giuAi nel Cielo ? Abbia pure ciò difpoAo il Signore affinchè 1 ’ 
«omo nell’amore e confeguimeuto degli uni, nell’odio e fuga degli 
altri a norma della legge, c della grazia efercitaflè con merito la 
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libertà ; egli è nondimeno ben ragionevole che 1’ anima , come qtd 
nella via efercitò nel cor(X> la Tua virni , e nel corpo riportò la vit- 
toria , cosi là nella patria riceva ancora nel corpo la gloria degli 
applaufi, e l’cnor del trionfo. E per la ragion de’ contrari egli è 
pur giudo, che l’umano fpirico dato reo, quanto invanì, fi glorifi- 
cò , e vide tra fcnfuali piaceri , mentre fu unito alla carne ; tanto 
ancora, a quella carne medefima riunito, fofira d’ ignominia , di tor- 
mento , e di pianto . 

I obbie ilo- nulla odante non è imponibile che il timore o pregiudt- 

cato dall'ignoranza, o fcdotto dalla empietà fuggerifca agli Spiriti 
deboli che non può intenderli come gli umani corpi , dati alcuni di- 
vorati da altri uomini , o pur da bruti , e padati in lor nutrimento, 
c carne; altri confunti dal fuoco, e ridotti in cenere, e tutti fciol- 
ti in umori, o efalati in a^^e podàno tornare ad edere que'primi 
interi corpi medefimi, dai quali in morte le anime ne partirono. 
II. obbicBO- vani farieno in Cielo i corpi umani , dove prive le loro men> 

oe . bra di ogni ufo , di ogni uffizio , d’ ogni incombenza , vi darebbono 
come morti ; che anzi s’ eglino riforgedèro quali videro un tempo , 
per la Aravagante diverlità della mole, per la difformità, e man- 
canza delle lor parti, non vi farebbono che una irida comparfa. St, 
tutto ciò non è impodibile che lor fuggerifca il timore : Ma con 

J |ual prò, le tutti cotedi motivi rovefcia a un tratto, e dermina ki 
peranza ? Prima di rilevarne una qualche riprova vi ricorda collo 
ingegnolb Tertulliano (') che Iddio, per renderci agevolmente , ed 
appieno indruiti della Icienza de' Santi, volle farci dirozzare , poco 
men che non didì, dalla natura, prima che ci dedè l’ ultima mano, 
ed ammaedramenti la profezia; affinchè la profezia, qual nobile, e 
verace infegnatrice non trovade difficoltà, c rozzezze negli uomini 
fuoi difcepoli, ammaedrati che fodera nella fcuola della natura. 
Feoomeircbe 9- Figurate ora un uomo, ette, atto a difeernere didimamente gH 
ac^braooi obietti, entraffe per la prima volta nel mondo in tempo che infie- 
ride la rigida algente dagionc. Ovunque dell’Orizzonte volgedc le 
nmani corpi pupille , non vedrebbe che in afpctto fnnedo , e fquallido la 

toraMiinvi- natura: 1 torrenti, e i fiumi condenfati dal ghiaccio, che non per- 
mettono lìcuro il varco al timido viandante: i colli, c i monti co- 
perti di alia neve, dove non ponno avervi nè abituri gli uomini, 
nè covili le fiere: le pianure, e le felve, non aventi che aridi ar- 
bofeedi , nudi tronchi , duri derpi , afpri bronchi , folti macchioni , 
fembràno dalla fola deriiczza abitati: i mari, e i laghi per lo con- 
tinuo fragore de’ rigoglioli , e fpumanti lor flutti minacciano alla 
terra di lovcrcbiarla , e fommergerla : e il Ciclo dedb ora di fof- 
ebe nebbie, ora di tetre nubi ingombrato, nè rare volte di nembi, 
c turbini minacciofo. Veduti si iridi oggetti, che fpirano ribrezzo, 
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cd orrore, potrebbe mai darfia credere quando ancora glielo attò> 
ftaffero illudri perfonaggi, degni di ftima, e di fede, ch’egli vedrà, 
e non anderà guari, feorrere lieti con uguale tranquilla piena i fiu- 
mi , vcftirfi di verdi , e odorofe erbette i campi , ornarli di varj , ed 
olezzanti fiori i giardini, moftrar la fronte gaja ,e feftofa i monti, 
c i colli, sfoggiare in pampani, e fronde i frutici de’ piani, i vir- ' • ' 

gulti delle forefte , piegar fotto al pefo delle opime , e vaghe lor 
frutta le altere feraci piante ,♦ fugate le procelle calmarfi il mare, 
nè fgomentar più le prore de' valicanti navigli, tornare al Cielo il 
vago lume , ed il felice fereno , in fomma le cofe tutte di nuova 
pompa, di nuova vita , di nuova gioja efultare? Nò, non fc’l da- 
rebbe egli a credere. Ma intanto giunta che fia la primavera a ri- 
crear l’emisfero, non farà egli ficifo di quel giocondo fpettacolo o- 
culare autentico teftimonio ? Non vedrà co’ proprj fuoi lumi , non 
goderà co’propr; fuoi fenfi, più affai di quello, che l'altrui autori- 
tà pretefe fargli fperare? C^ell’uomo fteffo, già da voi figurato, fe 
•mai vedeffe un baco filugello, che da fe formatoli appena il bozzo- 
lo, qual fuo futuro fepolcro , dentro vi muore, c vi refta fcpolto 
iknzi più dare nè alcun fegno di moto, nè veruno indizio di vita, 
poirebb’egli intendere che quel vermicciuolo cftinto riprenderà tanto- 
ilo il perduto fpirito, e meffe le ale, cui mai non ebbe, ufeirà a 
volo dal fuo fepolcro ? Nò , non lo intenderebbe giammai . Ma in- 
tanto fe il guaterà dopo un mezzo corfo lunare, di quella trasfor- 
mazione mirabile non farà egli medefimo fpettatore? 

IO. Giunto che fia a tutti gli uomini l’orrido perniciofo verno 
di morte, perderanno i noflri corpi lo fpirito, il movimento, lavi- 
la, non che il brio, la leggiadria, l’avvenenza.* e ridotti poco me- 
no che in nulla , non può intenderfi agevolmente , per quanto ce ne 
dica la Fede, che fieno per riforgere, c per cangiarli in meglio di 
affai . Pur venuta la primavera , dirò cosi , delia univerfal rifurre- 
zione, chi può fpiegare quanto giojofa, e felice rifiorirà negli eter- 
ni beati colli la noftra carne? Refioruit^ diremo allora col rifo , e 
colla gioja fui labbro , reftoruit caro nojìra . Sì , sì , que’ corpi fleffi 
flati diflrutti, ed inceneriti riforgeranno , c delle doti beate , come 
di ale forniti , quali fervide farfallette fpiccheranno il volo nella ce- 
lefle Sionne per vagheggiare l’immutabile immenfo lume Iddio. Que- 
lle, ed altre fono le ombre, e le immagini, che del futuro riforgi* 
mento di noftra carne rapprefentaci la natura . S’ elle non ballano o 
a confortare la debolezza de’ pufillanimi, o a piegare la oftinazion 
degl, increduli , ragioniamo così . 

j I . Maggior potenza , e virtù fi ricerca a fare locchè non fu Rifpofta ai- 
mai , che a rifare locchè una volta egli fu. Or fe l’eterno Iddio ** i- 
fece, nonché potè far l’uno; perchè non potrà, c non farà per far 
1’ altro , poiché fappiamo eh’ egli ha promeffo di farlo ? Oh , dico- 
no, fi riduffero i corpi de’ trapaffati in ceneri, in aure, in aliti, e 
forfè paffarono a nutrire, e ad accrcfccre altre difparate foftanze , 
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Si , ciò tutto è vero . Ma che per quello ? Qualunque figura y o mo- 
dificaaion abbian prefo , a Dio diAintamente fon noti . Sapra dun- 
que , qualora voglia , reftituirli a quc’ primi corpi , d’onde partirono. 
£ perchè nò, fe quando ancora tornaci foflèro in niente , da quel 
niente tnedefimo , come una volta , potrà chiamarli ad edere , e ad 
Rifpofla a- effere que' corpi ftefll che furono ? Perchè poi , dimando io , dovran- 
1» fi credere vani , e fuperflui in Gelo gli umani corpi , folo perchè vi 

fiarebbono oziofi, ed immoti ? Oziofe, ed immote fono le fonda- 
menta, le porte, le pareti della celeAe Gerufalemme nè perciò fi 
flimano vane, anzi fi reputano convenevoli parti, e fregi di quella 
cccelfa Gctà fondata dall’ Altilfimo , e da lui defUnata in fbggior- 
no de'feliciflimi eterni fpiriti . Saranno gli umani corpi in quelle 
llanze beate quali vafi di onore, dove le rifpettive anime fortunate 
eternamente ripoferanno . Solo farebbe vano che fi efercitalTcro ne’ 
primi ufEzf, ed incombenze, non più avendone, come una volta qui 
in terra, nè necelfità, nè cagione; che là pure dovefièro, fia per 
grazia di efempio, nutrirfi, e diffetarfi, quantunque non vi fentano 
lame, non vi patifcano fete; che attendeflèro a confervar gl'indivi- 
dui , e a propagare la fpecie , avvegnaché bandita per fèmpre da 
quel felice Regno la morte , con tutti i mali che fogliono' preceder- 
la, o acconq>agnarlà , non polTano o fcemarfi. la fpecie, e mancar 
gl’ individui . Difinganninfi dunque, dice il grande Agoflino , in Ge- 
lo le umane membra fon dedinate non all' ufo amico , ma ad una 
Rirpefi» al- bellezza nuova. Quale poi difformità, o mancanza vi andate imma- 
** ginando ne’ corpi rifufcitati? Tutte le parti di ciafirun corpo fiate 

dalla morte fcìolte, o divife, tornerahno nell’ univerfale rifbrgimen- 
to all’ imione primiera . £ non faranno rendute alla natia loro per- 
fezione quelle poche membra ,. che furono dal calo sformare , Icfe , 
o recik? Ogni grave sfregio, o recifion di una parte, è di quella 
parte fielTa una morte . Ór in quale maniera pocrem noi credere 
che la univerfal rifurrezione non fia per trionfare della morte di tut- 
ti i corpi? Paneranno i corpi umani da una piena miferia a una 
piena gloria , e poi fofpetterafiV che da una particolare mancanza 
palfar non potranno ad una perfetta interezza ? Sono , e faranno 
'fèmpre i corpi fielTi , ancorché o le dimenfioni fi accrefeano, o le 
qualità fi migliorino. L'alterazione continua , a cui foggiacciono in 
terra i nofiri corpi non toglie la loro medefimezza. Le poche par- 
ticelle prefemi, che fuccedono alle paffate, non fanno in ogni in- 
fiante un total cangiamento: anzi l’uniformità della modificazione, 
e della figura, quale nelle antiche, e nelle nuove parti rilevali, ben 
ci fa intendere eh’ è la fiella vira che fi, continua, eh’ è lo IlelTo 
corpo che vive; qualunque fia lo feemamento, c nuovo acquifto dt 
particelle, a cui d’ordinario vanno foggetti quaggiù gli animai? cor- 
pi , non fanno cangiare l’ individua fofianza . Imperciocché fe anche 
la meccanica originale orditura de’ corpi foffe a totale cangiamento 
foggetta , niun corpo s’ invecchierebbe , c fentirebbe languore , e man- 
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canza di forze nelle facoltà fuc fenfitive. Se ciò dunque è falfo, 
convicn concedere, che rimane nell’uomo, anche decrepito, l'anti- 
ca primigenia folida bruttura, per cui la medefimezza conferrafi di 
ciafeuno individuo. 

12. Sebbene perchè ci perdiamo in ragioni per perfuaderne la men- Sì prova dii 
te, dove già (labilità colla fede la verità, fc n’è dileguato ogni er- 
rorc , e non cerchiam piuttofto coi fatti follcvare lo Ipirito, 
chè fufeitatavi una fanta fperanza, ne ha bandito ogni vile timore? 

Io non faprei proporre uomini più sbigottiti, e più timidi degli Ap- 
posoli dopo la prigionia del lor divino MaeSro. Qtiantunque fode- 
ro dati fpettatori de’ Tuoi (egnalati prodìgi , difcepoli della fua cele- 
Se dottrina, ed aveSéro in lui feoperti alcuni fovrani caratteri del 
MelTia delineati da’ profeti nelle fcritturc del vecchio patto . Pur 
giunta la orribil procella della fua palTione dal giudaico furor fiifci- 
tata , percoffo il PaSorc, fu difperfa dal timore la fua picciola elet- 
ta greggia. Fuggirono invero gli ÀppoSoIi cosi fmagati, A ritiraro- 
no COSI pavidi e come iSecchiti che il mondo non più gli avrebbe 
veduti , fe il Redentore riforto non folTe a loro comparfo coronato 
di gloria, e di onore. Allora fu cli’cin veggendolo , quale apparve 
un di ad Ifaia (') fregiato dì bella Sola camminare per l’aer puro 
fenz’ altro appoggio, che della fua fomma fortezza, con addoffo le 
vedi fue tinte ancora del Aio fparfo vermiglio (angue, lo riconob- 
bero per il loro MaeSro, per il fofpirato Riparator d’Ifraelc, in cui 
urne A erano avverate le profezie, dileguate le ombre, ccSate leA- 
gure, compiute le promeiTe, autenticate le maiOme; dacuis’era con- 
fermata la Fede , promulgata la legge , Sabìlito il dominio , aSicu- 
rato il Regno, bandite le ignominie, rimarginate le piaghe, la mor- 
te Seda feonStta. Quinci avendo intefo allora gli AppoSoli da lui 
mede Amo ch’egli era venuto al Mondo per ilpianare le vie del ret- 
to, per annunziar la giuSizia, per prendere la difefa del popolo fuo, 
ed operare la comune falvezza, lungi dal temere ì tormenti, che a 
lor de(fi minacciava la Sinagoga, e quinci il Mondo intero al qua- 
le annunziaron la palTione, e morte del CrodAfTo e con maggiore 
virtù la di lui rifurrezìon dal fepolcro, lungi si dal tenoepe, i naìnac- 
ciati tormenti, gli affrontavano intrepidi, lì sfidavano: eonplgiofi , li 
foSrivan contenti. Chi potrà ora contendermi che l’eroico diipia- 
zo , onde gl’ invitti campioni mirarono i preparati fuppliz; , che la 
tranquillità , e la gioja , colle quali aceolfero , ed abbracciaron la 
morte , non fieno efficaci argomenti , per fare’ intendere che non al- 
tro avvalorò i loro (piriti, e ne bandi il timore fe non fe la fpe- 
ranza di riforgere un di a fomiglìanza dell’amato MaeSro glorioA, 
e beati per viver fempre, e non morire più mai? Se taluno a qual- 
che feufa del fuo vile timore voleSè dirci che la comparsa del Sai- 
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valore riforto potè fulcitare la fperanza d’una fmura felice vita im- 
morialc negli fpiriti degli Appoftoli, che ne furono fpettatori; ma 
non già lo poira in noi, che abbiam da crederlo per l' altrui auto- 
rità; Se ciò un’animo limorofo, e codardo voIclTc dirci , t;hi di noi 
non potrebbe Imemirlo coU’efempio almeno di Giobbe? 

11. Ella è sì nota la catafìrofe dolorofa di quel pazicntifTimo Pa- 
triarca, che farebbe vano il ridire rellreme angurie, ed afflizioni, 
ch’egli provò nello fpirito, e nella carne quando fi diroccarono i 
Tuoi abituri , gli furono rapiti gli armenti, gli perirono i figli, lo 
fcarnihcaron le piaghe, lo abbandonarono i propinqui, fe nedimen. 
tirarono i conofcenti , lo deteflaron gli amici, lo dcrife la moglie, e 
tutti lo rimproverarono , benché folte innocente , qual reo ben de- 
gno de’fofferti gallighi . Maravigliandoti però tutti, che in tante 
pene, c rimproveri atti ad opprimere ogni gran cuore, non ufciltc 
dalle tue labbra , che fole erangli intatte rimaAe, una voce fola, 
che non folfe una benedizione del divin nome , o un riconofcimcn- 
to di quella provida pietofa mano , che impugna i flagelli per far 
prova dc’giufli; udite di grazia come quell’uomo tanto tutti dilìn- 
ganna, e inftruifce. Penfo, egli dice, che fono brevi i giorni dell’ 
uomo, e il numero de’ tuoi mefi non è noto, che a Dio. Alti prc- 
fcritti termini del viver fuo, che non potran preterirti , fuccederà 
una eternità interminabile , dove i giufii viveranno una beata im- 
mortale vita. Veggo di quella beata vita immortale le fortunate pri- 
mizie, c un chiaro efempio nel mio, e comun Redentore, cui ben 
credo che dopo la fofferenza de’ barbari tormenti, e d’iina crudele 
morte tornerà in vita sfavillante di eterna gloria . E perche non i- 
gnoro che nel giorno eflremo del Mondo, rifbrgerò ancor io coper- 
to di quella carne medefima, che ora languifce rifinita da fpalìmi; 
c in quella carne fleffa fpero vederlo ricolmo della tua gloria , una 
tale fperanza che Atta fe ne Ha nel mio feno , ella mi anima , mi 
rinfranca , e fuperiore mi rende alle difgrazie , collante nelle fventu- 
re. Scio enim quod Rcdcmptor meus vivit , Ì 3 ^ in noviffimo die de ter- 
ra furreSfierMS fum ; Et ntrfum circHmdabor pelle mea , & in carne mea 
videbo Deum meum . .. . Repqfita efl htec fpes mea in finn meo (’) . 

14. Or che ne diranno gli fpiriti timorofi? Era certamente di- 
flante da’ tempi di Giobbe la rii'urrezione di Gesìt Grillo, da lui ve- 
duta in ifpirito per profetico lume; eppure ne ballò a lui una lon- 
tana idea, una languida immagine per ifcacciare dal fuo fpirito ogni 
timore di trillezza , e di pena , per avvivarfi in lui una férma fpe- 
ranza di letizia, e di gloria. Come pertanto potranno giullilicaifi i 
Crilliani del noUro fecolo, niente molTi dalla fperanza degli invili- 
bili eterni beni, di cui gli allicura il manifello riforgimento di Ge- 
sù- Grillo , riforgimento che febben da nollri tempi lontano da noi 

non 
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nonJimeno con più di lume , c certezza fi crede dopo la predicazion 
del Vangelo confermato dall’univerfale fentimento de' popoli , dalla 
collante tradizione de' Padri , dall' infallibile autorità delia Chiefa? 
Deh fe lor preme la loro eterna falute, o fe bramano riforgcre con 
Gesù Grillo , non vi lafcino nò opprimere dal timore , dalla codar- 
dia , dal difdegno , ivi fieno i loro cuori , dove fono i veri contenti . 
Se gli aflalgono le malattie, le calunnie, le miferie, i difaUri, pen- 
fino, che i loro corpi ora negletti, fmunti, fquallidi, tormentati, 
palTèranno un giorno a riforgere; ma non riforgeran gloriofi , fe non 
viflèro afdiiti , fe non morirono mortificati. Imitino l’efempio de’ 
martiri, e di tante anime giulle, che fi conformarono a Gesù Gri- 
llo, quali membra al lor capo, e che per ellbre partecipi della fua 
gloria, vilTcro e morirono compagni delle fue pene; ut ejns Jibi ho~ 
turis cottfortium membra promitterent , qni in capite profn(fijet . Si , si, 
per eccitare in noi tutti una fi dolce e ferma fperanza il nollro Ge- 
sù comparir volle rifono: Gosi fperando potranno da un vile, edan- 
nofu timore riforgere i nollri fpiriti .* ma ficuro argomento che fiali 
in noi fufcitata una si bella, c viva fperanza farà, la comparfa del 
Qofiro ^irituale riforgimento. 

15. G’ infegnano le Scritture che la corporale rifurrezione di Ge- 
sù Grillo dev'eflère il modello, e i'efempio del nollro fpirituale ri- 
forgimento. Dunque fe il di lui corpo rifufcitò dal fepolcro manife- 
llamente; raanifèllamente ancora deve riforgere il nollro fpirito dal 
peccato: £ fe la comparfa del corpo riforto del Redentore vale a 
fcacciare dal nollro fpirito, ogni vile timore dell' eterna dannazione, 
e a fufcitarvt una ferma e fanta fperanza della futura gloria; a far 
conofcere che in noi fiafi eccitata, e viva una tale fperanza, vaie- 
rà la comparfa del nollro fpirito rifufcitato. Siete palTati, fcriveva 
a GololTenfi l’Appollolo, fola mercè del Signore dalla morte della 
colpa alla vita della grazia , riforti in tal guifii con Gesù Grillo ; 
dunque negletto ogni ixne di quella terra, non dovete cercare, nè 
gullare che i beni del Gielo dove Gesù atfifo alla delira del Padre 
fuo è coronato di gloria . Jgitur Ji tonfarrueifiis cum Ciri/io qu* fur- 
fum funi quirite , ubi Cbr^ut eji in denterà Dei fedent qu* furfum 
funt fapite y non qui fuper terram (■). Egli è ben. ragionevole che le 
membra fieno unite almen collo fpirito al loro capo, e fi lludino 
d’ imitarlo. 

16. Or di una tale brama, e fperanza, che animar dee il nollro 
fpirito , qual argomento ficuro , e indizio certo ne potremo aver 
noi ì Non altro per mio avvilo che la manifcllazione del noAro fpi- 
TÌtuale riforgimento . Non temo già d’ ingannarmi , poiché d’ un tal 
mio awifamento me ne da Gesù GriAo medefimo neH’efempjo del 
morto e rifilici tato Lazero una convincente riprova . Che fece egli 
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per tanto? Chiamatolo appena a nuova vita l'obbligò torto aJufci'r 
dal fepolcro , ed a comparire riforto . Lazare veni forat . E volle 
dirli per avventura ; la tua morte , o Lazero, fu nota a tutti; a 
tutti ancora rta nota la tua rifurret^one . Il tuo corpo morto , pu- 
trido, sfigurato molti afHirte, e ammorbò, il tuo corpo riforto, ri- 
fiorito, e venufto molti confoli, e ricrei. Oh immagine viva di un' 
anima che dee comparire rifufeitata alla grazia, poiché la mifera 
comparve morta per la fua colpa . Una tale comparfa farebbe argo- 
mento ficuro del liio fpiritualc riforgimento ; mentre allora darebbe 
il Crirtiano a conofeere, che gli umani rifpctti , le dicerie del feco- 
le, gli allettamenti della carne, e qualunque riguardo, bene, e pia- 
cere di quefta terra , che per lo avanti lo avevano fedotto , dimen- 
tato, c mortalmente ferito, non più in appreflb avranno dominio 
fopra di lui: che fe n’è allontanato per femprc, nè vorrà tornarvi 
più mai ; che vuole in fomma j>er quanto gli è pofifibile in vigor 
della grazia conformarli al fuo Salvatore , il quale riforto per en- 
trare nella fua gloria , ufcì dal fepolcro fenza più farvi ritorno: che 
dove per le fuc palfioni cadde, e rellò morto il fuo fpirito, ivi ha 
abbandonato per più non ripigliarli, quegli abiti rei, e quelle for- 
dide paffioni, che lo avvinfero, e gli recarono morte in quella gui- 
fa che il Redentore nella tómba medefima, dove per poche ore vi 
giacque morto , lafciati i bianchi lini, ond’era Aato il fuo cadave- 
re avvolto, apparve alle fante donne, e ai difcepoli tatto altro da 
quel ch'egli era. 

17. Se dunque dopo Tottemita giurtificazione nel tribunal della 
penitenza fi farà vedere generofo l’avaro, mite l'iracondo, clemen- 
te il vendicativo , umile il fuperbo , fobrio l' intemperante , conti- 
nente il lafcivo: ed in que’ luoghi dove comparve sfrontatamente la 
di lui colpa , farà conofeere l’alta rtima ch’egli ora fa della gra- 
zia, tutti comprenderanno, ch’egli animato da una fama fperanza, 
non è più di terra terreno, ma di cielo celerte. Si , que’ luoghi, e 
quegli uomini , che avevano veduto con loro danno , e rammarico 
le ignominie, e le pene di Gesù Crifto appaffionato, e morto, vi- 
dero con lor giovamento , e allegrezza la gloria di lui riforto im- 
partibile e gloriofo . IDunque que' luoghi rtelTi , qoelle perfone mede- 
fime, che videro con ribrezzo , ed orrore i loro fcandali, leggano 
in appreflb con loro gioja, e piacere i loro fanti efempj ; per non 
correre pericolo d’ invanirli mortrandoii uomini fpirituali rinnovati 
fui modello del riforto. Signore , facciano giurta l’ infegnamento del 
Pontefice S. Gregorio, che quanto pubbliche fieno per eflere le loro 
buone opere, altrettanto occulta fe ne rimanga in mente la inten- 
zione . Sit opus in pHhblico , quaUnui intendo maneat in occulto . Ecco 
ciò che hanno a fare , contemplando in quelli dì la gloriofa compar- 
fa del Redentore riforto . Quella beata fua gloria, che ben gli al- 
letta, c gl’ invita, fiacchi le loro anime dalla terra, c in Cielo ne 
innalzi i penfieri, ne fidi le intenzioni , ne dirigga gli aflètti. Per 
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giugnere ad una meta fi gloriofa ad eflì non rincrefca il corlo j per 
ottenere una mercede sì ampia non li difanimi la fatica; per ir fre- 
giati di quella corona immortale , non li arretri codardi , anzi fi av- 
vanzino intrepidi per foftenere la pugna , per riportar la vittoria , 
per meri tarli il trionfo» 

RAGIONAMENTO XXIV. 

Otgli eff'ctti che dee produrre nell'anima la Rifnrreàone 
di Gesù Criflo. 

1. OOno elleno le virtudi Teologiche con sì Aretto amico nodo imroduzio- 
O congiunte, e con tal reciproca comunicazione di beni A alTiAo-'^' 
no , A confortano , che fe una giunge a foArire feemamento , e lan- 
^ore,,toAo le altre veggonA feemare, e languire: nè alcuna di ef- 
fe mirar potrebbefi fplendida , bella , e perfetta , fe tutte e tre dota- 
te non folTero della natia , e pretta lor luce , bellezza , e perfezione. 

£ nel vero, farebbe vana, fe non pur motta, nelle noAre menti la 
Fede, fe dalla carità non riceveAe fpirito, e vita: vana pure, anzi 
cAinta farebbe ne’noAri cuori la carità , fe dalla Fede non appren- 
dere gli eccelA pregi dell’amabile oggetto: e vana ancora, nonché 
fopita farebbe ne’noAri fpiriti la fperanza, fe dalla Fede, e dalla 
carità non veniAe accertata delie non manchevoli promefTc di Dio, 
che amante degli uomini An dalla eternità vuole con loro far co- 
muni i Tuoi beni . Che fopra queAe fante virtudi , come fopra fode 
ben collegate baA , la noAra Religione immobilmente A appoggi, 
non v’ha uomo fedel che lo ignori : anzi l’empietà Aeffa conobbe 

K r AAatto modo quello gran vero , che rifoluia di Aerminare dal 
ondo, non che di abbattere, la Religione del vero Dio, non eb- 
be altra mira nel vibrare i fuoi colpi, che di rovefeiare queAe vir- 
tudi medefime , ben perfuafa la indegna che fconnelTc, e diroccate 
le fondaihenta, tutta crollerebbene ruinofa la gran moie dell’edìA- 
zio. E ben le riufei il malvagio difegno , mentre per opra fua ab- 
battute, e difperfe poco meno che in tutto il Mondo quelle virtudi 
divine , ginnfe la malnata a regnare fovranamente nell' Univerfo , e 
a vederA d’intorno a un di predo che tutte le nazioni offrirle ado- 
razioni , ed incenA . 

2. Oh fe aveAe veduto allora il meAo , e pallida afpetto della 
Religione del vero Dio , ridotta a sì mal partito , che ritiratafi tra 
gli anguAi confini di una picciola parte deH’AAa, non riceveva che 
da pochi figli di Abramo finceri tributi di fedeltà, di ubbidienza, e 
di omaggio , si , fe l' aveAe veduta in sì lugubre compsAìonevole af- 
petio, avreAe luaA creduto non guari lontana la fua fatale rovina. 

X X 2 Quan- 
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Oliando r amorofifTimo Dio ricordatofi delle Aie antiche mifcricor- 
die, fpedt in terra fotto alla noflra mortale Tpoglia l' Unigenito del 
Aio fcno, per riparare alli danni dell’uman genere, c per edificare 
Alile rovine della AelFa empietà la fua Cattolica Chicfa. Per fonda* 
re, e diftenderc all’ Idolatria lo llolido fenfual Aio dominio, non al- 
tro aveva fatto il Demonio che fpargere errori, timori , c difordi- 
naii affetti nelle memi, negli fpiriti, e ne’cuori degli ucMtiini. Per 
la qual cofa il divin Verbo Umanato per iAabilirc, e dilatare alla 
vera Religione l’ampio fpirimalc Aio Regno, altro non fece che 
promuovere nelle ftefle memi, negli fleffi fpiriti, e ne’ medefimi cuo- 
ri una fede retta, una fperanza ferma, una carità perfetta . Si gran- 
de imprefa, da Gesù incominciata nella fua culla, fu compiuta nel- 
la fua tomba , dove fegui il gran trionfo del fuo prodigiofo riforgf. 
mento. Poiché non vi rincrebbe ne’ due paffati ragionamenti afcol- 
tare ch’egli rifufriiò veramente affincliè la verità del fuo rilòrgimett- 
lo dileguando dalle umane menti ogni errore vi llabilillè la Fede;, 
ch’egli rifufeitò manifeftamemc , affinchè la maaifeAazione del Alò 
riforgimento fcacctando dagli umani fpiriti ogni timore, vi fulcitaf- 
fie la fpefcanza: mi giova Ipcrarc che ancor lenza noja udirete ch’e- 
gli rifufeitò gloriofamente , alfiuchè la gloria del fuo riforgimento 
fugando dagli umani cuori ogni difordinato affeiio, vi accendcflè la 
carità, (^linci fe udiAe che la verità della noAra fpiritual rffnrre- 
zione, Airà un’argomento che io noi AaA ftabilita ima retta Fede; 
e che la coroparìa della noftra fpiritual rifurrezione farà un’ argo>- 
memo, che in noi Aa fofeitata una ferma fperanza; udirete in fine 
del prclcnic, che la gloria della noftra fjMrimal rifurrezione farà un 
Dirigane, argomento, che in noi AaA riaccefa una perfetta Carità. Se le vo- 
ftre anime in tal guifa rilbrte con Gesù Crifto, dal peccato alla gra- 
zia, A cfercitcranno coftantemente in quefte tre fante virtudi, che 
fanno la perfezione , e la gloria del CriftianeAmo, canterò per fetn- 
prc le mifericordie del Signore , che alfine di operare la voftra eter- 
na falure ha benedetto le mie fatiche, ha profpcrato il mio raini- 
ftero, ha compiuto il mio gaudio. 

La fplendiJa 3. Molto rare , ed amabili convicn dire che fieno fiate fin rellen- 
ne fembianze, c perfezioni di Gesù Crifto, fe chiunque miravanc la 
Il di Gcid venuftà del volto, e ne a&soltava gli oracoli della lingua, ne refta- 
foltamoor va forprefo ed innamorato. Aveva egli compiuto appena il fello lu- 
fèriT»***'ir quando ufeito per evangciizare a poveri Io fpirf- 

le™*Scrt- Utile fuo regno , videA d'intorno , e da prefio in breve fpazio di 
'b,eFafil(i. tempo non folamente i dodici Appoftoli, da lui fcelti, e chiamati 
par eflère i primi miniftri , afteftbri , e magnati della Ara Chiefa , 
ma inoltre numeroAftime turbe, che ovimque ei ne giffe lo Arguiva- 
no coftantemente . Quefte gli correvano dietro così invaghite, am- 
maliate , perdute , che un giorno non fapendo come ftaccarfi da lui, 
furono vicine a tkngoira per mancanza di'ncecffarlo alimento; e im’ 
altra fiata lo avrebbono innalzato di viva forza al Trono della Giu- 
dea^ 
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dea , s’egli ogai terreoo Regno, e reale pompa fprezzando, nonfof> 
fe fuggito foto , e di fbppiatto involatoli alle loro pupille . Superbi 
Farifei, a’ foli voAri occhi, perchè infermi, ed alTafcinati da perii* 
da ambizione , riulci odiofa la luce della divina Tua Maellà ! Invidi 
Scribi al vollro folo palato, perche guado, e inzuppato di livida a* 
marezza , fu difguAofo il cibo della lua celede dottrina . Invano vi 
occultate o malvagi. L'univerfale altrui amore per lui ad una voce 
i livori, e gli odi voftri condanna. Non è da penfare ch’egli accia* 
maio follè dai popoli , perchè da lor riputato qual germoglio più 
nobile del gloriofo Teme di Àbramo, qual’ Eroe più infigne della Tri- 
bù di Giuda,, qual nipote più illulfre del Monaica Daviude, nò,noa 
è da penfarlo: Per rumile fua naie ta in un’antro di Beitlemme,e 
per la negletta fua vita in una bottega di Nazaret, fu egli comu* 
nemente creduto figlio , e garzone d’ un Maellro . Meno ancora è da 
credere che i popoli io aroaflcro, perchè lo avevano apprelò, qual’ 
era ha verità, per il loro promelTo Liberatore. Quedo ancora è me* 
no da crederfi. La plebe perluaia non fenza inganno che il ripara- 
tor d'Ifraele entrar doveflc nel Mondo in aria di potenza , e dì 
Maellà, e doveflè coll’ armi in mano foggiogar l’Univerfo, non po- 
teva giudicar per quel deflb Gesù di Nazaret, che nello {correre le 
Palefline contrade non mai fu viflo fornito di armi, e di armati, 
di porpore, e grandiofi paludamenti , di feettro alla mano, e di co- 
rona alle tempia ; che anzi non altro infinuava ne' popoli che lo 
fieguivano , fe non fe la umiltà , la pazienza , l’ abbiezione , ed altre 
fante virtudi le quali Tempre più confermava col proprio efempio. 

4. Che dunque .... Eh che abbalbnza egli è noto per non poter- 
ne dubbiare. La fublimità de'millerj che difvelava , la equità delle leg- 
gi, che preferiveva , la frequenza de’ pniracoli , che operava, la co- 
pia de’ benefizi, che in ogni dove im'partiva, la fovranità de’ prem;, 
che prometteva , non che le augude di lui fembianze, gli amabili 
tratti, i dolci modi, le manfuete parole, e quei non fo quali lam- 
pi di gloria, che dall' interno dell’anima fua beata gli sfavillavano 
fulla fronte , come fpiravano un’aria foave, forprendente , divina, 
così gii conciliavano a prima giunta l’altrui (lima ,^ve^ra^ione, ed 
affetto. Pur quello afietto, quella venerazion, quella (lima verfo di 
Gesù Grido non durarono in cuor delle turbe , c per fin degli Apo- 
Aoli , che lino al tempo della imminente fua padione . Oh carnale 
e incodante cuore dell' uomo, in cui manca l'af&tto, rodo che il 
fenlibile obbietto , da prima amato , non più come prima amabile fi 
ravvifa ! Giunti que’penofi momenti, in cui per compierli l’umana 
redenzione, fequedrata in Gesù poco men che non dilli col Ponte- 
fice S. Leone la maedà della divina fodanza , redò la di lui uma- 
nità in balia de’ feroci perfecutori , tutto cangiò afpeito per lui. 
Stato il raanfueto Signore avvinto nel Getfemani , drafeinato fu i 
Tribunali, infultato nell’atrio, e nel pretorio ciottaro , derifo, « 
coronato di Ij^e , non più le turbe Gesù- in Gesù vi ravvifano. 


A fronte do* 
pregiudizj 
degli Ebrei 
rirplendono 
in Crifto li 
caratteri di 
nn Uomo- 
Dio , e del 
promeflb ri- 
paratore d' 
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Afpettano per avventura che il Tuo Padre Celefte a lui ipedi&ra tn« 
contro dodici legioni di Angeli fanti per liberarlo dalle naani degli 
empi , o ch'egli almeno con uno di que' prodigi > che furono UQ 
tempo familiari al fuo braccio, incenerilca , e dilperda la tracotante 
mafnada , ma non gli afpettan che invano. Sedotte intanto dal lù 
vote de' Scribi, dall’ ambizione de' Sacerdoti, dal falfo zelo de’ Fari- 
Anche negli ^ danno dell'infelice perfeguitato , rivolto in odio il primo a£Tet- 
A|>poHoii to , inherifeono anch’elTe contro di lui, e confìtto lo vogliono fulla 
languiroM croce . Oh facrilego cangiamento troppo iogiuriofo, e fpiacevole al- 
virti'duran- fphito di Gesù. Ma dove fono gli Appoftoli ? Eh che lungi dal 
le la paiTìone dubitare della potenza, e divinità dell’amato Maeflro, ora illividito, 
del Nazare- c lacero , non poflbno non cflcrne perfuafi vieppiù , veggendo awe- 
no Maeflro. avvenimenti , i quali dianzi egli lleflb aveva a 

loro predetti : e però più fermi nella fperanza di vederlo prello ri- 
forto , come prenunziato lo aveva , e più fervidi nell’ amore di lui , 
che febben vero figlio di Dio, pur pativa tanto per l’uomo, eglino 
fi perchè non vengono a confortarlo tra le fue angofeie, c agonie? 
Gli Apoftoli ? Oh Dio .' Chi lo avrebbe mai fofpettato ? Gli Apodo, 
li villa , o faputa appqna la barbara prigionia del Nazareno Maeflro, 
fuggono codardi invece di feguirlo più intrepidi , e con la mente an>- 
nuvolata da ibfchi dubbj , collo fpirito fgomentato da funefli fantaf. 
mi, col cuore anneghittito da llupide languidezze là fi ritirano, do- 
ve gli fpingono la confullone, e il timore. 

Languida an- 5. Nel folo Giovanni fembrerà forfè a taluno che non fia vacit- 
cora iiappar jj pgjg ^ j,ojj attenuata la fperanza , non ifeemato l’ affetto; 
d?GioTMm*. nientr’egli folo tra i difcepoli ad onta delle turbe e de’ manigoldi 
fiegue fedelmente Gesù , che quale vittima carica dei delitti degli 
uomini efeetra fcherni, e infoiti dalla Città per elTere facriheato fui 
monte: colà giunto, e rimaflo immobile appiè del duro tronco ne 
ode r ultime voci , ne accoglie gli ultimi fofpiri , ne vede fcorrerc 
te ultime dille di fangue , nè fa daccarfenc , finché lo llrambcllato 
cadavere del Maeflro non ila ripoflo nel preparato lèpolcro . Pure 
anche in lui giunfe a languire la Carità . Per rilevarlo dal fatto, 
miratelo mentre Maddalena lo avvifa , che l’ amabile eflinto Maeflro 
è flato da lei veduto, e veduto riforto, Giovanni a tale annunzio, 
che pur vorria credere, ma non fa dargli fede, impallidifce , e feo 
lorafl, fviene, e s’inanima, dubita, e crede, teme, e fpera, gela, 
e s’inhamma. Cosi da varie paflioni agitato fi avvia con Pietro, 
anzi corre al fepolcro: più che per il ferver degli affetti, per la vi- 
goria degli anni al buon vecchio precorre, entra nella fpelonca, tro- 
va la tomba fenza lapida , che la copra , fenza cuflodia che la di- 
fenda , fi china per ifeoprirne il fondo , e non trovandovi che da 
una parte i bianchi lini, che ne avevano avvolto lo sfigurato cada- 
vero , e dall’ altra il fudario , che aveane coperto 1’ auguflo capo , 
credette vero fenza efltazione l’awifo, ma non reflò innamorato il 
fuo cuore - Oppreflo ancora dalla meflizia , fpoffato dal timore, 

che-. 
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cheto e guardingo affinchè o ribaldo ebreo , o miniftro Romano non 
Jo guati, ed affronti, Ei torna con Pietro fteflò a trovare gli ab- 
bandonati compagni, abierunt ad femttipfos (*) argomento affai chia- 
ro per fare’ intendere ch’egli non ama, coma una volta, perchè la 
rneHizia , e il timore non poffono aver luogo in un cuore dove fer- 
ve la carità . Oh il mifero lugubre ffato della picciola greggia di 
Gesù Grillo rimalla allora per la paffione, e morte del fuoPaftore, 
c Maellro fparuta, fquallida, rifinita. 

>..6, Notaffe mai ciò che avviene alla terra quando partito da effa Loftatode- 
il. gran pianeta del giorno quefto tramonta, ccade all’ oppofto emif- ?•* Appoftoli 
pero feguito dalla fua luce P Introdottali allora ma prevenuta ,eco- 
me corteggiata dalle familiari Tue ombre la notte , vedefi la fua at- paragonato 
mosfera tratto tratto ingombrata da fofche tenebre: quegli aliti, e >11* 
quei vapori, cui non giunge il Sole,^ prima di accodarli all’occafo, 
ad introdurre nelle regioni dell’ etere, dal diaccio come rappreli, e 
dalla propria gravezza refpinri , piombano, e li ricadono , d’onde 
dianzi agili, e Ihelli li edollèro quinci coperta la di lei faccia di 
fredde brume declinano al fuolo umide, e molli l’ erbette, li abban- 
donano fu dello deio pallidi, e illanguiditi r i dori, e le frutta def- 
fe delle feraci piante non più fucchiando per le ora chiule dbre de’ 
tronchi l'umor vitale, a maggior vaghezza , e maturità non li av- 
vanzano. Tra i fuoi lilenz;, ^ orrori altro non vede nel dio corfo 
la notte die ludice crudeli fere , nimiche della luce, ufeire allora 
dai ior covili , e pall^giar francamente le prodimane campagne 4 
Oh notte , oh tenebre , o infreddamento , quanto peroiciofì farefie 
voi alia natura , fe il benefico lumìnofo pianeta , preceduto dalla 
matutiu delia,. e. dada bionda’ aurora , non tornaffe predo co' rag- 
gi Tuoi ad illuAhire, ed àccenderc l’abbandonato emisfero! Or nien- 
te diverfa per mio avvifaménto fu la midica orrenda notte, che lì 
fece negli animi degli Appodoli todo che l’eterno Sol di giudizia 
Gesù , eccliffatoli : nella fua padione ,.giunfe fùialmcnte all’occafo 
della fua vita . Vi fi fpargono nelle lor menti sì SoCctii dubbj , che 
ne afeondono ogni più certo lume di fede; vi lì dedano negli fpi- 
riti cosi gravi terrori, che ne illanguidifcono ogni più vago « odo- 
rofo dor di fperanza ; vi cade ne loro cuori si freddo gelo che ren- 
de come tiepido , fe non pure fpento ogni eièrcizio , e fervore di 
carità; anzi gli affetti lungi dal follevarli al Ciclo , fanno ritorno 
alla terra , e le allegate fhitta di fantiià per mancanza di fpirituale 
alimento , non giungono alla dovuta perfezione . Tra quedi orrori , 
ed allibimenti efeono dai cuori quelle padioni, le quali a guidi di 
fiere vi davano ne’ di lor nafcondigli come appiattate, ed afeofe. 

Oh notte, oh funedidima notte! Ma fino a quando .... 

I, 7. 'Era morto appena Gesù quando il fuo fpirìto fcclé nel prò- 

fon- 

^ T--I, t - -1 f i - i - - -ri r-1 r'rt , n rt , - f, -T i - i T -r -■ r - 

(*) Joan. cap. lo. w. lo. . ' 
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ToIIecito ri- feudo feno di Abramo . Là gli riefee oltre modo aggradevole e ab- 
battere le ^rte della fotterranea prigione, e frangere le catene, 
m'oa'i^omm-ond’ erano intorniate le prigioniere turbe de’ giudi; quinci fvelare fe 
lotkiramor delTo a‘ Patriarchi , e Profeti e a tutte le anitne giulle per quel di- 
f“fP™,^***’vino Liberatore , che fofpirarono tanto , che prediUèro, e ne’ loro 
giorni afpet tarano in vano ; pur egli foffrendo che per l'orrore di 
quella cruda procella , folto cui redo naufrago, e morto, fiad re- 
data in terra la Aia ^icciola amata greggia dil^rfa, fgomentata, 
ed afflitta, vuole al piu predo che la veracità di Aia predizion gli 
permetta , vuole far ad ella gajo ; e ièdoA> ritorno per rinfrancarla. 
Per foUecitamente riforgere fpinto dal Aio fervido amore , lolfe alla 
notte, dice il Grifologo , tante ore di nere ombre, quante dichia- 
ri raggi furono rapite a quel giorno, in cui per uno draordinario 
fpaventoAdimo ecclilA fu la terra tutta coperu di orrende tenebre 
dall’ora feda Ano alla nona, quando egli appunto fpirò. £ fu ben 
convenevole che Accome ritirataA per l’orrore la luce, entradero 
anticipatamente le tenebre per arredare l’ infeudo cefo della igno- 
miniofa Aia morte ; cosi per l’oppoAto ritirateA per lo rodbre le 
tenebre, fpuntaflè anzi tempo la luce per recare al Mondo il fau- 
didimo annunzio della lua gloriofa rifurrezione . Che didè però il 
Cielo nell’ odervar che la fera , data fempre per inalterabile Aio co- 
dume termine , e Ane del di , abbia fervilo come di principio , e di 
aurora a quel fortunato giorno , cui fece fpecialmcnte il Signore; 
vefpere auttm [abbati qtt* Uteefeit in die [abbati (,')? Che dide allo- 
ra la terra nel vedere predo allo fpalancato fepolcro del Aio glorio-^ 
fo Riparatore da una parte attonita, e mutola la natura, dall’ia^ 
tra invilita, e conAiAi la morte? Ma che vogliamo noi che ci di- 
cano e Terra e Cielo ? Hanno a loro chiule le labbra la maravi- 
glia, e la gioia mirando l’immenfo Sole Gesù, che dopo avere oc- 
cultato nel Aio fatale occafo i raggi della chiara Aia luce, e le fa- 
ville del Aio fervido amore , ora Airge fuor dcll’ufato non dall’o- 
ricnte della Aia vita, ma dall’ occafo della Aia morte; qui afimSt 
[uper octajum (‘) : e fpargendo i lumi della celede Aia gloria , i fer- 
vori del divino Aio fuoco , alluma le umane menti mercè la Fede 
più retta , avviva gli umani fpiriti mercè la fperanza più ferma , ac- 
cende gli umani cuori mercè la carità più perfetta. Oh gloriofo ri- 
forgimento di Gesù Grido da morte a vita! Oh fortunato padaggio 
degli uomini dal languidore e dalla medizia all’amore, ed alla al- 
legrezza ! Veggiamo ora di grazia Afcdtanti come ciò avvenne , e 
fervaci l’evento deflb di prova. 

8. In quel giorno medefimo , che fpuntò ricco di AngolarilAmn 
luce camminavano alla volta di Emmaus due difcepoli del Reden- 
tore. Q^nto di Anidro eragli accaduto ne’padati giorni hi Geru- 

falem- 
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falernrae era T occupazione dc’lor pcnfieri , ed il tema de’ mutui lo*- 
ro colloqui. Ne richiamano le fattezze, ne ridicono grinfegnamcnti, 
n'efaltano i benefizi , ne riandano i vaticini, ne rimembrano i mi* 
racoli , ma non fenza qualche vaneggiamento , e fofpctto ; quando 
fattoli loro dappreflb il Nazareno rilbrto in fembianzc di pellegrino 
gl’ interroga di qual tragico avvenimento parlaflero, che ricolmavali 
di trirtezza Ì Non avendolo ravvifato le lor pupille , aggravate non 
fo fe più da diffidenza; che da meftizia, fi maravigliano ch’ei folo 
in Gerufalcmme non fappia l’acerbo cafo feguito in Gesù di Naza- 
ret , in quell’ uomo profeta , pofTente nelle opere , e nelle parole, che 
dannato a morte dai primati dell* imperio , e del Sazerdozio , già da 
tre giorni era fpirato fui Golgota Crocififlb. Se voi medefimi non 
gli averte uditi a parlare cosi , avrefte giammai creduto che due di- 
fcv'poli della Tua celerte dottrina , due fpettatori de’ Tuoi rtrepitofi 
prodigi , due tertimonj de’ fuoi avverati predicimenti lo chiamino un* 
uom profeta y non lo confeflino un’ uomo Dio ? Che dicano di ave- 
re fin allora fperato, che però non più fperano di prcl’ente ch’egli, 
era venuto per redimere, e liberare- Ifraele , dubitando con tale fog- 
gia di favellare e della fua divina potenza , c della fua infallibile 
veracità, nos antem [perabàmus quia ipfe ejjet redemptHrfts Jfrael (•)? 
Che giungano a non credere neppure alle fante donne, e ad alcuni 
de’ fuoi compagni, che attertano di aver trovato aperto il fcpolcroj^ 
e veduti gli Angioli di candida fplendente verte fregiati , nunzj fin- 
ceri dell’ al’pettato riforgirnento ? Che però volete voi ch’io vi dica? 
In tante, e tali dubbiezze, teme, e languori giaceva l’ afflitta Chie- 
fa di Gesù Crirto prima ch’ei riforgefle, e comparirte gloriofamente 
riforto. Se non che i due afflitti viaggiatori alternando colle voci i 
partì fono, al 'Cartello vicini: quando una foave amorofa fiamma 
che 7>cr occulte" vie fi era introdótta ne’ loro cuori, per fiffaito mo- 
do gli fpingc verfo l’ignoto amabile pellegrino , che per timore di 
doverfi prello da lui dividere , Io pregano , anzi lo sforzano a rima- 
nerfi con loro. Allora fu che il divin Maertro per gradire, e rimu ' 
ncr.are quell’azione di pietà gcnerofa fiede con erti a menfa, pren>- 
dc il pane, c nciratto di frangerlo , sfavillando non fo ^ai raggi 
della fua gloria fi diede loro a conofccre. Io non fo dirvi ‘fjùàlf ieh-’ 
tiflcro allora foaviflìmi affetti , quali provaflero fpiriaiali delizie . So 
che involatofi in un attimo a’ loro fguardi Gesù, ratti partirono eb- 
bri di dolcezza , c di gioja: E là tornati dov’erano congregati gli 
Apportoli, lor ntirrano, ma con voci dall* efultazione interrotte quan- 
to era ad elfi avventurofamente accaduto. Oh Dio! A sì giocondo 
racconto ritirafi a quando, a quando ed il pallor dagli afpetti, e il 
turbamento dagli animi della rcligiofa adunanza, che forprefa gliaf- 
colta. Ma che? Non erano ancor terminate le giojofe rapprefentan- 
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ze del giocotidilTimo avvenimento , <^uando in mezzo ad e(Ti compar- 
ve il rilbrto MaeAfo , e con un fofho , che fugò in nn idance dalle 
nienti, dagli fpiriti, e da' cuori di tutti le folte tenebre, c apportò 
un chiaro fereno, lor diede lo Spirito Santo. Oh fe in que'fortuna- 
ti momenti ci fodìmo trovati in quel fanto abituro , con eftremo 
piacere del noflro fpirito avremmo noi veduto gli Appodoli, da pri- 
ma fopraifatti dalla prodigiofa comparfa del gloriofidìmo trionfante, 
che fenza frangere, o abbattere le chiufe porte fi fece ad elTi d’ in- 
nanzi; quindi edatici nel ravvifarlo per quel dedb, che li chiamò , 
gl’indruì, li beneficò, li didinfe , tornato in vita egli dedb , cui 
diedero crudele morte tanti dilaceramenti, e ferite, delle quali ora, 
sfavillano maggiormente le rimarginate gloriofidime cicatrici , e fi- 
nalmente illuminati , ed accefi brillar di gìoja , efultare di amore - 
Oh Sole, oh giorno, che fortunatamente a prò degli Appodoli , e 
della Chieda d' indolita luce rifuìlè! 

CrebbeUca- 9. Redò attonita la natura quando vide nel campo Damafeeno 
^^’*^^una vile inerte mafia di fango, formata dalla mano defla di Dio 
Infutìói^el in fembianza d’umano corpo, muoverfi, vegetare, fentire, c inten- 
Santo Spiri- dere todo che l’ Altidlmo vi dpirò in faccia lo fpirito di vita . Pur' 
lorodiTrtfu^ avvifo, che fia dato di lunga mano maggiore lo dupor della 
feimo grazia , allorché vide i cuori timidi, fpoldati, e tiepidi degli Appo- 
fira. doli commuoverli, ed infiammarfi nel tempo dedb che il rìludciiato 
Maedro v’infude con un divino duo dodio lo fpirito di dantità , in~ 
fujfiavit : iS dixit eis : scipite Spiritum SanBum . (*) Oh languide 
avventurate dcintille degli appodolici affetti, che avendo ricevuto dal 
Redentore ridotto pabolo, c folfio, divampade cotanto, ed eccitadc 
ne’ loro petti vado incendio di carità! E forfè che ciò non fece ab- 
badanza palefe il divino trionfator della morte , quando compardo 
in mezzo agli adembrati difcepoli annunziò a tutti, c diede a tutr^ 
replicatamente la pace? La pace sì, che, a detta dell’Angelico, è 
la perfezione del gaudio, e il gaudio dedb, che allagò i loro cuo- 
ri, fono, giuda redprcflion dell’ Appodolo , dolci frutti d’una per- 
fettidima carità. 

Intrepidezza io. Santi didcepoli .... Ma dove dono, e quale occulta veemen- 
te forza li tradc altrove? Dove fono , e chi li tradc chiediamo noi ! 
dicare' La carità, che già ne’ loro cuori divampa impaziente di dardene più 
lorpimento ridretta tra le pareti n’ un’ umile angufia cada fuori li dpingc, e non 
indi^^dd' campo da fpaziare , che l’ Univerdo . Oh Dio ! Non fi af- 

fervido loro frontadcro almeno colla giudaica mafnada , rifoluta dopo aver per- 
amore. coflo, c morto il padore di didpergere , anzi di trucidarne la fida 
greggia . Che non fi affrontino ? E non vanno eglino franchi , ed 
intrepidi avanti alla plebe avvegnaché infellonita, in faccia agli Scri- 
bi, ed a’ Sacerdoti, febben lividi, e furibondi, a fronte de’ Magnati 

di 
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RAGIONAMENTO IX/f'. jyj 
di Gerofolima , e di tutta la Paleftina , quantunque contro di lor 
congiurati? Ma che dicono, che pretendono? R.infacciano a tutti il 
misfatto elecrabile del meditato, ed efeguito Deicidio . Vogliono che 
venuto il Verbo in Carne, ch’è per l’ appunto Gesù di Nazaret, in 
cui già morto e rifurdtato fono terminate le figure , adempiute le 
profezie, fvanifeano dalle lor menti, c dai loro cuori le vittime, le 
leggi , le cerimonie raofaiclie , come le ombre dìleguanfi allo appa- 
rir della luce; nè altra R.eligion fi profelfi, nè altra legge fi adem- 
pia, che quella di Gesù Crocififib . Che più? Pietro, quel medefi- 
mo Pietro, che per temenza, e languore negò nell’ atrio con ifper- 
giiui, ed anatemi di conofeere il Nazareno Maefiro, ora che lo ha 
veduto riforto lo confelTa , e lo predica per l’unigenito Figlio del 
Padre Dio fattofi nomo per noi; per il promelTo Riparator d’ Ifrae- 
le, ad onta d’ogni fovrano divieto, d’ogni importo filenzio, d’ogni 
fevera minaccia, e lo predica con tanta facondia, zelo, energia, 
che in due foli ragionamenti converti ottomila Ebrei alla evangeli- 
ca di lui fede . Che penfi ora , che dici perfida Sinagoga , tu che 
vederti pure , o fapefti almeno che quelli Appoftoli fteìli fuggirono 
codardi , fi nafcolcro intimoriti tofto che il lor Maefiro fu nel Get- 
lemani dalle Romane coorti affrontato , ed avvinto : nè più fi vide- 
ro fin a tanto ch’egli penò , mori , egiacqne nel filo fepolcro , sì , che ne 
dicimai, che ne penfi; veggendoli ora a te dinanzi , cosi intrepidi , eco- 
raggiofi, che lungi dall’ impallidire , e temere, ti fufeitano in vifo il 
pallore, ed in cuor lo fpavento? (^terta mutazione improvifà , mi- 
rabite*,; chd*fpira un fèrvido amore , una invitta cortauza , puoi m 
aferivére ad altro; che al gloriofo riforgimento del tellè abbandona- 
to, e crocififfo Maefiro? - i 

li. Ma non più'’» tratteniuno nella contumace Giudea , e &• 
guiamo le orme]adcràbili de’ gciierofi Campioni, che febben poveri, 
inermi, ignoranti, negletti, pur fi accingono alla grande imprefadi 
conquiftar ratto il Mondo lotto alle infegne della Croce, e di fog- 
getiarlo all’ imperio dell’ Uomo-Dio Crocififla . Rifoluti di propaga- 
re, e di flabilire ad onta di qualunque forza nimica il celelle fpiri- 
tualc fuo Regno quà in Terrà , ovunque giungano , enarrano del 
nuovo Sovrano i fingolari pregi, le amabili doti, l’ infinito potere, 
le file divine perfezioni . Ne annunziano i mirtert, ne intimano le 
Ifggi > nc preferivon i fimboli, ne fnfegnano 1 riti, e per dare l’ul- 
tima mano al lavoro, e compimento al difègno, atteftano con più 
di forza , e virtù la di luì rifurreiion dal fepolcro , ben fàpendo per 
prova che quella è atta a dileguare dalle menti ogni errore, e fta- 
bilirvi la Fede, a fcacciar dagli fpi’titi ogni timore, e fufeitarvi la 
fperanza , a bandire dai cuori ogni difordinato affetto , e ad accen- 
dervi la carità. O carità, o fperanza, o fede, o belle e fante vir- 
tudi per cui Gesù Crifto regna fpiritualmente nel '^Oirtianefimo , e 
che fiere le ferme bafi del celerte fuo Regno, quanto voi dovete al- 
la verità , alla manifellazionc , alla gloria del riforto Signore , poi- 

Y y » chè 
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3j<5 Hjìgjonamento xxjy. 

che per lui tornaAe a vivere neirUniverfo, e ad oftentare la natia 
voflra bellezza ! Qual maraviglia per tanto che i fanti Appodolf , e 
i difccpoli quantunque a coppia a coppia divih, varcliino Urani ma- 
ri, valichino diverfi monti, penetrino per diflferenti piagge, c fore- 
Ac, feorrano diftinti regni, e provincie, ne fiavi inofpitc luogo, o 
abitata contrada , ove non imprimano le venerate vcÀigia de' loro 
piedi, pur abbiano una fola premura, corrano alla Aeffameta, col- 
pifeano nel medeiimo fegno? Son'cglino animati dal medefimo fpiri- 
to, diretti dalla medefima mano, mofli dal medefimo zelo, acceG 
dal medefimo amore : ed altro non intendono , che Aabilire in tut- 
te le menti una AefTa Fede, che fufcitarc in tutti gli fpiciti una 
AcAa fperanza , die accendere in tutti i cuori una medefitna carità. 
Qi^ial maraviglia eh' effi per rovefeiare , c difperdere in un colle are 
i delubri , con gl’ Idoli Tldolatria , colla fuperAizione l’ errore , non 
temano la più crudele barbarie, affrontino i più gravi pericoli, sfi- 
dino e vadano ad incontrare tutti gli Aromenti di pena, tutti i ge- 
neri di martirio? La perfetta carità, che arde ne’loro petti ne ha 
bandito ogni più grave temenza , ed a si magnanime , e dure inv 
prefe li fpinge. Cbaritas enim Cbrifiiy lo attefta a Bonze di tutti S. 
Paolo (') Cbaritas enim Cbrifli urget nos . Oh rifurrczion gloriola bel- 
la cagione di sì fervido amore ! 

- 12. Se non che parmi lèntire alcuni che dicano, che mai ci gio- 

va rilevare i forprendenti efieui di quella carità fopraffina, cui la 
gloria di Gesù CriAo riforto accefe in cuor degli AppoAoIi, c di 
cento, e cento altri , a quali in Gerufalemme egli apparve, fc di 
queir amorofa fiamma non fc ne deAa ne’noAri cuori neppure una 
Icintilla ? Ma perchè non vi fi deAa dimando io, perchè nò? Qtial 
egli apparve allora agli AppoAoli , tale con una certezza che non 
permctteci di efitame, a noi lo fvela la Fede. Affinchè il fuo glo- 
riofo riforgimento deAi in noi queir amore che fi accefe g'à negli 
AppoAoli, non fa di meflieri , ch’ei fi renda fenfibile alle noAre 
pupille . I due EWfcepoIi avventurofi , incamminati verfo di Em- 
maus , fentironfi in petto , come già uditìe , non £b qual' infolite 
fiamme di carità al folo feiuirlo a parlare , fenza che gli aggravati 
lor’ occhi lo avcAero ravvifato, c eonofciutolo allora folo ch’egli 
aAlfb alla menfa fpezzò il fimbolico pane a proporzion del conofeir 
raento crebbe in elfi l’amore. Perchè dunque, Amatilfimi, non fenti- 
te un’ uguale fuoco amorofo , poiché lo fentite a parlare dai perga^ 
mi per bocca de’fuoi miniAri ; poiché ^li Aeflb vi parla al cuor 
per la grazia? Poiché in quelli giorni vi ha cibati di fc medefimo 
fono le fpecie di pane nell’ EucariAico Sacramento ? Se mai vi fof- 
fe alcuno , che in queAi dì non ardeffc di lànto amore , pur troppo 
dovrebbefi giudicare ch’ei non fia riforto con Gesù Grillo, o noti 


(') Ad Corint.x. cap.^. v. 14. 
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fia fiato il fuo fpiritualc riforgimcnto , ficome fu quello del Croci- 
fiflb, fplendido, c gloriofo .• conciofliaclic come lono or ora per 
per dimofirarvi la gloria della nofira fpiritualc rifurrczione c l’argo- 
mento più certo della nofira fervida carità. 

13. il Redentore, dice l’ Appofiolo, non rifiifcitò , che per noi, La gloiia 
affinchè la rifurrezion del fuo corpo ioflc di norma , e di efempio 
al riforgimcnto del nofiro fpirito . Se dunque il fuo corpo , vera- fu/ré^ne*' 
mente riforto da morte a vita fu gloriofo ; gloriofo ancora dev'ef* argomento, 
fere il nofiro fpirito, qualora fia veramente rifufcitato dai peccato oo> 
alla grazia . Non parlo di quella gloria che per la unione della di- ^*^^i'** 
vina, e umana natura nella perfona del Verbo fi derivò nell’ anima 
di Gesù fin dal primo infiante del fuo immacolato concepimento. 

Parlo di quella che fi diffufe nel fuo corpo fantiffimo poiché dalla 
tomba egli furie ; gloria che in qualche modo può comunicarli alla 
noftr’ anima , qualora per la grazia dalla colpa riforga . Tre doti 
principalmente io confiderò nel corpo gloriofo di Gesù Grillo, la 
impafiibilità , per cui non fu più foggetto a cambiamento, e pafiio- 
ne veruna ; l'agilità per cui vefiito di fovrana virtù , leggiere, e 
fnello da un luogo all’altro palTava celcramente ; e da ultimo la 
purezza, o fottilità per cui fccvero d’ogni macchia, c da ogni im- 
penetrabil gravezza fu come fpiritualc, perchè allo fpirito divenuto 
conforme . Or quelle doti medefime debbonfi imitare dall’ anime, 
che fui modello del riforto Signore fieno fpiritualmente rifufcitate 
per efiergli fimili nella gloria . Devono abbattere, c fin divellere 
dalle radici quelle ree palìioni , che le induffero al male, e ne’ già 
fatti falutari proponimenti devono durarla collantemente. Non mi 
dire elfere malagevole, fe non pur anche impolfibilc, difiruggere un 
abito antico , e fradicare una pafiiotre dominante . Vi fovvenga a 
qualche conforto che le fante' donne dubitavano per mancanza di 
forze di potere alzar la gran lapida , che chiudeva il lèpolcro del 
Redentore , ne fapevano idearfi una mano forte , e benigna , che 
faceflè paghe le di lor voglie j«/r revoivet , dicevano nel cammino, 

(') nobis lapidem ab olito monumenti? Pure perchè non fi arretraro- 
no pigre , ma rinfrancate da un fanto amore , s' inoltrarono corag- 
giofe , trovarono non folo tolto ogni ofiacolo , e fpalanrjtq il fe- 
polcro, ma gli Angioli fteffi , che fulgidi nell’afpetto, candidi .nel 
vefiimento lor diedero il faufio annunzio del già riforto Maefiro. 

iq. Anime care già m’intendete . Qiialora conferverete in petto Perorazìot» 
quel fanto amore , cui la gloria del riforto Signore vi accefe , e 
fenza indugio vi accingetete a frangere l’ inviluppatò nodo di quell’ 
abito reo, che vi ha perdute finora , fuperereic ogni intoppo, tri- 
onferete di ogni difficoltà , e lèntirete una fpiritualc interna voce , 
che vi aflicura, che Gesù Crifto è riforto in voi, e voi riforte con 

lui 
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Ini diverrete a fomiglianza del fuo gloriofo corpo impadibili . So 
poi fcnza che mel diciate , che il cuore umano non può vivere 
k'nz’ amore , non può flar lenza paHione , non può durarla lenza 
piacere. Ma chi, dimando io, chi mai vi ha contefo ogni piacere, 
ogni paffione , ogni affetto ? Anzi tutti vi fon permcfTì , purché non 
fieno di quelli che vanno a fpegnere, o a intiepidire almeno la ca- 
rità verfo Dio . In due ClafTì li dividono i beni tutti , clic nell’ uo- 
mo poffono dedare amore , c cagionare diletto : altri fono infimi 
terreni, diretti alla {oddisfazione dell'appetito fenfitivo, altri fupre- 
mi , e celedi , ordinati al contentamento del ragionevole. Cerchino 
dunque l’ anime riforte, e fantificate mercè la grazia , cerchino, e 
gudino non i beni di queda terra, che fono brevi, proprj del cor- 
po, eh’ è corruttibile; ma i beni del Ciclo che fono eremi, c pro- 
prj dello fpirito, eh’ è immortale; là fieno i loro cuori dove fono i 
veri contenti , che allora divenute dmili al corpo gloriofo di Gesù 
Grido , che non fu di terra terreno , ma di Cielo tutto celcde , re- 
deranno inebriate di puri piaceri , di fquifire delizie , ed averanno 
la gbria di quell’agilità , che nel fuo corpo riforto dalla Fede fi 
ammira. A ciò fare vi eforta l’Appoliolo, e ve ne dà coll’ avverti- 
mento l’efempio: Jgitur fi confurexìfiji cum Cirifio, furfum fmt 
quirite , ubi Chri/ÌMJ efi , in dextera Dei fedens ; qnie furfutn funt fipi- 
te , non qn* fuper terram (') . Deh non vi lufingade di potervi feu- 
farc con dire, che i celedi beni da voi non fi amano, perchè non 
li conofeono. Vi baderebbe mirare, anche tra i fofchi huni che vi 
porge la Fede, il Redentore riforto, di'/enuto, per la fua morte, c 
riforgimento , si grande, che per avere ingreffo nel Cielo fu di me- 
fiieri, a penfamento del gran Dottor S. Girolamo, die quell’ eter- 
ne aurate porte fi alzaffero ; Uvari jiebentar porta , fiqmdem major re-- 
^vertitur ad Calos , qusm venerati mirarlo, si, aflìfb alla dedra del 
Padre Dio, ricco di quella immenfa gloria, di cui l’anima fua, ed 
il fuo corpo sfavillano ; die ben conofeerede , febbene con cogni- 
zione adratiiva , quali beai, e piaceri, nel Paradifo vi attendano, 
quale gloria è preparata per voi , e cdnofciutili , non potrede non 
invaghirvene , e non amarli: da quedo amore deriverebbe pure nel- 
le vodre anime l’altra dote di gloria , che ha il corpo rifufeitato 
di Gesù Grido, volli dire, la purezza , e fertilità : mentre dall’a- 
morofa fiamma purgati affai più dell’oro i vodri cuori da ogni for- 
dida padione , da ogni terreno affetto , reggerede ad ogni urto di 
avverfa forte, ad ogni nimica fuggedionc , e diverrede pure, chia- 
re, e pregiofe, degne di comparire nella celede Sionne, e di ripo- 
fare nei 'Tabernacoli del Signore. 

15. Per la qual cofa ben comprendete, o Cridiani , che io mal 
UoD mi avvifai nel proporvi che il nodro Gesù riforfe veramente, 

a din- 
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affinchè la verità del fuo riforgimento dileguando dalle noflre men- 
ti ogni errore, vi Habiliffe Ja Fede ; ma che la verità della nollra 
fpiriiuale rilurrezione Farà argomento della noAra Fede: che riforfe 
manifellamente, affinchè la eoraparfa del fuo riforgimento {caccian- 
do dai noftri /piriti ogni timore, vi cccitalTc la l’peranza, ma che 
la comparfa della nofira fpiritualc rifurrezione farà argomento della 
nòftra fpetanza : ch’egli finalmente riforfe gloriofamcnte , affinchè la 
gloria del fuo riforgimento avvivando la languidezza de' noftri cuori, 
vi accendefte la carità , ma che la gloria della noftra fpiritualc ri- 
furrezione farà argomento dei noftro amore. 
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IVI 

€. Convenevoli motivi , da cui può ere* 
derfi mollo Dio a voler le noftrc pre- 

• ghiere prima di compartirci le divine 

fne grazie . . , , . , 

7. Si moflra la necelTità , non che la 
convenevolezza delle orazioni voca- 
li . -41 

5. La necefTità della Orazione conofeiu- 

Tom. II. 
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t ta , ed infegnaca da i prHchi Vati , e 
Filofofi del Genttlefimo. 4& 

9. Introduzione al Secondo Punto. 49 
io< Iddio non ci avrebbe impofio il de*- 
' biro di pregare ., fe^ agevole non ne 
-folle la pratica. ' | 44 

II, Varie ragioni che provano facile^ i' 
efercizio della Orazione. ' ivi 

li. Lji preghiera è valevole ad apporta- 
re anche terreni beni , e favori. .46 
19. La pr^hiera move Dio a diffondere 
' fu de’ peccatori , e de’giufii la uber- 
eà di (uà grazia . 47 

14. La detta maffìma confermata delle 
..autorità, ed efempli delle Scritture « 
? prò de’ peccatori . > 4t 

ly. La preghiera aliai più utile ai -Giu- 
-fti. ■ ■ 4> 

16. .Motivi per cui talora non fono da 

Dio efauditi i prieghi jo 

17, S’infiDua qual’effcr debba !' Orazfiv 
ne per ottenere quanto chiede. jt 

R A G I Ò N A M E N t O XV 

Dell' Amor Proprio. 

4 . I. Amor proprio creduto forgente^^ 
j di tutti i vizj. 

t. Divilione. ivi 

9. Chi rettamente conofee, ed ama fe 
flelTo , non può non avere conofeimen- 
to , ed amore di Dio , e del prodt- 
mo.. 59: 

4. Ragione regolatrice del l’amor proprio, 
affinchè fia onello . 

5. Motivi per, cui la ragione, propria 
.dello fpirito, regolar debbe la civile 

vita delP uomo. ivi 

6 . La oneflà , vita e gloria del morale 
cofiume , proprio fol dello fpirito. fS 

7. L’ uomo vago della fua gloria ricor- 

rer debbe alla ragione per viver una 
eccellente vita , che (ìa degno della 
fua nobiltà. ivi 

8. I tanti , e Tempre var j difegni , e ri- 

trovati dell’ uomo , argomento della 
di lui ragione, ed arbitrio, di cui le 
fiere fon prive . ^ ^ ivi 

— Tal varietà male da Elvezio fi attri- 
builce alla lunga età , e mani cui la 
natura diede agli uomini , e non ar 
bruti . . J 7 

9. I primi univerfali principi per conof- 

cere le verità, e pratica» ic virtù fo- 
no foltanto negli uomini. 5? 

10. I vizi deir altrui fregolato amoz 
proprio obbligano il faggio avveduto a 
ricevere dalia ragione le giufie idee 

Zz del 


.conilo dilordine 
R A G I OK.A MB N T O. XIJ. 
t>cìU Vrideflinazione . 

. i.'Percbk li tratti quello argomento , 
quantunque ignoto . ivi 

a. Iddio non può non conofcere i futuri 
liberi eventi , benché quelli come fu* 
turi , non fiecA ancora. 69 

q. Ragioni della efpoRa verilh. 70 
q. Nuovi motivi per .credere d’.eirere 
noti a Dio gli effetti liberi futuii . 7t 
y. Oppofiaione degli empj 'ivi 

€, Difrgno della Previdenza di Dio per 
Tignai do all’ Uomo» 71 
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del Ilio vrvdre . ' jj 

.ji. Il nero carattere 'del vìzio , «'gli a- 
, mzbili tratti della virtù non poffono 
non impegnare gli uomini ad incender 
dalla ragione , come i'chivar;i’unò c 
abbracciar l’ altra . ivi 

j%. L’ amor proprio , vago delle altrui 
lodi, ed applaufi, non può non imita* 
te, Icorrato dalia ragione, il virtuo- 
fo collume che in altri amira . do 

13. I fenfi , ed i fcnlìbili beni utili all' 
uomo , lemprechè il fuo amor proprio 

' lia regolato dalla prudenza . ' ivi 

14. Innato in tutti gli uomini il defide- 

rio di elTer felici , e però innato 1' a- 
mor dei beni . . ' 6r 

ry. La ignoranza che l’ nomo ha dei be* 
,ni, che lo circondano , gli fa conofee- 
^ re la necelTìth di apprendere dalla pru- 
denza la fcelta , e la durazione di 1 
quei ch’elfer gli polfono utili , fe non I 
pur necelfarj . da 

id. Le rette maRimc della prudenza gio- 
vevoli al privato , ed al pubblico be- 
.ne. ivi 

$j. Ritratti dell' intemperante., e dell’ 
.incontinente . d3 

ij, Immagini dell’ambizioro,e del giun- 
ca core . ivi 

19. Rktiedj appreflati dalla prudenza 
contro i quattro accennaci viz) . dq 
ao. La invidiabile pace , e felicic’a dei 
Santi quaggiù in terra mercé la gra- 
zia, non pubnondelìderarfi da chi vera- 
mente lì ama . ^dy 

ai. Perorazione. dd 

31 . Le radici , onde I’ amor proprio ti-' 
cufa la direzion della ragione, della 
. prudenza , ed ancor della grazia . 

*ì. Rimedio al primo difordtne, o radi- 
ce del mal coflume . jvi 

aq. Ricorfo alla grafia rimedio al fe* 
d8 
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7. La , eterna . peéfcienia alelté .>iimaoe 
' colpe non dovea ricmeare' H difegno 

detis 'Providenza Divina.. ' ivi 

8. Ribattuta uni altra obbiezione 'propo- 
ni dalla empiec'a. i ■ -> "7j 

9. Evidente dimoRrazidns chéla.ptéle- 

ienza niente pregiudica all’ arbitrio 
deir uomo . 74 

10. Altre ragioni /evidenti che duneilva- 
,no la concordia della libert'a dell' uo- 
mo, e della prefeienza di'Dro. ..ipi 

11. E' in Dio lineerà 'la volonc'a di fal- 

var tutti gii uomini. ■ 1 1. 7d 

t%. Si conferma ciò colledivlne Scrittu- 
re, e coi Padri . 77 

13. Altre auiorità atte a dileguare qua- 
lunque dubbiezza , e. timore . 78 

tq. A ciafeuno fi da la grazia , valevo- 
le ad operar la falvezza. 79 

— La div.-rlith degli effetti negli uoini- 
ni dalla diverla dilpofizione de' loro 
cuoci nafee , e dipende . ivi 

ly. Sciolte le graviflime dilficolca trae- 
te da' tellimonj di Malachia , e dell’ 
Appofiolovedi quelli li da il.veracif- 
fimo interpretanrento. ,80 

16, Virj teflimunj dell’ Appofiolo ben 
intefi a norma del fuo illitiico niente 
pregiudiziali alla patema bont'a di Dio, 
anzi conformi al fuo amore, ed alla 
fui equic'a . . 8j 

rj. Altri icllimonj di S Paolo fi fpie- 
gano a confufione di quelli eh* empia- 
mente aferivono a Dio l' induramento 
de’ cuori , e la dannazione degli uo- 
mini. 8q- 

18. La impotenza di credere e la cecità 
degli 'Ebrei nate dalla loro maliiia. 

rp. Cori intender deUrefi ogni altra mo*. 
rate impotenza di bene oprare , ac- 
cennata dalle Scritture . 85 

ao. Come alla volontà di Dio fi attri- 
buifee la falvezza dell’ uomo . ivi 

.— La elezione , di cui pzrla S. Pietro, 
é la vocazione all’ Appofiolaio. 
ili. La mentovata preordinazione , non 
fu un preveduto ufo dell' arbitrio, ivi 
». La rivelazione fatta ai fanciulli, e 
negata ai fapienti del fecolo , e la 
vocazione di pochi uomini pefeatori 
all' AppoRolato . ivi , 

43. S. Luca non parla qui della prede- 
r fìinazione alla gloria, ma della Pro- 
videnza in cui fperar dovevano gli 
Appolloli. " . 88 

iq. Il propolito, di cui qui parla I’ Ap- 
pofiolo, riguarda folianto il benefiz/o 
della Redenzione . ivi 

ly. Non 
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%f. )4«iv iftré hanno ,le' partale 

Jtlì’ Appoflolo medefinoo in queflo luo- 

H".-' ■ £9 

ad. C^o deve crederfl per nns afloluta 
prrdeUinazione la volontà del Padre 
nel dare alduni'al figlio, / ivi 

3 h. 11 chiaro fropiimerltta delmifterj fac- 

- IO agli Appofloli, e non agli 'altri E- 
brei f argomento' della atocilith degli 
uni, della olfinazione degli altri. 90 

sSl II numero degli Eletti minore aliai 
i di htlHìfrdeì chidirtaer ,-iron approva, 

' aKsl 'condanna llaflcUtta ''tiprovarion 
fde’prefcitt'.' - ■ '■ 91 

tp. Il più'’ grave rrtot ivo' delia temenaa 

■ dei polìllalfimi fondato' fulla immuta* 

. bilica del diviAovcenliglio, rtien dile- 
guato efBcacementc . ivi 

30, Da- i- fatti-, -è l•tfl'jlnoilf delle divine 
ScrittuFe-'vlelr'diftpafta ogni’ombta di 
t terenaa. }'■■> * t J- 91 

ji. ’Perotarl<iii(?-;>i > l*- . ■'! i 9} 

. I l.'.il'’ . 4 , ' ! 

S' A G r’o'N A’ M E N T O"' XIII. 

--Ì.Ì- i'. . . . i. ; 

A//j Eductziane dt' Figliuoli ftr con- 

- jn>v^te' ta notilii , e la ccctllendu 

l" ' dtlU umana natura . >i 

• ’ . . . -,i •' 1 

•• il •' 1 *•« f , 

t ì. NecelTaria l’ educazione agli uomi- 
ni itati fenaa iflinto , e cognizio* 
•ne,'- • I • 9J 

ai Innate difpoiTzioni nei fanciulli per 
eliti' educati . ■ ivi 

ji Diwilkjne''. ' 95 

9/ Differenza ellenziale tra i Brnti ,< e 

■ gli uomini . 97 

ji La' umana"' nnente fenza la poficiva 

legge non faprebbe dillingnere , e Ice* 

■ .gbere opportunamente i beni -• ivi 

4. Gli uomini ìgnorerebbono fznza edu- 
cazione la pofitiva legge. • 98 

7. Il naturale (laro degli uonnini , qual 
fu fempre non b di diicOcdia , e di 
guerra , conte li vuole dall’ Hobbet , 
mi' di concordia, e di pace. ivi 

SI La confervaz'one delle focieta , e la 
lagnanza de' vitj , argomento dei mag- 
gior numero delle opere giuDc lopra 
le inique., 99 

jc La vemenza degli appetiti , e la ne- 
celfaria violenza nel moderarli ^ non 
■fanno mifera la condizione degli uo- 
mini . ivi 

IO. La legge, mezzo all’ uomo per ot- 
tenere l' ultimo fine. 100 

- La opportuna moderaaione de’ primi 
‘ puerili appetiti, facilita al bette opra* 
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I re . ivi 

ri. Tartto piff praticate le maflìme del- 
la ragione , quanto meno appagati g'i 
-appetiti delfenfo’i' j lor 

iz. Anche per I’ uman itieecanifmo il 
fenfitivo appecit04 di-buoft>cra mode- 
rato, prevaleta al ragionevole, ivi 
{3} La eccezione di pochi mal’ educati^ 
1 eppur- bota vilfotiit non dtropa alia: ite- 
«elTit'a della educazione.. toa 

tq. Maniera acconcia a reprimere le puep 
rili'' voglie' iiragicthevoli ,e a foddisfare 
le giulfc.’ . ivi 

15. Delufe le fpcranze delle Madri fon- 
date' fu la troppa loro condilcendenzi' 
a prò de’ figlj . . roj 

— 'Vizj enormi de’Eiglj non opportuna^ 
mente, e per tempo educati. _ ivi 
i(. Maniere- pratiche per indurre ilFi- 
glìooli ad eller contenti' del proprio, 

' nnn bramoli dell’altrui bene.- laq 
17. Infegnamentt morali , e filici da dar- 
li ai figif'a proporzione de’ lor teotpe- 
nmenti , e de’ naturali lor genj .' roy 
18. La protervia de’ temperamenti noti 
è infuperabile oilacolo alla buona-^ 
ducazione de’ figlj.' 106 

19. Sienu applicati ì fanciulli, a' qUelle 
arti , e mefiieri a cui Ccorgonii per 
natura inclinati .■ ivi 

IO. Dcbbonli reprimere i vizi Ptt la in- 
famia che da elTi deriva ; prò muo* 
verfi le virtù per la gloria ciré da eiTe 
nel yircuofo ridonda. 107 

ir. I.o iftomelTe, e le minaceie fatte: ajf 
figlj non rirghardino il fole bene , o 
male fenlihile. rio8 

— Perniciofa alla pacede’ figlj la pag- 
rialic'a ulaca dai Padri , e la molti- 
plicita de’ precetti, fenta curarne lo_ 
efe-uimento. ivi 

li; Steno pochi , ed' opportnni i precet- 
ti , gii veggano- éfeguiti : negletti , iie- 
■ no corretti privatamente; ed alle oc- 
‘ cafoni puniti nei contumaci. lop- 
13. Principale fine- da proporli alle _a- 
zionl de’ figlj, lìa la beltà della vir- 
tù . ivi. 

14. Rimprovero dovuto alle Madri non 
curanti la edttcazion della prole., no 
2j. Vane fcule- de’ Padri noiv educanti L 
figliuoli. jriz 

iS. Perorazione , 
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RAGIONAMENTO, XIV. 

Dilla EJuetziant fgHaoii per ctm- 
/trvare la feUàtà , e la paia 
deli* civile focieii. :^ . . 

' ' i 

%. f. InCredocione.- - l 

— Aiulogia^ tra il corpo" aatnraler cA il 

minico della focieta.. ivi 

X. Cura degli augelli nel difendere , « 
nutrire i lor patti tratta, in efeinpio 
! ai Padri nel cuAodire . ed educare i 
lorà figliuoli.. . i»3 

Inganno di Mr. Ronflean nel etedere 
inevitabili quei mali della Sociecìi , 
che iuperar potrebbonli dalla oppot. 
tuna edueaxione • 114 

— Debbono a fanciulIr'arverearC a vi- 

, vere raffegnati al Semtece ^ ed al 
1 Principe . ivi 

4.- Debbono effere iSrutti prima degli 
' affari domeftici , che degli Ilranitri . 

iij 

Senza neceflitb neO' commetrano.ai 
k figlj r amininiftraziOBe de’ propri l>^' 
r* ni . ' évi 

ff. ^nai doveri , e come debbano adenf 
pit coloro ohe a qualche meAiere, o 
I civile iricombeoaa dovranno un gior- 
• «IO appiicariì . u 4 

_ Avvertiintoii de in/inuarfi a quei 

S iovani ^ che per eondicione di flato 
ovi'anno un dì comandare . ivi 
j.’Sitno appieno muniti i figlj prima di 
entrare a vivere nei gran Mondo. 
117 . . - . . 

t. Si avvezzino i figliuoli ad ofare piti 
della ragione che dei lor fenlì, im- 
pegnandoli a qualche gergale arte o 
fcienia . W7 

— In qual maniera debbano proporli ,ed 
cfaltarfi i piegj delle arti , e delle 
fcienae . ilS 

— Si mettane ad cffo loro in chiaro 
prorpctto i vizi >. e danni della igno-, 
tanaa . ivi 

f. Moderazione dell’ animo di chi an- 
eora fia celebre per qualche arce o 
fcienza.. 119 

— Qtnntunqoe malagevole lìaracquiiki 
delle Icienze r non però è ioipoflibi- 
^le. . ivi 

— Inganno' de’ Pirronifliv ivi 

jo. MoltilTiini' prudenti , e faliitari av- 
vili perché farellino i giovani laggj 
con loro gloria, ed altrui vantaggio . 
e piacrre . ivi 

II. L'ootflo vivere, oeclTatio a i Dui- 
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ti , e agl' igooreiili k ^ '11* IQttb lode- 
vole . . ' I . iit 

— Induflre arre dei Padri net comuni- 
care le morali' maffime-ia l.FigljM 

• ivi ■ 

iz. Varie lodevoli malfime dettare dalla 
più faggil Filolofia , 4 dalla più tafi- 
nata prudenza. r ,1 Izb 

ij. Idea drlla modefiU, . . , ivi 

— Nozioni r e tratti della vera politez- 
za deir aninro . , - : i ivi 

— Per la fomma difncolth di adempire 
tutti i doveri ,1 far'a. bene a i giovani 
non elTer frequenti nelle bng»e«, jaj 

14. Han da gitiarfi negl» animi de’ figli- 
uoli i femi delle virtù, e fpecialmen- 
t« della Giullizi4.di «pi fi fpiegino le 
premure. ..-il ivi 

Rimedg. acconci '« moderare la con- 
ciipilcenza , e a. fthrvaf; l’,iaa..ijj,.^ì 

— Ritratto dell’ avarizia lajf. 

— Orrido ceffo della invidia 

16. Nero carattere , e perniciolì effetta 
delia menzogna . _ : j . voi. 

rj. Danni , e pregiudizi deli’ adulazio- 
ne. I ia$ 

18. Regole aceonoie g feoptire gli adula- 
tori . • ■ • r 'a 

19. Maldicenza quanto piu facile a prò-» 

duri! , tanto più difficile a frenar'» 
fi-. . r « jlgf 

ao. La detrazione che nafee da v>ù'a dt 
animo b aduca , e feducente nella 
maniere . ivi 

Più che alle altre virtù b un tal vi- 
zio contratio alla Giufliaia, e all» 
Canta': • ■ . , uff 

:zti NecelTaria al buon eoflume. de’ gio- 
' I «inerti la fuga dei maiva^j compa-; 

gni V ivi 

za. La difapprovasione dei dUToIuci non 
deve arreilare , ami più eccitare il 
eoflume de’ buoni >jo 

zj. La multiplicita dei difcolf , t maL- 
vagj operar non- deve e la ritirata dal 
mondo, o la diflidenza di tutti, ivi 
, zq. Prudenti avvili per fir i giovani 
cauti , non diffidenti , occultatori de’ 

' proprj difegni , degli altrui non inda- 
gatori . ^ ivi 

ij. Facilit'a , ed utilità del filenzio', pe- 
ricoli della loquacità- i;« 

x6. Saggia cautela di chi afcolta gli 
altri a' parlale. . . i-vi 

zz. Perorazione. i)z 

ZI. Difficolià di poter’ effere tutti nell' 
efpofle guile inflruiti . ivi 

19. Neceflario. non che utile alla focie- 
t'a che U poveragli* > e la plebe non 

lice- 
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tuievano una nobile ^ e civile educa- 
zione • j 

•— Vantaggi del minuto popolo nella fem- 
plice vita * ift/i 

’ Anche uomini di ofeoro ligna^ìo fa* 
Iirc>no a polli fublimt , e gloriol>« ivi 
Jo. Senza una buona educazione non fi 
può viver bene , quantunque a fronte 
di effa molti vivano male. ivi 

ft'AGlOt^AMENTO XV. 

Oclla Educazione de' Figliuoli fer con- 
Servare la gloria , e fanUtà 
'■ dell a Caitolica Chiefa . 

i. t. Perciò tutti gli Angioli, e non 
tutti gii uomini furono a un tempo 
flefl'ò da Dio creati * 1^4 

i. Altra ragione. Ivt 

4 . Ultima ragiope, e motivo del prefen- 
^ te difeorfo . jjj 

4- Nozione del còrpo miflico della C^- 
'• fa < e quali elTcr debbano le foe mem- 
bra . jui 

J. La idea di^Dio fìa la prima che da 
fanciulli fi apprenda. 

Errore di Mr, RoulTeau intorno al 
' primo tempo della educazione , confu- 
tato. ^ ni 

Motivi per ingenerar ne' fanciulli le 
prime idee della Religione. ni 
8. Modo convenevole, e facile alla te- 
• nera eti per apprerfdere con la idea 
' dei beni o dei mali quella dì Dio Pa- 
dre i e Giudice. ivi 

Differenza tra V apprenfione de’ fan- 
ciulli , e'de’ bruti . 1^9 

Pritne'nntionr'degli attributi divini, 
cui devono apprendere i pargoletti . 
iv i 

10. Pochi motivi per dar ad intendere 

‘ ai fancinllr la necefftth della rivela- 
zione divina . ^ 140 

11. CoRanti caratteri per cui ben C co- 
noicono Divini i fanti codici delia 

'Scrittura. ' ' ' - ivi 

11, Ragioni atte a deftare ne’ teneri 
cuori de’ giovanetti A^lmoll itn'a viva 
fperanza di goder D;o. ni 

13. Ultimo fine dell’ uomo, e i mezzi 
' da praticarli per confeguirlo; ciefe la 
grazia , e la legge. ni 

J4. Poffìbilita , e iacilita di adempier la 
' legge. ni 

-i- Perche T uomo , preordinato alCielo , 
(la flato pnfl.o in mezzo ai beni di 
■ quella terra , e perchè molti di quelli 
fiCQO a lui proibiti. , ivi 




15. Opali difpofizroni debbano inlinuarfì 
nei figlj per mericarfi l’eterno pre- 
mio » '• 14^ 

ifi. Qual’efTer debba V ordine nel fan- 
tamentc amare. • ivi 

<7. Idea, fine, e convenevolezza della 
Incarnazione del Verbo D.o per la 
falvezza dell’uomo. 14^ 

18. Miflero deir Uomo Dio fchiarito da 
S. Agoflino con un efempio. 146 
— * Perchè al Mediatore tra 1 ’ nomo e 
Dio convenne unire nella fua Perfona 
la Divina, e umana natura ,« nafeere 
da una Donna Vergine. ni 

13. Ammirabile propagazion del Van- 
gelo nel mondo tutto. ivi 

IO. NeceflGta della grazzìa Divina per 
profrflare , a fronte della tirannideV 
la Fede, e a fronte di ogni oflacolo 
della natura , e del mondo, le vere 
fovranaturali virtù . 149 

MJ. Epilogo. ‘ lyo» 

12. Faciliti di inregnare,e di apprende» 
re opportunamente le gi'a fuggerire 
malTìme . ivi 

23. L’efempìo della vita , più che l’im- 

pegno della irruzione , è valevole a 
ben* educare i figliuoli . lyt 

24. Inutile la iflruzione non conferma- 
ta dal buono efempio . ivi 

zj. Perorazione. jjz 

RAGI.ONAMENTO XVI. 

I 

Della ragionevolezza dì edificar , g con^ 
/cerare alt' Eterno Iddio Templi^ 
ed Altari. 


§. i. Fu da prima il mondo tutto qua- 
le Tempio di Dio . 

I, Divifione". 

J. Perchè D o vòglia effere onorato da- 
gli uomini fpecialmcnte ne' Templi .• 
ivi 

4. Confotafi la opinion di Zenone , e 
lodafi quella di Ariflotife . jjt 

— Similitudine prefa dall’anima umani. 
ivi 

Perchè dicali aver Dio ri Trono nel 
Cielo y e la oofir’ anima la fua fede 
nel cerebro , e quindi perchè Dio fra 
con ilpecialita prefente ne’ Templi. 

ò. Altra fìmilitudfne prefa da i Regi 
terpeni. 

7, La origine de’Tcmpli non deve afci'i» 
verfì ai Gentili , contro 1 ’ autorità di 
Erodoto , e di Luciano . ivi 

i 1 8.Come neppure la origine dei facr' fìzt.i i? 
.1 3. Non 
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3.. Non I» r»È)one, ma Réligìonc rivela- 
ci da Dio poteva- lujigcrire all’ uomo 
quali oblazioni , e vittime foAcro ac- 
cette a Lui . Ji8 

le.: Perchè Mi?iè non abbia parlato del- 
ia ptima iollUuzione de' facrilizj . 

11. Si conferma la llelTa raalTima con 

un elenrpio . ito 

la^ .Confermari collo Scrìttnre che Dio li 
ha fcelto luoghi Ipeciali roc ellervi 
adorato. , ivi 

— Rifpetto degli Ebrei nel Tèmpio . 

Idi 

^.Prcdicimentì di Davidde, e d’ Ifa- 
la. • ini 

J.4. Preminenza delle noflce Chiefe lo- 
pra 1' antico Tempio. i6a 

15. Confronto delle noHre Chiefe col 
Paradifo . 

Impegno di Dio nel difender 1’ one- 
re della fila Chiefa . ivi 

17, Vantaeci . che uova- il fedele nelle 
Chiefe 

12. R. provali la ìngpatitudlnei di chi non 

li onora . l£g 

10. Lodevole offervanza degli antichi ne' 
Templi. ir>.< 

xo. ■ CaPiighi de’ profanatori de’ luoghi 
Sacri . . 167 

an Sdegno di Gesii CrìPo medePmo con 


ero di quelli . 
ai. Perorazione . 

B. A'iG 1.0 N A M E N T O 

Del Sacerdozio^ 


idX 

169 

XVll. 


170 

>7> 


r. Ihttoduzfone .- 
Divifione.. 

3, Le nazioni tutte ebbero non mera Re- 
ligione ,.ehe Sacerdoti . ini 

— Somnni onori', cui la profana Genti- 
lità accordò in- ogni tempo ai Sacer- 
doti.. irvi 

4. Si condanna, il' foperPiziofo coPume 

d*’ Gentili . 171 

I. Conveiievolciza del rifpetto domito 
ai Sacerdoti del vero Dio., 173 

A La particolare Pima dovuta ai S'acer- 
doli , non fu intimata all’ uomo che 
dalla rivelazione di Dio. 

'—Parallelo tra gli Ottimati, e primi 
MiniPii eletti da un. Monarca, teire- 
no, e tra t Sacerdoti eletti a p-imi 
MiniPti della Chiela del Re de’ Regi 
Iddio.. i’vi 

7, Come la divina trad'zionr ■ prò de’ 
Sacetdoci li propalò nei mondo.. 174 


ICE 

_ Per la detta tradizione te dlverfe re- 
; ligioni in alcuni dogmi , e riti con-_ 
vengono . ivi 

2; Dignit'a de’ Saccidoti InTinuaia dalle 
Scritture.- •vi 

10. Prodigi operati da Dio per autenti- 

care la dignit’a eccellente de’ Sacerdo- 
ti . , ns 

■ I. Sommo valore de’ Sacerdoti nel fog- 
giogare I’ Univerlo folto alla legge del 
Croc'fillo . _ _ o 'Tt 

11. Non è minor la'vittù de’ Sacerdoti 

dei tempi noflri.-' ■_ , »7i7 

Gl’ inviPbili , e pii't firepitofi mira- 
coli operati da Dio per tnezao de’ Sa- 
cerdoti della noPra Chiefa . ivi 

Radice del Pogolare. valore de-’ noPri 
Sacerdoti. ' 17^ 

11 Sacerdote per- La facri unzione, e 
^carattete , (omigliante a Gesù CriPoT 
ivi- 

,iC. Sentimenti de’ Padri che' fan plaufo 
al Sacerdozio de’CriPiani. 
fj. Dogli.-wize, e rimproveri del fccol<>‘ 
contro de’ Sacerdoti . ivi 

,g. Molivi dell’ odio de’ milcredenti con- 
tro i Sieri hfiniPti i . iSo' 

IngiuPizia di chi ofeora la gloriaide^ 
ancorché 
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sacerdoti , ancorché talora deboli » e 
vizioP'. ' . ivi 

IO- Ragioni che- Tempre più rooPran» 
ingiuPe le lagnanze,. e' le. maldicenze '' 
del fecole. . ... 

ai. Si rifponde a chi flima AiperPui 1 
l beni d’gli EcclrPaPici . i8a*' 

, ai. Al corrotto fecole piuttoflo che al 
facto IRitiiió afcriver-debbell qualche. 

licenza de’ Sacerdoti . »8ji 

a5. Perché i Sacerdoti preP di rtMra'dalo- 
ia dillolutezza del leccio . 184. 

a4- Mal credefi univcrfalmente interelTe 
lo zelo de’ MiniPri Evangelici . i8{ 

at. Utili al popolo i Sacerdoti qualun- 
que iiafì il loro coPume ., 
ad. Perorazione . ivi. 

ragionamento. XV hi. 

Delia e/ijfenza del Purgatorio .. 


S. I. Introduzione . ilt 

— Divifione . ... • 

1. Non pregherebbero i CriPiani per le- 
anime de’ trapiP'ati ,. fé perluafi non 
foPero dèlia ePPenza del Purgatorio. 
ivi' 

3. Antica credenza, di un tal dogma . 

>90 

Pte- 
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RAGIONAMENTO XIX. 

Del Gi»diiìo ffniver fate . 

i. I. Iniroduiione. io} 

— La efifteiiza dell’ TTniverfale Giudizio 
tema di quello ragionamento. 104 

1. L’ Univerlale giudizio non mai cqn- 
trallato dalla Erelìa . i'vi 

— La moltiplicit^ de’ corpi , che avran 
da riforgere , non fi oppone al luogo 


D S RAGION 

~ Perché Mosè.nor. ne abbia parlato. 

191. { 

4. Ne parlarono -gli ; altri ' ScrìKori' Di- 
vini . ; ivi 

j. Chiaro^eflìmonio de’ libri de’ Macca- 
bei , l'autenticità de’ quali vìen dimo- 
* Arata. -ipa 

— Perchfc-Gesù Grillo non ne abbia el- 

' prelTamente parlato. i^} 

Pur’ Egli indirettamente. lo inlinuo. 
.ivi. ' 

7. La colante antichiTTima tradizione 
non che le più vetuAe incontrallabili 
Liturgie, provano abbaRanza la veri- 
'' th di un tal dogma . • 194 

t. S. S. Padri, Pontefici , e Conci! j telli- 
monj , e vindici della Reila tradizio- 
ne, .ivi 

— Aerio, che fa il priiho a negarla ; 

finrovato. 195 

— Ragionevole caRigo -tenaporale delle 

anime , purganti . ivi 

9. Spediòfi , e fovrarratorali titofi, lu 
cui fi fonda la fanta noRra fperanza . 
196. • 

JI. Il fufFragatore delle anrme purganti 
non può non fentire nel l'uo cuor la 

■ fperanza.. , >97 

— Chi procura alle anime de traMlIati 
foilécito il pofTedimento del fummo 
bene fpeta un giorno da i fuperftiti 

■ Congiunti , ed -Amici follecita, e u- 

guals retribuzione. 198 

i». Si condanna con eli efempli la non 
curanra di chi non foccorrealle anime 
penanti nel Purgatorio. ‘ivi 

j}. Nozione, carattere, ed ordine della 
Carità. . ,, 

it. La Catith per I innato gemo ilmmi- 
nato dalla fede , diretto dalla Iperan-^ 
za muove il cuore del buon-fedele a 
loccorrere le anime elette , che pena- 
no . *00 

Ij. Con un efempio delle Scritture fi 
deteRa la dimenticanza , che hanno i 
Crifliani dei loro Defonti. mi 

16. Perorazione. aoz 


AMENTI. 357 

del futuro uniycrfale giudizio.. 10^ 
— 'L’oneflo vilipelo, ma pur coflante, 
operare degli -uomini , argomento che 
fia_ per efiervi un fupremo Giudice . 
ivi 

3. Tutti i Vati , e Filofufi Gentili'CO* 
nobbero il futuro giudizio. .zo£ 

4. A fronte del particolare giuditio.di 

clafcun uomo, ha da crederli la uni« 
verfale Giudicatura , che di tutti gli 
uomini (fari I' eRremo giorno del 
mondo l'eterno Iddio. ^7 

j. La empietà , e la ingiuRizia , regrun- 
■ ti ora nel mondo, fanno inteodere il 
giudizio tetto, che faraRì un giorno 
del vizio, e della virtù. lot 

— La moltiplidtà de’ colpevoli non ifee- 
merh la ignominia della colpa. ivi 
6 . Si conferma la detta rotlTima con gli 
efempj. .ivi 

y.'Van'tà di -ogni &lfa fp«Tanza, o In- 
finga , dei diRoIuti , die non temono 
■ I Divino Giudizio . 109 

8. Diramine che fi farà- in quel di fatale 

delle noRre «zioni Rimate rette , e 
fante. ZIO 

9. Scopràranfi in quel d! vane le difcol- 
ipe, e le liffinghe degli Empj -ara 

10. if. Conclufione. ara 

RAGIONAMENTO XX. 

• Deir In firn» . 


f.'i. Erpofizio-ne dell’ argomento . -aiq 
DiviRonc. ard 

}. Prova «ratta dalla ' GìjRizia di Dio. 
ivi 

4. Maifime di Obbej , Coilint ec. .ivi 

j. Coniataziooe ai 7 

— Si fpiega quale fia la legge 'di natu- 
ra . ivi 

— Perchà la legge di natura- ne obblighi 

l’uomo alla oliervanza . ai8 

5. Il mondo non b eterno -contro Strato- 
ne , Spinofa ec. ivi 

— 11 mondo fu liberamente creato , con- 
tro Ariflotele ec. e non potè eRere 
creato che da un Ente infinito . ivi 

7. Si fpiega quali fieno gli attributi nn- 
lurali di Dio, e quali i Morati, 119 

— La bontà delle morali azioni antece- 
dente a qualunque politiva legge . ivi 

8. Anche le idee della virtù, e del vi- 

zio (ono antecedenti ad ogni legge u- 
mana , o divina . aio 

9. Due prove dell’ antecedente dottri- 
na . /w 

£> non di meno utile la legge pofiti- 

va . 
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va . 

jo. Li srcelTii^ delle leigi pofitive non 
clclude U necefljtli deile innate . ivi 

21. Si conferma vie meglio l'anzidetta 
mairìmi . zar 

~ Non dev’ efcladerri U innata legge 
naturale per la necellita della pofiti- 
va **» 

ja. Noz oni degli abiti intellettuali pro- 
poiU da Atiflotile , e da altri Filo- 
foli . ivi 

ij. La determioazione dell' uomo dall* 
univerfale Verro , o Bene , ai partico- 
lari nel contemplarli, o volerli, mo- 
lira la Tua liberta- at) 

— Indole , e divilìooe della Prudenza . 
ivi 

14. Inganno, contraddizione, e confu- 
tazione di Obbet nel dire efiete one- 
flo CIÒ eh’ h preferitto dal Principe ; 
turpe CIÒ che da lui vico proibito. 

j;. £a (lelTa tea maliima, perchb con- 
futata da Cicerone , debbe crederfi an- 
tica . azS 

ad- Molte altre gravi ragioni con cui 
dimoflrafi da Tullio edere inoAt* ne|- 
1 ’ uomo , e però prima di qualunque 
pofìtiva legge , la idea dell' onedo , c 
del giudo della virtù , e del vizio . 
z»7 

17. Dalla liberth I cui gli rmpj confelTar 
dovrebbero quando ancora la nodr' 
anima fede materiale , nafeendo la 
ragione del merito , o del delitto , dee 
rilevarli ancora la Iperanza del pre- 
mio , o il timor del gadigo. _ a}} 

78. Si adiegnano le intrinlecne ragioni in 
Dio e deli' amore verfo de’ buoni , e 
dell'odio contro i m a l v agf -? e che , 
dovendo eder’ efficaci, fi eferciteran- 
no dopo la morte degli uomini , poi- 
ché da quedi in vita poco o nulla fi 
gode , o lì foffre . XJ4 

jp. Si confuta refecrabile fentimento di 

que'che dicono o che non dovevano 
gii nomini crearfi da Dio , o non cre- 
arli liberi , per non dedinarli all’ eter- 
ne pene. z}5 

ao. Si fpiega perebh , avendo Iddio pre- 
ordinato I' uomo alla eterna gloria , 
volle che queda fode quale premio, 
e corona di Giudizia ,e non qual gra- 
tuito dono , e grazia della Bontà . ivi 
ai. L’ amore della virtù , e I’ odio del 
vizio non pollono non edere, fecon- 
do la Providenza , 1' uno degno di o- 
note, e di premio y l'altro d’ignomi- 
nia, e di pena. ivi 


ICE’ 

za. Il delitto per il rovefeiato ordine 
rigettando il fine, eh’ h il bene, me- 
rita eHerae allonunato , ed efeiufo . 
*?7 

1}. Al reo h dovuta oltre la pena del 
danno quella eziandio del fenlo . z)8 
Z4. Coir efempio di un Principe terre- 
no fi rileva la Giudizia di D-o nel 
rimunerare i buoni , e nel punire i 
malvagi . a;p 

ij. Dalla Giudizia , che vuole compen- 
fata per la pena la colpa , •' intende il 
fiituro fupplizio di chi al fuo delitto 
non diede compenfo . 140 

ti. Iddio non può non aver P-ovidenza 
di quanto fece , e (pccialmente degli 
uomini . 14 1 

z?.. Si confutano gli argomenti degli em» 
pj contro la Providenza . ivi 

z8. Origine , cd utilit'a delle nebbie , e 
delle acque ; e dei loro var) fenome- 
ni. 14J 

— Neceffii'a , e benefizio delle marine 
procelle . Z44 

zp. Cagioni , e vantaggi delle brume , 
delle nevi , dei fulmini , e de' tremiio- 
iti. Z4P 

30. La induenza de' mali morali è per^ 

meda dalla deda benefica Providenza 
di Dio. *4S 

31. Ragionevoli motivi per cui Dio , 

quantunque potede , non volle impe- 
dire i peccati . Z47 

)a. Si fpiega perché Iddio fenza difeapi- 
to del fuo «coro abbia cura dei più 
vili infetti; e fi db la interpretazio- 
ne di S. Girolamo. _ _ zaS 

Il deriderlo degli uomini di durzria 
nel mondo , ad onta de' fuoi mali , 
modra che quedi fieno minori dei be- 
' ni fuoi . Z49 

34, Anche gli uomini più sformati per 
natura , o per codume contribuifeono 
al bene della Societ'a . ivi 

Ij. 11 difordine introdotto dall’ tinma 
per la colpa dee torfi dalla Giudizia 
per la proporzionata pena , e colla, 
uguaglianza rimettetfi l'ordine, e il 
dritto. Z51 

jS. Per l’ efeguimento dell’ ordine la vo- 
lont'a viene moda dal bene a lei pro- 

f iodo qual premio; o atterrita dal ma- 
e , minacciato a lei qual fupplizio. 
xjz. 

^7- La vida de' buoni premiati , e de’ 
malvagi punici muove gli uomini al 
fine dalla Providenza a loro prò d-- 
dinato. 15J 

18. 1 più celebri Legislatori , c Filoioh 

cono- 
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conobbero nèceffaria al bene degli Sta» 
ti la intinoazione de’ gaftigbi , e de’ 
premj , i-vì 

39. Se non vi folle nn futnro (lato di 

mercede , o di pena , farebbe lodevole 
il vizio» biafimevole la virtù . >54 

40. La vera idea di Dio ci perfuade di 

un futuro (lato di gafligo » o di pre- 
mio. zj; 

41. Sette gravi ragioni dimoflrano che 
la virtù non b premio a fé (lelTa. rW 

4 ». Qyattro forti motivi per non cre- 
dere il vizio giuda pena a fj^elfo. 

4 L 11 futuro dato fu conofciuto nnaal- 
le più incolte nazioni » quantunque 
non favoride , anzi lì opponede alle 
loro paflìoni . 157 

••• Epicuro , e i fuoi fegnaci furono i 
primi a (prezzare la idea di un fu- 
turo dato : ma per ciò da tutti deri- 
(ì . 158 

— Platone , Tullio , Seneca , e Giove- 
nale non derifero il dogma , ma le fa- 
vole, che Io accompagnavano. zj9 

— Ragioni di Tullio per far credere 

innato il fentimento di uuo dato fu- 
turo. ivi 

44 > Confutazion di coloro che dimano 
ritrovamento della Politica il predi- 
cato dogma di uno dato futuro. j6o 

— Si modra che la mifcredenza di al- 
cuni intorno a quedo dogma , non Io 
rovefcia , ma pìuttodo il conferma . 
iSi. 

45. Errore di M. Fontanelle oppodo al 
retto (entimento di Jerocle. t 6 z 

4^. Per tutto ciò ragionevole baffi a cre- 
dere quedo dogma medefimo efpodo 
nel Vangelo . ivi 

47. Aduto errore di Collins , e degli al- 
tri Deidi dopo lui. z63 

4S, Si confuta (ìn dal Grozio il fuddet- 
to errore , e fi modra che le minac- 
ele del Vangelo intorno all’ Inferno 
faranno efeguite . ivi 

49. - Opinione dello Svvinden intorno al 

luogo dell’ Inferno . lój 

— Sua prima ragione per non crederlo 

nella terra . ivi 

— Si confuta . z 66 

50. Altra ragione di lui contro il co- 

mun fentimento , che ceda dal detto 
(in qui confutata . z 5 y 

— Terza ragione , di coi li modra la 

debolezza . z68 

— Che r oppofifore s’ inganni nel cre- 

dere conformi al fuo fidema le Scrit- 
ture, fi modra nel f. 5L ivi 

Tomoill. 
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51. Stima imponìbile che la terra polTa 
accogliere nel fuo fieno le anime de’ 
prefeiti , poichb torneranno ai corpi 
d’ onde partirono . ivi 

5z. Gli eiatti calcoli dimodrano il feno 
della terra capace della gran moltitu- 
dine de’ corpi, fe anche il mondo fof- 
fe per durare dieci-fette-mila , e quat- 
tro-cento anni e il diametro della 
terra non folfe che di foli quattro- 
mila miglia d' Italia . Z69 

Sì. Le Scritture divine fi oppongono al 
fidema dello Svvinden , e li conforma- 
no al nodro. Z70 

— Ipotefi della terra nuova dopo l’uni- 

verfale giudizio, atta a confutare vie 
meglio lo Svvinden . ivi 

54. Due congruenze che più confermano 

la efpoda ipotefi. Z 7 i 

55. L'Inferno dallo Svvinden fi dabili- 

fee nel Sole. z;». 

— Troppa franchezza di quedo Auto- 

re nel dire ciò che fin' ora non fi i 
opinato , o detto da verun Adrono- 
mo . ivi 

L’ aderzione di lui fi oppone a Car- 
tefio , di cui fi è dichiarato feguace . 
ivi . 

— Il Sole non è per fe caldo , ma ca- 

gion del calore. 173 

5 6 . La ragion dello Svvinden provereb- 
be , fe lode vera , che anche cialcuna 
della fida fod'e il cercato inferno, ivi 

— Se la terra h troppo anguda , il So- 

le farebbe troppo ampia danza ai dan^. 
nati . ivi 

— - il Sole fi vuol credere 1 ’ inferno, 
perch’è il centro del mondo planeta- 
rio . ivi 

37. Incertezza del fidema Pitagorico , o 
Ci^micano . ivi 

58. Conofeiuta dai fuoi medefimi fegui- 

catori . Z74 

59. Falfa confepuenza tratta dallo Svvin- 
den per il fidema Copernicano a prò 
del Sole , quale luogo de’ prefeiti. 175 

So. Lufingafi di confermare la fua opi- 
nione 'con la Mitologia , c con la di- 
vina Scrittura . z^f 

6 t. Si (copre la vanita della fua lufinga. 
ivi. 

6 z. Altre , e più forte ragioni tratte 
dalla Scrittura contro loSvvioden. 
177. 

S3, Mal fi appone il nodro Inglefe nel 
dedurre dalia immobilita del Sole, che 
quedo fia r eremo foggìorno de'ripro- 
f vati. ivi 

I S4. La Mitologia , e la Sacra Storia non 

A a a (e- 
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fecondano, ma condanaano il foa ft- prtotdinaii all* tlcroa felicitlr. 191. 

flema . *78 *<9». 

<j. Le Scricnire farorevoli al comune 8j, Ragionevole la Provldcnza nel pr»- 
CriHiano (inema infelicemente t'ioter* ordinare gli uomini alla eterna felici* 

pretano dallo Svvinden . ivi ta , e retta la Giufliaia nell’ cfcluder* 

( 6 . Nuovi Tofirnai dell’ Autore I^lefe ne i tei . ipa 

per deludere i più chiari tafiìmonj 8d. Modrafi l’ inganno dell' Anonimo ne4 
delle Scritture . a7$ credere che il reprobo dopo qualche 

t-]. Confutati dagli AUronomicio^erva* folTerta pena giunga all’ultimo preoe* 

menti . a8o dinato fuo fine . ipf 

CL Error di Origene fufcitato dai mn> I7. Per I’ approvaaione , cui dichiarò 
derni Deilli» aSt Dio, della cole , cui fece, tMn può 

($. n peccatore per la Tua volontà, a dedtirn thè il prefrieo debba tornate a 

Dio nota , vorrebbe eternamente ^ Ini fu creato . nri 

farla nel feafuaJe inibito piacerete 88. E^i convengono la Clemensa • 
perc'ò I in pena, deve durarla nell'q* Mifericordia di Dio con la fua leverà 

terno non voluto dolore . a8i Giullizia nel gadlgare eternamente i 

70. L’aomoaOQ potendo riforgere dal prrfc.ti , apd 

fuo peccato fenza la grazia di Dio, 89. Obbiezione tratta del fine che ewr,. 
cui non può pretendere , per quanto dee chi punifM. ivi 

' a lui fi efpetta , cade per non rilbr- 90. (^ancunque l’ eterno fupplieio non 
pr più mai. ivi riguardi la emenda degli uomini , pur * 

71. n peccatore rovelèJato l’ordine del* ^li h convenevole , e gloiiofo alla 

la lepe , ed alloncanatofi da Do, Giulliaie di Dio. »97 

principio dell’ ordina , non può ripa 9^ E' vqno prcaender dai dalmati , pria 
rare il difordine nè per £e, nè per la vi di granit , un falutir pentimento, 

grazia , che non più fi apprefia a lui 199. 

dopo morte . z8) 9». Altra obbiezion dell’ Anonimo che 

71. ^fifma di Mr. Bayle confutato da non trova proponiiene tra le pena e* 
più ragionevoli motivi • per cui Dio terna , e la colpa momentanea . ivi 
nnn volle annientate il reo , ma pu- 9}. Rifpofta alla obbiezione. 301 

nirlo . 184 9q. Perorazione. joa 

pt.Siegue la flelTa confutazione . i8d 

74. Fra la colpa e la pena dee trovatfi RAGIONAMENTO XXI. 
proporzione , non di tempo , ma qua* 

le fi vuole dalla Giufiizia. ivi Sociale > 

77. La infiniti della pena vien pmpor- 

zionaia alla infinit'a, dell* colpa. iSj i> L’amore vit* del cuore umano. 30) 

78. Obbiezione. Dio non può effere of; ». Divifione., J04 

fefo dall’ uomo , tjutgoda.4 *' fefle Chi confiderà , ed ama le fielTo non 
tale offela non ' meriterebbe una infi* pirà non amare gli altri , che a lui fo- 

nita pena. in» , migliano. ivi 

77, Confutaaione. *88 — 11 fillco umano corpo idee, ed efem* 

■jw. Le colpe , quando ancora non fef- piare del corpo mifiieo della ci vi le So* 

Ter otTefe del Nume , dovrebbon elTer club. ^ 309 

bandite . L’ uomo ottener non potendo ■ necci* 

79. Due oppofizioni del Tilotfon contro farj utili , e dilettevoli beni fenza 1’ 

la infinita della oStCz. ivi gltfui confenfo , od opera, deNie co* 

80. Confutazione. ivi gli altri inccnderrela , e vivotz in a* 

8>. La eternità delle future pena , o roiflà. ivi 

mercedi evidentemente fi 'dimoflra dal* -*• Le parole, cui formar nonponnec^ 
la idea del temfe , e della curuiti . gli uomini , argomento delia lociale 

*9>> lor vita. getf 

8al Mal fi appofe ch> pentò che neH’Jo- f- Le morali virtù efcrcicat non poneb* 
ferno daran breve tregua i tonncnci a bo^ fuori di ogni umana locieti. 

‘ chi pena, f ' • • • ' i>pi ivi,. 

84. Non è d1fd{f’«volc allo Provideq- *~ Errore 45<*Eal^iIp di Mr. Ronffeau 
za di Dio che molti o«tenizn>ente fi 1 (dea prineijs de la inegual. pzrmi Ira 
dannino , quantunque tutti fiati fieno ( bom. ) j in^ 

(, La 
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(. Li focieToIe vita connatatale a^li 
ttomioi viiTuci i«npre in focictìi . ivi 
— Obbiertone contro la civile Società , 
quale Madre , e fautrice di tutti i ma- 
li morali , e ènei . ^07 

7. Perciib nella (eia focietb polTono pra- 
ttearfì le più belle virtudi , perciò, fo- 
la mereb del maligno arbitrio in eila 
polfono efereitarfi i viej. ivi 

~ La folitudine da pochi eletta, quan- 
tunque dalle umine leggi non mai 
proibita . 3°^ 

S. L'efefppio di molti folitarj non fi op- 
pone alla fomma de’ beni , cui recar 
luerie fa focievole vita . . ivi 

•9. La ferina vita di alcuni popoli fel- 
vaggi iMlehina , fudicia, bifogr.ofa, ben 
dimolira elTere i beni alla «iminitb 
eonvenevoli , e propri foltanto della 
cocnragnevole viti . ‘ )Op 

10. Obbiezione tratta da tanti, e tanti, 
che per I loro morali , e tifici riij fo- 
no indegni atfatto di amore . g io 

11. Si confuta . ivi 

la. Le ripugnante della natura agevol- 
mente feparabili dal valor della gra- 
da , di cui la Religione k malevàdri- 
ce. gti 

13. Akrt obbiexione. ivi 

iq. Rifpofla . già 

ij. Confermata da una ingegnofa Teo- 
logica ragione di Tertulliano. 313 

Si Aàbilifce vie meglio con alcuni 
efempj la neceffich di amarci feambie- 
volmeuce , avvegoatehì viaiofi , ed i- 
niqo) . ivi 

17. Meeii propofli dalla ragione per non 
dolerci degli altri , quantunque a noi 
lieno infefti . 315 

xt- Le univerfali lagnaoee, e diftruzio- 
iii argomento ebe non v’ba «omo im 
mane da viaìo , e però tutti debbono 
compatiriì a vicenda, amarfi fctmbie- 
volmente . ivi 

jp. Altri mezzi , e rifielTi fuggeriti dal- 
la grazia per k> Rabilimeoto ‘dello 
Icambievole amore. 316 

RAGIONAMENTO XXIL 

Dell* vtrità dilla K,ifarrexitm di 
<àr/à Crifto . 

1. Introduzione. 317 

a. Divifìone . 318 

3. La verith del rirorstoiento di Gesù 
Cr. debbe non fenaa neceflìib dimo- 
lirarfi al Criftiaoeèmo . ivi 

q. ^a Sinagoga impegnata a dimofliar 


N A M E N T J. 571 

' come falfo il riforgimeoto dei Nata- 1 
reno. 319 

3. Calunnie dei Deifti contro la Rilur^ 
rezione dell' Uomo Dio , confutate • 

310. 

6. Vane cautele della Sinagoga per im- 

pedite gli Appolloli dall' involare il 
cadavere del Maedro. * 317 

7. La calunnia che folTe dato rapito il 

divino cadavere mentre le guardie 
dotmivano , da fe cade, e fìn ilalla 
ragione li opprime. 311 

8. Invitti argomenti che dimoflrano chi- 

meiico il predicato dalla Sinagoga ra- 
pimento del Crocidilo. 313 

9. I cudodi del fepolcro non poterono 

eflere {edotti nb dagli Appofloli , nb 
da Pilato per far credere rifortoGetù 
di Nazaret . ivi 

10. Nuove ragioni condannano la (leda 

calunnia coatro agli Appodoli lapito- 
ri. 314 

li- 1 Giudici della Sinagoga o Fatifei.o 
Saducei non accagionano del furto di- 
volzatofi gli Appofloli chiamaci ai lor 
Tribunali. 313 

11. Lo zelo degli Appofloli , che, parti- 
ti dai Tribunali , cornano a predicate 
rilbtto il loro Maeltro , b nuova pro- 
va del Aio divino riforgimento . 31$ 

— Si deludono i fefidici precedi del de- 

ifmo nel far credere fmarriti , e per- 
duti i codici , dove vogliono che da 
flato provato il pretefo furto del di- 
vino Cadavere ■ ivi 

13. Riprove chiariflìme atte a fmeniire 
chi flima troppo creduli , o fanatici 
gli Appofloli , e I primi Credenti. 317 

— Delirio di cbi vuol far credere non 

edere flato, che (pirituale il liforgi- 
mento di Ctifio. 328 

14. In vano cercano gli empì carattere 
d' impollura nei Santi Appofloli . ivi 

tj. La rifnrrezione di Romolo meda in 
dubbio da Livio , e propolla folo da 
Proculo Giulio , non ha che fare col 
predicato riforgimento del Nazareno. 

1 * 9 - 

17. Obbiezione tratta dalla comparfa di 
Cnflo fatta a pochi de' iuoi ieguaci , 
e non ai Gentili, e ai Magnaci deila 
Giudea . ivi 

Z 7 . Ragioni per cui dagli Scorici dei 
Gentileflmo non fl titeil la rifurre- 
zione di Gesù Crifto-. 330 

il. Altri gravi motivi per cui dee cre- 
derli vero il detto rifoigimento, qua»; 
tutique non facto paleTe ai Principi 
de’ Sacerdoti , Scribi , Farifei ec. 331 
A aa a ao. 
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xo. il vero ri forgi mento dì Gesù Criito 
efemplare del noflro vero fpirituale 
riforgimento . 335 

ti. Perorazione . ivi 

RAGIONAMENTO XXIII. 

nella verità delta futura univerfale ri» 
furrezione della Carne . 

s. Si definifce il timore, eli divide nel- 
le lue fpecie . 334 

X. Divilione. 3J5 

3. Si abbattono due principali motivi del 

noflro timore. ivi 

4. Si da la ragion teologica , perché le 

azioni di Criflo (ìeno infinite di naeri- 
to. 33^ 

5* Perchè la redenzione dicali foprab- 
bondante . 

Si rende la feconda ragione. 

7- Terza prova del noflro futuro rifór- 
gimeato . SJ9 

8. I. obbiezione . 9.4^ 

— II. obbiezione. iv\ 

— HI. obbieziotre . ivi 

9. jo. Fenomeni che adombrano i mira- 

bili effetti degli umani corpi cornati 
in vita. ivi 

SI. Rifpofla alla I. obbiezione. 341 

— Ribolla alla li. 342 

— Rifpofla alla IH. ivi 

jt. Si prova dal fatto degli Appofloli 

lo ftello dogma . 343 

13. Si conferma colla Profezia diGìob- 
be. 344 

JI4. Perorazione. ivi 

J5. Si dimoflra in qual guifa la compar- 
la dello fpirituale noflro riforgimento 
lia argomento della noflra_fpctaa*a .' 

jg. rj^tÉ^wirarTa della noflra fpìri- 
tiMUMiTOrrezione argomento che liafi 
Tata in noi la fperanza . ivi 


ICE 

RAGIONAMENTO XXIV.’ 

Degli effetti che dee produrre neW anima 
la Ri/urrezione di Gesù Crìfto . 

I. Introduzione. 347 

z. Divilione. 3^8 

3. La fplendida maefla , e le cofpicue 
virtù di Gesù folcanto odiofe alle ior 
ferme pupille dei Scribi , e Farifei . 
ivi. 

4. A fronte de* pregiudizi degli Ebrei , 

rifplendono in Criflo i caratteri di un 
UomorDio, e del promeflb Riparato- 
re d’ Ifraele . 349 

— Anche negli Appofloli languirono le 
più belle virtù durante la palflonedcl 
Nazareno Maeflro. 3;» 

j. Languida ancora fi appalesò la carità 
di Giovanni . ivi 

6 . Lo flato degli Appofloli in quei pe- 
nolì momenti paragonato alla notte. 

7. Sollecito riforgimento di Criflo argo- 

mento dell* amor luo a prò dell’ afflit- 
ta fua Chiefa . 352 

8. 1 Difceimli di Emmaus prima della 

Rifurreztone flati di dubbia Fede, e 
di languido affetto. ivi 

— Eglino , e gli Appofloli tutti fi ac- 
cendono di carità alla comparfa ‘del 
rilbrto SigtMre . 

9. Crebbe la carità degli Appofloli iper 
la infulìone del Santo Spirito, fpirato 
in toro dal rifufeitato Maeflro. 354 

10. Intrepidezza degli Appofloli nel pre- 
dicare il riforgimento di-Gesù Cr. in- 
dizio del fervido loro amore . ivi 

XI. Stenti, e mattirf voluti dallafervi- 
da carità degli Appofloli . 39; 

la. Il riforgimento di Criflo valevole a 
deflare in noi nierite meno che negli 
Appofloli , fante fiamme di cazica. 

] I). La gloria della noflra fpirituale ri- 

I furrezione argomento che in noi fiali 
accefa la carità . 317 

14. 15. Perorazione . ivi 
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» 

Per alcune inaffettate circoftante , dalle quali farebbe inutile render conto , fono 
cor fi i feguenti errori, non fenza grave difpiacimento deW tutore , che per la fua 
cecità non ha potuto ajfifiervi , ed a tempo impedirli. 
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ERRORI, 
e Hata 
Aedo 

ingiuriafo / 

gregiudizio 

fecero , confìderateli 

Geflo . 

mo le 

% inolta 

ec-ccl!enze 

(?) De natur. Deor, 

Marc’ antonio 

Confufìo 

un arcedìia , (i) un 
rone 
convitto 
Dio ne 
in-infanzia 
vagliano 
convitti 
ovunpue 
difporre 
querentibus 
araaleiti 
fuggerifce 
dalla civile 

con bianco e folco crine 
non può'detedare 
deir uomo 
eterni 

dagli apparenti beni ( lì 
aggiunga ) 


7»* 



9J. 

96. 

XOI. 

105. 


zj. idudia s\ ' 
j. contenderfi 
B. da Dio , ma come 
36* fi fece 
99. iradidi • 
jj. efercitarc 
5. Diaina 
ij. Sponfuf ; 

11. da Dio 
zj. amicizie • . / : 

civitatee 

IO. de’ bruti nati 
7. vito 
39. renda m 

43. prendano abboaainio d* 

ogni governo 


correzioni. 

ed b fiata 

fiefib 

ingiuriofo 

pregiudizio 

fecero? Confiderateli 

Sedo 

mol-le 

s’ inoltra ? 

eccellenza . 

De natur. Deor. 

Marc’Anto-nino 

Confucio 

un Arcefila, O) no Pirrone i 

convito 

Dione ’ • 

in*fanzia 
vagliono 
conviti 

ovunque . . ' 

difpote 

qutereniibuf 

Amaleciti , 

fuggerifle 

della civile 

con biondo e folto crine . 
non può non decedare. 
dall’uomo 
edemi 

che, affafeinato avendo i fenfi , fono 

dati' valevoli a dimentarli . Or fe Tuo* 

mo b fpinto dall’ amor proprio ,.e da 

una dolce necefiìcà a cercare i veri be* 

ni, nel pofledimeato de’ quali cònfide 

la felicita, cui per uno innato genio in* 

fuperabilmente fofpira ; com* egli b ve; 

«■o ec. • 

fdudiafi 

contendergli 

da Dio . Ma come 

ci fece 

tradidit 

efercitate 

Divina 

Sponfut ? 

di Dio 

amicizia 

cìvitatis 

de’ bruti 

%’itto 

rendan 

non aipirino a verno goveroo 
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191. 

poll.a. 
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lì. 

19»- 

nota 
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J9*. 

IO. 

J97. 
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ai. 

199 . 

14. 

xeS. 
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all. 

4Ì- 

aia. 

*4- 

V 

»4" 

all. 

ae. 

aij. 

nota 

aid. 

8 . 

ai9- 

ai. aa. 

aar. 

nota 

all. 

d. 

*»9- 

nota 

••• 

47. 

aji. 

ì. 

•e* 

nota 

••• 

•a. 

* 1 ». 

nota 
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j. d. 
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ERRORI. 

Vito 

o I chi {regiato dall’ 

fe fleflì negai 

buoni malit 

infelvacichic* 

ingiuriofa 

gravola 

ogni alito 

avea peccato 

Geiù Criflo. Riandando 

efeguirono 

fi venifle 

a quifa 

(7) dtlU Stfitnza 

non veduta una fomma 

dal noi 

Arinne 

difiertatli 

la fentenza dal 

argine torrente 

trattu 

della lor luce, 
alla tua fortuna ; deh 
dalla 
è ofcita 
pure pur una 
non parlatorio 
deir infermo 
(i) Mcntcbtm , Sioarts, 
Baniìti , Gtlaadilt 
non ifio 
della Fede 
(I) Caf. XV. 
reddenta 
folle molli 
nondimo 
alle vile 

pincchb dalla, iàiufliiia 
(■iiic ; TrTerriti , at- 
terrati dalla 
perintefo 
falute impegni 
(t) verfo il fine dìcuntnr 
non ha tensere 
e tro-fcende.etrovafiln 
(i) lin. 14. facimut 
ed audace che fiafi 
lin. jd. jr. viMe 
quod quid 
in confenfo 
lin. 5. airucit 
ih 

lin. 9. cm'm ? 

erant 

Cofonda 

Inteduli 

follda ^ 

fece 7 * 


vitto 

o a chi fc fregiato dell’ 

fe fleflì ; negar 

buoni : malti 

infelvaticbiti 

ingioriofo 

gravofo 

ogni abito 

che avea peccato 

Gesù Crillo, riandando 

fegu irono 

ci venille 

a gnifa 

di Scienza 

non veduta una fola 

da noi 

Aronne 

dilfetaili 

la fentenza del 

argine al torrente 

tratto 

della lor luce ? 

alla tua fortuna ì Deh 

dalle _ 

e ufeita 

pure per una 

ne parlarono 

dell' inferno 

ìienachcm Siomta , Barzilai Qalaadite 

non in ìfta 
dalla Fede 
Joann. XV. 
redenta 
folle molli 
nondimeno 
alla vile 

piucchb dalla Giullizia, farete atcertiti 
e atterrati dalla 

preintefo 
lalute , impegni 
dicmt 

non ha da temere 
e tro-vafi in ' 

facinui 

ed audace da negare che fiali 

vir-iutf 
quo quid 
il confenfo 
aiducit 
il 

Quid enim ? 

erunt 

Caronda 

in-creduli 

flolida 

fece 
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?tg. Lio. ERRORI 

ij. tert» 

»4j. J 7 . Prim»-v»r» 

II. accefibilt 

i|o. xj.iS. non perordine*allafpccie 


aja. 

nota a. 

»r4- 

noia 

ajd. 

6 . 7 . 


9- 

aj*. 

noia 

x$o. 

ai ad. 

ada. 

(I) 

adq. 


a«7. 

poli. 

a<j. 

»3- 

a;i. 

i5- 

»7?- 

4- 

arq- 

3*- 

aai. 

JO. 

aJq. 

pen. 

(I) 

api- 

{«) 


(«> 

aq 6 . 

*7- 

»99- 

tf- 


(a) 

goo. 

( 1 ) 

joa. 



41 . qa, 

jov 

*7- 


3»- 

... 

4«- 

JOf. 

9- 

jii. 

r. 

• •a 

t. 

}i 6 . 

(») 

a ad. 

pen- 

3i«- 

ai. 

ìli- 

5*- 

S4». 

ai. 

34J- 

5- 


*4- 

?49. 

*4- 

3i«- 

a. 


jd. 

?5»- 

»4- 

?J4- 

ad. 

357- 

40 . 


lin. f. ad vtluHtas rcBt 
pena , o non 
lin. I» utilitate 
non può non go*iUiC 
e difgufii, de’ 

(5) dogiffnnts 

la civile 

iin. ». dtmit dtuzaint 

delinqaenee 

fencimenio 

feccanta fccoli 

fluido 

difpongdno 

la maggiore 

che quello iflelTo tenti* 
no luTcitare fi voglia, 
da Dio abbandonato 
aux queftioa 
mifcrable 
che Dica 
a fa frcatitt 
glora 
che tonno 
lin. j. lutam 
lin. a?, cammnarii 
non u cada 
dilingagnarci 
farh contento 
Reiiglon 
di ellì 
tensa legge 

degno di amore t che 
tia debito 
fov ranno 
eum ^ui 
ult. inita-ti 
vanla 

erpettamento 
e mancar 
non vi lafclno 
profutfiffct 
Maeflro 

ed affronti . H torna 
ne loro cuori 
in die 
atronita 
vi accinsetetc 


terra 
Primavera 

aecenfìbili 

non per ordine agl' individui , e al pri* 
vato e particolare ; ma per ordine alla 
fpecie 

wiuntat ad reSc 

pena , non 

IH Immi lì tate 

non può go dcM 

e i dirgufti de’ 

dtSiJfimat 

la ci- vile (ocieth 

demi donaine 

delinquente 

fentimento 

feflanta fecoli 

fluido 

difpaBgono 

la maggiore facilit’a 

che quello ifieffo tentino làiCcitace. 


da Dio abbandonata 
aux quefliong 
miferablee 

S ue Diem _ 
fa primiere 
gloria 
che C|M 
(r Idmm 

Stmmimarit 
non ci cada _ 
di-fingannarcà 
fatò contento 
Reiigion 
di eiu 
fenaa legge 

degno di amore 1 perchh c draito 


fovrano, 
emm qui 
intat ti 

vanith 

afpettamento 
o mancar 
non (i lafcino 


preefmpEet 



1. - “ 


Miflro 

ed affronti , ei toma 
ae’loro cuori 
in prima 
attonita 
vi accingerete 
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